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D I S C O R S I 

DEL SIGNOR 

HIERONIMO MENGOZZI 

j DOTTOR DI LEGGI, ' 

V ■ A eruditioncd*IlIuftri, & Nobili giouani. 

' cA qualunque Capitano et eserciti ejfemplarijjìmì : 7)/ molto 

ornamento à generofi magnanimi Principi. 

\ DELLA VIRTV^ PRVDENZA, ET GIVSTITIA 

f tl’alcuni ch'hanno in Italia Imperio. 

CondM Tauole,vna de Difiorfi,raltradcUecofe più notàbili. 



FOROLIVI CIVITAS SALVBERRIMA. 


■ ^nVenetja, PreflbrHcrcdccIi DamianZenaro. M dc xiy. 

. de' Superiori, ^TriuUegio. 
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ALLILLVSTRISSIMO 


SIGNOR PATRON 

COLENDISS. 

IL SIGNOR ALOISIO 

ABBATE GAETANO. 



Oleva Plutarco , che non fol 
nelle cofegrandi, ma nelle mini 
me ancora, Tempre de’migliori 
far fi doueflccleitione.Kitrouan 
domi io dunque à doucr porre 
in luce alcuni Difeorfi, le cui de- 
gne parti furono da mecftrattc 
da cfpofltioni d’huomini di gran virtù, valore, ge- 
ncrofì ,& magnanimi j certo con Audio molto aflì 
duo ancorché piaccuole, & con continua , & dilec- 
icuole fatica, fol per communc honore , gran dilct- 
tationc, &vtileàgiouani, maflimc à nobili, &illu- 
llri . Pareuami certo efl'cr proprio à quelli ftefli gio- 

t 2 uani. 
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uani, &alla lor protcttionc coniicncuolc dedicarli, 
& efporli i ma chesò io , in canta moltitudine à chi 
dFcr deuano accetti , & fc da alcuni foflcro vilipcfi , 
& oppredi ? dicendo Demoftene , tanto efler va- 
riabile l’ingegno della moltitudine , ch’intender 
non fi polli chi voglia conftantemente, ò non vor 
glia . Però, come dicemmo, che dice Plutarco, mi 
rifolfi fra tanti nobili, molto degni, &illullri gio- 
uani , d’ottimo farne elettione, & di chi fofle mol- 
to humano, cortefe, àgli amatori della virtù affet- 
tionato, &fcdel protettore alla difefa loro co- 
me Pitagora infegna , approuai chi folTc di natura, 
& progenie molto gencrofo , di gran virtù , &: bon- 
tà, dicendo , Uhm qui mitura e(i gencrofus ìmpcnfìus Uit- 
ilamus . Però allicurandomi V. S. lllulhils. òc per na 
tura , & gran defeendenza elTcr l’ottimo, & che , co 
me dice Arido tile , Ch(on fòlum optimus njtitur 'virtute 
tid fe ifeàuddios i però tal fatica à lei dedicar , alla 

fua licura protcttionc deliberai donare, come bora 
dedico, & dono ; confidandomi in quello Anaxi- 
ViiZvxzàA^ZiQXvzmnminusregmmAchHmdnum eji parua 
libenter prot/iptè accipere ^ qudm magna tribuerei ma Hi me 
clTendo lei dalla natura alla virtù ben comporta j 
che dice Seneca con fingolarfentenza , quello elTcr 
gcnerofo 5 & ciò molto ben dimollrafi da dignilli- 
mifuoi co dumi, molta humanità, piaccuglczza « 
& ramorfuoverfo ogni maniera di honcrte perló- 
ne i & ben appare illuo giouanilc,gratiofo,& piace 
uolcafpetto con la modertia, & bella maniera della 
gioconda faccia i che dice Cleante, Sx facie compre- 

hendun- 


Di 


hetìdmtur moriSi Se con la bella grada ,r<iolce, fualiCi 
& molto accommoclato,parlar(;>circre nata à prò-* 
cacciarfi la bcneuolenza , & la grada de gli huonii- 
ni. Ma quello che gli adduce grandezza , gli hono 
raticoflumi, d’animo virile, ingegno, & houorata 
eccellenza, Se cofa ch’èpropria della nobiltà, come 
difleCurtio, che mai non fi laicia degenerar dalle 
prcclarifiìmc , & virtuofifiimc attioni de fuoi mag- 
giori, poiché la gloria di quelli c gran Iucca lor po 
fieri, che beneper fuggir i vitij da lei fono imitati , 
& per efler firn ile àloro. Quiui hà dairillallrils. 8c 
Ecccllentifs. progenie felicifii ma memoria di Som 
mo^tMaflimo Pontefice Bonifacio Ottano di gra 
valor Se ifperienza, al quale furono molto à cuore le 
diucrlcdilpolitioni dcfacri Canoni , che però con 
canonica ,& breue riforma compilò il Sello libro 
dellcleggi canoniche, & altre dignifiimc memorie 
di tanti Illullrifs. Cardinali, Se Eccellcntifs. Princi- 

f >i, che l’imaginedefuoi maggiori, comcdilTcSa- 
uflio, molti accendono alla virtù. Et al prefente vi 
ueaU’obedicnza dell’ lllultrifs. Sign. Cardinale Bo- 
nifacio Cactano luozio. Legato Apollolico nella 
Prouincia diRomagna , qual quiui con molta be- 
nignità, clemenza, rettitudine , &:gran prudenza 
olTerualapietà, &Iagiullitia , & con tal manfuetu 
dine cornei figliifoU là madre i poiché, comedilfc 
San Gregorio, ‘Trudatioms culmen prò alijsj non prò mbis 
dfcenMmus . Ersi come lemprc amò le feienze molto 
degne, vuole ancora V. S. Illullrils. in quelle, & in 
tuttel’altredoctrinc delle quali l’età giouaniledTcc 

può 


I )uò capace, ammacftratafoflc,acciochc per Tccccl- 
cnza di quelle, & defeendenza di fingulariflima no 
biltà,cfler deua promofla à meriteuoli honori, òc 
à dignità maggiori . 

DiForli,ildiprimodiNoucmbre, 1514. 
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PROEMIO 


ALLA MOLTO ILLVSTRE 

CITTA DI PORLI, 

ET GENEROSA GIOVENTV 

■ ; ; _ . D I Q_V ELLA. 




I c E V A t^arco Tullio ejfnr (T animo 
molto generojò quello ì eh’ hauendo gran 
de obligo ad alcuno , piu che non era 
t oblìgatione elferliobligato ‘Doleuo-a. 

perche molto li douemo per fìngu- 
laripimo obligo ^erat animo talmente 
rileuato alla memoria de ritenuti bene- 
fictjy eh’ ejj'erli obligati^mo li uolfe -, ne mai acquietar douer- 
Ji giucco y finche ad alcuna parte di grati ficatione peruenuto 
non fojfei poiché non conuiene per anni , ^ tempo mai da 
tal memoria rimouerfi de beneficij riceuuti . Qerto che molto 
cordoglio 3 od difpiacere adduceuafi 3 chea tanti beneficij non 
ci fojje conccjjh farli con njero effetto di gratitudine dirnoflr a 
tione idcuna 3 dicendo t iflefii) dMarcoTuUioy Nihil minus 
videtur hominis , quam non relpondcie in amore . 

ijs 



■*ljs à quibus prouoccris . Teroaucor che quefto graue 
fitto d’amore ci fijfi » comedifj'e ^lenandro ^rifn furor, ^ 
I *vn meloce accelJo irnpoffibde mai à partir, per tanto s'appro- 
baua quel dijfi PLwto, Che chi ama ^vien ingannato, e> è ai 
co nella cofi eh' ama. Nondimeno non acquietauajì t animo, 
che jèrnpre oferuar Hejiodo era fica intentione, dicendo, eh’ imi 
far fi douejfe i fertili campi , che molto piu rendono che à quel 
li non fi dà s quel fuo detto che da molti è lodato, dicendo, 

Quicadem menfura reddcrc iubccqua accepciis, 
autetiam cumulationefi poflis . Peròriuolgcndofi nel- 
la mente qual gratificatione da noi nfiir mai fi li potefie, im- 
pojfibde a pareua d’ addurli cofa talmente grata,che fatis fitti 
ne fo fiero . cMa , come dijfe Suripide, colui che ditole alcuna 
difiicultà non hàs fi ri foluemo dunque con molta, con- 
tinua jktica , afiiduo Hudio , patimento moslrar alla lor 
nobile , 0* preclara giouentù , come in run chiaro , ^ luci- 
do fiecchio , con i prefinti^Difiorfi njn '•vero, retto , ^ fin- 
gularifjìrno modo di nf iucre^ . Ci fu difficile certo il ritrouar 
modo di maggior effetto alla noflra intentione , per loro >-vti 
lità, pur nondimeno giudicamo molto bene conuenirfi dare 
quei prmeipio ch'infignb t Oracolo et j4polline à Licurgo , che 
principiare dotieffe alt in flitutione delle fiie leggi , che da gio- 
uanii ‘X'ecchi fojjerohonoràti , off eru.it i , riueriti s impe- 

rò ne’ primi di quelli fino efi ort ati, à oJJ eruar i fedeli documen 
fi, lodabili ammaefiramenti , ^ ficuri configli de’ buoni, 
prudenti > ^ molto efferti fvcccbi , da’ quali gran giouamen 
to n hauriano . fiAltri D fior fi poi fi gt adducono, quali fr- 
uir anno per apprender precetti fruttiferi documenti da 

digni fiimi cjfempi che da noi fi li mofirano , etlraUÌ da nota- 
bili effofitionid’huomini Eccelkntifiimi , che ruirtuofiffimi , 


chtArtlJtmi furono ,• peraoche da quefìì fi conpgilìrà <vn 
rvìrtuofOiTnolto eccellente j ^ pio modo di 'viuere, che à mola- 
ti meriti , honori , O' d fòmmagrandez^ e[jer pojfano addot 
ti. t,4ncor per molti ejfempifè li porrà auanti quanto fìtggire 
deuano le grandi dishoneflài in^mi cofiumi, jceleragini , ^ 
rvitij de rnaluagi , impudici i dishonefh crudeli, acciochcy 
come dijfe quel DottOy'G.x cognitionc turpium vehcmé- 
tius ameiiiur honcfta . S’ afjicuriamo dunque quelli ejfer 
douerli di gran dilettatione piacerei madelt rvtilità fi 
haurà ardire arrogarci, che li faranno 'z>tilifiimi . (erto, che 
coft più difficile non e , come difje ^larcoTuUio , che ritro- 
uarfi cofa alcuna perfetta ; però ci efcufaranno dell' imperfet- 
tioni mi fono , perche fi prefitppofe , come difje nArifiotile, 
ejfer meglio far le cofeconfiderat amente, che none prudente- 
mente penfarle . Et ancor che à mirtuofi figli fàccia rnentio- 
ne di certe Hi fiorie da quelli per auen tura lette , non gli doiirà 
dtff lacere leggerne bora et alcune mn breue fiommario , non pe 
votale chef Hi fi orla s'oficuri i percioche tutto il più degno di 
quella , più notabile che aggradirfi à nobili, O' tllufìrigio 

uanì, Gr* ejferli mtile giudicojfi , qutui ejfer po fio fimolfi^ . 
D^di tanti degni Hi fiorici , (ff Scrittori un Compendiò fu 
efi ratto à guifia d’mn copifia , che copia mna frittura in Fa- 
none, ma con tempo , fludw fatica le più notabili parti , 
le più degne memorie di diuerfì Scrittori annotofii, lafiian 
do quello che non impedifice il fìnjo, fffi la mera cognitione del 
la narrata Hifioria, Diogene s’ offeruò , che dice. Che di- 

ccnda fun t ca quje vtilia futura lìn c auditorii O* Plau 
tomuole, che fili po fi repeter e, dicendo, Quod benedici 
tur repctcrenon noccr . Et molto s’hebbe auerten^a, che^ 
U prefinte injlruttione molto più copioja difenten"^, g/ pre- 

tt cetti 


tettili foffciched' ornamento di belle ^ ^leggiadre parole ^ 
feguendo quel dice Cicerone j Che ora tio debcc cfle orn a- 
tior fentcntijs,quàm verbis . Zffando ancor quel parlare 
eh’ è più noto , fin-s^ far diligente inquifttione di parole tanto 
efquifite j cleganth pelegrine s che come l’ifle^o Tullio di- 
ceuay Sermone co vti debemus quinotus cftnobis ; 
od diceua Aulo Gelio , Vini con i coflumi de’ pajfati j ma <-vfa 
le parole che al prefènte fono in ‘■vjò . 'Ben f confidiamo da il 
lufiriy nobili giouani ejfer difefi da ogni maligno y 0^ mor- 

dace y poi che tal fatica fol fi fece per benefìcio loro j ma eh’ al- 
cuni di quelli ingratitudine njfafieroy mai fi potria da noi efj’er 
indotto 4 crederlo j poiché diceua ^intilianoy che dariano per 
tal ingratitudine potentiffimo fègno cC ogni fvitio ,• ne la terra 
crea co fa alcuna peggiore al mondo delf ingratitudine ì à talché 
dicendofi à '-uno ingrato y ogni male fè li dice y ^ quando la 
malignità preualejjey chefempre ordina inganniyOgni malitUy 
ey* fraudey ^ i cani abbagliano et ogn intorno y diceua Pio Se 
condo yà chi di beneficare hanno buona intentione y ancorché i 
maligni della lor malignità habbino fùpplicio y che <-viucndo 
fon trini y ^ morti fono puniti y ne di alcuno nocumento ejfer 
poJJ'ono à i buoni yma fi ben digiouamento quando ne dicono ma 
Uy Che ab improbis irrider! laudari cft . zAUhor a fv fa- 
remo quel molto heroico qJ magnanimo detto <-vfato da Alef 
fandro Magno y ^ da altri generofiffimi Princtpiy Regale cofa 
è quando tù faccia bene ejfer infamato . 

Et perche in ogni noftra operazione attender fi deue alla fan 
tifpma f-uolontà d iddio y dice S.Grcgorioy imperò quella fèm- 
pre ojferuarfì per diuina gratia fu ogni noSlro njolere , dar 

principio con fua fantiffima laude y che dice ^larco T ullio an- 
corché Gentile z , de leg, A Dijs immortalibus fun c no- 

bis 



bis agcndi capicndainitia, f^^>Bcnc vcifc Dei do- 
num citi CS^ Varane de re ruft.dijfe^ Dij facicntcsad- 
iuuantj poiché dice S. Hieronimo, Labor noltcr ìnanis, 
nifi manus Domini adiuucc ; (td S.AgoHino.Che fpcs 
in Domino fallerc non potcll ; Quod Deus adiu 
uac ica , vt bomines ctiam aliquid agant. 
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Del R. D. Piero Babazzi , 

t ' V » ... ^ ^ 

' ' ‘ . p,.a 

Le 'faticofè 'vìe ^ fcojfefè > j ; -t; , ’/ni;a 

, Che faglion della gloria, il /acro monte ,■ , - j : i 

. D'honorato fudor f/arfò la fronte r * i 

Segni MengozzIj^ 1‘ alte cime incerte j <• 
^inci le fuopri altrtti si piane y e certo^ , , • r rjzu 

Sù t erudite carte y illufiri e conte y 
Che le pììt tardi piante al feguir pronte 
Rendi per aj/re alt 67^ erme y e defèrte j 
tAllhor che de più fàggi à parte , à parte 
Raccogli i detti y e ce li ffieghià prona , 

T^adre di lei la frefca età ti <vede $ 

^ando poi fatto arder la lingua y e l'arte 
ZJibri di Regi alla difefa , in noua 
Forma cangiato Gioue ejj'er fi credei . 

'Ruote del Greco Toro i ciechi errori 
ZJittoriofo njf ir giouane inuitto , 

Allhor ch’empio tributo al moHro afritto 
V^n ffreT^ fortunato i figgi amori y 
Là doue poi sì temerario fuori 
Icaro forfè dal fntier prefritto 
Lofio trà fogli y e le tempere afflitto 
Il nome all onde y e nhebbe eterni orrori . 

Seco il fgno y ecco il filo giouanij e /voi 
Che dell acerba età fui noerde Aprile 
Incerte mie calcate y e’ l mero duce , 

T>he gradite il penfiery eh’ à moi traluce 
Frà dotte carte , e’I ragionar gentile , 

Fer quà poggiare i più farnofi Heroi- 
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TAVOLA DE’ DISCORSI 

DELL' OPERA. 



R D I N I j coHn-niy ^ Ic^i da, ojjeruxrjì da 
^iouam cCbomritre , rmerife , tt/ ojjeruare i 
<~uecchi . Difcorjò primo . car. i 

Giouani bonorino, ofjh'uino i secchi j che (ìi 

mando poco il njlnere sfanno ottiom molto degne , ^ loda 
bill. Difc. 2. 8 

Giouani da '-vecchi imparino , obcdi/chino j perche fem^ 

, , prejònoanimofì,^ di molto rualore . D i/c.^. [5 

Giouani fi ano obedieniiànjecchìy eguali Jèmpre hanno ''volu- 
to imparare . Difc. 4. ^ 

Giouani ojSeruinOy riuerifchino i <-uecchi, da quali hauran-' 

no buone inflitutioni » ammaefiramenti j Q* documenti , 

T^ ifi. •). ^ 

Giouani faccino elettione di Maefiri 'vecchi et ottimi d'ap 
probatijjimi coUumiy <vita . Fugghinoidishonefiiy^ 

'vitiof. Di/c. 6. 27 

T)' alcuni che con fiouani incontinenti furono . 3 J 

EJfempi et alcuni che furono molto continenti. Di/c. 7. 40 
haconfeienz^tener pdeue purificata 3 O* monda, gj/ degli 

effetti 


.j,* 
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Tauola de* Difcorfi. 

•fletti di quella . Dijc.^, 

CiouAmnon perdonino afe ^ie^ì. Dìf.g. 

Ciouani habbino conuerfationi de buoni i ^ njirtuof, Mug- 
ghino quelle de cattimi Qd rnaluagi . Difi. lo. 50 

Ciouani beuino moderai amente de cattiui effetti delt >z>b 


briache^^a. Dfi. i r, 


JI8 


Giouani arr offre efegno di 'virtù . Dfi. 1 2. 6 1 

Ctouani fugghitio l’ erubefienT^ '‘viiiofà,(^ evile. *T>ifc. 1 5. 

carta ^ 

Giouam non dtf cacano il rvitio col 'vitto , ma ‘-ufìno pietà 
canta. 'Dfi.i^, 

Feliciffmi fino quei padri che lafciano i figliuoli bene ammae 
prati , ^ difaplmati . T)fi. i J . ^ 

Giouam ritroiiandofi in propitiafortuna non diuenghino altie 
riifupcrbi j ^ orgogltafi . T>fi. i 6. fs 

alcuni che ritrouandofi in proSperit^^ cy- fiuoreuole fortu- 
nadiuennero molto abiettii^ infelici . T>ifc.\"j. 80 
Giouani p conofcono al parlare ^ però p moni fono come /-v far 
lo deuono confingularilfimi ejfempi . nPifc. 1 8. 
rD' alcuni che non hanno fatto cafi del dirp mal di loro dalle 
cattine lingue . *D fi.\^. 104 

CDf V rincipi mai fi delie dir male alcuno , ne à quelli detrahcre 
con calunnie ^ ò detr anioni . ‘D/y?. 20. 117 

Che de Principi di Italia mai fe ne deue dir male y ò darli ca- 
lunnia alcuna 3 fendo di molti meriti y g/ honori. 'D fi 2 1 . 
carta 1 2 j 

*Taulo .^rnto Sommo, ^ Maf imo Pontipce . 127 


Serenifs'imo Carlo Duca di Sauoia . 


Serenfi. Francefo Gon:{aga Ducadi Mantoua. 
òercnijs . KainUrio 'Duca di Parma, Piacenza . 


150 


134 

TJW 


Serc- 




Tauola de* Difeorfi. 

Sereni fi. Don CcfaredPfle Duca di Modona, ( 55 / Reggio . 

carta 

*43 

Sereni fi P rance fio Maria n)uca d'Vrbino . 

147 

Seremf. Co fino Gran Duca di T oficana . 


Eccellentiffirni Principi di c afa Aldobr andina . 

MT 

Pilippo Rè di Spagna er j^ di quefio nome , 

15 -^ 


S eretti^. Republica di Venetìa . i6o 

SeremJS. Republica di Genoua . 1 5 J 

Sereni^. Republica di Lucca . 170 

Che l'sAuttore habbia dato à ‘Trincipi m eviti jjtmi honori . 

carta 1 74 

T)' alcuni j ch'hanno tolerato l’ ingiurie fatteli da altri . *Z>/- 
fcorfòii. 175 

Lodi y ^ felicità della città di Porli y Clje giouani di quella 
non degenerino da padri ^ ^ altri documenti je li danno. 
Ty iforfò 25. 187 

Lodi della <-uir tu . Cìotianis'ejfortanoà fèguire quella . ‘ 7 >/- 
fìorjò 24. 200 

T)' alcuni di Porli 3 che per t eccellenza delle loro 'virtù ^ ^ 
degne compofìtioni jurono d eterna memoria . Tàifc. 2 5 . 

carta 2op 

Pduomini , che rvirilmente hanno ricufato , Qd dijpreggiato i 
configli delle donne. Difc. 2g. 2 1 3 

Giouani non fiano curiofidi fapere cofi alte yrileuanti s nòdi 
fie re quello 3 che non conuiene à loro . T) fi.i'j. 

Huomini ch'hanno ojferuato i pefiimi configli delle donne ^ gg* 
fattofìfiggettià quelle . Difi.i%. 221 

Graui effetti d' amore . 23 ^ 

tAlleofolte eJJ'ere ftato buoni i configli delle donne. *J>ifi. 2p. 
ca rta 252 




Del- 


Taiiola de* Difeorfi . 

n^einnfelicitkde rrtmipi ejj>osla.dA Liuia moglie et ìAu^u - 

' s'io . 25 ^ 

'Belli, 'Vtili documenti à Princìpi et runa, donna contadi- 
m. 160 

Ciottani non Jtano abbelliti , profumati , ^ laf iui . 'Difeor- 

filo. 26 J 

Ciouani abborifihino le rvanità,fuperfuìtà, lafiiuie , ^ in- 
, difiretoruìuere . 'Difc.ii. 270 

'Difior fi molto rutile àfildati, Capitani, ^ Imperatori gene 
. rali d ejj'erciti . 270 

Ciouani ji cojiofiono non filo dalf anioni, che fanno , ma da 
runa fila Ji cono fono igiouani . Difi. 5 2 . .281 

Ciouani fi cono fono alt anioni loro, ancor che occulte, per con- 
ietture,giudic^,Od altri approbatijfmifigni. /). 3 5 . 29 3 
Ciouani tjon pojjono malfare co fa alcuna ancorché occulta, che 
k loro ftcfi fa, fua confiicnzjt celata . 'Difi. 34. 303 

iddio conojce i p enfia i degli huomini. Difi. 35. 304 

hodi della terra ^ agricoltura . 'Difi . 3 6 . 307 

Ciouani non ruoglino fapcre i ficrett di Dio , ma fiatio rptri 
cat olici, ^ fedeli. 'Difi.i'j. 315 

tAlcuni compendij d Hi fiorie, doue fi raccontano bclli,fjpd de- 
gni fatti d' huomini efjemplarijfmi àgiouani.D. 38.318 
'Paolo Emilio ruinto Pc> fio con grande mortalità de Macedo 
nicifà runa belli film a oratione à fildati della contraria, 
inviabile fortuna . 3 24. 3 2 J 

'Poma prefa più rvolte , rvltimamente da T otiU , quale à 

fildati fuoi fa runa bellifjlma oratione della contraria for~ 
tuna,per ejjcre peruenuta Roma capo del mondo in loro po.. 

tere, 327. 6r*3 28 

^rtcJf ano diJJ'uadeXerfi ad andare contro à Creci,adducen/doH 

bellijji- 
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beìlifime fentenze , noubih detti, ^ lodabili efìortationi 
• da, ^Alerjene qualunque L'rincipe, tondottiero,^ Capita 
no (i eji eretto . 

tAgeJìlao adduce Jingulari detti molto degni, fèd rutili fènten- 
4 faldati , ad altri Capitani, ftj Condottieri . E f empi 
notabili da conferuarfì in memoria . ' ' 3 j j 

Ciro come acqtùjiaffe la monarchia diPerfta. Grandi, 
neroje anioni da lui fatte, poi >r>enendo à morte con bel- 
Ujjirna ejj 'ortattone eijbrta t figliuoli ad amarji , ^ come U 
deuano compatire, tp piangere la fua morte . 

' Amajis Kè d‘ Egitto ha notabilifsmiefjempiì per Capita- 
ni, Condottieri, ^^^^tali Imperatori d’ e(lerciti,median 
te lajùagran <‘Virtu,xt;J •-valore , ancorché fofj’e plebeo 




motto njiLe 


349 


Singulariff me ^Jrtù, notabili Jèntem^ , degni, lodabili 

detti d nAgatocle Ee di Siracujà a qualunque gran ptofejjo 
^re della militare difiplina.'' ■ ^ 

^utatione notabile digiouaùvforHtoì ticentiofo,^ lafciuo 


carta 




3 54 

Gentildonne hanno beUiffimi,^ 'Vtilifimi ammluflr amenti, 
• documenti, auertimenttdàpita^a. 

Giouani fono faui, fg/ Jt parla della fàpien'za . 3^^ 

Giouam amino U CfT fitgghtTìò li'bttio . 

^tàhiaiorijifuggbtno , ^ giouant non /sano adulatori .379 
C/fUtatti mon Jiano inuidwji,&*^de'gtepttt delCinuidìa. 380 
Giouani s’ejfortano d’ Jntiflene alla Eilofofìa , ^ prudenza . 
carta . . / . 

Ingratitudine da giouani fuggire, abborrire fi deue . ? 8 2 

(jiouani faccino ogni co fa con la ragióne , 0 }" effetti buoni di 
— quella, ^ 


3 8 ^ 


ttt 


Cioua< 
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Ctcttdne diffoluto,et dishoneflo per meTi^p della 'virtù ridotto 


d gra perfettione dà rvaLoroJijumo mmìlro di guerra 

• 34 <> 

Ciotiani non pano auariitlf de' pejs'wn effetti dell auantia . 

carta 387. 43 5 

^Peccato, dÈi/fuabrutteT^ fi mostra igiouani nol/tlÌ3Ìllt*ftfii 

^ honorati. 

30P 

Idemici come fono di gran fi ulto anemici loro, fi mostra con 

grandi (ed efficaci ragioriifficure, ^ certe approbatu 

7 ni da 

Senofonte . 

199 

HifiorUj (ed lodi dì quella . T>ifc, S P* 

■ 

0 

Ciouani habbino pTeJJò di loro Itbrt d'Hfilorie Je ne nomt 

na alcuni. Difc.^o. 

405 

Ciouani habbino nelli loro ftudij defirittioni diCoJmograpa, 

(S* Geografia, n^ijc. 4 1 . 

40P 

^ieci principaU 'Virtù à figUuolt de Principi Regi- aaifior^ 

. is>} 412 

'Pietà prima 'virtù de Principi ., , , 4*3 

Pace feconda 'Virtù de Principi, ' 

415 

ForteT^ ter\a 'virtù de Principi . 

421 

Temperan^^a quarta 'virtù de Principi : 

422 

Ciu jlitia quinta 'virtù de Principi . 

424^ 

Pruden'^a fefla 'virtù de Principi . 

428 

^lagnanimità fetttmajvvrtù de Principi, 

432 

^agnificenTe^ ottona 'virtù de Principi , 

434 

C lementia nona 'virtù de Principi . 

437 

ContinenzA decima 'virtùde Principi . 

“ 43 ^ 

Conclufione del operai • 

-440 
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Gatocle figliuolo di 
vn vafàro giouancdisho- 

neftiflimo. Se vitiofiffì- 

mo fu fatto Re di Siracufà, fù 
poi prudcntifrimo,& ccceJIcmir 
fimo nell'arte militare >infcgna 
notabili fsimidctti)& fon tenne. 


carta J54 

Agcfil.iodifre,chele promclTein- 
giufic non s’attendino. C-j 
Alcibiade fece difmettere il fonare 
di dautb&altri in frumenti che 
fi fonano con bocca. 277 
AlclTandroMagno nemico delle de 
licatezzc,& vanità. 272 

AlefTandro perche giouanetto ad- 
duRcvn cauallo sfrenato piace- 
uole,qualgiudicionefaceire Fi- 
lippo. 282 

AlcHandro fùconolciutodàdorin 
ccnlbà Leonida comeacquifla- 
cohauriaGazaouenafee. 2 <k> 
AlefTandro per compiacercàTaide 
meretrice abbrufeià Prefepoli 
città dominante in Perfia. 221 
Al nafeimemo fi fà giudictodichi 
nafee^ joj 




' • it 






Aminta vilmentecompiaced'orat 
colà èli moglie, qual poi li ftee 
morirei figliuoli . 222 

Amicicome elferdcoano. 250 
Anchifepcrfaluare Eneanonfàca 
fo morire. 

Andrea Fachinci eccellentifsimo 
Giurifconfulto. 2ii 

Annibaie, & fiioeirercitovennecf 
feminato & lafciuo, Se perfcl’oc 
cafione di pigliar Roma . 27 r 

Annibaie diede fegno di le per i 
fuoi coflumi cattiui di grande 
infelicità. aSj 

Annibale per elTcr vecchio ancor 
in infcliciUìmo fiato Se calami- 
tà molto era temuto da Roma- 
ni. 521 

Annibaie che morte facefic, doue, 
- &diqual’età. 

Antificne Filolbfo dà notabilifiì- 
mi efiempi à giouani . J75 

A rchilao fece vna bellifllma rifpo- 
fiaàvno impertinente. 66 
Arengare nelle città, & nelli lor có 
figli come vlar fi deue. 197 
Ariitotclc fi marauigliauadicolo- 

'ttt » 
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re ch'hanno à male quando odo 
no, ò glie detto cllèr detto male 
di loro . Ili 

Arinotele dilTc, lalciate che dichi- 
no male dcll’abrente. Se le diano 
delle sferzate» ii2 

Artemilìa valoronilìraa donna die 
de buon configlio à'Xcrfc, ma 
non lo volfc accettare . 26 J 

Augnilo fece vna bella rilpolla à 
vno impertinente. CS 

B AlTano Antonino fi lafciòd’at 
to venereo fuperare dalla ma- 
trigna. 241 

Biondo da Porli fingularilTìmo, & 
pcrfcttilfimo HiHoricc|, aop 

C Ardinale Mauritiodi Sauoia, 
& Puoi mcriccuoli honori. 
Cardinale Caetano,fuelodi,hono- 
ti , di gran prudenza , & goucr- 
no. 18I 

Cardinale FcrdinandoQonzaga & 
delle Tue notabili virtù. ijj 
Cameade llaua talmente attento al 
li nudi, che bi fogna ua porli il 
mangiar in bocca. 27 

Callcllino per elTer molto vecchio 
non vuole far vna minuta ordi- 
natali dal Triumuirato. IO 
Catone diceua non douerfi perdo- 
nata fé Aefib. 47 

Celare fà cono/ciuto da certi Tuoi 
detti chealpiralTe alla tirannide 
di Roma. 28; 

Città comecóléruar fi dcuono. ip7 
Cimone fù Prindpc molto pio,clc- 

mcntc,& caritatiuo. 70 

Claudio Imperatore fi diede in po- 
ter di Meflalinaj&Agripina.a^i 
Cleopaua finge eflex innamorata 


grauemente di Marc* Antonio,' 
& quello li dica, & faccia dire. 
2^5. Con efficaci & amorofe pa- 
role fi lamenta di lui. 2^5 
Cognitioncinhumana,ch’unadon 
nacattiua vituperi duoiparcnta 
di,doucc vlciia,&: maritata. 2^7 
Confidiopcrcfscr vecchio poco Hi 
malavita. 9 

Cornelio Gallo Poeta da Porli di 
grati grfdo Se lama. 209 

Cornelio Tacito famofilTimo Hi- 
llorico. 407 

Cornelia fi riputa felicilTìma per 
hauer figliuoli virtuofi . 74 

Cofe fatte in &etta,prellezza,&fcn 
za alcun con figlio, fono danno- 
Ce, 3 e prccipitolc. 592 

Cralso animofo, che vecchio cami- 
nacon vn’efscrcito. 1 5 

Cratippoin che mododilprezzala 
felicità. 7S 

Crelò di gran felicità venne infeli- 
cifiìmo. 82 

D Eiotaro ancorché vecchio edi 
fica vna Città. 15 

Democrito fi getta in vn caldaio 
bolente per conferuar la fua ca- 
rità . ^7 

Dilettatione fàcilita ad attendere à 
cofe buone, honorate. Se degne, 
carta 41 1 

Diogene elsortato à ripolàre , dilTc, 
fe correfiì à paglij , deuo io fer- 
mar à mezzo il corlbi 17 

DiogcncdilTead Alels.tu feiichia- 
uode’micilchiaui,io tengo fog- 
getto i viti) che dominano te. 2 6 
Dóne Pcrfianeinanimifconotgio- 
uani alzandoli i pani, & ch’entri 
nodouefono vlciti. 

Efilatc 
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Filate giudica concra il padre uanooITcruarc. 1^4. Faranno di 


Xlt d’un giouancctoqualcaramen 
tc amaua , con Tuo gran cordo, 
glio. 4j 

Eragiilraco medico conobbe al poi 
fo Antioco clTcc innamoratodcl 
la matrigna. 29^ 

Euridice & Tue crudeltà, fa morire 
i figliuoli. 222 

F Abiofù creato Conlblo per il 
Aio valore contra Aia volótà.17 
Fabritio Padoano eccellentiUìmo 
FiAco. zìi 

Figliuoli obcdiichinoà padri,naol- 
toàciòAanoefTortati. 

Filippo Re di Macedonia riprende 
Alcfsandro Aio Agliuolochecan 
ti. 276 

lacomo disila Torre da Porli 
1 gra FiloA)fo,& Medico. 210 
Gigeparcdolicfser felicidìmo per 
hauer hauuto la Regina per mo- 
glie, trouò chi era più felice di 
lui. 87 

GiouaniobcdiAranoàpadri. ^ 8 p 
Giouani lubbino riuerenza all’An 
gelocuftodc. 49 

Giouani con efsempio di molti vcc 
chich’in taletà volfero impara. 

• tc, s’cfsortano alla virtù . 2^ 

Giouani attendino alla virtù,hono 
ri. Se fatti heroici, p>oichecono- 
feono quanto ci attendino i vec- 
chi. 2 j 

Giouani no AanogoloA , & caitiui 
effetti della goloAtà. ^84 
Giouani daForli fc gli accrefccil 
dcAderio di gloria d’honori , Se 
lodi.19; . A quali Audi deuano 
attcdcrc, 1 9; .Q^li precetti dc- 


gnifflmc attieni feguédo gl’huo 
mini gcncroA, Se magnanimi . 
195. Confcruino il Aiovafobel 
lo,lucido,& rifplcndente. 

Non poffbno hauer clFcmpio da 
triffi,chcin Porli non ne fono. 
Et quali Aano fc pur vene fo- 
no dicattiui, maledici. Se triffi. 
40^.Corac fc gli cóuicnc fuggir 
il comcrcio de cattiui,& ribaldi. 
2d" Fecero degna clcttione della 
virtù, &: quanto meritino. 2 p. 
Hanno Angulare,nobile,&illu 
ffrcdelccndcnza. ipo. Et ancor 
checome Hcrcoicnon vinceran 
noilconi,tagliarannoteffcà Hi 
drc,domaranno Gerioni.acqui- 
ffaranno però la preclara virtù . 
2 o 5 . S ’c Acuro d I loro d’ogn i no 
bilcactionc,nchabbinoà Icgui- 
reicattiui Se maluagi. i9j.Qua 
to Aano valoroA,& atti àdegni 
Se honorati fatti . 28 2 

Giouani come habbinoàrifponde 
rerichieffi di colàimpudica,ò in 
giufta. 54 

G ionio, Se Guicciardini Hiff orici 
veridici , & famoA . 408 

Giouanni Moraùno FiAco molta 
nobile, d’antica cala, òcccccllcn 
tifsimonellaprofeirionc. 21J 
Giuliano Imperatore diuenc Apo- 
Rato mediante vn Aio petndo 
maeffro. 

Guido Bonattoda Forli grande A- 
ftrologo. aio 


H 


Eternato cóffrinfei cittadini 
adamazzar il Tiranno. 10 
Hello Mancia rilpofeà Pompeo cl 
fcr flato all’Inferno, Se nomina 
molti 
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molti amazzati da lui. ii 
Hello Cabalo infamifllmo Impc> 
ratorc <]uanto fi dclTc in poter 
delle donne. ZjS 

HcracliarfìacerbiiTìmo lamento di 
douer morir clFa , &le fi gl. 247 
Hcrcolc fece buona elezione della 
virtù laiciando il vitio . 204 

Hieronc Ré di Siraculà per voler 
creder alle donne n’auennemol 
tomaie. 244 

Huomini dclIaCarità di Porli. 1 Sp 
Huomo fi conolcc à vna pittura fat 
ta per Tua effigie. }oo 

1 Socrate di anni S4.fi diede ù far 
opere molto degne, &di gran 
fatica . 2 1 

L Amento amorofo di Cleopatra 
centra Tamorc. 2^f 

Leone Bifancino coperta elTerdcri 
fo da gl’A teniefì p farli bene. 1 8 j 
Licurgo quarclcttionc fàcclsc de 
vecchi àgiouanetti. 31 

Li/imaco ancorché d'anni 74. co- 
me fi niofira d’animo gràdiffimo 
che non fi contenta d’haucr qua- 
li mezzo il mondo. 16 

Lufsuria,& fuoi brutti cfFctri. 4^9 

M Acflri come mofirar fi dcua 
no, non vili, non arrogaci, j 8 
Marc' Antonio vilmente fi ibtto- 
metteà Cleopatra. 25^ 

Marco Antonio fù conofeiuco da 
molti fegni douer elser vinco da 
Cefare. 284 

Marc’Aurelio Imperatore uccchio 
vuolcancorimparare. ' 19 
Marco Cafiricio non volfc far par- 
tito non conucncuole à Tiran- 


ni, per efier vecchio | f 
Mario fu conofeiuto da Scipione 
ch’efser douefic valorofiffimo, 
da certe file attieni. 287 
Mattias Imperatore meritamente 
c lodato dall'auttore. 251 
Mercuriale ecceilentiffimo Fifico , 
magnanimo. Si di fingulariffi. 
me virtù. 211 

JMctclloàchi li dimadò di certi or- 
dini della guerra.lirifjxife , che 
abbrufeiaria la Aia camifa quado 
haucfse faputo i fuoi fecreti. 218 

N Atfctte Efsarcodi Rauenna, 
&fuo valore. ajp 

Nerone fi diede in poter delle don- 
ne,^ fccecoreinfamifIìme.a24 

O Cio , & filo cattiuo effetto . 

carta j 

Ottone Imperatore cómofsodalle 
parole della mafuagia moglie, è 
fractore di pacc,& è morto. 249 

P Acifici Magifiratodi Fotlì.ip^ 
Padri coinedeuono ^peurar fia 
noi Macllridcfuoi figliuoli.^ 8 
Parole notabili pie, per perdonar 
l’ingiiirie. ntf 

Paulo EmiliofabellilTìmarirpofia 
à Nafica che voleiia cóbattcf. itf 
Paulo Emilio efscrcitaua bene il 
fuoefscrcito. 274 

Paufània amazzò Filmpo Rè di 
Macedonia pcrconferuar ilfuo 
fiore. 

Paufania Re de Lacedemoni dice- 
do elser felice , Simonidc li dif^ 
fe,ricordatid'efscr huomo. 77 
Perdonare fi deue fcropre al nemi- 
co. 402 

Pietro 


D; 
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Pietro Mcflìa Hiftorico. 405 Scili» volfe efict detto felice, poi fù 
Plutarco HiHor.dettodiuino.407 infelicillìtno. 

Pitagora dà notabilillìtni elsempi Seleuco d’animo gtidiffitnodian- 
ad Agatocle» vtilillimi àqualun ni 77. non G contenta poHeder 
que . 555 gran parte del mondo. 

piatone lìn all'vltimo di Tua vita at Semiramis donna valoro/IHìma, Se . 


tende à (ludi). li. Didende l'a 
roteo abbandonato da tutti. 
Quelrifpofeà vnochelidiGe,co 
me far doueria à morir felice. 75 
Ammoniua Dione che era ripu- 
tato felice , che (ì guardafse dal 
la contumacia. 7p. Didcnde- 
ua quelli haueuano detto male 
di luiidiceua nó ciser vero, ne po 
tcreiscr. ut 

Policratedigran felicità venne in- 
fclicidìmo. 80 

Pópeo, Se Tuo cfscrcito molto effe- 
minato, la(ciuo,& delitio(b.i72 
Protogene conobbe Apcllc à vna 
linea. joi 

PortodiLtuorno . 151 

R Ainerio da Porli Dottor Ec- 
cellentiflìmo. i io 

Regolo per cGcr vecchio poco (li- 
malavita. 9 

Redi Siria (I dà in potetdiSemi- 
ramis. 128 

Ridolfo Imperatore d’Audria ri- 
mofscl’ordine d’incoronard gli 
Imperatori à Roma. 2 jo. Fece 


fua origine. 228 

Simonide Poeta di anni 90. voKè 
imparare. 12 

Socrate qual fo(se giudicato da vno 
Fi(bnomi(la.42. Etcome fbfse 
ilmedefmo con Alcibiade. 4; 
Socrate fatto morir ingiudamen- 
te. ^92. Poi li fù eretto vna (la- 
tua da pcrfccutori. ; 92 

Socrate conobbe da vn fogno qual 
cfser douefse Piatone. j 00 
Sofocle On’à cento anni volle im- 

22 

(ìano va- 

Solone perelscr vecchio non (lima 
la vita. 8 

Solone all’cHremodi fuayiuvuo 
Icimparare.^ t2 

T Aiete Se Bias amicidìmitche 
qualunque voleua meritalse 
più l’altro. ^7 

Tcrcntio Varone vecchio fini la 
viridi legger, & fcriuer in vn 
tcmpo,&cosili mancò il tempo 
chea molti auanza. 26 


f iatare . 

dati veterani quanto 
lorofi, &:animofi. 


grandi doni alla Sede Apoftoli- Theodora & fuo buonilfimo go- 
ca ,& ad altri ecclefi&Hici . 250 


S Ceuola ancorché conolca il pe- 
ricolo della vita, nò vuol cólen 
tir parlar cótra la Republica p;t 
efser vecchio . 1.1 

Scipione faccuacfserciuri Tuoi fol 
dati al tempo di pace. 270 


uerno . 259 

Tbimadione contincntidìmocon 
la matrigna. 41 

Thcmidoclcdide,che nonfapeua 
cantare , ne fonare , ma fi bene 
d’vna città piccola dcolcur a far- 
la chiaridìma. 28 S 

Tiberio per (àlaare Cornelia fua 
mogh'e 
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. moglie non fa ca<b morire. 12 
Tito Liuto Hi/lonco lodato dall’ 
auttorc. 406 

Tolomeo Re d’Egitto hebbe ini- 
quo cóltglio dal Tuo maellro.^ ^ 
Tolomeo come fi diede in poter 
delle donne. 22^ 

Tarcagnotto Hifiorico lodato dal 
l'auttore. ^06 

Trebonio bcllifiìmo giouanetto p 
Laluare l’honor filo di pudicitia 
amazza Lucio nipote del gran 
• Pompeo, 54 

V Alerio Mafiìmo lodato dal- 
l’auttore. 407 

Vecchi di Porli di molta modeuia, 
& creanza. ^o 

Vecchi Romani quato fofiero pru 
denti. J18 


Vclcouo di Porli. 1S8 

VetturiaclTorta Coriolanoà partir 
fidall’afsediodiRoma. 257 
Vna Contadina diede vn buono, 
& fedele configlio ad Antioco 
Redi Siria. 260 

Vn giouane fi conobbe alla faccia 
del male cheli poteua auenire. 
carta ^02 

Volfenna città per la Tua lafciuia, 
delitie, & piaceri fùfottomeira 
da Tuoi fchiaui. * 277 

Voluttà qual fia,& de Puoi effetti 
cattiut. 375 

X Enocratecontinentiflìmo co 
Prina,qual difiebauergiaciu» 
to con vna fiatua marmorea .41 

IL FINE. 


^/i Eccellenti^. SS.Capi deU'Eccel. Confe^lio di X. infrafcrittijjauuta fede dalli 
SS. Ejefotmatort del Studio di 7 'adoiia > fcr relatme a loro fatta dalli due à qtié- 
flo deputati, cioè dal R. T. Imiuifitor,^ dal Ore. cr Fedehfi. Secret, del Senato 
Jo.'Maraueglia con giuramento, che nel libro intitolato Ditcorlì del Sig. Hic- 
tonimo Mcngozzi àeruditione degiouani, non vié coja centra le leggi, 
«degno di iìampa , concedono liccntia , che poffiefjerftampato in quefla Cttti. 

I, ‘£>at. die 11. Dccembris 161 1, 

D. bParc’Antonio Valarcfso. n 

D. Nicolò Donado, > Capi dell’ Eccelfo Confeglio di X, 

D. Giacomo da ca da Pclàro. j 
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JUuiìrif. Confiti X. Secret. 
"SartholomausCominus. 

^ Adi 1 1, Deccmb. 

Regiitraio in libro à carte 1 zo. tergo. 

, «^ntonius LauredanusOffìeij 

' contraBla^b. 
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Ordini]CoAumi)& leggi da oiTcruar/I da giouani,d*honorarc» 
rcuerirc, obcdire> & offcruar i vecchi , 


DISCORSO PRIMO. 



I c V R 0 o filmato da Plutarco vno de grandi Legiflato- 
ri che mai promulgafie leggi, domandò vn giorno alf Ora 
colo vita ottima forma digputmare ; vdì Sfolline rijpon 
dergli , che li concedeua vua Republica che faria fiata la 
migliore dt gran lunga di qualunque altra: pigliadodun 

I qn€ buon’animo dell auifo , (jf aiuto dell Oracolo di quan 

to gli fù promeffo, ^gpandocon molti Ottimati cittadini , diede principia 
de Spartani alle leggi . 

'Per le parole dunque deWOracolo > auanti à ogn altra cofa, come pur refe 
ìifte riRefjo Tlutarco , in quelle leggi difpofe in che modo da’ giouetni i -vee- 
chibonorarefideuano, rcuerir ,&ojfcruare^. 

. 'Però con i primi Difeorfi della prefente fatica ,nfieffo da Noi fe gli mo- 
Slra, poiché da quefii digraue età,pruden‘t^, & efperien^a, con maggior, fa 
cilità igiouani imparar,& acquifiar pojfano, che non furiano in vnafolitu- 
dine occupati al fludio di diuerfi libri , operando affai più la viua voce che la 
ntortajpercioche quella più facilmente t imprime nelle menti de’ giouani,& 
più vtilità fi receue dall'vdir la voce de' vini, che da paxfar fon morti, & con 
^ ji [inter- 
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rintemgar , & rifondere, molto capace fi fard di quello , che dtfaper ihi 
intemione ; che certo molto meglio s apprende la dottrina con f orecchie, che 
con gli occhi ; & è pur cofa notijfima , che tutti iprofejfori con la lor viua vo 
ce imprimano meglio quello eh' è lor intentione nelle menti altrui, che non 
infegna ne’ loro priuatifludi vna Sìudiofa lettura^. 

Voleua inoltre Licurgo, come Trago riferifee , che i vecchi fecondo teti 
haucfieroil primo grado , & luogo . Jnoltre voleua , che gli huomini vecchi 
fojfero ditoT aiittoritd , che domandar potejfero a' giouani dotte andajfero, 
& à che fare, &feà qualche buona opera fojfero inuiati, li licentiauano,^ 
t'al contrario , fermarli gl' era ordinato , con prohibirli non andajfero auatì. 

£tt'vn gioitane in prefengatTvn vecchio qualche dishone^ld commefib 
hauejfe , C riprenderlo , & ritenerlo doueua , poi che i vecchi mancando in 
queflo erano da Pretori puniti . Qi^o vugiouaneera à federe, voleua che 
ilgiouane fi leu affé in piedi fin cm vecchio paffuto foge , & ancor quando 
fola era lo accompagnaffe , nefen^'a liceno^a partiffe ; ^ quando in queRo da 
giouani mancato fi foffe, da Cenfori erano riprefi,caiìigati,& puniti. Sttan 
tofù grande l’auttoritd de vecchi in qualunque giouane, che nonfol coman~ 
dkuano a' fuoi figliuoli, ma da tutti gli altri giouani obeditì , ^ riueriti ef- 
fer voi fero. 

Qt^ndo alcun giouane fi doleua con il padre, chevnhuomo vecchio Pha>. 
neffe riprefo , era grande infamia al padre s’egli non lo batteua ; perche pik 
credito douerfi dare à vn vecchio dicevano , che àvn giouane che di vn vec- 
chio fi querelafie,ò doleffc^ . 

(omandauapHr& effortaua quel gran Licurgo nelle fue leggi, che ivec 
chi non fi lafciaffero parlare fiondo in piedi, ne ficomportaffe che la teRa te- 
tufferò feoperta mentre parlavano , & così offeruar devono i nobili, & illu- 
Rn giouani. ffonofceua ancora quanto vtileapportaffe la prudenija,^ 
configlio dvn vecchio ,&à quanti inconvenienti remediar poteffe ; poiché 
queRi hanno t ejperienga , t vfo,la memoria di molte cofe,& hanno modo di 
configliare : hanno reut rcn^, priuilegio di effer riueriti , & auttorità ; che 
però nelle fue leggi ordinò, che vinti otto cittadini attempati,et vecchi pref- 
fo del Rè qfjifier doueffero , acciò i Rè con la loro licenff^d potentia Tiranni 
nondiuentaffero, ne il popolo con lafua reuolubilità caitfato reuolutione hit- 
ueffe; & così da Rè, & non daTiranni nel loro governo trattato fi fojftj . 
Erano allhora i Prencipi tutti nominati Tiranni,& efii propri di tal nome fi 
nominauano ; alcuni poi buoni , perche quella loro Signoria , ò tirannia ret- 
ta,& giuRamente gouemauano bene, però dal buono reggimento Réfi cbia 
momo} d chi bene non reggeva reRò quel nome, eh’ era, & è ancora, di 
Tiranno. 

Efi endo dunque così buone , & giufie le leggi di Licurgo , non è mar am-» 
gliafe lifandroJ^ de Spartani diceva, che Sporta era honeRifiima habiht- 
tione de vecchi* & che tn neffun' altro luogo erano mai tant’honorati,& reue 
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rìtl» pefi ordini, amtnaefiramenti che hauenano i^ouani da efueìli. 

Et Diogene ben lodò queftigiouanetti di Lacedemonìa , ch'ejfendoli det- 
to: O Diogate,ht qual parte delta Creda hai tu veduto huomini buoni i HT'^ 
alcun luogo, ma fi bene digiouanetti in Lacedemonia, ri^ofe^ 

Riveder la barba bianca dvnveccchio licaufa maggior riueren^ ; im- 
però vn vecchio Spartano portaua la barba bianca , molto longa , ^ fotta , 
dicendo coti portarla, accioche vedetidola non hauejfc fatto cofa indegna, 
dgiouanidi maggior auttoritàflatofoffe; che certo la grane età de'maggiori 
afidi commoue per Fetà , & majfime quando è veneràbile per i buoni Tme- 
uoli, & fanti coflumi , Terò bene lompongbino i vecchi fefleffi, accioche nel 
concetto de'giouam come vnnetto,^ chiaro fpecchio apparifehino, & come 
dice Chitone i non fia in loro vna vecchie:^ digiouentA ,cioè che vecchi non 
faccino attionidagiouani, eh' è cofa deteììabile : che al contrario è cofa defit- 
derabile , diceua jiufonio,vm vecchie;^ digiouentA . 7trò il Petrarca , 
Pender canuti in giouenil’etaae. 

eh' altrimenti, come potranno mai i vecchi ammonire igiouani ,fe efjì di 
teprenfioni(^ ammonitioniefierriprefit douefieroi Che diceua Ciprian»,che 
più di qualunque altro i vecchi fi deueno dar alle deuotioni, religione, poi 

ch'èpafidto la lor florida età . 

Ogni nationehàdijpofto quali nelle loro Republiche pià deuino effer hoa- 
norati : Filone comandò, chi hauefie hauuto piA figliuoli : ùtFgittii, quelli 
ch'haueuanopiA ofiicij : Gli -àrgini, i Filofofi : Numa Pompilio olii Roma- 
ni, quelli che hauefiero /òtto qualche honorata fàttione nella guerra, ò in 
battaglia: J Cartaginefì quelli che nella Republica foffero flati confultori 
migliori: ma Licurgo piA famofo Legiflatoretommaudò,cheauantià tutti t 
piA honoratifofiero queidhaueuano le tefle bianche, Fi barbe canute^ • 
Dracene Rè (f^thene, Fi Bitinia, fu certo huomo molto prudente, di va 
lore, FS accorto, ancor che di natura molto rigorofo, Ff auBero ; quale, d chi 
à le fue leggi contraueneua, quafi à tutti imponeua pena di morte . ^Plotone 
ne' libri della Republica difi 'c , che le leggi di Bracone non forno fcritte con 
Pinchioflro , ma con human fangue^ . Hebbe nondimeno fempre molto ri- 
fletto a vecchi, imperoche ordinando , che qualunqueflefie nel fuo Regno in 
otio, ne fi fofie efiercitato in alcuna cofa, queflofofi'e Boto publicamente la- 
pidato;nondimenoeccettuò da talpenaivecchi,pcr lamolta riueren'ga quaV 
hauerfelideue^. 

Belatone ancora nelfettimo libro delle fue leggi efficacemente commanda, 
eh’vn giouane da vn vecchio punito, thabbia à comportar patientemente , 
perlareuerega della vecchiet^,FS così foggilife, terminiamo Ff vogliamo, 
tyf vecchi igiouani Romani portauano tanta reueren^a , obedienga^ , 

Fi ofieruanga,come fé loro padri propri li foffero flati ; imperoche quando 
eonueniuanoin Senato , fempre qualunque di loro accompagnauano alcuni 
Senatori , come dncor poi dtd Senato à cafa , allettandoli con molta venera- ' 

A % tione 
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ttbne alla. p6rtà}eJfercitandofi in jjueJIo all'obedienTia , patiett^a t /p/fo- 
r ; gl afcompagnananQ ancora quando detti vccéhifojfen andati ad al- 

tri jetHÌtif , & Jàccuano altre d^ne fcruità^ con tholta fommijjìone^ à quei 
generoft meriteuoli Senatori Homani . 

Polidoro , cTheopompo Rè ordimmo certe loro dijpofuioni , CT leggi j 
Spartaniy molto a’ vecchi fauorcli , che Tirteo le riferifee in quefii vc^: 

. £ i vcahi che lÀran feieiti, & creati ■ v 

Fuordcllapicbc.àgliaicri Cittadini 
Siati proprio in guiìa delle (ante leggi . ». 

*Pantl)eon Fitofofo pur conobbe quanto foJJ'erodi valori vecchi, ch'ejfen- 
doli domandato da Cincidano Rè T hebano , che cofa potejfe egli fare per go 
Hcrnar bene lafua Republica T hebana , rijpofe : Voletido che la Republica 
Ci Regno tuo T hebano fia bengouertiato , Farai che i vecchi gouemino ; i 
giouani v^ino alIaguerra,Ci / effercitino alle fatiche, d e jfcrcitij virtuopt 
le donnea filar, & far il pane attendiitbz. che fe i giouani goucniar voranno. 
Ci alcuni di quefìi far. quello non è lar officio, la Republica Thebana,Ci Re- 
gno andarà in rouino-* 

L’Jfole Belearifol fette leggi baueuano , che iDei fojfero adorati , i vec- 
chi honoratiii poucri aiutati Ci fouenuti, i Principi obediti, aUiTirannire- 
pftcri'gaftfacejfe , i ladri impiccati, CÌ che neffiuno potejfe in paefe alieno pe 
legrinare-; ciré 'ben mofltorno quanto i vecchi honorar fidouejfero , 

Fergiiio ancor neU'£netde volfe fojfero di molta reuerega i vecchi,dicédoi . 
Fu già la reuerenza a’ vecchi grande, 

: ■ Perche in fuo pregio era la lor virtude. 

^ayfulo Geliodicc, che pre/fogPantichi.Romaninon p focena tautohono- 
re, ne reputati erano ip tanta venerationei ricchi nella Republica , Ci quelli 
fh'erano Senatori nel Senato , quanto quelli cb'in età eranovccchi,& nella 
gtauitàpofati . 

^infliniano Imperatore nelle leggi ancor egli al Digeflo vecchio, (cm- 
pcr, de iur.immunit. pur fecementionech’inRomafirAprehottorati forno» 
Ci in molta fiima tenuti . ...ì . . 

Chilo ne gran filofofo , Ci vno de' fette Scuci deHaCrccìa^ pur.voleua'àn 
cor lui, che i giouani honoyafferoi vecchi *actiMbreffipoiÌHUiCchiati Irono 
Tati da giouani fojfero; che bene fi dimofirà, che non tanto honorar dcuaHo i 
vecchi per P età. Ci boni documenti t'hanno da loro, come aìuorper queflo lo* 
proprio intereffe, ace coche poi Cffi ìrortotati fiano in lor vecdùegpra, per il bo 
no ejfempio che nella lorgioucutà hauremno dato ; Ci far come quelli che ha- 
uetido bifognodellaluee pongono ttfUalueeynal'óli^- - " ,j,. 

Telccrojù addimaridato, perthe^i giouaniSpctrtAHi fanto tacchi ha 
norajfero ,■ & firi^ajfero in piedi quando gl' ÌHcontraucuio rijpofe , Oucjh 
fùrfi, aceìochei giouani maggiorneente poi honorajlero i padri , CÌ. genitori 
fuoi, hoHorandogP altri uou parenti- v. , 

Et 
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Et T(detediffe,Di qual premio rccompenfarai ì tuoi genitori, tal aletta 
da tuoi figliuoli . fjfempio beUiffìmo tetto di affuefàrft d quello , come ch'aL 
tulio fi afiuefàcia viucre con honefià con la moglie,accioche con le donne d'ai 
tri non fia lajciuo > C* disboneflo . "Bel detto è quello di Chilone,cheperaffue 
fiirft al bai fare, dicaia, ylma come tu fia per odiare, C in modohauerai in 
odio , come tu fia per amare .Etti come T alete volata igiouani fi a/fuefa^ 
tejfero al bene per far poi vn altro maggior baici C Platone voleua che i gio 
tieni non fi ajfiiefaceficro al male, ancorché di cofa che poco releuajfe , accio- 
che così ajfue fatti non foffero poi indotti à maggior male; Che ditata Horon 
tio,che difficilmente fi tafano le cofe alle quali sé ajfuefatto,Qnpé coniue- 
lum cftj vclut cft innatum , dijje e^rifiotilc ; checerto Grauiflìniura eft 
impctium conCuetadinis.Nesvfinoalmalfare, & al peccare, che Santo 
-tdgoflino auerteua i giouani , ch'i peccati che fi commettono ancorché gra- 
ni,^ horrendi , che la confile tudine fà , crede cjjer di poco , ò d alcuno mo- 
mento, ^ non fol li pare ch'ocailtar non fi deuano, mapublicarli à tutti, £> 
farli noti fi poffino . Et Ouidio ,cheNiì aflùeiudinc maius . rerg.vuole 
fi ajfiiefacino al bene^ , 

Dum facilcs animi iuuenum, dum mobilis artos . 

Volaido introdur ancor J-} omero fingulariffimo , ^ perfettifihno Poeta 
vno ch'à T roiani dia vn' ottimo configlio di reflituir Helaia a'Crcci,ritrotia 
vno de'T roiani de' più vecchi. Però dUe,ch' yintenore molto venerando dan 
ni fi leuò sù in piedi nel gran configlio , & con molta efficacia (S gran perfita 
fina diede qiiefio parer, configlio :■ 

Facciamo Hclcna bella vfeir qui fuora 
Con tutte le ricchezze, che rapita * 

•. In liioaddulTc, Se lei con quelle inlìemc 

Del grande Atreo rendiamo al nobii feme. 
fhe certo fe ciò ejfequito fi foffe da T roiani , hora Troia faria alte 

fue maratiiglie,ne tanta feguiua d buomini mortalità,nc di T roia t incèdio . 

^ioue fiefio ben conobbe quanto bollore, & offieruan^a hauerfi delie a'vec 
chi, & quanto maggiormente co'l lor configlio pareri àgli altri f auttori- 
tà , credito di quelli preti aglia, poiché come H omero referìfee , mentre^ 

che mandai ione il Sonno ad e.<fgamenone , acciotbe l'ecciti ad armar tut- 
to il campo de' C reci per disfar l alte mura di T roia , vuole che del vecchio 
A'eflore forma prenda ; chcfapetia ben il gran Dio , quanto conucnejie efier 
potente la vóce diAefiore molto vecchio ad ./^gamenone j pcròtaP amba^ 
feiata con l ombra diqutfiii giudica conuenirfi , douerfi commettere . Chi 
può mai effirimcre quanto Aeflore incitit commoua, (£ con molte efficaci pa- 
role ylgamenone perfHada,aecÌQcbe maggiormente alfeccidio di T roia velo- 
cemente fia mopoi che però à quello diceua. Dormi dunque figliuol d .Atreo? 
Tu finirla alcuni patfieri la notte paffii Tu ch'hai il goueniodvn potente 
eficrcito , che fol in te confida , & ffiera i ^ioue à te» òRe, mi manda , che 

gran 
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gran pitti » j^an^amore, d te^ i Greti tutti hi,al tuo effercitOi damata '» 
Mora dunque à te comanda . che T rota prendere attendi , ch'hor fia tempo 
per confulta celefie degli Dei . Segue Afeflore di Cioueilgran precetto , eSr 
fi dii commifiione ; ^gamenonepoifuegliatot il gran padre Cioue obedifce» 
(S qual fiero Marte s’arma , & comanda il fuo ejjercito armarft , ^ de' Dei 
la volontà fot e ffequir è intento * in pronto, & faggiamente efiequirc * . 

^Imedeftmo ‘Poeta pure il molto vecchio A'efiore induce, else per ottener 
filma maggiore , & attentione, diffe , ch'era nel tergo fecolo deWetà fica, €r 
egli fra tanti Heroi, & Principi , giudica il pià prudente fia , & poi parlò 
per indurre pace fra fieriffimi nimici cyfchiUe , £? yfgamencne > che cTve- 
ciderfi I vn l'altro fi minacciauano ; però animofamente vi s’intromette di- 
cendo, 

Chementt*Agafnenon volfàrri^poda. 

Et sfogar col nimico fuo pazzia > 

Nciloi di fonno» & d'anni grani gl'oiU . 

Che per dar fine al dir il leuò pria , 

Nella cui lingua era tal gratia polla » 

Chegran fiiauitàneldirbauia» 
Etdiuinadolcezza.ondeplacare > 

Hauria potuto il tempellolb mare . 

Q^eefificacifiime, &potentifiime parole fot ief^rimentati vecchi vuo 
le H omero fi concedano . 

‘Pur l'ifieffo Cioue introduce queflo canuto, graditoti venerali vecchio 
Nefiore à dar ogni reale & fide! configlio alti Greci , vedendo che tutto P ef- 
fercito godeua del parlar di JMeJìore , & come pur à effo dà tanto ardire di 
riprendere di pigritiai Greci, & dir ad ^gamenone in fàccia, che di tutti i 
mali n’era cagione , efclamando contra di lui , 

Ma ( ù che tan ta gen te hai qui foggetn » 

VTa l'imperio tuo , le tue ragioni * 

Et fa ch’ogn'uno in ordine u metta » 

Per fiir battaglia, ne più li ragioni ; 

Et s'vno , ò duoi vi fono , à quai diletta 
In ocio fiarli , lafciali, & dilani . 

Che partir non debbiam s’hauuto prima 
Vittoria non babbiam di Troia opima. 

7*erò ben difie Suetonio , Ncllor confili js optimis, quia fenex crat. Et 
la mente de’ vecchi efter nutrita dalla luce diuina diceua Democrito , Non 
eli grauis fapientium fenedla, quorum mens diuina luce nutrita eli . 

Et ilfauiffimo Salomone diceua, Ch'in ogni attiene s’haueffeil configlio 
de* vecchi , & ch’ogni cofa col loro configlio fi fàceffe , che doppo il fatto non 
fe ne faria pentito ; <S' effer la falute doue molti con figli fono à & chefempre 
la veechicg^ riuerirfi doueua.» , 

San 
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San Fiero ancor Principe de gt^pofloli con diiiina monlrìone à giotumì 
diceua , Adole(ccntes fubditi ctlote ^ènioribus . 

tjstanto i vecchi reucrir fi dcHono » & quanto fia d'ottimo credito , 
fomma ojjcruan^ il lor molto degno, & prudentiffimo parere, non da huma 
no, ma da diuinijjimo esempio del creator dèi mondo , te fiacre parole Fef^i- 
mono ; che mentre Moifieftatico, fi ? granato dalle continue fiàtichc, per Ugo 
Memo del popolo ti ebreo, prega fina diurna bontà ,ch’allegerirlo voglia dalle 
tante fikticbe , Iddio ejfiaudijfie A/oifie , mediante i fiuoi hitmili , & molti de- 
noti preghi ‘.Ordina dunque à Aloifie, che di fiettanta vecchi fiàccia buona elei 
tione, quali prefifio lui affifilendo, I habbino à fiolleuar dalle tante fihtiche, che 
dal popolo FI ebreo n'haueua atlhora Afoifit^ . 

Si come dunque con tanti ordini,leggi,& injlituti di fingularijìmi & mol 
• topij huomini & vltimamente dal Capo degl'udpofioli S.Piero,&dal San- 
tijjìmo Iddio fiomo i prudenti, & buoni vecchi honorati , & /limati , quanto 
maggiormente i medefimi obfiequi da giouani vfiar fie li douranno , & del lor 
vaior, & moltaprudeir^valerfit? che dice Cicerone, Eft adolefccntis offi- 
cium tnaiorcsoatu teueteii.Et per ilgranbifiogno hanno di valerfì di loro, 
fioggioge,Qnptam confìlio autoritate nitatur.£;dùmit Cipriano,ch'àgio 
nani molto fi conuiene ,&fi deue t obfieqHÌo,fiommijffione, & obedienT^a^ , 
quaC è molto della fialute amica . Et al contrario diceua Demet. Nullura cft 
maius qux inobcdicntix malum . €tS. ylgofilino , efifier Fobedien^ama- 
dre & cufiode di tutte le virtù . Queiii fion certo veri effempi a' giouani, ma 
quando mì da prefiìatitifjìmi vecchi fiotto lodati, allhor è gran coiettura, dijfie 
Plinio il minore, e/fier molto i giouani emendati,che gP ^aitano, & li fanno 
dì molte lodi degni , che però vfino bene la lorgiouetitù, che diceua Demo/l. 
ch'tra ottima à colui che ben'vfiar la fapeua,che perciò s'vfi in bene,& gratin 
ne rendine à Dio , dicendo S.^gofiino , Che Dio fii lauda in tutte quelle cofie 
che fii fanno di bene. Et s' a' vecchi i giouani obedir deuano, quanto maggior- 
mente al lor creatore Dio benedetto, & fiuoi fianti/pmi precetti ? che vuole 
S-/4goJlino,che Obedicndum fit Dei etiarn ratione non da». EtS.Chrifi. 

che Deo fit obedicndum abfque iignis. ‘Però à Dio s’obedifica , fen- 
do madre d ogni virtù f obedieno^ , della fialute amica . S^ucha 
fioTi , diffe S. yinfielmo, che i huomo recondglia à Dio » 
con quefla i Demoni fii vincono ,& di quella ci è 
vn jpecchio Chrifìo , come egli fù obe- 
ddente , & per amore d'iddio 
pur S.Chrìfi. vuole , 
cht-» 

Hominibus fic obedicndum. 


Gionant 
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Giouani honorino , &ofleruino i vecchi > che Alenando poco 
il viuere^fanno attieni degne & lodabili . 

dTscorso secondo. 

Ltr E che per tanti rijpetti molto bene fi conofeetchefem 
pre i giouani da’ vecchi ogni buon ejfempio > Ó" ammac- 
Slramento riceuono ; dall esempio di Solone > & d'altri 
chiaramente dimojhar fe^i douràt che no facendo sìima 
alviucr loro i maggiormente degne & honorate anioni 

operomotch'in effeno,comc diceua y1gefilao,ch’à volerfi, 

ac<ihinarcvnavita immortale yediffreo^^lamorte, tjual è beatifjiwa-t , 
auatido > come vuole Efopo > ella repone le fue honorate prone in ficitrifflmo 
luogo, & non /è laf ciato vincere dalla fortuna - ft Lucano diceua , Chi non 
temelamortc è fomigliantc aUi Dei. Et ancor diffe. Mora vltitnap^nacftt 
ncc metuenda v/ris. Però Quid, eh' è cofad'huomo vile il deftderar la morte, 
ne rjueiìo tanto e/fer male,quanto è peggio di quella hauer timore, come bene 
s'offerua dagaierofi vecchi, chequefla non temono , ne meno chiamar la vo- 
gliono, nc hanno alcuno ri/petto di pregiudicio à quei pochi giorni che gli re- 
Siano & vinci pojfono . Et Cicerone diceua, Chi non teme la morte hà ritro- 
natogranfauore ,& aiuto àvnavitabeata. Et AriSìot. Mora (cnum fine 
rriditia. ‘Però diquefii ne daremo alcuni efjhnpi, & s' indiar armo all' effèt-. 
to cb'yfrifiot. dicc,cb‘Exemplis vtimur inducendo, vt facilius intcJiiga- 
turilludde quodicicur. & foggiungejyExempla ponimus vtreotiaot 
adolciccntcs. 

S O L O N E. 


B Omandato dunque Solone come fi defendeua da Pi fi firato 
Tiranno ifylthene , che loperfeguitaua , ejfendo eh al Tiranno 
troppo liberamente parlaffe : rijpofe , con la vecchieg^a; quaft^ 
che dir ì/olejfe, Son tanto vecchio che poco conto faccio di quelli 
anni ch'ai viucrmio mi reflano ; poiché di ffe Catone , Seneftus audaci^ 
prarftat . Et per queSìa caiifapur maggiormente fono i vecchi da ojfcriiarjt , 

poiché qnel rifbetto tanto affettato del viuere non hanno , Ó però conojc^ 

dofivicini alla morte yfempre con più riguardo al mal far Stanno allertiti , 
Ù'folal bene, deuotioni, & boni effempi s'applicano; le vanità totalmente 
affettate cerimonie ,& altre fuperfiuità dapartelcffciando; che pero pur con 
maogiot(Of>fi^^}^iS^uanidarfi poffanoalTobedien^ loro, & all offer- 

uani^ dE precetti di quelli, che dicea S, Chrifojl. che Sene* iuuenum funi 
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c o N s I ,D I o. 

V degno ejfemfio ancora quello di Gonfidio , mentre dhaueua 
cominciato Cejareà vfar molte violenT^e, li dijfc y eh' i Senatori 
non fi ragunauano , perche temeuano della violen:^a di lui , ef- 
fendo che il tutto d fila volontà di fi/or voleua ; al qual Cefare rfi 
Jpofe y €t perche dunque non reiii tti perla medefina paurai ylllhor Gonfidio 
audacemente dijfey La vccchiv^a mi fà flar fetida timoreyperche reflandomi 
poca vita y non occorre ne fila tanto affannato y &paurofo che leuatami fia. 
che certo effer mai non può felice chi hà timore della vitay come ben diffe Su 
rip. Nemo bcacus» nemo fclix, qui in mctu cil>qui rufpc^tam habet vi- 
ta m . O come bene fi può molto meglio da' giouani imparar % hauer meglior 
eonfiglio da' vecchi che da altri ; poiché non hanno quel tanto intcreffodi 
viue re , ne tanto temono la morte , perche fi conofeono douer morire preLìo , 
& efferli molto vicino la morte, che à quelli diceua S3ernardo, che Scnibus 
motscfUanuiSjiuucnibusautcni in ihHdijs. 

' ' R E G V L O. 

A L l’ E s 5 E M P I o di Regalo pur fi conofee i vecchi effer ge- 
nerofii > &far anioni degne, mafjìmeconofcendofi di poca vita. 
Era Regtilo prigione preffo Cartaginefhcon altri faldati Kopm 
ni y quale da Cartaginefi fu mandato à Roma col giuramento 
di ritornare, accioche batte ffc con Romani trattato la pace, eJ” quando in que 
Sìol'effettofeguitonon foffe, operato haueffe farfii il cambio de’ prigioni . 
ulrriuato Regiilo in Senato, tutto il contrario fece dell'ordine camme ffoU ; 
però che diffìiafe i Romani alla pace con Cartaginefi , adducendoli effer i ne- 
mici molto sbattuti, & inutili , <& che non giudicaua bene trattar pace con 
quelli, nè meno far il cambio de’ faldati prigioni credeua conuenirfi ; poi 
eh’cffo eravecebioy Ór gC altri faldati de Romani inutili ; peròche permu- 
tarli non era bene in tanti feroci ,& gagliardi giouani dcGartaginefi 
foggiunfe, ch'egli già era effedito , hauendoli dato i Gartaginefi terminata^ 
mente il veleno, &che àpocoà pocomancaua. Qi^fia fuoccafione che 
non fegiiì la pace , nè il cambio de captiui , Ór contra la volontà de' figliuo- 
li, figliuole, ór parenti, lafciandoli afflittiffmi , con molte lacrime , Regu- 
lo poi ritornò à Cartagine, doue da Gartaginefi , risedei tutto hcùbero noti- 
tia y con accrbifftmi tormenti fu morto . Sfiempio certo quanto faria Llato 
difficile à vn giouane , ór come i vecchi generofamente effondano la lor vita 
per il bene della Reoublica . Quanto dunque f mo da imitarfi, ór con molta 
conflanga i lor configli gratti, & vtili pareri oJJ'eruare,che folcuajpeffc volte 
dir Gatone, Glx la Republica non fol diuenta grande per l'àrmi , ma più per 
il configlio y & prndenga i huomiui effetti, & vecchi . 
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HELEMATO. 



O N meno valorofo fi moftrò Helemato vecchie molto pruden- 
tCt per la gran confideti':^ chaueua nella fua grane etài à farvn 
molto heroico > fi? generofo fiuto, tyfriilotimo, diceTrogo ,per 
tiranneggiare t prefo la città de gl Epirotiìmetitre la Grecia 
tutta era in grandi mouimenti > (S reuolutioni di guerra , {abito fece morir 
molti nobili, & principali, altri ne cacciò in ejfilio: dagl'Etoli poi gli furono 
mandati amba/ datori per caufa, eh' à fuomfeiti voleJJ'e le mogli lor lafciare, 
accioche da mariti foffero ritornate ; dhnoilrò il T iranno non volerli dar li- 
cen7^a,poi mutojji di penfiero,& ordinò eh' vn giorno deputato tutte alla por 
tafofjero, per andar infteme ; & così le mefehine con i figliuoli in braccio, 
con quello migliore haueuano > portar poteuano, conuenerno quiui, doue 

tutte peruenute , i ordine del audelifjimo Rè furono fatte fpogliar, tutto 

quello haueuano li leuomo i deputati fuoi minifiri , amat^toli in braccio 
i figliuoli, ^ eff e, le dongelle loro fuergognate . Spauentati tutti i Cit- 

tadini per l'atroce fatto, Helemato vno de principali loro molto vecchio,per- 
chealletà non haueua rijpetto alcuno , conuenir fece in cofafua alcuni più fi 
deli amici , & altri giouani di jfofli , li confortò àvendicarfi cantra ilTi- 

ranno, deW atrocifjìme ingiurie alla patria loro ; fletterò irrefoluti igiouani 
così all' improuifo d' effer nf aiuti alla morte del T iranno, ma accortoli il volo 
rofo Helrmato ferrò leporte, dijfe à quelli , chauria fatto fapere al Ti- 

ranno, ch'ili cafa fua mandajfe à pigliar i congiurati cantra di lui, & che non 
potendo effer liberatore della patria, voleua far vendetta di chi non la voleua 
difendere ; fi refolftro poi alla fifie tutti alle molto efficaci parole, & perfua- 
fionid’Helimato,Ó"vnitamentearriuatial pala:^, Sdrifiotimo amag^ 
7 ^mo . Seco Siglari come fongenerofi, & valorofl i prudenti vecchi,& che 
molto più da loro, che da altri poflono igiouani fperare nc' lor configli , am- 
maeflramcnti , documenti, & come^fieTlauto , Senilis (ermo fempee 
audiendus . 

CASTALINO. 

O t T o degna , & preclara cofa fece Cicalino Dottore ecceUen 
ti firmo di legge, pur confidatoli nella fua molta vecchiegga, che 
hauendoli dato itreT ir anni del T riumuirato Ottauiano, Mar 
* d Antonio, & Lepido , à far certa minuta delle loro tiranniche 
effecutioni, & perche conofceuaogni cofa che da quelli fi trattaua era lugiu- 
fta,& tirannicamente fatta,recusò totalmente voler effequirtal lor common 
damento , aws^parlaua troppo alla libera deU'opprefiione della Republica 
fótta da loro ; dolche d al funi fuoi amici auertito che così liberamente parlar 

non 
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non voleJìe,maJìiine allbora,che tate crudeltà} fceleraggini commetteua- 
ìu> : rijpofe , /'f/cr’/o vecchio mi dà tal' audacia , & autorità di parlar libe- 
ramente, poiché dice Democr.N ullum cft vit* maius.quam audaci«,via- 

ticum . (onofceuA bène il prudentifiimo Dottore , che più lodabil cofa è ma 
rirpernon Jhr cofa indegna , cheviuerecon hauer male operato, mafiimeM 
conferuar così breuevita;^ ojferuarvoleua Demeuche dice, Viuens fac lau 
deris> moriens beacus putcris. 

MARCO CASTRITI O. 

Arco Cafiritiononfù di minor animo del Dottor Caflalino al 
parlar liberamente , confidatoli nella fuagraue età, confin- 

gularifiimo effempio d 'imofira pur a' giouani, quanto pojfino nel 
,11 „ , valore de' vecchi, &lor virtù confidare. £raCaflritio‘Preto- 

re in Piacen7;a , alquale^ineo Carbone Confole , & Imperatore dell' effercito 
gt ordinò, che fitcefievn partito,ch’i ‘Piacentini li defiero certi ftaticihi ; non 
volfeobedireCaSiritio, ancorclx Carbone hauejfevna autorità fuprcma,c(m 

molte for^ ; alquale li diffe , Tù fai Caftritio quanto io vaglia , £> pofii à 
fartelo far con Carmi per fon^a ; alqual rijjiofe. Se tù Carbone hai grande m 
torità&poterconl armi, & io ho ancor molti anni. Tutti gCaffisìenti fi 
marauigliomo come haueffe mai hauuto tal ardire CaHritio ; Nondimeìio 
Carbone hebbe rifletto à quellagraue età , giudicando che molto biafmo li fa 
ria fiato àfar violenT^a à vn vecchio, mettere vfaua vn libero, gcnerofo par 
lare; volendo far come dtffe A/enandro,H omini fonunatobreuis eft viu, 
infortunato ionga . 

HELIO MANCIA. 

Elio Mancia per la fila molta vecchie^aconofcendofìdouer 
' viuer pochi anni , parlò liberaliffitnamente . Quefio accusò Lu- 
di/ Libone huomo nobile auanti 'Pompco,aUa qual accufa molto 

‘Pompeo fauoreua Ubane, & facendofi pur infiantia da Helio, 

che cantra di Ubane fi procedefie, ‘Pompeo fi riuoltò con parole cantra di lui 
molto ingiuriofe , adducendoli la fica ignobili tà, effer nato diferuo , rim^rcu. 
ueratldoli ancor la fua vecchie!^ , & vltimamente li diffe. Credo che tufia 
venuto dalTlnfemoperperfeguitargChuomini Nobili ;helio,allhora,ancor 
chefofie digran for^ , tir autorità ‘Pompeo , di molta fiima , Cf molto te- 
muto , nondimeno non hebbetemetv:!^ di dirli , Ch'era fiato aW Inferno , 
quiui,difieà ‘Pompeo in faccia , hauerviflo molti che li nominò,quali fa lui 
ingiufla, iniquamente erano fiati fatti morire di diuerfe, & indignifiime 

morti , come in altro luogo più ampiamente ne facemmo mentione^. Q^fif 
fono fingularvirtù che fai s'vfano da prudenti vecchi,che feno^ alcune fintio 
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ni, fmulatìoni,ò timore y liberamente parlano , che però meglio dal parlar 
di quefli igiouani imparare pojfano, che da altri, à quali aggradi/ce lavica, 
& hanno diuerft rijpetti , ^ intereffi , & di quella ogni gran tempo li pare 
molto breue, che però dijfe Seneca, Etiatn inlougiflfìma viunùairaum. 
cA quod viuicur. 

VN’HVOMO VECCHIO ATHENIESE. 

Vanto ftarfo pur prudenti ivecchi, & quanto igiouani do- 
uriano venir incognitione , & far giudicio del lor ottimo confi- 
glio , benifiimofi conofce dal prefente ejfempio dvn'huomo,che 
induce f'’alerio,molto vecchio yithetnefe, il quale ritrouatidofid 
vna oratione che 7 ertele faceua mentre cragiouanetto , s'era ancor ritrouà- 
to vdime vna di Tifi/lrato , mentre era Tifijlrato vecchio, & queflo vecchio 
era allhoragiouane. Fu tato prudente coJlui,che conobbe molto bene à quello 
era oa- riufcirTericle, parendoli che Ivn' Ci l'altro , che fitnto Tiranni di 
^thene , hauejfero vnijìejfooorgere, & perfuadere ; però con alta voce dif. 
fe , Cittadini yltheniefi,habbiateui cura da quefiogiouane, perche il fuo par 
lar è molto ftmile à quello vfaua Pifijirato Tiranno , ch'io il vidi mcntrero 
giouane orare , eh era vn'orarftmilc à quefio di Tcricle ; (& in effetto antì- 
uidde quanto feguì poi, perche Ivno, di altro la patria lor yithcneoccu- 
pomo. T al cognitione certo fol à vecchi attribuir fi deue,per tefferie^gran 
de hanno di quello ch'èfeguito auanti.) non temedo ancor la prefews^ di Peri 
de mentre che con tanta libertà parlaua , ancorclre Pericle [offe giouane prin 
cipale,digranfeguito , & aedito , & alla T irannia affiraffe ; che non heb^ 
be quel vecchio alcun timore , poiché, Noneft virrortis ,cuinoocrclci< 
animus in ipfa rcrum difteuhate . 

TIBERIO. > 

I M o s T R ò ancor T iberio , con ftngularifiimo effempio , come i 
vecchi non hanno quel tanto deftderio di viuere, quaF hanno i ^ioc- 

nani , an^i che dilla morte fanno elettione ,'per la falute , & vita 

di quelli . Haueua T iberio per moglie Cornelia forella del gran Scipione: fu 
tono ritrovati duoiferpenti nel lor letto; chiamandoft gl Indouini per intett- 
der ilfignificato di quefli fapenti , & del lor aucnimento , del quel flati ano 
in aauaglio , non volfero gl' Indovini che ambiduoi foffero omaT^^ati, neon 
cor lafciati andar viui, ma effer necefiario amai^garne vno , dir che fe il ma- 
fchiojxTtui^Zttf ano fona morto Tiberio, fe lafemina Cornelia; ma perche ca 
romite Tiberio aanaua Cornelia ch'aagiouane,d per effer lui di molta età, 
feceamaT^ar il mafehio, laonde egli doppo poco morì,lafciando dodici figli- 
uoli di Comelia,qualper tal cortefladi Tiberiovolfeviuerevedguaarllacu 
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va d^figlìuolii ^ recusò per marito T olomeo Rè S Egitto,/jual gli fiiceua fa 
pere faria fiata à parte del fuo Regno . SimiCattione mai certo da vngioua^ 
ne fitta fi faria, che quefiefon proprie fingularità de’ vecchi, che la morte no 
temono,&feTnprefiannoaJpettandola,chepcròdiJfeR'arrone,Sene€lusnoa 
admonet, ve (ucinas colligamus antequam proficiicaraur è vita. 

A N C H I S E. 

E N dimofirò ylnchife,come è introdotto da Fergilioinonfiircon 
to della vita , & voler più prefio effo da' Greci la ficura morte, 
ch'à pericolo foffe fiato Enea fuo figliuolo,per faluarlo dalla mot 
te; però mentre T roia abbrufeiaua , & Enea lo voleua faluar , 
& in tutti i modi condurlo àgli alti monti, rcatfando ^nchifediffe^, 

— - O figlio mio, 

lodccrcpito, io mifero,ch’auanzi 
' ' A i didcllamiapatria, io polfo, iodeggio 

•V Soprauiucrà Troia i & fia ch’io (offra 
Sì vilcefTilio ? Voichene' voflt’anni 
Sietedi fanguc, edi vigore interi > 

Voi vifaluate. •— 

JM e in modo alcuno mai Enea puote indurre il padre yinchife à faluarfi, 
per r impedimento credeua effer douejfe alla f alate Enea fuo figliuolo , fol 
quando da gli Dei, per vn' apparente portento, gli fu comandato , ch’ailhora 
diffe, 

— — — Fà figliuol mio 

Hormai, dille, di me che piu t’aggrada . 

VN GIOVANE AMALATO. 

Ostraremo ancor con bell' effempio,comeivecchi,che per 
l'età grane fi giudicanodi pocavita, per quel poco che refi orli 
crcdano,maggiormente ali' attieni degne, & honorate fi danno, 
^lejjandro Magno (come riferifee Plutarco , altri dicono foffe 
udntigono) haueua nel fuo efi ercito vn giouanc Ai ac edenico , qual da conti- 
nua infirmità era opprefio , non però in tal modo che non potejfe attendere , 
ancorché infelicemente allefkttioni della guerra, alle quali con ogn’ ardir, & 
prontc-g7^fi daua; era talmente valorofoancorch' infermo, che del valore di 
quello ad yilefianirofi fece faperc,qual lo fece chiamar, et ordinò che da Me 
dici con ogni buon remedio foffe medicato , & curato ; ilche efìequitofi , & 
da quella infermità totalmente liberato , credeuafi da tutti che douefie effer 
vn Ai arte . T ulto al contrario dimofiroffi , perche poltrone, pigro, & molto 
infingardo diuenne. Referto il tutto ad Meffandro,fattolo venire,li doman- 
dò. 
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dò, perche malato flato [offe così audace,& valorofo,hora fano,così poltro^ 
Ile, (£ vigliacco;Urifbofe,^llhorlavita, ^leflatidro, mi noiaua,ne di quel- 
la cajo alcuno fltceuo, ma bora chefano , ^ giouane mi ritrouo , conferuarla 
per quanto pofio la vorrei . J vecchi d guifa di quel foldato fono anhnofi , 
di molto valore , ^ come amalati rifletto alla vecchie:^a dir fi pojjono; ma 
di prudono^ fanijjìmi, neàguija di quel foldato fono poltroni, poiché nonpof 
fonotoniar giouani ; che diceua Seneca efier la vecchie^^vnainfanaoUt 
infirmità, ne Jperauo pià lunga vita, come quel foldato ritornato fono, 

QVINTO SCEVOL A. 

Vinto Sceuola certo non fl puoteinduràconfentirà quello che 
1^4 J contra la Republica, ancorché conofcejfc il gran pericolo del- 

la vitafua , ejfendoche doppo che Siila hebbc totalmente fuperato 
Mario, haueuagran defìderio ancor che fojfedechiarato rubcllo, ^qualun- 
que per timor di Siila confentiua. Sol Quinto Sceltola domandato del fuo pa 
rere fl t acque, ne volfe rijpondere d cofa alcuna ; ma minacciato da Siila, di f- 
fe , Bench'io vegga quest o Senato circondato dalle tue f quadre, & che tù mi 
vacci di fkr morir chi non confente alle tue propolie , Aon fard mai che per 
quello poco di vita mi refla,ch’io confenta , che fla fatto rubcllo della patria 
Mario, qual" T hd conferuata, & tutta Roma : A e Siila d tal libero parlare 
del Sceuolaflpuote indurre per la fua graue etdd farli alcun pregiudicio , 
che ben conobbe il Scatola, come dice Marco T ullio, che N ihil cft in rebus 
humanis quam de Republica bene mereri . 

SENECA, PLVTARCO, ET CICERONE. 



T Seneca ben diceua. Quanto maggiortt, ente i vecchi per gli an 
ni minuifeanoVetd, maggiormente li crefee laprudenì^a, & ge- 
nerofltd delTanimo. ^Devono dunque i giouani per riujcirpoi 
buoni vecchi, operar comegl infegna Plutarco,^ dd l'effempio, 
che sì comeconuieneperlabellaferaiitd far prouifloniperlecofenecejj'arie 
al verno ; così i giouani ingiouentà deuono con buoni coflumi , & con ogni 
modeflia farprouiflone d vn' ottimo viatico alla veethies^a . ft diceua Cice- 
rone, Ch'i Studi de' giouani, cioè il lor procedere, pratiche, & maniere,dimo 
Strato come fanno le piante , & herbe , che frutti flavo per produrre , accio- 
che poi poffino dir, come diceua Diogene <f alcuni, Fortiiudinccum fumus 
iuucnes vaiemus , & cuni lencfccrc incipimus prudentia viiniur . 7erà 
attendino d bona inSiruttione, acciochepoi moSirino in vecchieT^a quaigio 
uani fanno; A’e Stiano otiofl , che luucmusotiofaomnis bcìlia inima- 
nior, diceua quel Santo . 

Sono Siati certo molto belli ejfempi adottoli degenerofl vecchi che non cu- 


romo 
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nrno la vita per far molte degne &heroiche operationi ; neper ciò igiouor- 
ni fhrgiudicio douraimoy ch'à lor fia coniejjo por ogni lor sludio,oJferuan7^, 
& industria per conferuatione della prejente lor vita, che certo queSìo non 
fe li dene ; ma fi bette , come dice yiriHotile , conofcere,che M clius cft bene 
viuece, quam vita, 4 queSìo S animo con molto inetto applicaranno, poi- 
ché da Dio ci è dato la vita ttnala virtù ci dà che Bene viuamus , dicendo 
Surip.Che qiieHa noHra vita farà molto gioconda , quando fi viua con quelli 
quali per virtuofi ,lodabili, degf altri megliori da buoni faranno approba- 
ti . yihi che ben fi procuri qual fia tifine de' cattiui, & de’ buoni, ch'allhor la 
vita non farà di dijpiacerc alcuno, ne tf alcuno timore la morte . f cattiui vi- 
uano folamente per beuere,^ mangiare; mai buoni fot fi cibano,& beno- 
ne per poter conferuarfi . Ojferuino Demetrio qual dice. Farai d'ejfer lodato 
in vita, & che morendo fia reputato beato; Cyé ben poco tempo fi viue , che 
fi viua molti anni . Viuino dunque humilmente, fociabilmente , ^ con ogni 
buon’ordine; Che fe viueranno igiouani virtuofamente , fecondo il jpiri- 

tOi faranno copagni à gS Angeli nel viuere; mafe con dirhonefià, £? maP ope 
rare fecondo la carne , fimili faranno nel viuere alli brutti animali copagni , 

Giouanì da’ vecchi imparino» &gli obedifchinojpoiche 
Tempre fono animofì > Se di molto valore . 

DISCORSO TERZO. 

CRASSO, ET DEIOTARO. 

O N folametite i vecchi non Sìimano la vita, come s'è det 
to,ma ancora mai <f animo fi perdono, che non attendino 
à anioni predare, generofe, & degne . 'Però dijfe Fergi- 
//o,Nec tarda l'eneélus Debiliut vires animi,mutatqi 
vigorem . ^n^i dice Horatio, molti commodi a'vecchi 
apportar gPanni , rimouono da fe gran danni , & 
mali , come ben Graffo Confole Romano, Deiotaro Rè di Galatia tefiimo- 

nian-^ ne fanno, eh’ effondo Graffo moffo contra Parti , ritrouò Deiotaro Rè 
di Galatia di molta età , ch'vna città edificaua , alqual con ^iaceuole:^:^a, & 
forridendo diffe, O Deiotaro,come edifichi tu bora vna citta , effendo tù vici- 
no alle ventiquattro bore ? Mlhora Deiotaro ridendo, à Graffo difie , Come 
tù gran Capitano Romano, non però effendo giouanetto , ne vai con vìi poten 
tiffimo effercito contra'Parti i Fraatthor Graffo vecchio dimoiti anni,S^ 
Deiotaro ancor di molto grane età . QmSIo Rè fi ritroua che fù amiciffimo 
à Romani , fi ritrouò con Pompeo al fatto d'armi di Farfaglia , ricorfe poi 
alla prefen':^ di Cefare , che li perdonò , & volfe che Rè di quel Regno conti- 
ttuaffe. 



ME- 


Difcor/b Terzo. 




METELLO. 

A 1 1’ E s s E M p I o di AieteUo ben fi conofeonoi vecchi efier 
gcnerofi , temuti. Tompeo fu rotto, (ffitperato da Sertorio, 

qual mentre con i fuoi faldati ‘Pompeiani perfeguitaua ,fopra- 
giunfe Metello capitano vecchio, ylllhor Sertorio fubito richia- 
mò i faldati fuoi alla ritirata, 6* diffe,Senonfojfe Hata quesìavccchia, (co- 
si nomino Metello) rimandano a cafa quello giouanetto di battiture caHi- 
gato. A' ominagiouaiietto Pompeo . A quello ben fi conofee (guanto vaglino 
ivaloro/t vecchi, & cerne per il lor valore fono temuti , che Jopragiungcndo 
Aletello Capitano vecihio,Sertorio fk fonar alla retirata; che peiv da quelli 
igiouanipojfono imparar boniffimi documenti,chediJfe ChrifoH. Scncs iu- 
ucnuni mnccxempla. 

LISIMACO, ET SELEVeO. 

T come bene iJfimaco, ^ Sclcuco fucceffori del magno Alcjfart 
dro fi moUrorno inuiti,Ó" valorofiì che quello hauendo fettunta 
quattro anni, ^ quefio fettanta fette , erano nondimeno di ani- 
mi egregi , & eminenti , in talguifa auidi di fomma gloria , 

ch'ejfendo dato à loro duoiàpojfedere il mondo, come dice Trogo, lipareua 
ejfer rinchiufiin flrettifflmo confine , fenT^hauerconfideratione alla lor 

grane età , fol era vno con il total fuo penfier alTacquiUo di quello ch’era pof- 
fcditto dall' altro: animi certo gencroftjjìmi , che la lor vecchia età nonvalfe 
à rimouerli da tali fmìfurati é> sfrenati defideri . Però ben dijfe Vergilio , 
Nec tarda (cncAus Dcbiiicac vircs animi , muutque vigorem . 

ANTIGONO RE DI MACEDONIA. 

N T I G o N o Rèdi Macedonia Principe di molto grido, & fa- 
ma, benifiìmo conofceua , che lavirtii , valor, C prudens^a era 
ne’ vecchi ; ch’ejfendo vna volta domandato, chi egli giudicajfe 
il più valente Capitano del fuo tempo ; rijpofe , "Pirro s inuecchiajjè , che fe 
bene Pirro era valorofijfimo,come lo nominò ancor Annibale,per tale,nondi- 
meno , perche non era vecchio,non lo giudicò Antigono , che otttimo l hauria 
nominato , quando à quella età peruenutofojfe . 

PAVLO EMILIO. 

Avrò Emilio ejfer dell ifiejfo parer tl Antigono dimoflrò, ch'era 
■vn principale Senator Romano, che giunto in Macedonia,^ col 
fuo cjfercito molto jlracco,da Aafica fu ejfortato, che fubito col ni- 
mico douejfe venire al fatto tf armi;al qual re]pofe,0 Aaficafi'e iofojjigioua- 

ne 
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ite eme rìi ancor io lo farei ; ma effcndo vecchio nella militia effercitato , & 
molto praticone' maneggi della gnerray nSgiudico ejfer bene affrontarmi con 
tal nimico ejjèrcito già pofto in ordinaiiT^a . O come apparifee bene nel pref en- 
te ejfempio , C la prudetv:^ dt vn vecchio Capitanoy^ La molta fretta,& fubi 
ta imprudente rejblutione dvnvolonterofogiouane . Chenurauiglia è poi 
thè conofeendO i vecchi antichi Romani l'imbecillità de' giouani , cjuantowo- 
atrafferodivcitar,& infiamargl'animiloro ad imitar le virtù , gl'eccelji, & 
notMili fatti dèior maggiori,mettefaceuano cornar sù gt inflrumentigH he- 
roici, & degni fatti degC anteceffori fuoi , & allhora rendeuano i giouani poi 
debiti honòri à ciuelli; onde talmente ben difciplinati erano, che quitti ne refor 
geuano i prcclarifiimi , & eccellentiffimi Capitani & Imperatori Romani , 
quali per il lor fnigulariffìmo valore,la maggior parte del mondo dominomo . 
Non maià giouani diffiacér li dottrà imparar da' uccchi ,&effer da quelli 
ben infirutti , C ammaeflrati , acciochc non li auengapoi come à Filippo Rb 
di Macedonia , qual confortando yileffandrofuofigUuoioyche M agno poi no- 
mincfffì, li diceua. Figliuolo mio obedifei ad ydrifiotcle,& ù prego che attendi 
alla Filofofia, accioche non commetti molti errori > quali haucndoli commeffo 
iOihora molto me ne pento . Confefiò in effetto queflo reputatiffimo Rè hauer 
fattomolti errori, per non hauer bene imparato da prudentifjimi Maeflri 
& vecchijche però effortaua il figliuolo , che da quelli imparaffe , perche non 
incorreffe in quelli errori, ó fmili , ne' quali egli ittcorfo era ; che ben diceua 
flutarco. Che granimi de' giouani in ogni parte fi piegano, & è certo la 
^uentùper sèjleffa molto alla rouinafua inclinata. 

DIOGENE. 



I o c E N E ) ancorché molto vecchio foffe , à vno che V effortaua che 
in taTetà doueffe ripofar dalle tante fatiche ; riffofe, .rd dunque Fio 
correfii, nel corfo de'taualli bifognaria egli allentar il corfo quando 
fofii vicino alfegno ? ò veramente allhora dourei io velocemente correrei Ben 
rncifirò il gran Filofofo,che mai defijìono i valorofi vecchi dall'operationi loro 
degne, virtuofe, heroiebe; chediceua Eurip. Scnibus guantum corporis 
voluputes marccfcunt.tanratn rurfus cruditionis defìderiumaugetur. 


FABIO MASSIMO. 


Val mai fu più reputato di maggior valore , & prudent^a > 
quanto che Fabio Mafiimo, menti era di molto grane età,ch'ef- 
fendoli offerto il Confolato , C* parendoli hauer affaticato affai 
per la Republica, & popolo Romano , & per C età di molti anni, 
lo recusòidicedoli efferli molti valorofi,^ habili nella città , atti à toT offi 

do , & dignità , da defender la città da qualunque oltraggio, & colina qua- 

C lunque 
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ìunquCi cheÀ danni di quella moffofffojfe i alihora il popolo > (3 Tribuni 

maggiormente ijlauano al Senato -Fabio douerfi crear Con fole, non ofiante 
la fua molta vecckie^a ; ne d Fabio valfe P addur vna legge,che vietaua che 
in termine di dieci anni, non fi potejfe crear Con fole quello , eh' in detto tempo 
Confole flato fo/fe:d tal che la gran virtù, gran valore di Fabio, CS* molta con 
fidente eh' in quello s'haueua,preualfe alla fua recufatione, probi bidone del- 
la legge, & alla fua grane età ifi chefù afiretto accettar il Confolato . Come 
dunque dal Senato,Cf popolo Romano fi confida, fi Jpera,(S ajfiturafifielmol 
to valore,confìglio,prudeno^,^foue-^ d'animo deWelpeno, & magnani- 
mo Fabio i "Ben dunque igiouani per toTeffempio à buoni pareri , C configli 
de' vecchi hauranno attender,obedir con ogni ojferuaH7^a,& rijpetto hauerli ; 
che ancorché fiano di molta età , non manchano di pruden-:^, £5* forte:^ 
d'animo: li replicarò il detto di Fergilio,ì^ec. tardi CencAus Debilicatvi- 
rcs animi, rauutquevigorcm . FtT-lautopurefclamana,Cheda'giouani 
fi deue conferuar femprela memoria de' uetcht , qual li farà di molta utilità . 
£t Seneca , Che per gli antichi ejfempi fommamente jlati honorati foffero . 
Et vn' altro Poeta diceua, . 

Roma vetus vetcrcs cum te rexere Quiritcs * 

Ncc bonus immunis,nccmalus vllus crai. 

DefunAis Patribustfurrexitpraua luuentus, *- 

Quorum con(ìliopra;cipicataruis. 

Buoi buoni effetti dalla uecchicT^fi receuono, diceua Democrito,Cbe più 
prudenti uengano, & molto delle uoluttà difprcT^to ri . 

. Giouani fiano obedienti aVecchi > quali Tempre 
hanno voluto imparare . 

D I S C O R S O Q_V ARTO. 

Ora fe gli dirà dì alcuni, che molto vecchi tuttauia fem- 
pre hanno voluto imparare,che però igiouani tanto mag- 
giormente da quei buoni & falutifcrPeffempi imparar an- 
no, per la lor molta pruden^, gran fapere,che fin' alTe- 
firemo della ulta loro imparar , & a giouani darbuoniffi- 
_ . mieffempi,documenti,& ammaeflramentiuolfero;(F loro 

reeufar nonli deuono , dicendo fJoratio,Che quello che dì imparar fi difdegna 
merita certo un fingolar cafiigo . 

SOCRATE. 

O c R A T E molto bene fuconofeiuto ejfer vno di quelli che fetupre 
imparar volfe, qual' effondo vi fio da Eudamida difputare,doma dò 
Eudamida» chi era quePuecchio; al quale fu rifpoflo, ejfer un molto 

fauioa 
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fauloy&àel tiumero di quelli che cercano la uirtù ; mirando fudamida ef- 

ftr Socrate di tal grane etd,efclamò,C^ diJfe,Et quando mai è per ufarlas'an- 
cor la cerca? Si che fi conofie,che mai i vecchi dtjapcrfifatióno. £tad Eudrc- 
mida quelli amici di Socrate rij^ofero quefia nobile fenten-^a^Ch'era maggior 
vergogna à un vecchio efier ignorante , ch'imparare , & approuaua quanto 
diffeCiceronet Opcimus ac grauiffimus quifqi confitctur fc multa ignora 
re>& multa fibiciiamatqucctiam eflcdilccnda . 

CATONE. 

H N o T A la molta prudenza di Catone, & quanto ualejje neWora^ 
re , & in altre preclariffime attieni ; nondimeno danni ottanta fei 
cercò imparar lettere Greche,^ pur in grane età diede opera ancor 
alle leggi civili , che ne venne dotijfimo • O come uolfe fempre imparare , ne 
mai di qvella età mancò che con ogni gravità non difendere i Cittadini Roma 
ni, tome ancor difeje fe medefmo , che tutti gl' afcoltanti ammirati resiorno , 
con quanto afi’etto,^ offeruaìrgadeWarte Oratotiaparlajje-Ch in quefia età 
procedano igenerofi vecchi , che non hanno la mente Vagante à vanità ad 
altri lafciui,& vani penficri,& quefii certi con il lor efiempio, & ottimi pa- 
rerimolto pofiano efier àgiovani di giovamento,^ àgrandi honori,C^ molte 
grandeg^ge addurli , poiché la vecchiegp^a fa quefii duci effetti, che fa gl huo- 
mini prudenti, & molto negligenti alia voluttà finfciuie,(f dishoneflà,cme 
dffse Democrito , 

FILIPPO HESEGIA. 

H V A « T o ancor ualfe Teloqueno^a del molto vecchio Filippo Ht- 
fegia,qval tanto efficacemente rapprefentaua i trauagU,& incom 
modi della vita humana, & talmente gl' imprimeva ne’ petti degli 
auditori, che molti fe fiejfi amogo^ar uoleuano;però dal Rè Tolomeo gli fupro 
hibito parlar più di quella materia , che certo I bvomo in gravi travagli èpa- 
Hotchedifie liomero. Homo fcropcrinfeIix.£/ife>-o5. Homo nihilom- 
nino quam iplà calamttas • 

imperatore marco avrelio. 

I ’• 

Imperatore ^S^{arc' Aurelio , ancorché bauefie tanti 
S occupationì deW imperiò , tuttavia ineiitr' era di mol 

ta età impar or voleva. Ritornando dalla guerra de Partlà Lucio 
Vero a^ntonino , dove r Imperatore %S\'Carc'y!vrelio fhaueua 
mandato , eh’ era molto da lui favorito: quello incontrò l'Imperatore, al qua 
le domane^, dove egUandafie,allbota ch’era da mólti anni indebilità; riffofe 

C » timpe- 
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rimperatoret £ cof t bonorcuolc imparar ancor vn vecchio » Jo uado da SeHo 
FUofofo per imparar ancora quello non sò. ulUhor Lucio al:^ole mani al 
Cielo difie , O Cioue , già vecchio , portando La tauoletta,al coli urne de’/an-. 
ciuUiJe ne và F Imperatore allafcola . Ogiouani notate quello chejcriue Flit 
^arco di Mard Aurelio , qual difie , Efier cofa honoreuole imparar à vn vec^ 
,hio Imperatore di tanta Iiima,prudett^, u alare ^he molto poco deue fiat 

al mondo. Ch' efier dourà à un giouaneC imparare, cV ancor non hà efpcrien- 
per lafua poca età, aW imparar haura dato qualche poco priucipioi che 

uergognar non fi dourà fiempre d' imparare, con t eficmpio del Jaggio Impera.. 
tore,che diceua Horatio , Nc curcs ca qua ftultc rairaris > & optas difcere 
& audirc , & mciioit credere noa vis 2 


LVCIODRVSO. 

A che diremo di Lucio Drufo , qual per la fua uecchies^a non ha^ 
uendofon^ del corpo, w lume de gl' occhi, cfpofe leggi ciuili al peu- 

polo Romano i copofe ancor molte belle , €sf utiliffime opere, ^ atu. 

corche la naturalo conduce fie alla uecchiexp^ , fi? la fortuna lo priuafie de 
gl occhi , perche non li fu impedito la uirtà, fif conofeimento dell' animo, però 
à p^et tione ridufie cofe molto degne, di gran uirtà , & utilità . Come mai fi 
può riccuer cattiui efiempi dafitmil uccchi i Et quali faranno mai quei nobi~ 
li, F3 honorati giouani , che rccufino ualerfi de' buoni lor configli , pareri , CT 
documenta Però sì come PlutÀiceua , Per i tempi buoni fi fàprouedimenti 
necefiarif per il vemo,così faccino i giouani nella lorgiouentù di buoni cofitu^ 
mi ,perfarfi vn'ottimo viatico .tUa uecchiei^ poi. 


S A L V I O, 



Alvi 


o Giuliano fu huomo molto reputato per efier flato gran 
Legifia,& di lui riera tenuto molto conto da Prinùpitvfaua dir, 
Sebenehauefi" il piedeneUafofia,ancor imparar uorrei; efienda 
ch’era riprefo,che per efier tanto uecchio,continuafie ne'fiudi, ne 
^fifidefiepofa ,ò quiete alcuna ;però ben difie Seneca, Non mai tarda è la 
uia à i buoni coflumi . Detto certo i huomo di molta pruden':^a, uirtù , 6^ 

cT efier imitato,non come molti dicono,efier troppo crefeiuti , FS aW imparai 
efier tardi.Però difie Seneca, Setapcr diTccnau tn cAiquod an (ciamus esu.- 
petiri aon puteft. 

TERENTIO VARONE. 

[ E A B HT I o Xlarorie di molta prudente , quanto egli s’aff'antò 
fin' alla fine di fua vita, non fol di f opere, ma d'infegnar aruora con 
— __ ifuoiferitti, & opere ad altri i poiché continuamente , (S allifiu.. 
ii,(S àfcriuer <Mcortbefofieallultimoxiifuauita s't^aticoMtcb'inuniflef. 

fotewr. 
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fo tempo di molti anni finì la aita » il legger , &fcriuere ; & cofi li mancò il 
tempo > che à molti altri auan-^i& lo {pendono in dishonejiàyò cattiue opera 
tioni, che come fiorone ualerfe ne douriano in degni, & lodeuoli fiotti,^ ejler 
citationi, (S efier con ognifiudio al ben fare, che diceua Seneca, Non lam be- 
nignuin & iibcrale naturanobis tempusdeditj vtaliquidex ilio ualet 
perdete . 

PLATONE. 

L A T o N E non fù fatio deWeccelfa , preclara dottrina , & uirtà , 
acquifiata da Socrate, Dionijio,& da altri f noi precettori, (f delf 
acqui fio fece per la gran pr attica che con Euripide hauena; ne 
meno s’acquifiò del gran nome , tfhauerhial's^to à fammi honori(f gloria 
molti degni fuoi difcepoli,de quali Guerino col nome lor proprio ne fd mencio 
ne } ne ancor fi contento di tanti uolumi de libri da efio compofli, molti ancora 
in belliffima forma con notabile fattica in Dialoghi ridotti, che rapprefenta- 
no con più viuaci aff etti, come benemofirò quel Poeta dicendo. Piu certo arbi 
tro è l'occhio , che V orecchia ; che ritrouandofi d ottanta duoi anni era fempre 
né‘fludi,& fcriner opere continuò , à talché venendo à morte, i "perfii di Sofro~ 
ne li ritrouomo;ne mai cefo di dar opera aUi fludi fin àgP ultimi giorni di fu a 
vita , che per ciò molto imparato haucua , majfime della gran continen:^ del 
parlare,gran creani^ de coflumi,modeiìia nel vifo,che mai, per quello f crino 
no di lui,fù viftofouerchiamente ridere, cofa certo che feonuiene in ogni età, 
& majfime a' giouani, che però dice Catullo , 

Vn tifo fcioccho , è colà Icioccha affatto , 

CARNEADE. 

I A R N E A D E Filofofo molto fauio di nouanta anni in tal modo al- 
ti fludi attendeua, & à Filofofare , che Jlando à menfa , talmente 
era con i penfieri à quei fludi attento,^ alla Filofofia,che fi dimen 
ticaua totalmente il mangiare , che però rn fuo fcdel feruitore il mangiar in 
bocca liponeua , accioche pei- non cioarfi nonfoffe morto . Qt^flo certo niente 
ftimaua i commodi , & viuere del corpo , ne lipareua eh' eguagliar fi douejfe 
ro aUi fludi, piaceri, & dilettatione dell'animo . 

ISOCRATE. 

Socrate quanto fù mai fludiofo, C totalmente atti virtuofi 
fludi dedito i che di ottanta quattro anni continuamente à far ope- 
re, compofitioni degne fi daua , & vltimamente compofe quel libro 
Panateatico intitulato, cioè , cbefol cT^tbene ttattaua,opaa molto Jpirito- 
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fa ;& doppò l pur operando neìli yirtuófi effercitij , riffe altri quattro anni . 

' Che certo creder fideue, che maggior nutrimento receneffitche con altri cìbif 
(^vitumdeficonferut{ffe.BendiceuaSenec.Alitle{kioingeaiam. 

C R I S I P P O. 

Il R 1 s I p r i> o ancor i ottanta anni finì quella fua tanto degnaità" 
approbata opera, Logicon nominata,ncUa quale di Logica fi trat- 
tatta ,&fù ridotta al fine ,con tal fatica, & tempo , eh' d volerla 
intender dicono livoleffet età d'vn’huomo perfetto . 

SOFOCLE. 

O F o c L E continuò ancor egli quafi fin à cento anni in continui 
fiudi,& fatiche di virtuofi effercitij, in talguifa s'era dato à que 
fii lodabili iludi,che i figliuoli non più atto aUe cofe del gouemofa 




migliare logiudicomo,come in altro luogho ne faremo mentione;baflarà à di 
re che fin'à quefia età volfe al fiudio, & Filofofia co molto fuo honore,(f fom 
ma gloria attendere . Quena è dunque quella età dalla quale igiouani buo~ 
nifiimi ^fideliffimi documenti & ammaeflramenti continuamente riceuer 
ne poffono, & del cui configlio, & parer fommamente valer fe ne douriamo > 
accioche da quelli poi frano lodati, che dijfe Plinio il iuniore , Satis emenda, 
tum cdeadolelccatcm , qui àgrauiflimis feuibus iaudacur. 

SIMONIDE POETA. 

I M o V I D £ Poeta d'ottanta anni infegnaua à far ver fi, & in que 
Ha età con fomma fatica, & induHria ciattèdeua. Fu certo pruden 

tiffìmo Filofofo, & vna volta mangiando con Taufania Rè di Spar 

ta,quefio parendoR effere in vna gran felicità, tbeffar volfe Simonide, dicen- 
doli, che li voleffe dar qualche notabile ricordo, ò monitionej al quale Simoni 
derifhofe, Taufania io ti monifeo, ciré tir ti ricordi d effer huomo. Diffre^^ 
Cambitiojo Rè , il buon , CS" fidel configlio di Simonide; affediato poi in vna 
Rocca dotte continuamente difame, fete, & freddo patiua,tre volte efclamo, 
O Simonide amico , bara conofeo eh' il vero mi diceui; che pero di quel confi- 
glio valere fi doueua , che Prudentcs ex omnium confili)* vtile facile deli- 
guni ) diffeT)emofl. 

S O L O N E. 

S s £ N n o Solarne àWeflremo di fuavita,faueUando alcuni fuoi a- 
mici di cofemorali, leuò la tefla,& effendoli detto,che doueffe Har 
^ j ripofato , diffe. Faccio per imparar quello chevoi parlate infieme . 
Come volfe fin alTcfiremo di fua vita imparare ? Etfempre nclli fuoi propri 
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verft diceua , Che quanto più inucccbiaua,ìnaggìomente imparaua.Qwilo 
come Simonide Toeta à Paufania diffe, ancor egli à Crefo il mede fino fignifi- 
cò,mentreche con molto affetto Crejoli diceua, moPlrandoU grandi Thefori, 
fefelicijfimo logiudicaua ; al quale Solone rifbofe,Che fin alla morte , perla 
diuerfitd della fortuna , non fi può conofeere qual fi a il fine dcU'huomo. Finto 
poi Crefo da Ciro,€f condotto al luogho oue morir doueua, tre volte efclamò, 
O Solone,Solone,Solone. Il tutto referto à Ciro à fe fattolo venire , il ricordo 
di Solone li raccontò . t^llbora Ciro liberò Crefo , ìhonorò,^ appreffo di fe 
lo ritenne . 



E tutti quefli molti valorofi , prudenti, &generofi vecchi nel- 
la lordi molti anni età hanno voluto imparar perciò ogni 
piacer, delitie, vanità, lafciuic,& luffuriofi affetti lafciarono ; 
poiché per la lor molta prudenza ,fapere,^ efferimT^ molto 
bene f eccellenza della preclara virtù conobbero , alla vera perfettione di 

quella, neW efiremo della lor vita , con molto lor patimento peruenirprocuror 
no; guanto vtile , quanti bonari , mentre i dignifiimi efiempi fono am mira- 
ti da giouani,fe gli adducano ; Se quelli prudenti, CS virtuofi in età di molti 
anni imparomo ; j^eiìi imprudenti , che prudenza effer non può ne'gioua- 
tii 3 molto maggiormente imparar douriano ; C? quelli come vn jpecchio 
à giouanifoffero,douefe li mojlri da' vecchi i degni, heroici fatti, & lodabili 
attioni,per immitarfi dti giouani, con ogni potente affetto . Che certo , come 
diffe Horatio,Chifi difdegna d imparar è degno di non poco cailigo;(S à Qui 
dio pareua tanto bene ilfapere , che difie , Fas eft , & ab hofte doccri . Ala 
auertino , eh’ il lor fapere fia come ben l imparomo i nominati Filofofi , che 
non è Slato per fapere , cb'èmalacuriofità,nefolperejfertenutichefapino, 
(h'è meravanità; ma faper fi deue per imparare ad altri, &chedamrida 
effi simparitche queSio fapere è molta prudenzn,&vna gran carità JEtauer 
tino , che qual faper fia , che dafe remoffo habbia la Ciufiitia, ò altre v irtù , 
non è faper, ma molitia . Però notino bene i giouani come Seneca dice » Sru- 
dc vt non plus alij $ {cias , fed ve mcJius . Et il faper più che faper non fi 
deue, è fiuperbia, & è molto temerario chi dice fitper quel non sà ; & la feien 
Z“fenza Papere buone, dice Santo yfgofiino , è fomigliata à vn cibo indige- 
iìo;^ fi deue faper e,come dice il Prqfeta,col timore d Iddio , che fenza que- 
Pìo, diceua il medefmo tcofaalcunanon è dolce ne fiuaue. St fe dettano i gio- 
uani imparar dd vecchi , C quelli immitar,che fempre imparar hanno volu- 
to ; quanto maggiormente dal lor Creator imparare,^ quello immitardo- 
ueranno? che dice San Bier. Cbriaumiromitaritutiffimnmell. Etnott 
fotvolefia da immitare, ma che Scraper fit raeditandus ; poiché per Chrr- 
ftum ad Chriaum deaenitar. Et tutte Papere nofirebuone,opere fono dJd- 
dio,& non fatte dall huomo . Daquefioomnipotentejddiosimpararàhauer 
gran Fortez^ neU'aducrfità,Teperanzf neUeprofferitàiCiuSUtia nell’ad- 

tnini- 
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mmflmiottti'Prudenxi nel goucmar & dijporre, &^an Fede» SperAn^tt 
Carità . Et quante opere Sante, & di Mifericordia esercitar piamente à 
mi ir fegna? Et vuote, come San C r egorio referifce , Che quello recufa imitar 
il ben fatto fta meriteuole di pena; che diceua S. Bernardo , L'effempio di bo- 
na vita thahbiamo da Cbriilo , & dalle fue anioni . 



GiouanihonorinO) ofleruino,& rcuerifchinoi vecchi, 
da’quali hauranno buona inftrutcionc , ammae> 
tiramenti , & documenti . 

D I S C O R S O Q_V I N T O. 

I c E R o N E molto bene ne gl'C fficij in fegna come a'gio^ 
nani conuiene con ogni rcuereiiTji , & rijpetto honorari 
vecchi , poiché per il lor fapete,molta pmdenT^, & ejpe^ 
rieno^ , quale , come vuol T er. molto confcrijce ad acqui 
Har lafcieni^a . EtOuid, Scrisvenit vl'usabannis. Et 
per lalor grane età ch’èvcrtiera del tépo.comediffe Dio- 
doro , pojfano molti documenti , & ammaeilnmenti da quelli imparare, che 
diceiia Plaut. Sapieniix xtascondimcntum cfl,(àpicns xi 2 tihns.Ft^rifi. 
che Potcntiain iunioribus, prudentia vcròin fenioribus* Et'Plut. Ope- 
ra iuniorum ,ccn(ìliaautctn feniorum vimhabent; poicheogni cofacol 
tempo fi diminuifce,ma la feienga del vecchio accrefccfempre. Et^ diceua Dio 
gene , Quando noi fiamogiouani è in noi forteti , ma quando a inuecchiar 
cominciamo , alihora vfiamo la prudenza . 

Qmfli gl'ejfortaranno applicarft qualunque di loro conforme alla qualità» 
ìnclinatione,& ingegno d e/li , à efiercitq virtuofh& degniJUme anioni, at- 
tefo che quella etàgiouanile,& inejperta molto ejfer rimoffa dagl effetti im- 
pudici,^ libidinofi ricerca , d quali tanto dedita,c2t inclinataji ritroua . Et 
ben fanno quePìi molto prudenti vecchi,come Marco T ullio dijfe , Che non fi 
può affermar effer cofa alcuna megliore, & di maggior vtile alla Republica , 
quanto èlinfegnar, PS in lodabili inflrunioni erudire la giouentù, & maff- 
me alihora quando fi ritroua feoretta; accioche con ogni potere fia raffrena- 
ta,& remoffa dalle maluaggie,peruerfe, PS imprudenti operationi ; che dice^ 
ua jdrifì. Agcrcinconfultum ngnum efl ftultitisr. T' ero dal con figlio feni 
le fila foflentata, effondo che quanto piu alla giouentù hauerfortegj^pa- 
re,aUhora queUavirtu,chemoderationedi configlio non hà, in preci pitio ro- 
uina ; che diceua Quid. Che l'ingegno delgiouane era inclinato al vitio , & 
eh' incontinente s'applica alle cofe cattine . Et hanno viflo ancora quanto 
purefforti MarcoTullio quella fenile età à infegnar d giouani , dicendo , 
Che gioua hauer fapieng^ , dF negar di dar configlio i Se tu reHringi in te 

quella 
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*«cZ?4 /acuità 1 cheti ètoncejfadi dareconftglio ad altri, ch'allhera ihà chiù 
jo il fonte , eh' altri acqua receuer non pojffino . Tcrò della lor buona dottrina 
à fhuorede'giouani fe ne vagliano ; che diffe Suetonio, NiliiJ humanx vita 
vtilitts doéèrina fen u m ini pubcribus^e per tanto li trmotu-rantu da qua- 
lunque r attilla inclinatione, alla quale dal furor giouanile f afferò indottiiche 
dUeua Ouid.Che non è età piùagilc,più robuila^più diffosia, Q' che pià in- 
fiammi ,quanto è mella <f un giouaue. Et Plaiuo, Che quello che nella gioiien 
tà vince l'animo Juo , certo iunumer abili beni ne riportar à ; ma fe fuperar fi 
laJJì,tuttoalcontrariogC auerà. Ter-acqiiifiar dunque grandi honori, (^vti 
U, à qiieiìi fianoobedienti , chediffeTlut. Imperata faciat iuuencus, fcnc> 
ftusimpcrarcdcbct, Pokbe la temerità è neU'ctà florida, laprudenT^a. 
ne' vecchi; che ben diffe Claudio , Quella i la cafa de' giouani , doue molti 
■vecchi fi ritrouano; perche, comediceua udrifì. D inPlruir i giouanetti, quei 
vecchi incontinenti nelli lor primi anni li affuefaranno à honePìi giochi, che 
fefi affuefaranno ad alcuni giochi no leciti , ne conueneuoli à q:telli,non faran 
no mai huomiiù da bene, G* approuaà . Però i degni documenti di quelli offer- 
uino, dirimouerfi da lafciui piaceri, deUtie, an, dall’otio , quoT è vna fo- 

gna devhif , deflruttoredd Rè, & dille Citta; (!ioùo fi dice ancora quando 
vno fà anioni brutte , lafiiiie , dishoncSìe , G* altre cofe infami , che all bora 
Uà in otio ;& non in otto , cerne Euripide diffe , quando dall' otto habbiamo 
più negocij cIk non haueua dalli negocij; perche comefeggiunge. Chi fià effi- 
cacemente meditando i grani negocij per di ff arre delle c^c, qiteiìo è pruden- 
te ; ma totiopoSlo ne'vitij è quello cheguajia tutta lafor^^a dell animo, l in- 
telletto ,&M virtà mina , lena il buon tonfi glio , di che non fi può ritrouar 
cofa peggiore al genere humano . 

'B en ditnque^latone eljiama il diletto tfea de' mali ; & y^ìPlotile diffe f 
Non effer capaci della Eilofofia i giouani quali feguitano i lor affetti , perla 
ìor incontincn'^a . Cerchino pur dunque effer rimoffo daefii quella libidinofa 
inclinatione d hanno per il bollimento del fangue in quella età , & con la lor 
wtù, & conHanr^ , configli, G* auertimenti degl efferti vecchi , quali gli 
infegnaranno comporfi bene gl" animi loro nelli buoni coiìumi; ch'è cofa cer- 
ta, che molto à giouani riletta, ne mai s è tardi , come dice Seneca , à darfi al- 
PacauiSlo di quefti buoni coflumi, che da quelli come prudaitiil modo feti 
moftrari; che ben credeua Scipione, ch'vn vecchio non doueffe mai far cofa 
mal fatta ; peròad uimiibale diffe ,Setà Annibale foffi vecchio , quefli er- 
rori mai fiireflì .Et ancorché i vecchi mentre erano giouani foffero flati al- 
quanto diffoluti , & fottopojli à molti vitij , & Uffeiuie , tuttauia pervenuti 
poi alP età virile, maggiormente allafenetà , lafcìano ogni hnperfet tiene, 
& malignità, doue foffero flati incUnatida giouani, come bene fece jfoSo^ 
fia, quaP hauendot et àfitaà piaceri dedicata,quaHdopcruenne all' età virile, 
fecevnagenerofi mu fattone decofÌHmi;onde domadandoli vno,qutllo li pare 
ita di qu^a bella donna, rifpofe,hò reflato d hauer male negP occhi; vn' altro 
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domandandoli > qualpefce , ò qnaTvcccUo f offe più faporitO , li riffofe » fon 
reflato di cibarmi più di tal cofe > qieflo lo faccio perche mi fono accorto in 

effetto che cogUeuo i frutti dcU'horto di T alitalo ; volendo dinotare» che tutti 
questi piaceri che fi piglia la gioì, emù fono ombre » C fogni » come fkuoleg- 
giano i Poeti delf horto di T amalo • Tejv diceua Democrito , Che la fciietù 
è molto idonea in due cofe , in efftr maggiormente prudente » Cfpiù nclie vo- 
luttà negligente ; che però ogni cofa deue effer retta dal più vecchio , nel qua^ 
le vogliono non vi effere cofa fuperflua , ne cofa alcuna neceffaria vi manchL 

Non fi prohibifee però a giouani dinoti imitare alievolte nonfol alcu- 
no in virile età, ma de' giouani ancora , che vogliono alle volte , cA<r Sin t iu- 
uenes fupcr fenes . Che diceua f^poflolo , Nequis coniemnai adolcfccn» 
tiara bon X indolis -, poiché olii vecchi , non ali'età,ma batter rifletto olii lo- 
ro coflumi fi deue . 

rugghino dunque i giouani tutto quello che li può effer impedimìlto al ben 
fire,valendofi del gP ottimi pareri de’ buoni , che certo vn retto configlio» co- 
me diffeSuripide, vince vti graffo e ffercito . - Et ancorché dalla corrotta nor- 
tura, quale però mai non sfort^ , con continuo contrago molto i giouani à la- 
feiui, &disbonefli penfieri perfuafi foffero ; poiché le cofe malfatte da Dio 
prohibite ci fono, & da giouani buoni, iS fedeli fuggir fipoffono, dicendofi in 
San Marco, Ogni cofa è poffibileà quel che crede. 'Però fuperaranno qual 
lorpefflma inclinatione ad abhomineuoli vitif , £? coflumi, ne à quei maijht- 
tometterfi fi lafciaranno ; poiché al mondo non è cofa più vile, £5 infame , che 
i cattiui coflumi , quali fon molto più nemici , che li nimici mortati . Offer- 
uino ancor quel molto lodabile, &vtile documento li daua Spìcuro,dicettdoli, 
Sevuoiviuere honeflametite,penfaintefleffo,l^ babbi auantt gl occhi fem 
prevno di buona vita, collumi, & molto effemplare,^' al quale tu porti re- 
uerenga , ^tenfa di non poter far cofa che lai non tivegga,f^ in queflo m<r- 
do da molte fceleraggini ti riguardarai. 

erò Diogene mentre era di graue età ad Ateffandro diffe» Non hòdite 
iifogno , che fei fchiauo de’ miei febiaui» cioktù feìfoggetto a' viti}, & di quel 
li fei fchiauo» & io eonatlcati , Ù opprefii li tengo . Ma col comercio de'buo- 
nì, fugghino le cattine operationi,ch’ à neffuno certc,come dicemmo, conuen- 
gono , à qualunque prohibiufono , & reprobate, & maggiormente à gio- 

uani honorati,fedeli,daJlIuflr{,& da buoni padri defccndcnti,di molto ciuile 
fatigue , & di Città tanto lUuflre,generofa, ^ degna, che però il degno , eSr 
gratiofo Icr affetto» & alla virtù inclinatione, afflcarap chefol' à ottime at- 
tioni ,(fà generofi imprefe riufeir debbino ; che certo quando altrimenti fof- 
fe, oltr il molto traxaglào , G' cordoglio rect uono i padri de maluagi figlino 
li,gVaueria comeVliffe in vnaCcmediadiccuaà quel figliuolo, Tùcfcuri 
[ornamento tilt ff lendore de' tuoi, effendo nato di cofi ottimo padre. Non 
temino dunque imparar da quelli » da' quali moltavtilità , & honoraequi- 
Jlarpoffono , accìoche fiotto prudenti, (J buoni, ìmorando fempre non folo 4 

vecchi» 


/ • 


Dlfcorìfb Scfto : 27 

veuhi > tna qualufujuc altro c'haurà dimoSlratione di qualche ifirtù, dicendo 
JidarcoTuUio , Neraoeftomninoncgligcndus in quoaliqua vinuiis fi- 
gnificaiio apparcr. Tokhediceua Platone, In quo quifquc prudens, in co 
bonus eli . ft T^lauto dice , Senilis fermo libcnter audicndus . Stauertino 
ch'infelice è chivfa alcuna attiene fen^a hauerfempre rifpetto,&i grande ofi. 
feruan:(a à Dio benedetto nojiro Redentore, dicendo Santo u-lgcf ino , Difei 
plinarum vfus extra Deum infclix.^f,Quicquid prxtcr Deum cft.dulce 
non cft. n^eròoprino come eJfortaS. Bernardo igionani, che Medium, fpct» 
cbaritas,pIcnitudo, £?,In 1 T I VM sapienti ab sit nomen 
Domini. 

Giouani faccino elcttione di Macftri vecchi d’ottimi 8c 
approbatiflìmicoftumi&vita. Fugghino 
idishonefti, & vitiofi. 



DISCORSO SESTO. 

1 T V T T I gThuomìni non fono date tutte le cofe, come dif- 
fc f’’iijfe hitrodotto da Homero,chementre ricade à£it- 
riliano, li dice , 

Coll non dan gl* alti immortali Dei 
T urte le gratie,iSi: doni ad vn’huom folo. 

Difficile eli multa fimulcoufpicere. Ter 

tanto può ben effer alle volte che de vecchi , & Maeflri alcuni habbino par^ 
ticolari difetti ,ò irrtperfettioni; però fiano molto bene cauti i giouani nella 
fcielta che faranno > che quelli che imitar,^ da' quali dettano imparar, come 
tÙJfe TuUio,ftano d'ottima , & approbatifiima vita,a' quali appogiar,trfor 
ftenerfi poffino , che quando al contrario foffero,Sf ad alami vitti, òdishone- 
ftà fottopojìk, efclama quella notabile fententia , Luxuria vero cum omni 
«un turpis , tum lèncCluti fi^dtlTima eli . €t Pio Secondo diJfeancora,La» 
«aria autem oranem f?dat > fcnctìutcm cxtingui t . £tS. Creg. che Plus 
quam csteta vitia difFamac ', poiché non folo ejii dhhonoratifono, ma mag~ 
giormente per il cattiuo,& infame efiempio che da quelli receuono i giouani ; 
che però diffe Ouidio , Douriano i veuhi conof :er le leggi , ^ quello è lecito, 
& che non conuiene . £t dice S. fìier.Cbe diuentano refi i vecchi ch'emendar 
non fi pojfono. FtJJugofoggìnngeua , Che tràgPabuft del pref ente fecole , il 
maggior era i catttui efiernpi delveahio . 

Che però Platone nelle l^i diffe, Ch' i secchi ftano rìffettofi, & honefli, 
«5* fiano ancor cauti eh’ alcuni giouani nongt odino, ò li veghino far cofe brut 
te ; perche douefono vecchi poco pudici, quiui faranno dishoncjlijfimi gioua~ 
ni; effondo che per rouinarvna Cittd,bt^avn vecchio fcandaIofo,€^ diffolu- 
to . £t diceua Imo , Che inuecebiandofi ue' vitij,quefii marcifeano la virtà . 
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che però fatino effer officio difauio, viuerefauiamente . Etfe tveaht detnf^ 
no Hot molto uiiertitidi non dar cattiuiefiempi ^ giouanhnefiano vifiidx 
quelli far cofe diihmejlt,& mal fatte } Che fi dirà de' padri i quali^ffe ylrt- 
flot. che tre benefici datino a' figliuoli, la caufa del lor effer nel generarli, 
nel nutrirli la caufa del lor viuere, & caufa difeendi informando . *Però dice- 
va lunenale , Ch' il padre in prefen'ga de' figliuoli fi deue afiener da molte co- 
fe, acc'uche i figliuoli le cofe mal fatte non imparino da gFeffempi del padre, 
& fhenon cafehino in quiivitif a’ quali tanto fonomclinati; perilchequei 
padri meritano molto caligo . €t diceua ^rifi. Che i padri che molto fanno ■ 
eafo che i figliuoli imparino , più fono da effer bouorati di quelli , che falamen 
te generati gl hamo ; queflifol la vita , & I effer li danno} quelli fono anco- 
ra auttori del lor bene , G" honorato viuere . Ma dice S. Greg. Che heggi é 
padri nelle cfife mal fótte non vogliono riprchender i figliuoli , mali temono - 
'Tcròdiceua Pioli. Hollcm in reDUtne^ qui Hli|snimisin(lulgct, Do-- 
urianfi valer dell efiempio dì Catone , quale quanto prima che il figliuolo fà 
in età gl Infognò grammatica , ancor che hauejfe Chitone doti fimo gromma 
fico, che haucua aperto fiala d molti fànciuUi} G egli dice ancora hauer fcriti- 
to di propria mano hiflarie con lettere maiufculc, accioche gl effempi delle 
virtù de' maggiori poteffero a' figliuoli giouar} & molto-fi guardo dalle paro- 
le dishonefle nella prefenT^a del figliuolo , come s'hauefje hauuto à parlar alla 
prefenga delle Fergini Feftati} ne mai lo menò feto ne' bagni , ancorclre foffe 
in vfoà Roma condurre con efii ne' bagni i propri fidinoti ; angi era tanto re- 
fhruato , che non voleua che generi confuoccri cutraffero ne' bagni . St dice- 
Plutarco, Patres non (btuni mbil peccando» veruni ctiam honeiTè finga» 
la pcragcndo manirefium fefè filijs exhibcan r r Plauto , che Nihil c(l 
tam bonorificuiufilijj, qaambona& honeflo genitore efie natos. £tr 
Paulo Emilio doppò le molte vittor'te ottenute alp^olo Romano , volcndofi 
quietare dalle grani fktuhe , fai attendeua , che foffero ammaeSlrati ifigliu o 
li nella difoiplina Rom.tm & lettereGrec^, G fpeffe volte interutniuaà- 
gP efferdtip fludi loro , fi come quello che li portaua graudiffimo amore - 

EtCatoìte ancora à. vn veuhio diffe. Che alla vecchies^non aggiungtf- 
feti vituperio della malitia}& iucontrandofi in vn vecchio di contaminata 
vita , li diffe , Aon (giunger la bnitte^a de' vitqàgV altri mali dell età 
tua . €t in altro luogo pur Catane diceua^-Ch'era da far «lettione de vecchi di 
quelli die fi danno aUefiertitatione della virtù, G con il lor eoufiglio G aiuto 
ritàgouemano laRepublica. Di quelli dicena ehe reformano i giouani alle 
virtuofe injlitutioni , G impongonomodoalli grandi, cifgraui lor affetti; & 
di quella vecchieT^dlhHomimfaui , diceua PlautOylacui mente è htjhirata: 
con luce-diuina Diquelliche conlalorvirtù pruderne , comediceSo- 
necaragio*:audode' vecchi r fi facciaelettione , che fhnno giouamento alla- 
Republica , eh' effortano allavirtù . Di quelli che retiranoi giouani adriotrà 
dal coifh daUapecunia > & luffuria." 

Dt 
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*Di quelli faranno elettione , diccua ylrifl. che non lafcìatto i gioii ani ajfue 
farfi d giochi poco honefli , poiché non mai potriano efferegiouani honorati » 
& approuati t che dare non fe li deue licen^ di giocare d qual fiagioco » ma 
folamentet.dijfe T uUio, quella che rcmojfa nonfia daU'attioni honefletlodahi^ 
li , & virtuofe , 

‘Diceua ancor Zenone t che pur dettano igiouani far elettione di quelli » 
thè amano f ottimamente i giottani , belli gratioft , & nobili ; che mak fx- 

ria fiato per igiouani, fe dà vecchi non fofi'ero fiati amati . Et vna volta dif- 
fe vn giouaneno à Zenone , Non crederei giamai , ò Zenone > eh' vn vecchio 
f offe per innamorarfi ; al quale riffofe Zenone , tJ^Colto farefie infelici , voi 
belli giouanetti, imperot he qualunque infegna^ ammonifee > & efferata alla 
virtà igiouani, certo che gl ama • 

^^lelli che volgarmente fi dicono amare , attendono al commodo , & iute- 
r^eloro , con danno , incommodo , poco honore deW amato , ma gt amano 

con un molto lafciuo atttore , come dimoSlrò Renio Paiamone . Era cofiui al- 
quanto libidinefo tenutò , onde vn giouauetto Spartano, ancorché facejf f re- 
piìmì^ , nonpuote fchìfare il bafeio dì Renio , qu^ dafelo difcacciò dicen- 
doli , V woi tk,ò Adaefiro , ogni volta che vedi vngiouanetto inghiottirtelo ? 
S offerui dunque quello diffe jirifi, Forniollisintucti iucundiiriauina eil , 
uaòtarc vero > «Si tangere non (ine pericolo. 

'Buona elettione era di quei giottani Jndiani quali Hauano foggeti alla di 
f ciplina de' vecchi d quelli deputati , che come riferifee Filofirato , eh' ancor d 
loro molto premeua,& haueuano d cuore igiouani nobili,& honorati, ncvo- 
Uuano , che alcuni plebei, vili , che di padri cattiui nati erano ,foffero in- 

trodotti in compagnia di quelli alla Filqfofia, ò ad altri virtuofi eff 'ercitij ; 
fero vfauano quando vngiouanetto dar fi voleua alla Filofofia , molto bene 
s' informauano chi l padre foffe, accioche di quello non fortejfe alcuno difetto, 
fef:tperbo,auaro, incontinente , ingiufio ì & nonwritrouandoalcunamac- 
cbia , con molta diligen:^a poi coufiderauano ì coHumi del giouane,cir prima 
sera dottato d ingegno , & memeria , sera vergognofo , euro , inclinato aUa 
gola , vantatore , perfona vana , audace > contagiofo , d padri , precettori co- 
me fi conuivne obediente, fe malevfaua la fua belle 7 ;ga ; di buon padre poi 
trouato 3 G* di cui fuo padre foffe flato figliuolo ; & non contenti di quejio > 
quelli veichid ciò deputati molte cofe aU' affetto del giouaneno comprende- 
nano dalle fopraiilie , palpebre ,iral ala^ar di qui Ile . 

"Poi dunque che loro fi degna elettione fecerodellavirtù ,gid nobilifonù 
la lor defcendcn'j^ da nobili della città egregiamente procede , & approuafii 
tnofira il lor giocondo , & molto viuace affetto ogni ficura fferanga d ottimi 
bonari , fi? gronderà alla fua patria , parenti , & afe fleffi , come fcriff'e 
quel Filofofo , Che igiouani else fono nobili da lUuflri genitori difeefi al mon 
do jfonofempre pieni difaufìo ,gid per i lorogionauili, cafit ,finceri fi? pia- 
feuoli penfieri /gran vivacità d ingegno, retentione di memoria , da qu (dun- 
que 
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^ue vitto i & malfar ejjer rimojji dimofiremo , che tutto dalia ìftrti procede» 
conte bene moSit'o Virgilio > 

— — Solo per fama é dato 

A gl'huomini che fan viuaci > òc chiari » 

Piu longamcntc,ma viriudcc quella 

Che li fa tali. — — • — " 7 

“Buona elettione era quella certo di coloro che fi dauatio alTobcdiem^ dd 
vecchi “Perfiani > a’ loro amntaefìramenti > poiché erano prcpojli a' gioua 

ni» per fhrli del continuo megliori , ù" erano huontini taliychecon la lorvirtà 
d imi tarli gli conjlrìngeuano;però che à honorati vecchi ancorché alcuna vol- 
ta le fèrole manchino » maggiormente acaefeono quelle dell' Miimo > per ejfer- 
citarle per gl amici > giouani , C Republica. 

“Buona ancora elettione fii quella fi fece di Socrate » da quelgiouanetto Se- 
nofiinte > che ben dimcflraua con molta honeHà rijpettoygran defiderio del be» 
ne ,& vtile delgiouaney & come i vecchi fempre cerchino fargli megliori, & 
quanto con honeJlàgC amino , checamìnando Senofkhtegiouanetto di vaghe, 
hgratiofo affetto, li pof e Socrate il bafione auanti , & con piaceuolcg^ 
l'interrogò d' alcune coje , poi aU vltimo li difje , douefii fanno buoni igioufi- 
ni j* rifiofeilgiouanetto , che non lofapeua; allhora Socrate li difi 'e,feguitOi- 
mi accìoche tù f impari ; eir in queflo punto cominciò d efierjprfio da Socrate, 
&vdirlo , per iltbe venne poi Filofofodi tal grido , chediceuano Platone in- 
uidiagl'hauefj'e . QuMiti ritrouano belle vefii , caualli , armi , & altro , ne 
cercano ritrouardoue gl huomini fi faccino buoni . In quefta maniera s ama- 
no i giouani > & efferdeuono efii obedientifiimi , Ó" non d quelli che fi danno 
all' otto > poltroneria , & vitif , ne da quelli rimouerfi vogliono , che centra 
di loro efetamaua Cicerone, Qual honor , qual gloria > laude , dr ornamento 
mai apportar li può tanto vtile , quanto ch'd fuggire f ignominia , infamia , 
& vituperio ; (S altroue difi 'e. Non ò cofa alcuna che maggiormente fia com- 
moda au huomo, che più li rileui , quanto eh' egli lafii il Jpletidor, il buon 

nome fuo . . . . /» 

Vna filmile heroica , generofa,& magnanima elettione fece ^Icibiadefa- 
mofifiimo giouanetto di fingularifiima ì>elleg^a,gran leggiadria, & grada, 
mentre era in molta feorettione della fuagioiientù ; fu nondimeno tal il bel- 
t'ingegno di lui > che molto bene conobbe quanto perniciofi lifoffero quei inho 
neSHcoilumi ne' quali immerfo firitrouaua ; lafciatido dunque qualunque^ 
vano > C" lafciuo defiderio , la volontà di molti, l'adulationi, Òf altri infiniti 
impedimenti aU'acquifto di fingkìarifiime parti della virtù , con gran defide- 
rio (f ottener quejla fi diede , & all'amore della JapUnga reuolfe I animo fuo , 
come ancora alla difciplina del molto degno Filofo Socrate, ylccetto volontie - . 
ti Socrate la protetdone <f Alcibiade , certo di quello htbbe grancompaf- 

fione ,& da dishonefii amori, lo ridujfedvna ottima difciplina , honorati co- 
fiumi, &advn buon modo di ben viuere,the ben li pareua udU'ib'iade efierco 
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vte vn beWarhore mito ben fiorito , ^ fo^e per produr motti preciofì {rum; 
pertiche poi molte vittorie, &gran trofei ottenne alla fm patria Athcne,'J 
tal fhma, & grido diuenne, C^dvn nome immortale, che metit^,^ fi de- 
gno de jferli eretto di brom^vna gran jlatua. . 

eyfucrtiraìino ancora di non far [delta di quelli , quali cantra l ordine di 
Licurgo s'cfferdtano (che li probibina) flar sù i balli, fefle, ^ jimil Luoghi, 
ma che HeJJ 'ero ne' Cimnaft, dotte con modeilia,(S grauita raiinati,non tene- 
uan 0 conto di cefa alcuna che s'appartenefi'e adacauislar denari ,òà vj'o ma- 
le, mafolattendeuanod lodar le cofehonefie, &biafimarle brutte, &disl^ 
nelle tutto faceuano con dolce trattenimento, cracaufa che molti ji 

correoeuano , & s'emendauano ; & ancorché àgionaniparejfe alcuna volta, 
che dcunvecchio hauejfe del giornale, & giocondo , perrecreatione ad ai- ' 
cuno honeHo , & approuato pajfatemùo , fame cattino giudido non doiieita- 
no ; perche pur quel gran Licurgo voleua eh' i vecchi haueffero qualche hone- 
Sia ncreatione ; augi dice Softbio , che non era troppo feuero , & che in quei 
Ginwafi haueua vna fatua eretta, & dedicata al Rifo,douefoleuano alle voi 
te far recreatione infieme , & raunange con piaceuolegp^ , per condimento 
dille lor fatiche , & viuer afbro . 

Et Cicerone pur negl' Offici diceua,Che fi poteuano darjbafjo, ò qitalche 
honeSlo piacere , ma che auertiffero all'intemperanga , &fi ricordafjero deL 
tir acondì a , cioè di non far cofe chefe n’habbino à pentire . 

E cofa inconuenietue certo il voler fempre tenere occupati i giouani neUi 
nudi , & fatiche; peròdiccuaTlut. Remittcnd* funtaliquando habeng, 
non nihilque laxanda;* quandoq*, rurfus intcndendx . Etti comeicauaUi 
& cani da caccia laf ciano la SiranegT^a , befiialità, & fieregj^,perUgouer- 
Ho -, piaceuolegT^ , & coregone fegU fanno , aff ai pià che non fhrianoper le 
battiture, & ajpregpie; così maggiormente obedienti,^ virtuoft vengono 
con tamoreuolego^a,^ cono fferli molto piaceuole ,& humano . *Diceua 
nondimeno Fifìefib Marco Tullio , eh' alT intemperanga auertejfero . 

Et Seneca pur dijfe , Che fi deue dar alle volte qualche recreatione all' ani- 
mo, poiché i giouani fi fanno megliori , Cf più forti , & chefe li deue conceder 
qualche intcrmiffione dalle fatiche, aedothe non indebolifchino,ma con mag- 
gior vigore fi rimettino. 

Non era denegato ancora da Licurgo d vecchi, perle fite leggi , d'amar 
i giouani nobili , belli , & conumati ; mainmale ,(S abomineuole vfo era 
cofa vituperofifihna tenuta ; quafi che più preilo il corpo, che C animo atnaf- 
fero . Terò dicetia ‘Boctio,cheiamor delle creature è à tutti dato à buon fine, 
& che in altro modo non può durare , &fe mai di nefandi ffimo vitio noto fia- 
to [offe, cofiui per tutta la fua vita era infame , & dapublid honori rimoffo , 
co me tiferifee Tlutarco negl" ordini , £? coilumi de gli Lacedemoni . Siano 
dunque bene accorti i giouani ,acdocbe alcuna volta di qualche vìtiof ì,òob- 
brobriefo vecchio non facejferoelcttionc,^ 
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t-SWrt notabìU , & fantA confiderationefarÀ (jutUa , cljebenc auertlno di 
non fù r elettiotie di quelli che il timore Iddio non bauejfero « ne alcuna reli- 
gione , che da Santo ^goflino queflo tra l abufioni del mondo è pofto » qual 
per cffcr molto degno & vtilcfaperlo come il Santo tefpone, da noi li faranno 
ejbofli , qual dice , che Duodcci m fun t abufìones Ttculi, Sapiens /ì nc ope» 
riDus, Senex nnereiigione> Adoldccns fineobedientia, Diues fine elc- 
inofina,Fcniina fine pudicttia, Dominus fine vircucc , Chrifiianus con- 
tentiofus) Pauper finedifctplina, Populusfinelege, 

S'ajfuuriamo bene , & certi ce ne rendiamo , in quejìa tanto Imoratay Cf 
generofa città, non cjferii vecchi in alcuna parte dishonefli, & tieni tiojt, an~ 
:(i fapiamo quanto per loro modeftia,& creanT^dhonoriftano degni , & ae- 
deriafi , che qiiefli per ilor buoni cofiumi,comcScnooateinfegnaua,àgioua 
netti turariano i orecchie con pelle , SS panni, acciocheicattiui, SS infami 
ragionamenti non vdijfero . Soggiunge puri ijlejfo , efjer bene fkrft feicltA 
di quelli vecchi , che atti fùnciuUi hanno gran riuerenga;però quejlo ci è certo 
ancora,che da cotefli buoni gcntilhuomiui vecchi , ogni rifletto , & rifguar- 
do fegC haurà ; nondimeno per ogni occafìone igiouani fempre da qualunque 
al mal far accennati, fuperaranno quella mala SS reprobata erubejienga (del 
laqualene faremo mcntione ) con orgogliofe parole , accioihe eolui eh' è al 
malfiirdifpoflo,eJfervanoil jperar totalmente conofea ; SS ancor t'affama^ 
mo, che da ognhonorato gioitane di cotefia Jlluflre città , ogni elettione lau~ 
dabile, & buona ejfer donefie d ogni nobile Gcntilhuomo della città ; nondi- 
meno fempre de' migliori elettione faranno , SS quelli maggiormente oJJ'erui- 
nOiSS honorino , come induce tì omero f'iiffe faceffe , dicendo , 

Euribaie era il nome i & i'bonoraua 
VlilTc più d'alcun de' Tuoi compagni , 

Perche haueua la mente > & recu , & giuda * 

Ancor eh* VliOe molti amici hauede. 

Faccino ancor igiouani quella elettione che fàceua Licurgo , che conofeen 
do douerfi hauer molto rifpetto a' giouanetti,fàceua elettione de vecchi molto 
difcretiyhoncJìitSS pudici , che quando andauanoà conni ti gli fojferocome 
maeflri delle liberali arti , SS come fé foffero fiati condotti alle fcole di pudici 
tia volcuano vdiffeno fol ragionamenti ciuili , & mottegiauano infume fen- 
T^a buffonarie , ^ucfàcendoft à comportar certe cofe per fcìxiz^o ; & quando 
giocauanoglhaueuano gl occhi adojfo , accioche mai haueffero dato i ermo al- 
cuno didishonefià,& notauano quelli di loro,che nelli giuochi d'abbattimen- 
to foffero fiati più valorofitò timidi. Era certo bell ordine di Licurgo , poiché 
allhora fogliano i giouani hauer molta temerità , & cattiua incìinatione à 
libidinofi, & impudici penfieri , che però à ognilordishonefiavoluttà il fre- 
no della ragione porantw , con ajfuefarfi fenpre alle molto degne > SS genero- 
fe attioni, & non à dishoneSli , SS infami fitti , che M ores prau i grauiores 
inimici funt,quam inimici infedi. 

D’alctmi 
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^D’alcunì che con giouani incontinenti furono 
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B jJ^ Om E gtan timore fhifkmianotabilmeìite dmcflrò Démodé ca- 
^ flifJìmogiouanettOi qual ejjendoda Demetrio Rèdi Alacedonià 
fieramente amato , quìt/lo pudico giouanetto con g/angcnerofità , 
tónHam^ d animo t&<C honore fece reftjlenga à ogni fua inwNdica, &dis~ 
honefla ridfitfia > 'ma iliibidinofiffimo Rè, ancore he valor o/o,J?aitendo mol- 
te vittorie cònfigkite, vinto Calandro, trajjè yithene di fcriiità , & tutta /<* ' 
Grfoi, dre'perè gl' ^thtitiefi grandijfimi honorili fecero , G' pcrmaggior- 
gratificatione , vii 'Tempio di^alladeli concejfero , qùal mentre in qucSla, 
Ròcc a dimorò, fen'!^ alcun ri filetto della f aera ‘Dea, vsò grandifiima dit- 
honeflà in ogni fijjo . fra quel Démodé betliffimo giouanetto , & di tanta, 
fiellegp^a , grafia, tir leggiadria i eh' Unomedi'Dctnede il'Bcllo ìcquifUi^ 
'Demetrio amandolo con dishoneHiJfimo afi'ettò',- mmed fitovolcivil ptfdtto 
^ouaneito confentirvol/è, ne valendoli le gran mhtactìe, priegh)'-, & altro' 
che pcrfuaderlo patefi'c ; e/fendo poi Démodé in certa Slufa rctiratò doppo il 
gioco della p.dla -, & entrato in certo bagno, Demetrio Mito fi valfedvWic- 
cafione , & effondo entrato quiui , volendoli vfar violenifatnon fapendo Dé- 
modé come potefie mai dalla rabbia di quello difenderfi , alT^tovn coperchio 
d~ VI! boletìte caldaio dentro vi fi gettò, (g con volontaria morte fU libero daUa 
gran violenta, dishonefld di Demetrio, laf dando eterna memoria , G cf- 

fempiodellamoltafiimad' honore, ^gran timor dinfamia . rìhi Demetrio, 
eh' ^ntigemo tuo padre quanto moflròabhorirc fitmildishoneftà, cheeffendo' 
vna volta Filippo fno figliuolo alloggiato in vnacafa dotte tre bei giouanetti 
habitauano , fatto chiamar il mafiro di cafa , prefente Filippo, U diffe,Tro- 
uedi à mio figlinolo vn' altra cafa maggiore, che quella ouehora babita è trop 
po sirecta<^ angufìa , & coti fu prouiflo, G ogni fiofiitidnerenìlfifa, ''' ' 

Vn' altra fimilo magnanima attiofie ftteT^fania giouanetto dibeil'tjfi- 
mo afiletto > mola gratiofò , qualeon ogni vioùnga da ertalo gentìthuo^ 

mt di- Filippo Rè dieJiCteedottia'sforsrato à nefiindifiìma dishoneiìà , 'poi 
eomeinfamofifihnameretrice , con molto vituperio, in poter d altri à fimil 
infàmia fattomeffolhauetta, gloriandofi dell iniqua, & abhotnineuole at-i 
rione ; da Filippo il molto offefo Paufania per l'atroce ingiuria ricorfè, infla»‘ 
temente pregwldoln-th' vna tatvioletii^'da jdtàlo tifata! i mpunitd'efi'cr 
doueffe p' Filippo pococafo della giufiareihiefia di- Paitfani4 facendo, mOlfO- 
ràntarico U giouanetro fentiua, qual pter di nono à Filippo il medefino 
maggità affetto repUcau ali Vìngiuria reccuutada alialo } Filippo con feberè 
Ko vilipendendolo dasèlodifcacciò ; ‘Paufania grauemente <é~ dall'ira, C* 
ggaue pregiudicio dell' honore fdegnato , con animo generofn vn cori fàtnòfb 
Rè amaf^gò , per la giufiitia denegatali in tal atto obbrobriofò i & Infame } 
jBen meritò Filippo fimil morte, che , conte vuol Trago, dìfcacciqndo del Rò^ 

, E gnu 
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gno y^nfpa flrettìfjinto parente tf Olimpia fua moglie , fece chiamar in Ma^ 
cedonia ^ . liJ)a»4rQgiot(aHeno par della detta Olimpia fkatkUodìhoncfia bel 
lea^ j & gratiuji fimo af'Ctto, & con dolci perfuajiom lo conflrhife à fatto- 
metterai à Jitoi dishcnefijcruitif , perla cui recompenfa d'impudico > atto 
dtshonejìo , tiinuefiì hf'andro del Regno indebitamente ad grippa leuato. 

tJ^olto lodato an^f premiato di fìmil generoftà reflò T rebonio gioua- 
ncttot che volendoli vJarfoT^jy& violcti^a Lucio nipote di Mario y per 
ottener da quello i J; oilibtdinoft y ^ infami defìdefi * ne potendo 7 rebo- 
nio per altro modo jkr rcftjicn':^ y ppclo le mani, aW armi Ludo ama':^i^ y 
ne d alcuni fù biaj mato tal homicidioy 6 * ilgfouanetto non negandoyfatto cbia 
mar da Alario y ^ la cagione dell' homicidio daTaebonio ejpotioliy poiché 
Afario hebbe il cafo intefo y fkttofi portar vna Corona di quelle fi datino per 
qualche d^noy& memorabil fatto in guerrayglie U poje in capo , premio cer- 
to degno à chi per conferuar pudico y & caftoilfuo fiore non ha temuto amag^ 
t^rvìì huonio digradoy & al (pnfolo Afario nipote, ffi'empio à qualunque, 
che non habbino ardire di tentar la pudii itìa de' giouani incorrotti > cafii > ^ 
molto del honor reputatione loro gclofi 

‘Degnarijposìa ancor fece Rutilioàvno importuno y & poco difereto > che 
doppo fù da Rutilio reiettOyperfeueraua pur à domandarli cofeingiufiej qual 
alla fine fdegnato à Rutilio dijfe y eW' che dunque mi bifogna tua amicitia fe 
non poffo ottener da te quel ch'io voglio i Rutilio fauiamente rijpofcy .dnT^i d 
che eff etto mi bifogna la tuay fc per tuo hò conto à far cofa dishonefiaj mofiran 
do à colui eh' vn amico non farà mai cofa dishonefiaypcrche tragC amici ycomc 
dijfe T ullio y non può ejfer cofa alcuna dishonorata . T uttauia ftmpre i gio- 
uani imparino certe gratiofe rijpofie y come quella del faggio Rutilio all' im- 
pertinenti rechiefie . 

Vogliamo pur addur a' giouani vn' altro ejfempioytucioche imparino come 
habbino à proceder y^ rifonder quando di cofa alcuna impudica y òdi qua- 
lunque altra cofa ingiufia fojfero richiefit y eh' vsò Pericle > & talmente è fia- 
tograto y eh' è venuto in protterbio . Era cofiui Filofofoy & molto prudente in 
yfthene , fu ricerco da vn fuo amico à volerli far certo tefiificato iTvnafitlfit 
giufiificatione , £ 5 ’ doue ci doueua ejfer il giuraménto ; al qual Pericle rifpo- 
fe y cyfmico ti sò , voglio ejfer fin' all'altare . Che però fi dice , cì>e di cofe 

diihonefle alcuno ricerco > fe li rijponda y Sin' al altare ti tò amico . Et 7lut, 
dijfey Amici vl'qae ad ìtas.Et è ancor faltro prouerbio molto approuatoy Ab 
amtcìs honefla pctam us . Et perche chi è vero amico , ne tutte te cofe recbie- 
ieyne tutte crede otteilercy ma quelle J^lamcnte che Jono honesley ottìrncy Of 
fante. Et XenofontcyCh'è in vfojragt huominiycbe chi domanda cofe ingiu- 
fie y <2* inique , fi fiticino beffe di chi le domanda > C la lor imprudenza acca- 
fino t hanno intefo per molti efiempi come Jempre fi deuono fuggire gPhuo- 
minifctlerati , £5* maluagiy feguir idocumcntiy & eruditioni de' buoni % 
che non è peggio à vngiouane, majiim à nobile illufire, quantaè perder 

fbome. 
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thorit>re }con infimìa, che diceua Marco Tkliio^Qujs hono- 

rem i quis gloriam > quis iaudetn , quis >IJud dccùs tam vnquam expedi- 
tut'>quam'vc ignóminiam , infàmiarn > dcdccus fugiat } 

Ihrafeglimoflrarà cornpaffionemle efftmpio di quello ftaauenMto per 
eattiuaelettioned’hHomini maluagi ,& disecchi maeflri molto crudeli & 
empiii^ per obedir à federati, £? peruerfì . E cofa certo di molta compafiio- 
ne legger di Giuliano Imperatore apoHato , qual’ è-tanto honorato , Ù efjaU 
tatodair HiSìoried Eutropio , che fu al fuo tempo , da"G'ittorio Maredmo, 
da altri, della fua fìngular virtù, gran bontà, benignità, clemarga',^ 
valore, de' fuoi^enerofi fatti ne fanno preclariffima mentione ; nondimeno 
mediante vn fuo maejìro i òpedantaccio Libiano nominato, ( entile,&"jdo 
latrale gVofeurò ogni virtù & honore , & le degtiefue anioni fpente reilor^ 
no ; che partendoft dalla fede Cattolica, apo fiata totalmente ne venne, & de’ 
Chrifiiani perfeeutore, con vna crudeltà cantra di qneUi,ch' ancor ft mojlraffe 
pietofa , augi era inhumana , diabolica , eh' à fideli non daua il mari ido , 

ma tutti gfofiid , maneggi > C* altro eh' utile gl'haueffe potuto portar , ce le 
teuaaa . Q^Jlo Imperatore moffe guerra à Perfiani , de’ quali ne refìò vin~ 
ciiore,con molta fuperbiapoi altiero per ringratiame ì fuoi Dij ,votofece col 
f angue de' Chrifiiani facrificarli,quali Calilei chiamaua ; & dice S. Hieroni 
mo , ch'era per porla ad effetto quanto prima , ma per volontà <f Iddio noflro 
creatore , feguemlopreflo la fua morte , liberi ne forno ; imperò che Perfta- 
ni pofio altre forge infieme , per meggo d'vn lor finto fuggitiuo, dd jual 

confi dandofi Giuliano , fu a fintamente aU'infidle,& imbofeate de’ Permani 
condotto, da’ quali mortalmente ferito j & portato nel padiglione , era dalla 
ferita molto afflitto , tuttauia rihauutofi alquanto , gridò volerfi armare, ne 
potendo perla grauità della ferita , £? vedendoft morto , cantra Chri fio no- 
ftro Signor difie ef clamando , ’Èafla che vincefti Galileo > & ffirando fubito 
alle grauiflimc pene dell' Inferno fe n’andò, cai fato dall'iniquiflimo,& perfi~ 
diffimo vecchio fuo maeftro . Et certo creder fi deue,che i maeflri infegnino alli 
fknciuUi alcuni di quelli cattiui cofltmi che hauranno efii , come fece queflo 
maeflro aW Imperatore Giuliano } oueramente che loro non habbino rimofii 
queUi dalli cattiui coflunù > & dishoneflà , mentre rimoucr li poteuano , co- 
me era opinione di Diogene , qual vedendo vngiouanetto far certa attìone 
indegna , col baflone il pedante percoffe , dicendoli , ^Perche cori l'inflruijci i 
perfuadendofl t errar del fanciullo efferdel maeftro la colpa . 

O eh’ iniquo conflgliod inaudito tradimento diede Theodoro algiouanet- 
to Tolomeo Rè d'Egitto , al qual era maeftro , eh efiendofì raccomandato 
Pompe'o nella fua grande infelicità , à quél Rè, per la vittoria che centra di lui 
Óefare ottenne in Farfaglia, configliò il mifero T olomeo a far amaggar Pdtn 
peo . Dóppo dunquefeguito il notabiUfihno fatto <f armi tra Cefare, & Pom 
peo in Farfa^ia , nel qual Cefare it’ ottenne centra Pompeo preclarifìima vit 
tória , fi retirò multo afflitto Pompeo à gl alloggiamenti, doue efclamò,Dun- 

Et qne 
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tptt à gl'allogv^memti poipojloft indejJovtiavtfififroprUÀqutU iui'eUte 
fortuita , vilmente à piedi co» pochi de fuoi fi pofe in fuga f pinfando con mot 
to cordoglio j come in così poco tempo perduto bauejfe la gloria t&re^tta^ 
tione in tante guerre > & battaglie aequifiate , ^ t onte poco auanti da tanti 
faldati 1 da tante armi era circondato 0" difefo ; poi con fomma riltd, conpo-> 
chi) per non ejfcr da nimiii ritrouatO) fuggendo andò alla marina ) dotte à 
pena ritrouando vna barca doue con pochi nobili fuoi imbarcò > ricordando à 
feruitori fuoi) eh' andaffero alla clenctitiadi Cefarp . Salì poi con i mcdcfmi. 
sà vna nane eli era il patrone di quella Romano , dal qual molto piamente fu 
riccuuto ) & giunto d Mitilenoper Iettar quiui Cornelia fua moglie C* il fi~ 
glittolo ) quella già tìaua in pen fiero y che Pompeo ‘tfittoriofo > Ccjdredouefié 
'fegitirey alla quale mandò vn mefio,acciocbefapcJJ'( delfuo arriuos qual qui-- 
ui giunto )0 à Cornelia per le lacrime non potendo effrìmere le parole dilla 
gran feiagttra di Pompeo > pur li dijfe > eh' ella da Pòmpeo dottejje venire > fe 
veder lo volcua , che quitti sk vna itaMe,chpfttanon era>PaffcttaHa. Vdttqtiù 
Cornelia fi gettò in terra > fiondo quiui quafi priuade' fenfi y poirih'auutqfi 
coffe da Pompeo eh' afiìittifiimi l'vn Poltro carantète s'abbracciornty& àpppo 
Tejferfi doluti molto della contraria fortuiiOyla magnanima Cornelia fece prò 
uifione di denari yferuiyftnga perderfit di jperanT^a > altro alla necefiità di 

Pompeo neceffario . F.ra allhora in A/itilenp Cratippo Filofofo , qtiefio per- 
uetiuto ila Pompeo y & confort Andolo benigtkavunte > certo tofa li diffe nota- 
bile y & di fitiigularifihna rtiimoria^ioè » Jn che, modo è Pompeo y ò con clic 
fegno , pofiiamo noi dir che lafonuna fi faria portato meglio teco yfetu fofit 
fiato vincitor di Cefare i ma non è da curar difapcrccome Jliano i fati de gli 
Dei • ^oppo Pompeo con la moglie y ^ pik cari amici imbarcato > C rcuol- 
gendofi nel penfiero in qual Putouinciaftig^r poteffe per la fuaafiicurattone» 
non ne ritrouò alcuna < 'Poi alla fine doppqataini difcorfiin Egitto fi 
andare dalgiouanetto Rè T holomeo,al qualcy pcrgPoblighiglhaueua il pa^ 
drc y credala afi icurarfit potere . giunto dunque à quel lito Pompeo y matidò 
vnfuo à T olomeoj per ejfcr certo s ii fu» arriuo fojjè Slato accetto . Era gio- 
uanetto il Rèy ma Plotino che goucmaiia il Regno conuocò deuni delScnatOy 
e? fragl diri, oltra cfferli lui, a^cbilla Fgiptio y & Theodor» Chia rtpafiro 
condotto con prouifiot{e dd Rè y per iufegnarlij quale perche i pareri de gl al 
tri furono molto diuerfi,egli volendo mofirarla/oiT^a dcll'eloqtter.'t^fimy pi 9^ 
pofe con moltaarte , fi? sforT^andofi vfar \nafimguùy eloquenza > nùjlrando 
che riceuaidofi Pompeo, Cefare shauria hauuto per nimko , & Tompeo per 

Signore , C tacciando Pompe» fariajlato fanpre lor perfecutorej pero fitccn- 

dofi venir s'amagp^afie . St dice Plut die forridendo quello infamof fiimo buo>. 
mo dicejfe , Chchnomo morto non morde. T*rnd$e P empio parer de II' iniqui/ 
fimo maefiro > comodi maggior auttoiità prefio il Rè , cheperò-tal ejfecutiorr 
ntfk commefia ad ydthilla, che tolfe in compagnia vn cato Settimio gJi T ri, 
buno di P»mpeot& con Sduiq Ctnturiwcf P/ dfri quattro brauiyqudi s'in- 
^ " ■”* ' " " wpm# 
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viomo da Pompeo i eh'afpettaua alla marina. JErano^ toneorfi da Pompeo i 
fuoijidclii dum^ando molto , poklte fperauano eh' ildièTHaudaJJ e Tarmata 
reale t & vedendo fol vna barca di pochi huomiui , confortanano Pompeo à. 
fpinger la nane in alto mare • Aia giunti i traditori da Pompeo, Settimio dna 
nò Pompeo Imperatore , e^cìnUa li dijfe chefalejfe in barca , & gii fi vede., 
nano delle nani del Ri armate > ^ huomini armati prejfo la riua ; quiui Pont 
peo per Pvltima volta abbracciò Cornelia, qual già la morte del marito piati., 
gena , & entrato in barca , quifta, i'accoHò poi alla riùa ; alcuni che nel lito 
andavano à quella volta vi iaccoflorno , Cornelia, che benojferuauail 
tutto , hebbe qualche fperanga , giudicando andajfero per honorarloi ma Set- 
thttiofùil primoche lo pqfò da parte couvnaJìoccata,doppò luigi altri,tal 
che feguì la morte del gran Pompeo , del qual n’efclama Ouidio , dicendo > 
Grande Pompeo già (ù , grande il Tuo nome, 

Ch’ il mondo quaG tutto à Roma fece 

Suddito, & à corfarporcafpro gioco, . •>» 

D’ogni miferia poi colmo , alla line i:* 

In Egitto versola vita, e’I Tanguc. 

iy^rriuò poi ecfore doppo pochi giorni in £gitto,alqualc fù portato auan- 
ti la testa di Pompeo, ne puotefopportar guardarla, maprejfo Tauello di quel 
lo pianfe . Fece poi morir Achilia , & Fatino , il Rè fi f duo con la fuga , il 
fi eierata , & empio 7'heodoro maestro del Rè fcampò da Cefarc , andando 
quaftche nudo incognito mendicando ; tfta finalmente 'Brutto in yiftal heb- 
he. lidie mani , doppo che con vari tormenti fu tormentato morir lo fece > 

condegno merito alla Jua crudeltà . Non li dovrà ejfer dijpìaciuto hauer in- 
tefo Lififeliciffirno fine del gran Pompeo , poiché haurauno conefeiuto quanto 
pofii lafortnna , mafiime nella guerra , dell'ejfempio di quel perfidijfimo 

macjtro . 

Vogliono efier i maejlri qual fu Fenice ad dcbille , del qual dijfe Nome- 
rò , che Pelea glie lo diede perche li foffe guida , & maeitro % £> nel dir , ^ 
nel fare . Che certo i macjiri de' Principi molto più degl al ni ejfer devono 
virtuofi, ^prudenti; poiché , come diceva dntigono Rèdi Aiacedonta, fhi 
erudifievn Rèj& alia virtù [ initruifee , è cofa certa ancora eh' injlrutfce i 
fudditifuoi aliafortegja bontà . 

'Però ben fanno quejli gencrojì vecchi, che Marco Tullio dijic, Chenonft 
può affermar ejfer coja alcuna megliorc , & di maggior vtilealla Republka , 
quanto è alfinfegnar , ^ in lodabili eruditioni injlruirc lagkuentù,& maf- 
fime allhora quando fi ritrova fiorretta, come dicemo di fopra . 

QuePii dtjupoli ancora a' maePtri ognobedien^a , C* ojferuanga hauran 
no, con fargli con f cercarne fonograti de' benefici receuuti, & JepoJPibile 
fojfifarfilorq maestri immortali , IS Dei, che dijfe queLPoeta Satirico , 
eh alfuo ’■ 1 
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%^Ca affai lodar a»Hù,^ effaltarannoi fitoi maeflrii giotidni iUufbi , 
fS nobili quando hauramio buoni coHumì, dolce manierOj C? honorata crean-> 

I eh' aUhora ncjjunonon negar d , che vedendofì l ordine t & l'af petto mo-‘ 
deflo de’ giouanetti > tutto rhomarà à honore , lode > C* « fauorde' maeflrij 
poiché la perfettione de’ difcepcli èia coronai grande allegre':^a del macm. 
Uro. J frutti eh' hanno i maeftri de’ difcepoli è l'obedienT^a di quelli, (y la buo 
na lor conuerfatione è aliar tnaeflro vna gioconda corona . L t Diogene ancor 
dice, Che fi dimoiìradalli cofiumi d(f dijcepoli,qualfitalavitade gli lorntae 
Siri, cr che non è cofa più perniciofa à quelli , quanto la contumeliofa y>ita 
pur de’ maeiìri loro . JVe mai dagl huomini cattiui buona dottrina hauer fi 
può . Faccino d effer perfetti , che farà al maejlro laude , che Difcipuli peri 
fcdlio magidri laus . ‘Douranno nondimeno far come quelli chelauorano oL- 
V oro, che gettano via la terra, & fanno dell’ oro elettione; così ancor ejii im~ 

n'haut fiero ) i cattiui co- 
ìe in tal modo infegnano , 

•ffioni littcratimojlrarfi , 
di buone feienge, & virtù , & non vili , ò arroganti , come quel macflro al 
qual Mcibiade,men(r eragiouanetto , & olii /ludi della virtù s’era dato, gli 
dontendò ima certa opera d H omero, qualgU ri/bofe , che d Homero alcuna 
opera non haueua ; Non puote comportar ilgenerofogiouanetto l ignoranza 
di quel maeflro , però con im pugno lo percoffe , dicendoli , Non ti vergogni 
tù à non hauer alcuna opera di tale ScceUentifSimo Poeta è Se quejlomae- 
Slro mojirò molta viltà , di grande arroganga, CS temerità, diede fegno di fe. 
Ziti altro maestro di grammatica , alqualelijieffo yilcibiade domandò parim 
menti s'haueua alcuna opera d Fiomero ; ad jilcibiade il maeflro ri/pofe , 
che di quello tutte l' onere haueua ,& ad ^It ibiade le moSlrò , quali in molti 
luoghi dal detto infoienti/limo maeSìro erano Siate emendate corrette ; 

C* dicendoli Alcibiade , chi corretto C emendato hauefiè quello tra li Poeti 
f ottimo ; rifpofe , eh’ egli Sìeffo emendato > df corretto l haueua ,Fttù ,diJ3e 
Alcibiade, non ti vergogni, infognando grammatica, dimofirarti atto à cor- 
regger così degno , ^/ingoiar Poeta i Facendoli altre acerbi , & mi riteuo- 
li reprebcnfiioni . Sicheaucrtinoigiouani , che di filmili maefiri vili , (f ar- 
roganti , mai non fi a lor elettione . Ft diceua i". /i /Vr. N i h i I e rt i ti s prx- 

ceptore furiofo , quicuradcbcatefrcmanfuetus, & humilisadomncs» 
ex diuer(ò,toruo vultu. trcmcntibuslabijs, rugata fronte , efìtenatis 
Cupecdlijs , fadeinter pallorem variata, clangore pcrrtrrpitat, 
non remoue quei eh' errano , da gl errori che fanno , quanto che col fuo cat ti- 
no procedere li precipita al malfare. 

"Detiono ben procurar i padri , rhei maefiri de'fuoi fivliuoli fianodi mot- 
to buoni coSlumi, dottrina, & bontà; €t ben diana Qiint. Chenonhi- 
beaiu vitia ncc fcrat . O come in effetto efclama tìut. netti Opufculi,à mal 

guifa 


parino la dottrina, (S lafcino de' maefiri (quando 
fiumi , £?* feguitino quelli che Diogene diceua , cl 
V t honefta /àcian t puciis iucunda . 

ffonnienc allimaifiri nelle lor attioni , profi 
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shabbiuo à leuar benci figliuoli , contri di quei padri > che à cafq , Gf 
alle volte per compiacere à vn amico , togUonomaftri^ ignoranti , malitiofi » 
&forft dishonefli per i juoi figliuoli; & per non fbender pigliano alle volte 
di quella marcantia che à lor gusla poco; & quinti li togliono perferui i “Pe- 
rò diffe ^rijlippo ad vno tale , T u haurai duoi feriti , il maefìro, & il figlino 
lo . Vengono poi quei fanciulli per il cattiuogouemo feapefirati, vanno pre~ 
cipitofi , non ftimano il deritto, iS falutifero viuere,ft lafciano andar nelli lo- 
ro dishonefli piaceri , golofici / banJsetti , conuiti , giochi , compagnie 
- di ribaldi , adulteri , lafciui , & hanno molto infelici padri , cfiefol mirano J 
farli molta robba . Teròefclama pur quello ifleffo Plutarco, Qjormn ruif 
tishotnincs,quiomncincomparandispccunijs vcftium ftudium faci* 
tis ,fìliorum vcròquibusrelinquinsnullam iànécuramfufcipitis. Dhe 
che fiaijo i maeiìri tali , che nel principio , meTJ^ , &fine della lordifcipti- 
na , à fanciulli infegnino vn viiter tutto honeSlo , eruditione legitima,& ve- 
ra , che queflo {finge f huomo alla virtù, & beatitudine . 

Faccino i giouani , diceua ancor J^ttantio, di quelli elettione , che farà 
buona, (Sgiufla, che comemegliori fono flati proferitine gl' officij , C atl’ope 
re pie ; non di quelli che non fe li dà lume d alcuna dignità , come pefìimi 

Cittadini . Alienino eh’ alcuno non può far elettione de’ megliori,fe non re- 
proba , & reietta i cattiui , dishoneiìi , maluagi , poiché di quefli non fe 
ne fanno elettione. , i 

Oime , che fiamo s forteti far vna grande, ^ importantiffima elettione, ò 
effer di Chriflo , ò del Dianolo , Ncc cft Jocus medius , diceua Santo eyfgo- 
Slino . eyfhi , chi farà mai del Dianolo elettione i crudeliffimo T iranno, fie- 
rifiimo lupo , che sbrana le membre delle pecore , per la cui elettione fi lafcia 
il Cielo , & n’è dato t Inferno , terra tenebrofa , coperta di caligine di mor- 
te , terra di mi ferie, di tenebre , ouefempre è la morte , ne alcuno ordine nifi 
ritroua,folfpauenteuoleborror£ ,ouei tormenti affligono, & lepenetonnen 
tano-, vi fidifiruggono dal fuoco , ^ doueCvno è più infelice , G* in mag- 

gior miferia dell' altro ; & quello ch’ ogni maggior afflittione, G tormento 
gt apporta , veder i beati in Cielo , & effer priui della diuina vifione ; che 
certo qual fiamale non bà contparatione aW eterna dannatione de’ dannati . 

Et fkeendofi di queflo elettione , fi lafciarà dunque la Celeflial gloria,mi- 
rabil e ferenità , certa fìcuregja , infinita felicità , beatitudine eterna , il 

Regnodel Cielo i qual pur dife Santo jdgoRino che fi vende, negraupreo^ 
:^ per lagrande^ptP ^ valor di quello . Et San Chrifofi.Cbe mercatura cft». 
& tanto Vale , fogpunfe S. jdgoR. quanto tùfei ;però diffe, Tc da , & ha- 
bebis illud > fed Ìì dices , Malus fum> & forte me non acciptet , daod»tr 
illi , bonus eris . Dhe che fitacome diceua S.Bafitlio, Paradifus patria no- 
ftra. 'Però di ChriRo, Cielo, & Paradifo fianoRra elettione; accioch’ ef- 
fondo per gratta figliuoli cP Iddio , in Dio fliamo , & Dio in noi . 

Notino Signori la notabilifimat & fantifìrm elettione che gV infegna 

S, Paulo 
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S.Póulodafirfi de' vecchi, Scncs, vt fobri fint, pudici , tnodcftf, (ini 

iti fide , in diledlione, in pkticn tia . 

ElTempi d’alcuni che furono molto continenti. ' 

D I S C O R S O .SETTIMO. ‘ 

O I c H E dinieHiDgl'habhiamò qual elettiofie habhìtto d 
h fàr de' vecchi i giouani , & quaU'fiìggire ; bòra fé li ntou 
fìrarantioeffiinpid'itnitar'huomÌHÌilIuflriC^- preclarf’ì 
che Ceno con gran fludio,& diligetn^a fi i fonema dffrad-i 
dar da' lor petti gl’ impetuoft, & fieri empiti della libidi- 
_ ____ ^ ne,V’ altri luffuriofi affetti , ftmili à vn furore, tempe-^ 
7andofi ,■ &goueman^t col freno & confi^ della ragione, come ben fi n:o~ 
Sìrowo i generofi hcroi thefegl' adduranno da A’oi ì 

'.1 ■» • ■ \ . • 

S,C IP IONE AFRIC'ANO. ■ ' 

C c 0 l I dunque di Scipione ./Africano allhor giouanetto , qual 
poi eh' hebbeprefo Cartagine per fors^ , li fù condotto inangi 
vna giouane di fmgular hcliegT^a, fatta prigionera da fuoi fòlda^ 
ti '^'qualigUe la volfero dare/t"' egli aUhordifJ'e , Son Cemuiene 
à-fmperator iPeffercito receuerfmil dono , come forfè fariatoUerabilcquan-- 
do iofofjiprìuato . Certo chetai continenza fù detabihfiima in età florida.^'- 



-VM'. 
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V A t continenza ancora moftrò jdleffandro Aduno ,'<oh la mo- 
glie 5 & figliuole di Dario d eccelfa , £5’ gratioftffima bellego^ * 
JA quali mai vedere non volfe,& conferuate furono da effo con ogni 
digttifiima continenza , modePiià, Cf honananza, poiché non, 
mai vdimo , ne videro , ne intefero dhhoneflèala/na, ò fogno di lafciuia , ne 
come in campo, in poterdenimici ,tua tome fiate foffero in compagna 
diFerginireflalinellilor facri T empif , fenga effer vifle da alcuno; an- 
corché la moglie di Dario auongaffe tutte P altre Heine di leggiadria, & bcl- 
lei^ga, & Dario di maeftà , btlli^ma prefenga vinff tutti i Rè, & ‘Trinci- 
pi delfuo tempo ; che però rtiarauiglia non era fe fomojòmigliante le figlino^ 
huipadie madre, ' t 1 

Non meno continente fidimoPirò quando, dice Plutarco,li fu condotto vna 
fittuiuUa belli fiima per dormir feto , ch'era molto notte , alla qual domandò , 
perche tanto haueffe tardato; quella rifpofe , cb'afpettato haueiia ch’il mari- 
tofojfc andato à dormire , tu^ÙboraAtcffandróin colera cbiatqò i ftruitori , 
0 '■ .C. & affra^ 
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0 if^mente reprendendoli gli dijfet Rimetkite coHéi iòiiethaueMeHtt- 
ta I poco è mancato che per vofira colpa non babbi commego vn' adulterio , 

, » 

XENOCRATE. 

\ 

I O M meno fkgran refifletrga di Xenocratc Filo/hfo , qual mai i 
coM/mperfì pHOte effer indotto da quella beUifJima Frina mere^- 
tricei 'qual diffe. Conama iìatua marmorea , kS non con vn* huoi^ 

I» TUO dohnitafoffe;& tanto pià par tal continenza mpofiibile,poi 
cIh Euripide fapendo quanti tombattimenti fofferoi giouani tallibidinofl 
appetiti , diffe > Che non era cofa più felice aU'huomo quanto che à quello che 
da fimile libidine non foffe moleftato . Et Democrito fi cauògC occhi non po^ 
tendo refiiìere alla gran concupifeenga haueua vedendo le donne . 

T I M A S T I O N E / * 

E c N A certo > &generofa continenza > come riferifceFilofita- 
to, vjòTimaflionegiouanev^iafìico , qual però era vfeito di 
garzone , & haueua Icguanze delicatifihne , era adorno di ma^ 
rauiglio/a bellezza > & [opra tutto modeflifjimo, & d'agni bon^ 
tà. ripieno . Egli era fieramente dalla matrigna amatos qual mai ancorché con 
molti incitamenti da quella fogeflimolato , d fuoi arabbioft , fi? ifrenati de^ 
fideri acconfentir volfe ; per iìche quella l’ira del padre cantra di lui commofi- 
fé t aceufandolo > ch’egli teneffepiù della femina,che del mafehio \ & che mol 
to più godeua <T hauer molti huomini che l’amajfero tched" effer egli amatò 
daUe donne . Quefio ritrouò Apollonio gran Filofofo che con alcuni altri Stu- 
ui huomini fi rittouaua , (già ad Apollonio era noto la caufa della fuga del 
giouatie dal padre) ^ acct^andofi T imaflione , falutò benignamente Apol- 
lonio, compagni , &h pregò ch'efiendo egli Filofofb difomma fapiengal 
gli volejfe injegnar dottrina; ^hora diffe Apollonio, Amici quefio giouane è 
degno d'ogni fua richiefia , & à quello riuolgendofi difie , Enarrami ficura- 
mente giouane quello che di bene, ornale babbi operato , che da me liberato 
farai dalla pena meriteuole alT opere cattine, & , perche f età tua il confente, 
ti ridurrò alfetitiero della vita virtuofa ; arrofii il giouane , dr di diuerfi co- 
lori thtfe la faccia, non fapendo quello hauejfeà dire,ò tacere; sfacendoli in- 
fianza Apollonio rifbondeffe , moflrando non faper cofa alcuna delfitmtpre- 
fe ardir T rmalìionc, & rifpofe. Per certo non sò quello debbia dire , ben ch^ 
maluagio non fono , non tògià fe buono riputar mi deuo, percioche non è dei 
gno di laude C huomo , per non hauer commejfo cofa alcuna rea ; poi cominciò 
il giouane à raccontar il fatto della matrigna,& come fi portajfeverfo di lui, 
con quanti orgogliofi , & hnpetuofi affetti con effo impudicamentedimo- 
fhatafifoffe. eAllhor Apollonio , di ffe , O come gioHattedhnofiri effer ini- 

F miàfiimo 
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raicifiimo deW oprt vitiofe ; però effo»&i compagni efcLanomo , Cf differì i 
Te fmmamente , ògiouane , lodiamo poiché non ti par hauer /atto cofa che 
meriti laude . Sfdamapur Apollonio ancora, ^mici,è ben degno qu^ogio- 
Mane, cheperoccaftoneiicafiitd, & temperano^ s' adorni di corona, & 
maggiormettte , poiché nella fua narratione efpone effer/lato alcuna volta ri- 
feddato ifamorofe fiamme verfo la matrigna ,& che non però ft riuolfe ad 
amarla , ancorcix lei fieramente lui amaffe, & più preilo eleffe lafciar la pa- 
tria propria, & patema a^^a; però ef/ortò il giotianechelui fegiàffe . Cer- 
to che daquejìo giouanegC altri imparar douriano lomerefiiter fi deuc aUi 
grandi incitamenti , & prouocationi alla lujfuria . 

E F I L A T E. 

Filate jitheniefe non fol fù coniìanti/ìimo di jàr refiflenga 
à cordialijìimo amore eh’ haueuaà Dcmorarc bcUiJfimo figliuo' 
lo , del quale fieramente n’era innamorato , ma maggior feueri- 


tà dimfiflrò.à giudicar contra del padre di quello. Sta Efilate de- 
putato aU'accufed’-dthene ,& mediante quclf officio fùcoilretto adaccufar 
Demofirato padre di Demorato. Ritrouandafi dunque Efilate à douerfkr t affi 
do d accufatore contra Demoilrate , perl'eccefiiuo amore tortaua al figliuo- 
lo , fentiua grandijìima pa/lione , & cordoglio d hauer d nuocerai padre di 
colui che tanto fieramente amaua ; nehebbero fiorai tanti prieghi delgioua 
netto Demorato , che ingenocchiatofi auanti ad Efilate,caramente per il pa- 
dre pregaud, ne ualf ero le lacrime di quello, ftefi mojfe per quel fico fuifeera- 
tifiimo amore , chaucua d Demorato,ma fentendo l'iiìejfapafiione , inuolto 
il manto al capo , acerbamente in fe flejfo fremeua ; nondimeno ejferfupera- 
to non volfe , & giudicò contra il padre di quello, che n'hebbe la medefma pe- 
na, & acerbo dolore quanto forfè n’hauejje Demoilrate. Refi/lenT^ certo no- 
tabilifiima per la quale acquijìò jìngularijìima gloria. 

SOCRATE. 

A chi hà mai mojlrato maggior continenza di Socrate? qual an- 
cor fo/fe dalla natura inclinatiffimo i lujfuriofi affetti , tuttauia 
fempre fuperò ogni fua moT inclinatione , alla quale tanto era 

dedito, come ben ftdimoiìrò da quel Fifonomifta, qual veden-‘ 

do Socrate, perche focena profeffione di conofeer degl'huomiui la natura, per 
alcuni fegni del volto, mirandolo bene dijfe , eh’ era huomo groffo , Jlupido , 
molto effeminato , & dishonefio , muffirne con ffinciulli ,& al tutto intempe 
rato ; e/fendo quefio diuolgato , ù" venuto d notitia d gl’ amici , & fcolari di 
Socrate,quali ne iìauano con molta alteratione, li raffrenò , con/htlifapere, 
che detto alcuna bugia nonhaueuailFifonomiHa, ma che tutto era vero, 

quan- 
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quando difje , s'^nonhauejfe vfato gran continettT^ , thè molto la natura 
mia à quello hà detto il Fifonomifla era inclinata . talché heneà queflofi 

può giudicar quanto vaglino gl' buomini buoni à fuperar ognicattiuaincli~ 
natione, & quanto igiouatU fi pofiino confidar di quefti per rimouerfi dalle 
loro male inclinationi . 

Non meno mofirò il continentijfimo Filofofo gran refifleuT^ , & pudico 
amor verfo Alcibiade t col quale per indurlo al mi far haueua Sirettifiima 
amcitiat & pratica. Era Alcibiade belHfiitnogiouane,ancorche in quell' età 
dithoneflo ; caramente Socrate l’amaua , vfando ogni fuo poter , & artefol 
per incitarlo d virtuofi, &generofi fiuti > £? laudabili attioni > che molto del 
giouane il bel ingegno conofceua ; tal la fimiliarità era > ch’alcuna volta [eco 
invno iflejfo letto riposò i fem^ dar mai vn minimo cenno d alcuna inconti.- 
però Biotte diceua , che fe Socrate haueua ponto hauer le fuevoglie 
d Alcibiade, & refiatofenefoffe , eh' eraflatovngranpao^o, & fé con quel 
lo trattato hauejfe per la fingularbellegp^d Alcibiade, Ù bella commodi.- 
tà, non douerfi incontinente chiamare . *Da quello prudentifiinio Filofofo 
poffono i giouani imparar vna fommacontirten^t^a, come bene poi induj[je So- 
crate Alcibiade d vn virtuofo , CF digmffimo modo di •piuere, che però ben di- 
cena Seneca > pur d fituori di quefiigenerofi huomini , Ciré non è cofa alcuna 
che più induca gl' huomini all'hone'iìo , & in dubio maggiormente alla retti- 
tudine, &giuflo li chiami , quanto è la conuerfatione degP huomini buoni à 
quella giouenil etd ; però F opere virtuofe di quelli , le quali folotonla vifia 
loro mettono ad altri vna certa concorrenza, (Ffiimolo di douerle imitare, 
come da giouani imitar fi douriano in quella grande att'tone iicontineng^ , 
Che certo è gran virtù , comediceua Quid. Eft v/rtus placidis abflinoidlè 
bonis . Et non fol è virtù aflenerfi da tante inclinationi, & tentationiaWbuo 
mo ; ma diceua Adartiale, Ch'vu buono ch'hd occafione di peccare, & non pet 
ca , è pollo in gran ricche-!^ , perche fld rifentato in cofa molto difficile . Et 
Horatio diceua ancora, Effier molto buono colui, che può peccare, & non peua 
per amor della virtù ,che d quefti auiene bene , come male d coloro che fono in- 
continenti , Fi fàcili al peccare . Diceua Sodia d giouani, fìano nelT adolefcen 
za continenti , al meg^ della fuaetd giilii, in vecchiezp^ prudenti,& fen- 
Zn dolore nellamorte. EtdiffeS. AgoU. Checontinen^^aèalìenerftdalmal 
fare , tir eh’ ò gran virtù non folo nel corpo , ma maggiormente nell animo . 
La continenza. Fi molti continenti fanno d Iddio vna Città . Jl rnedefm» 
Santo ancor diceua, Cb'èneceffarioalT huomo la continenza rimouerfi 
dal mal fare , Fi eh' Iddio per legge la comanda , polla dorm per gratin . Et 
ancor dicci Che da*Dio non fi concede queUagran gratta, fenonfivincono 
gF errori di quello noftro corpo terreno,de’quàli T ertuliano dice quelle paro- 
le per rhnouerli , Cenfatio peccaci ndixeftvcnix. Et Cipriano poi. Che 
venie via omnibas pater. 
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La confaen^a tenere n delie purificata» inonda I ; 

& degl’ efietti di quella. • ^ 

• ^ 

DISCORSO OTTAVO. 

Gran conùnen:^ certo non Ufeiarfi fitperar dg qual 
ftadi lujfuria libidhutfo affetto, come dicemmo, maggior 
mente ancor farà refijietà quei viti/ , che commettere fi 
poffono con fccrete\7^a,(Sfen'^ad alcuni faputa,tl^aUI)or 
farà vn proprio rincerfefleffo , ch'èfingHlariffimaviuo- 
ria ; che però volendo lodar Marco Trèllio Ccfarc, doppo 
molte lodi gl' adduce , chiaramente l'efaltò , dicendo, Hodictcìpfuni vici- 
fti . £r quejlo è proprio quando clxfol la confeien^grauemente rimorde [de 
gl' errori , & <f altre enormità , cìh commefiero i cattiui , & maluagi x&lor 
propri vinceranno allbora clje dalla confeietiTia talmente far anno fi imolati » 
& percojii , eh' ogni lor malfar celato à tutti , fuor che alla confcictiT^a di quel 
li , da fe con gran pentimento rim 'ouer anno difeatiaranno. Qu^eila è quella 

della quale diceua Quid. Ch'èvnfiimolo che rode quello eh' hà fatto Untale. 
QtKfia , come diffe Euripide , è quella che ùunifceglhuomini , quando fi gì.- 
rana per lamemoria le cattiue operationi da lor fatte. Quefia i quella fbefit,^ 
cena apparer ad Orefie, per hauer dato morte alla madre , hauer auanti àgli 
occhi le fatte infernali . Qu^a è quel cane diTohia ch'ahhaglia , CSfauol-. 
tor de' Poeti che rode U cuor di T itio . Q^a è il venne d'Pffaia de' danna- 
ti . 'Di quefla cantò quelfhmofo Poeta Juucnale , Che Surdo vcf berc(ccdit * 
eh' è quandovttohàfhtto cofa dishonefia,^ empia f ancorché dal giudice icor- 
rotto con prefenti, fu affoluto, nondimtno la confeienT^ lo rimorde fem-, 
pre, dicendo, 

Niunnocentes’alToluejbench'ingiulto .... 

Giudice lì corrompa con prefenu,. ■ i 

Che lo rimorde ia con fcienzaogq’lrora't . , ■ v i 

Nelalciamai dibaticrloin fecreto. ? 

. . £tP/a«ro)C^nihiicRn]ircriusquamaaimusIiptniu($ Con/cius. Et 
Ouidio ancor diffe , Ch' U fiimolo della confeien^a rode afiiduamentc il noceu 
te. f'rS’c]/cc4cyc/4m«>Otemircrumliconceiunishunccc(leni, &vuo- 
le,che tu piùditefieffo temi, che d alcuno altro, poiché meglio'd alcuno al- 
tro fai per la tua confeienga i tuoi errori , fi? mal fatti iperò dagl aitriti puoi.. 
afconder,ma non mai da te medffmo fuggire Et dkeua MarcoT uUio , Chu. 
fonoglhuomini fiolti quelli, che dalla cattiua coafeien^a fofioftifnckti , & 
tormentati . Et iCheàgffiuomini foniti^ buoni, è m^to grata coufolatioò 
ne la memoria (t effer viffuti d honeiìijpma vita . Quefia confeient^a è deli'o- 
perat ioni regina. jQuefiauon fi può dachi peccarimouer, fanoni in poter 
‘ ' - dakuno 
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^ deuno che rimojja fiat & dfuo valer accoaehf; poiddjHu Noratioi SJfer 
9 H muro di bronza. Oeomefoikggià, come flà giocondo child buona com. 
fdenga,& fenica dcun timore dellamorte fi ritrouai Qt^UtSignorhh*- 
umiou la può mai quello che jàcattiueoperatioM, ancorcì)e fola fojfe , che 
non- per quefio alla fua confeienga fono afeofie . 'Di questa affermò Marco 
Tullio t Che t affliggono i cattiui huomiai , per quel mde hanno operato, 
Qj^a cattiua tonfeicngaè^quel Rrocurator Fifede del qual tanto gl huomi 
ni fceierati , & ■ fnduagt ne dubitano t qudi per i lor grani delitti > ^ fee* 
leragginif contìnuamente temono contra di loro ejfbcutiouicapitdi . J^ueJlo 
con continue inflauge crimindmente cantra diioro procede.^ Fdperò conojeen 
dofit eff'ere in loro quei grani érroriychegiaccufa il fifede, grauamente terno 
no,^ Hanno in gran timor e, & ffauento. Che diceua quel Santo, Con- 
rcienrta peccaci formidinis matcr . cMagl. huominidabene, honorati, ^ 
nobilucbe fono nemici de' vitif i'dishonefià , md fare, mai hanno tal timo- 

re ;gli ò benedolce memoriaikricordarfi di quel benochefeccro,deWhonarate 
attioni -, & degni fitti operorno . oyf quefta buonaconfeiet^a i grata d tei 
tutto il popolo applicar^ , & che la turba tutta veghi-, & rimiri Icfue buorid. 
opcratiom . la cattiua afflitta fid,& in gran cordoglio nelle folitudi~ 

ni,& miferie , quando quieta ci morde , poco cigioua effer lodati, ò repu- 

tati dal mondo t. 'Dhe , chi fi Iqfcia trqfcorrbr all' opere federate ,allhorauou 
puàrifguardar alcuna con bel occhio i no formar belle parale , fante<, facre. 
vrationi > Ò diuotioni, pare non li fia lecito , & temed quelle far ricarfò ; Sf 
quando pur con qualcbc preghiere orarvuole, ahicìtelo fgridana, & rèmo- 
uequeUe pdnterfe operationi, & effer li par come vnmeriteuolerubella, che. 
al Frindpe non ardifea accoHarfi . Fugge la moltitudinèdegt huomai, Cfl t 
aritorììsldortnireUcoifcicngulamuatgT^àrfflmituta-' T.ni '.lòn/ c mJ 
tyfbi dunque , ch'ogni poter fi faccia batter buona confcicnga,qual cer- 
to godc^^che dal popolo (qtto /< •Q tgid , ^'fi rimiri le fue qpprqfiqni.'fJM^ 
quando s oJe’^eff'eroen detto di noi , Ù fi conofee dalla noHra confcietiga non 
effer di tal lodi meriteuolijgirdfgni', cqrto'fhefs nvriceue gran cordoglio 
paffìonc , poiché davna mala confeienga nwìitrefid nel male mai fferar fe ne 
può bene} (dine al contrario amane qu'andofi dirà inalt àhòi,& ip ch'r^è% 
ga Koftra fi fapr4 non effer verq tal falfa maloditione,'alìhorafk n'hanrà grDl^ 
deaUegregga , contento fboicbelavocedi chi bandifee lenosirelodi , no\) 
fona la noHra confciengq , la l'mgiuria che ciò fattaèdaUiiqp noamrntfii 
alia uofira buona ccnfsienga , ■ qual è tdmentepeifetta , che non fà .fji/ò, dii 
male che fklfamenteidenaài noi; Aeben^ diuuàSaqio'^nfet'mo , 'Ifnpid^ 
rum conr^enza titagnaen,p^^».Piocum verp gaudium wagnum . 

S. ù'reg. diffe\ Oiudinina prodeft li ooincs bndein,<&<x>»iBrnTÌ34V^iV 
£uì} Aut ppictis obeiTor n*onincs dcrogmr » & lòia eonfeientiadefen^ì^ 
da ( • Zoi ficuregga della tua cmfeienga farà la tuaforregg,x, Hfflendore, & \ 
l'ornameqtotuq/ffuUtuttJuimavpittkut.^ v>« . li'.i ".V 
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Et però fetttpre da'giouanifi ricorra nelle lor deliberationi t <farì , aHe 
fne menti , al tefiinumio» giudice, che noi occulto habhiamo . S^iio cer- 
to è vn giudice incorrotto , fenero , che la maluagità punifce, & gran 

vendetta fà degl errori canimeffi; poiché non è pena alcuna maggiore , quan- 
to è la pena della propria confcienga . A che effetto , Signori , acquijlar rob- 
ba,ò far profitto in qualche virtà, quando tt hauer buona con fcieuga non fi 
fàccia alani cafo < "Bene ejplicaua il Profeta nel Salmo, Che la confcienga de' 
delitti è vnanuffìima,& potentiffimaafflittione. EtilbeatoS.AgoHino 
diffe. Chi mai fferarpuò bene, chi hà mala confcieno^i ■Soggiungendo, Non 
efjercofa più beata, quantoch’ èvinere in dolce, ^gioconda tranquillità 
della buona confcien'ga . t^)i , che quella confciettga i madre del timore , 
qual Jcmpre pre/ente fi ritroua alla coufcienga de gP empi , & quella è vn 
repertorio doue giornalmente s'annota ogni coffa che da noi fifàdi male . 

Che al contrario iPif<t vn infinito gaudio fon lieti, & contenti. Ci è la 
nojira confcieuT^ contìnua accufatrice , che fcmpre ci pcrffeguita , ne mai da 
noi conceder feti può rimouerft ; poichecome diffe Tullio , Confcicntiatn à 
Dij$immortaJibusaccepirous,a nobisdiuclii non poteH. Dhecbefimo. 
nino, per hauer buona confcienga, alle facre parole di Santo eAnfelmo , Che 
Con icien tia bona coram Dco lii ffici t . Terò , Signori , infieme con J fidato 
gli diremo , Che quando non voglino efferin afllittionitCf trattagli,^ in con 
tinuo cordoglio , viuino bene , piamente Ci col timore £ Iddio ; poiché dice S. 
Chrifofl. Confcicmi* index cft Deus. Che però Santa Chiefainfegna , che 
voltandoli à Dio Saluator , Ci Eedentor nofho , fi preghi con quelle fuppli- 
eheuoli parole, Confcicntiasnoilrasquzrumus Domine, vifìtando pu- 
rifica , rt veniens lefut Chrifius filius tuus Dominus nofter cum oroni- 
bus Sandlis ,paraum fibi in nobis taueoiatmanfionem . 


Giouani non perdonino à fé fteffi . Difeorfo Nono . 


CLEANTE.' 


H I hà buona confeienga uonperdonaà fe fleffo, ebebe- 
niffimo da quella conofee i grani errori , gran peccati , Ci 
altre dishonefià ch'baurà camme ffe, ne mai fi farà buo- 
no quel male nel qual farà incorfo , conofeendo la gra- 
uegga di quello dalla confeienga fua; che però Cleante Fi 
lofofoAjìiaconobbeben che perdonar non fi doueuaàfe 
fieffo , eh’ vna volta ewtra f e fleffo ef clamando , fu vdito da A riftene , qual 
gli diffe , Chi riprendi tù , ò Cleante f eAllhora forridendo riffofe , Vn vecu 
chio qual è ben canuto , ma merita riprerfione , accenando di fe fleffo , che 
perdonaffe àfe fleffo, ne s'eniendaffe, ma fi fàceffe buono ilfuo mate operato. 
Terò da noi fiefii guardar ci douemotdinon perdonar àttei fiefii di qual male 

com- 
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cemnuJfohtAbìamo. Oltrtchenonihàriueretv^aÀfefteJJot nedcmo 
fletto ,& inai proprio i ogni cofa hauemo fitto di male perdoniamo , ne ce 
nepentiamot ne cìvergogMmodetT erroreommejfo. n^Coltobenefe fiejjo 
pmifce, ne àfe ftejfo perdona^ chi col bene operar mitiga U mal fatto > & con 
penitem^i& molto rimorfottbauercofamal fatta commejfo» fi duole »& 
vauemente pentito viettirimoner quel mal operato nel qual per fragilità 
humana , ò in altra modo incorfo foffe,che allhora fà > come diceua T erentio > 
quelloch’è fuointereffe*C^ però ventane riceue, quando n babbia dolore t 
che Seneca diceua , Q^iempeccaflc p(nitetfcrèinnocens eft J Neleggier 
peniten'S^a de’ grani errori hauer fi deue , ma notabile ancorvuolevifia 

vna feuera riprenfionctche dcuono i penitenti difcacciar da fegF alimenti 
delle fceleraggini, vitij ; & effer affai pena vuol Imùo à chi haurà mal ape 
rato il pentiti dicendo-» Satispfnarume(lpfniceatiaerrons> ne mai la 
peniten:^ è tarda . 

< 

CATONE. 

T Catone non fola voleua che non fi perdonaffe à fefieffo>come elea 
te ima ancor che s'hauejfe àfe proprio rifpettOy& àfefleffo t'ha- 
, uejje riuerenT^ , cioè , che non fi faceffe cofa thè foffe di poco rijpet 
to àfe iieffo > & che fi couofca in nofira confeiena^a non douerfi fare } però di- 
ceua quel Filofofo > In pri mis tcuercrc te ipfu m , perche nifiuno mai è che 
fi parta da fe meiefmo . Stsì come noi non ardiremo far certe cofe indegne in 
prefena^a diteiihnoHÌi& fe neyergognaremo ; fimilmente quando noi foli 
fiamoj chefolvièlanoHraconfcienz^at fiirnou le douemo » eh’ ancor à loro 
ci fono i tejlimoni di noi flefii , eh’ è la nofira confeien^ . 

T^iceua pur rifiefio Catone» che perdonauaà qualunque peccqffe» eccet- 
to che non perdonaua àfefleffo peccando. Stcotì» Signori» far fi deue, che mol 
ti non perdonano ad altri, auaficontmdi quelli» quando alcuni errori com- 
mettono, ef clamano». & mordacemt-iiteii riprendono , madeglidelitti,&.pec 
coti che fanno efii , à fefieffi- facilmente perdonano . Li vogliamo addurre 
vn piaccuoliffitno effempio . Sarà per forte ingrauidata la ferua à vn Ceti- 
tilhuomo , ò che rumori » efclamationi » ò chegrauè errar degno di mille mor.- 
''ti» efclama Hgentilhuomo ; ma t egli proprio ingrauidarà lafàntefcha »ò co- 
me paffa leggiermente la cofa , & tutto il fatto con mirabile filentio. Et pur» 
Come diceua tJMdrtiale , QiJod tegitur maiuscrediturc/TcuialuRi. £t 
Seneca» Tummeircfacinuscredis,& vacaummetuerras. JEtbendict». 
ua T erentio» Hic vbi opus ed non verentur, illic vbi non eli opus vercn- 
tUT , Però , Circa vitam tuam edoauderos, circa alifcnam bénignus. Et 
ben diceua S. Chrifofi. Sarai au fiero della tua vita » & circa della vita degli 
altri farai benigno . 
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O T I K o. Sincri, tome Stucca di conofcerfe fteffoi & ritroMor i 
fuoivitify & diffetti infegna ,diceudo , C^ntum potes re ipfum 
coargue > inquirc in re, accufatons primum parces fungere» 
deinde iudicis »nouiinmedcprccatoris,aliquando etiam teofFende . Et 
invn altro luogo difie. Aliena vkia in oculij liabemus^ noftra 1 terg*> 
funi . Terò diteua Euripide > Vis effe bonus * primum crede quod inala» 
fìs. Et diccua Seneca» Homines piu» in alienis ncgodjsquam in fui» vi-\ 
dent. 'Bertdijfe ancor Demetrio » Che non Icofapiù facile quanto è'ingan- 
nar fe fiejfo ; poiché quello eh" è dejìderato da alcuno , facilmente fe lo perfua^ 
de i&fe lo riduce in animo. < o , \ 

, t -.'.t.- . i , I -! 
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T però diceva Chilone ,Ch' è meglio il male , eh' il mal guadagno » 
(/maf acqui flato » eh' ancor pad te Peffo noto folamente', ìiaulùi 
meno la confeienga ti percuote; perche s'vno è rubato, ne fd rumor» 
(S pene lamenta per ^cuni giorni , poife ne quieta ; ma il mal guadagno , 
chi ÌM robbadl altri , ò in altra gui/a confeienga macchiata t continuamenté 
dalla propria conf denota moffo ne fla con gran dolor ; C af Unione . Et dice- 
ua ancor Diogene, Dinmtxm potius.quam turpeiucrum eli eligendum.. 
i. ^mmoniuaftmilmenteChilonevngiouane,diceMdoli , Figliuolo aifodi- 
fei tefleffo , & ciafeuno habbiafe mcdepno dfofpetto , & tome ordinariamen 
te ci guardiamo da altri, molto maggiormente da noi fefti guardar ci doue- 
mo. O come haurefftmo cordoglio, &paJpone, che il 7iqflro nimico farcofe 
éUshonefìe,& indegne civedejfeì Qu^ maggior nimico hahbiamo di noi 
flej(pdchepurdiceua, QuisUbiip(iiaimKacc&» fPeròdanoi Peffiguan-- 
dar ci douemo di non effer dishonePk , lafciui , luffuriop-, maldicènti , avari ;■ 
orgogliop , maluagi , fS crudeli, nepar.cofanud fatta, 'ueiafciarcivinterd 
quejlo rtoflro nimico . Terò efclamaua colui; Perclìeiofono nimico d me,Dio 
liberami da me , eh' al mal far non mi compiaccia , ma che me fìeffo -vinca cori 
liberarmi da ogni vitio , & enormitd .<fihe certo quefo vincer fp fieffo è vntt 
fmgularipima, fif dignifiima virtù che pur Tullio diteua, Haccquifa- 
ciat, non enim cuna luramis viris comparo vfed Coiilimum Deoiudico. 
Et Terentio ancor diffe , Chi vincerdt animo fuo ingiottentù, ripoììard mot- 
ti beni ; ma fefuperar p lafciard -, d moki mali , & danni f-mprefard foggrta 
to . Et Sofocle , che la fubita perfuapone avanti il delitto inramina . E »e- 
tejfario dunque confcruar buona netta, & immaculata la confcienga,che col- 
me foggiungeua , La via è piana , & facile, la qual ci guidri dove noi voglia.^ 
mo . Et molti fono quelli , che parendoli commetter fen-ga faputa d alcuni 

qualche 
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ifUiìehe fcetera^ÌM , non hanno rìfguardo alla lor propria tonfi:ìeH^a,atud 
più ci moflra il vero, come dicemmo, che mille teRtmoni . Et quando s'hab- 
bia caxtiua confcitttgafi perdona àfeflefo, ne à fe flejfo s'hà riuerenxa oL 
cuna, a ne caufa poi V7ia/òiitndme grande, qual'è prohihita a' gkuani , co 
me ben dimqjìrò Crates . 

C R A T E S. 



R A T I s vedendo vn giouanetto andar fola per r» luogo remoto, 
jfi domandò quello che fola fhcejje quiui ; quale li rifpofe , Fanel- 
lo dame skjff'o i lo dubito, gli dijfe Crates , che tu ragioni con al- 
tri, Cr di cattiua materia, & da quel luogo rimoucr lo fece . L'andar foli i 
gkuani certo li porta qualche fojjutione, che per ciò i vecchi Lacedemoni vo- 
ieuanofaperdoueandajfcro, èriche fare. 


DIOGENE. 


E R ò Ikogene diffcch'in qu^afolitudine quale } perìctlqfadi 
bI giouatn,s’honorifefic{p), èrin puhlico i padri loro ; & quando Jó 
nofoli,aecioche no incorrino in eattiui penfteri,allbora fìano cauti 
thè non à vìtq, ne à obbtvbnoft/ktti, hfciuifguardiiò cenni,ne con penftero 
ttl malfare habbino le menti loro; ma honorino fe fiefii,chefe vno haurà riue 
tenga Àfefle/fo,difeJle/foft vergognati di far cofa dishonefta.Et M. Tullio 
voleua,che cofa alcuna brutta, ò dishonefla mai fi douefiefare,etiamlì ex ora 
ni parte laccar, ctiarafi orane* Dcos homràcsque celare poflìraus. Nihit 
umcn in nobit auarè , nifail iniufte, nihii libidraosé, nihii incontinen- 
. t.ypfach'ècofadahuomo fauio non far cofa che pentir 
te nepojfi, mach'il tutto con fiJendideg^a , <OHÌlanga,graìiiti , 6* hon^i 
s'effeguifca . 

Et quando non fi commouìnohauerrìuerengai fe fiejfi , come imito per 
degne auttoriti esortati nefùrono,habbino all'yingelo cufiode riuerenra,^ 
ricetto , qual fempre prego di qualunque ajfifle, che dice S. Gregorio, Ange 
lo noftro debemus rcucrcntiam po prarfenria . Ohne , che pur datutti 
approuafi , & da qualunque ficrede hauerfi Vytngelo cuJìode ; però fimo in 
qual parte fi vuole, i in qual canto qfeofii, i quello s'habbiagran riuereni^, 
ne ardif chino mai difarxofitolcunaalla prefengjt diluì, diteuaVifieffo San- 
to , che non facefero quando chefoffero vifii da me . 

^sJ\€afe dal mal far non fi cefi per la noRra confeienra , per la riucrenra 
che fi deue ife Refio, neficornmouc per fa contìnua pre/mga dell yingelo cu 
Rode; Dhe che vagita imaluagi quel dife Santo udgofiino , Che Deus to- 
tus oculos cft, quia omnia videt . e-^hiche ne'fceìeratipof rhauerriue- 
rengai Dio creatore, &faluatorenofiro,<henoH folvede ogni cofa, ma co- 

9 riofce 
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nofce di fteUl i CMttìui loro penfieri , Che non l«tct Deum homo mali i 

gens, ncc cogiuns quidem . Tctv tf»/# rfmo t 
' Cumquidturpefac«>tu mcccrncnicrubc(cil» 

' Cur cernen tc Dco , non magis irta rubes ì 

Giouani habbino conuerfationi di buoni & virtuofi . 
rugghino quelle di Gattini , vitiofi , 
v &maluagi. ; , 


discorso decimo. 


. 1 , 

- f 



O I c H E danai fe glie dimofiro non conuenire à gieut^- 
ni r andar foli , & che la folimdine dimoiti mali èianjd ì 
bora non gli farà di meno vtile , ^ honore ,faper quanto 
importi le conuerfationi , che deuono hauer ancor quelli » 
che dice jdriflotilc , Non conuenirft olii giouani conucr- 
__ fare in ogni luogo, ft A forco T uUio diccua, Ch’è neceffa.- 

rio per ogni ragione , ^ inSìitutione alla vita , che i giouani habbino alcune 
conuerfationi, con le quali pojìino conferir i loro ragionamenti, & difcorfìud 
cioche, conte diceua pur ^rifiatile , da loro fatto fia elettione di quello, eh. 4 
pentirli poi non fe n habbino ; ma offendo in lor arbitrio di far tal elettiSne , 
come efjorta Euripide, fi fàccia de’ più eccellenti, lafciando quelli che faran- 
no mcn buoni } poiché delle conuerfationi, fif pratiche de' buoni poffono mol- 
to lodabilmente acquiflar , offendo che dalla buona conuerfatìone mai nafeer 
poffa alcun odio, fraude , alcuna ingiuria , h inganno, effondo che fi aflringe 
alli medefimi cosìumi di colui, col qual conuerfarai . Et tutto al contrario fa- 
ria quando fofiero quelle de’ cattiui, vitiofi , & maluagi ; poi ch’vna cattiua 
conuerfatione gran fojpitioue adduce, che però diceua Seneca, Nulla rcs ma 
gis honeftainduit, dubiosquein prauuminclinatosreuocat ad reftom, 
quam bonorum virorumeonuerfatio. flf « come la conuerfatione di qutU 
li che fono fimili nelli coibtmi, £> fludi, è gran confolationeàgl amici. Dun 
que bifogna. Signori , tener pratica , & conuerfatione di quefli , che non fon 
fàcili à imitar, Q! lodar ogni cofa , mafol quelle eli ottime fono ; Cf quella fi 
creda effer buona conuerfatione per l'auenire , che buona farà pir il paffuto 

sfata, fniparino ancoraquello gli diceua Adenandro , Cb’àvoler acquifiat. 

buone conuerfationi, ò bencprhfia hauer giudicio nel fare l’elettionctpcàì^ 
ueme nel coHuerfardilettatione. Sapranno ancora effer cofa fàHidiofal’ba- 
uer pratica di molti , come diffe 1 ifkffo , eficndo eh' è pericolofa ctfa ritrouar 
buone conuerfationi , che diceua S.Cregorio, Pauca cft focictas, in qua non 

lìntpraui homines iatetbonos.Qi^a buona conuerfatione poiché ihatte- 

ri acguifiata,confcruar fi conuieneffi come quelle di malignitd,^ ‘uitif difea 
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tkr fideuoHO; perche molti per ,i^n»ra»s^a le buone pratìcht>& eonuerfatio~ 
niltfciano . La tenuerf ottone buona fora di qucUiche fi rallegrano del tuo bt 
ne S.& del tuo male fi contriiìano, (S la buona fita di quello col quale corner 
faranno la lorgloriafarà . Terò faccino ogni tor potere tf batter conuerfatione 
de buoni , che ben diceua Senofane , Che chi bà conuerfatione con giufti, non 
può effer ingiuflo . .ft Filoftrato pur diffe j Che il buono conuerfando col buo>- 
no, fenato ^Uo,fi fà migliore , Ù più temperato. £t auertafiancora, come di 
teua'^Pithagora, che contai intentionecotiuerfarfideue > Vt px iqimicis.a- 
micos, no» au temer amtcis inimicos faciamos . S'è dunque cofa tante 
cjpedientehauer buone conuerfationi, perche non ft lafciano le cattine i Et 
diceua Marco Tullio, Che non è cofa che maggiormente allattatura ft con~ 
venga nelle auuerfttd , ^profferirà , quanto è la conuerfatione de' buoni . 
7rocurino pur dhauer buone, honeiìe, & di perfone da bene pratica, ^ fia- 
no lor conuerfationi ; atlhorpoi, come Fianco vuole , hauranno da quelle com 
pagnia buona, OT fedel conftglio nelle lordeliberationi. Offeruino ancor la re- 
gola ch'è. Che mai non fi devono difcacciar le pratiche buone per, aequiìlame 
delle none . Tre di%tiiffimi auertimenti nel conuerfar hauer deuono,cbe quel- 
lo haurà à conuerfar con loro, ò che di loro farà maggiore , eguale , ò inferio- 
re ; il maggior certo da loro afcoltare ft deue , & tollerarlo ; all'eguale confen 
timi; & ali’ittferiore perfuaderli . Et diceua Seneca , Con [inferiore viue- 
rai , come vorefìi viuejfe egli con te, fe à tefoffe fuperiore , & con tutti trat- 
tar in marnerà fi dette, che mai alcuna conteit itone non nafea "Buona conuer- 
fatione farà aUigiouani di quelli che continuametue gli poffano far migliori . 
yidmetteranno ancora alla lor couerfatione quelli, che da loro ancor poffano ef 
fer fiuti migliori che non erano; C quefio fàccino,poiche mene infegnano,im 
paraito,&'aUbor danno dimofirationi di fapere,dicendo ^rifl. Signum /cica 
tis cft polTc doccrc. Hauranno molta conftderatione à queflo che par contra- 
rietà , cheft li porrà avanti . T>ice Plttfarco, Ch'è cofafaSìidio/a hauer pr^ 
Ucay&eonuerfavonecottmolti.Diogenepurloconferma, dicendo , Amici 
militi ,.amisu*nctpo, Èf Seneca diffe, lamio», eli inuliorum conuetC^- 
tio. (jli lurifcottfqlti dicono, CAecxconucriàtionc squali nafciturcon- 
temptus . Et Euripide , Che mediocrcs oportet amicos ellc.Ma Plinio lu- 
niore heroicamente parla in contrario, Che l' hauer molti amUi,à moltiècofa 
gloriofa, (S che mai furono alcuni di ciò riprefi , & ,Ch'è cofa degna di gran 
premio con molti praticar laudabilmente, diceua S.Gregorio . ^ tal contra- 
rietàcerto i giovani faranno molto fojpefi;ma ne viene vtt leggiadrifsimo 
Poeta Martiale , che faluando livn étì altro., approva i ambiduoi il parere 
con i fuoigentiliffimi verft, dicendo , - 

Se tù vorrai vietare alcune acerbe 
Et dell'animo tuo graui pallìoni , 

„ Sol quantoà te fia bene haurai amici* ' 

Maoc’alieerczzabaurai* manco paifioi^e. , 

g * •Dima- 
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*I>moftra in effetto con i fuoi verfi il le^iadrifiimo Poeta » che le tmier~ 
fationi fon buone yma che però non è bene {tatto tater& tali che fi faccino troù 
fo domeftUhe conuerfationi , ne habbino poi auel rijhetto ch'alia amicitia fi 
€ouiene;C^ dimofira in effetto che fe bene s'ha da molti amici molta 

conjolationiytuttauia che s'hanno ancora molte pafiioni y Cf mede fm- 
tis/kttioniyche queHe non fono da agguagliare all' allegre7^;come ben diffe 
Plinioy Che i boti non pareggiano i maliyoncor che il numero Jiapari,& non 
i così grande allegrcT^a che poffi f contare vn minimo affanno. ‘Peròpiàti 
tfffiiggerày& darà cordogliovndiffiacer che hauraidavlt'amìcoy che non fa 
tà quando da quello ti f afferò adotte molte confolationi. Et diffe il Petrarca i 
Milfc piacer non vag/iono ?n lormcnto . 

Marco T ullio pur infegna come fi deuono fkr,^ acquijiar buone conuer^ 
fationiy & amicitie y dicendo > Sifia beti cauti à far prouifioni d amiti , che 
non principiamo prejlo d porli affettione y Cf che non foffero poi meriteuoli 
della Hoflra amicitia . Degni faranno di noi y & della noiìra amicitia quelli t 
dieeuuy quali hauranno parti degne d effer adotti aUanoJìra conuerfatione • 
Et diceua Liuio , Ch’vna afiidua conuerfatione fa ch'à gli huomini grandi 
fe gli apporta manco riueretega , poi eh' è di tanti amici ma confuftmiCj . 

ertine ancor molto bette conuerf ariti tal modo con gl' amici , come chela 
noflra conuerfatione shaueffe à eonuertir in grauiffime inimicitiey& ingiu- 
rie. Diceua Valerio Mafiìtno y Che farà bene che confapetrolt non fia f amico 
dellinofirifctretit ò altro che ci pregiudichi poi y quando amico noncifofie . 
Ne metto approuarfi deuono quelli che troppo lodar ti vogtionoyche tifitria-, 
no nocumento col troppo lodarti j che diceua S.Chif. GrauinsmdtdaiK 
«mici fupra modum taudantes , ^uam inimici derrahentesr Zecofeottb- 
meySignoriyfono quelle eonuerfationi,che fimno eonofcergli amkiyt honejlà 
del tarlare y il difireto trattatVy l'amico riff>ettarey& hauer altre belle parti 
ch'ageHtilhuomm fi ricereano; come ancor fi eonofeono le cattine couerfatìo 
ni daUemate anioni, brutte, lafciue,dipoco rifletto à gli amici , &■ douefia 
arrogan:(a,alterr3^ay & prefitntionei fi deue però hauer vna certa dif areno 
rte in rimouer da te queBo , del qual haurai finto amicitia, teme ben infegna 
S-rlgofìino, dicendo , Che fe tu eonofeerai qualche parte de vitif nell amica 
tuoyjesretamentet ammotiiratyfe no ti darà fede, far ai t iffeffo pitblicametc, 
accioche fi corregaytna fe ineorrigibile faràyda teabbSdonarafii.Et.auertina 
che quando fipriuafferod'vn fuoamico buono, furiano certo vn gran male, 
dkaid» DemoJÌ0te,Che lapriuatione deW amico è come leuar vn membro al 
t huomo del corpo. E certo cofaconfiderahite in tener buone couerfationì,per 
che noi pofiiamo effer difefi dagtamici,Palcuno nimico offendere ci voleffe ; 
ma chi ci difaidcrà daBi nofiri amici, ^ da quelli d babbi amo lorcottuerfatì» 
ne, pratica, e chedi fendere ci douriano'^ Quefie parole ancora le pone Dione, 
thè le diceffe yJugufìo à Uttìa,Ch'^ difficile ritronar chi ci difenda dagf ami 
ti con quali pratichìamOtfifidiam$& crediamo, shed bautte i difendere. 
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CATONE. 
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IAtonk concbhe bene» che fnoado U detto ài Theofrafiotfojfe 
tot bora la troppa amicitia per generar odio > quando eJfendoU tf». 
^ dato à caj'a Munatio fuo amico , era Catone con Canidio, ne fi voi 
fe rimouere da quello , & Munatio fu liceutiato , qual dolendofipoi con Cro- 
tone, gii rifpofe liberamente, (come dice Plutarco, Libcrcaj loqueadipt». 
prie ^ amici (i> ) come bauendo egli amicitia iutrinfeca con effo , fi poteué 
pigliare ficurtà di non vdirlo allbora, nepartirfi da Canidio fistiando queU 
lo col quale haueua negocij grani, era venuto auanti luit&f haueua cono^ 
fciuto per huomo da ^e; fi che quttndotbauejfe lafciato , & venuto dalui,^ 
faria ilato con fuo dijpiacere,& furia incorfo in quello dice Tbeofraflo, che 
lalor amicitia hauria partorito odio, ò dijfiacere . 




THESEO, ET P I R I T H O O. 



I Oo L I o N o effer le pratiche, conuerfatioui come fu quella di 

Thefeo,& Pirithoo,qualcanùnciò,chehauendointefoPirithoodel 

granvalor gagliardiadiTbefeo, bebbe gran defiderio di fame 

ef^crienga,i> per ciò di Marathona cacciò i buoi di Tbefeo,qual di ciò n'beb 
he notitia, Cf però con alcuni faldati armati fi mojfe contea di T*irithoo, qual 
non fi ritirò altrimenti , ma andò ad incontrarThefeos&vedendofi queRi 
duoi gran Capitani l'vn l'altro, & marauigliandofi tvno del bello affetto del 
Poltro , grandeo^a d animo, bellitoft prefenga, Gf magnanimità, con molta 
lor dUettatione , auicinaiidofi fi diedero infegno di beniuolenga le mani , & 
effondo Rato il primo Pirithoo, vuole che Tbefeofoffe egli il pudiceà giudi- 
cario de fuoi demeriti d hauer. difcacciato i buoi , promettendo accettar tutto 
itcafiigo, pena, che da Thefeo Rato gli foffeimpofta ; ma Thefeo rimet- 
tendoli ogni mal fiata, lo pregò che volefferoefferamorenoli amici, Cf infie- 
me hauer lodabile, &jFedelamicitia,Cf con giuramento indi jfolubile,C$ per- 
manente la contraffero.QueRa gioconda lor amicitia fi conferuò poi fempre, 
& bauendo inoltre Pirithoo pregato Thefeo andar in fua compagnia à vifit- 
tar i Lapitbi,(£ bauendo prefoper fua moglie Deidamia, inuitò ancora à ce- 
na i Centauri ; queRi rifcaldati dal vino manumejfero le donne, ma Thefeo, 
(£ Pirithoo con P aiuto de Upithi difcaccioruo i Centauri, G* fempre corner- 
uomo Vita realiffima, fedeliffima amicitia, con PacquiRo di preclarifiime 
vittorie . 

‘Deuono effer ancor Pamicitie buone, degne, Pf honorate^fenT^a alcuno in- 
tereffe, come baui uano infieme T alete, Pf fiiat, che bauendo vna volta cer- 
tiforeHicri comper ato da pefeatori vna tratta, cioè tutto quello foffe Rato 

nella rete quando fuora Pbaueffero tirata dell'acqua , PS tirandola fuora vi 
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tra vn T rlpode, altri dicono vna riccbifiima ta‘3^ tforo ; fi venne à conteit^^ 
tiene tra pefeatori, & j^rejlieri y)che quelli iiceuanoejferobligati darli fol 
il pefee ch'era nella rete , iforeflieri il pefee dieeuano , C quÀ altra cofa 
iheilataglifoffeiomaudaiumeiperìlchetràqHtflià graneonlnaflq.fi-veti^ 
neymaalfinc fu rifoluto di m andar aU' Oracolo perhauerdi cio'rrfPqfia,come 
fùeffeguitos qual ri^ofe douerfi dar al più fauio che fojjè et alcun huonto. 
Fu da Greci il più fauio giudicato Tcdete Milefio , alqualc /egli mandò là 
oax ^ . Oche eiàdeutifflmo fegno di vera ,■ reale atnicitia, qual,come 
k^arco Tulliodiceua, Non Aib dubia rationo vtiiiutrs efie folci , (cd ip 
Ql ex feoritut , &c fuafpontc nxtiiar , cheTalete,più riputato a'ogn altro 
hmmo fauio, ricufa tal ricco dono , (i vuole i conuenirji dice d fsiof altro 

^ilafofodignifiimodellaGrecia^ al ^llaniandò. FccoU'pur, Signori,quel 
lòdìce UHeffo Marco T ullio,chei Ea cft iucundifTimaamicitia quam fi- 
militiidomorumcontraxit , che però BiasdelTifleffi coRumi ,€• cortefta 
di T alete, alC iftejfo la rimanda, ne mai I mio, ne l altro tal dono accettar vo~ 
gliono, parendo ' à qttfllftnque di loro molto più meriteuolel amico, che egli 
JlcJfo , e* qualunque inferiore giudicauafi . Qiu/la è vera amicitia, che in 
tanroJntereffefi cauo/eàtcomebenfidice, chèdijfe ^riSìotele , Cb'vnave- 
ra amicitia miglwi^ò che le ricchet^e y G* che gli amici veri hanno caro le rie 
cheo^ per ri [pettodelli loro amici, perche nejfuno mai fenga amici viuer 
vorria, ancor che molte rhcheT^ hauejfe . Et fapeua ben T alete , come dice 
QuiuhlianO!, Chn vbi aulici jihi bona . Et diceuaS.Cregario , Che quelli 
fóMoglÌamici ychepartetipanodellcfiiticl>e,mcTcedi, & meriti degli amici, 
M aT alete vuole, che hiif fal'Bias partecipi parte ', ma tutto quello-chedaL- 
fOracolo/UtogJ’etaconcÌffo., deil'amicofiiòjÌA, Erabennotod quelli prum. 
dentifiimi Filofofi, come dice Seneca, Che non i alcuna cofa gioconda, quan- 
do nonfia partecipe ! amico ; che però fù rifoluto al T empio <C apollo Jfme- 
rùaprefemare,perche iquelDioconfacrautfoffe-, \ 

» ...) 

PELOPIDA, ET EPAMINONDA. 



. c i 

' Olto fingulareffempio aneoraptt imparare vnveromodo di con 
uerfar, & trattar con gP amici hauranno da Pelopida , Epami- 

nonda, magnanimi Capitani, &fapienti/iimi Senatori Thi boni, 
Q^eSlicon ottima regola furono ofieruantifiimideUa rosone di vera,& in- 
corrotta amicitia . Era Pelopida gratiofìj(/imogiourne,& hauendo commode, 
& merUeuoli fùcoltà ,con gran Uberalitù à molti amici degnamente ledifiù 
buina, & di quefie ejler ne voleuaftgvore, & non feruo, ne come molti quali 
per l'auaritia, & ingordigin nanfe ne vagìiono, éf altri che per lor prodiga- 
lità poi le gettano via . Molti fi v alenano della liberalità di Pelopida,acceu 
tondo da lui doni , & molte altre cortefìe ; ma Epaminonda ancorché pouero 
fejfe, era però molto regolato modello, ne mai accettò cofa alcunaintan- 

■ > t* 
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ta difpenfatftMe di prefeuti da Pélopida . Erano ambtdtui difitoi vhtà orna- 
ti, ^ dell' officio jpcttanted^andi Capirmi, come di medeuùygrauitd, fin 
ceriti tt anime , d'.honeiii continente . • QmSìì alcune vittorie infìeme 

ottenere ritrouandofi femore nelle grandi battaglie , ^ certami ; ma quello 
che fu molto notabile, & di marauiglia, th'ejfemlo effi ne'magiflrati, & affi 
d commuHÌ,doue ffieffo effer fogliano pareri diuerft , & nafconograui conten 
troni, fempre tra effi fi conferuòvnagiocondiffimabeneitolenga,'vnainuiola 
ta,ìir incorrotta fede, Scarne vuol Plinio efiergC amici, era traloro Smpli» 
dtas diiTcocionis > quam probacfsautontas .E ben cofacerta,chefenoi ri- 
guardaremo olii fitti, er attieni di motti altri magnanimi , & generofi Ca- 
pitani , & Principi Greci , fi ritrouarà in quelli efierui flato tante difcordie, 
inuidie, contentioni,& grani feditioni, &di^urbi;main Pelopida,& EpA 
minonda fi ritrouarà vriàfornmabeninolenga ,vnagrmiffima t^fcambie- 
tiole tra loro affiettione, & vriione in amore, & effer femprediffiofii alle de- 
gne, & molto preclare attioni , che certo erano merkcHdii iefier compagni , 

& partecipi di gran Regni , & Imperi f eìrciè tutto. Signori, caueb dalla lor 
gran virtù, dalla quale, come dicemmo, ne procede ogni bene, & i quella fo- 
la haueuanogl'occhiyne riguardauano ad alcuna lorgloria,ò rittheg^e, nell* 
quali fià poflo ogni difcordia,ambitiont , violen^ , €^fèHitiòni. sdena dit 
T uUio à Brutoi Che molto importa il faper qual fia flato il princia 
pio dell' amicitie, in chemodo aperto fi fia aW amicitié le porte .fmpirv ol 
tre la gran virtù di Pélopida, gf Epaminonda, vuole Plutarco ancorOcomr» 
ciaffe fraloro l'axnicitianeilaguerra fecero iThebanià Afantinca coìr La- 
cedemoni, efiendoeffi armati frale fchìerodé’ fuoi fiddati , ferocemente à già 
inimici s'oppofero, & hauendo ricennto Pehpida fette ferite tutte dinangf^ 

C? caduto fra corpi morti, Epàminandd con ^an valor, ^ ardire per la fai»- 
te di Pélopida cantra i nimici mottendofi, & con gran perìcolo di morte per le 
ferite riceuute , à Pélopida fatuo la vita . Quefla è quelliveraamicitiache- 
jdrijlotile difie , Aiaicus fcdefactbabcrcaHamicamHatnqaamadfeip-' 
furo, quia aroicus eflaltcripièk Si potrànnodunlfùe Valer di quefiofingu-^ 
lariffimo offempia drvera amicitia di Pélopida , Epaminonda ,pcr haàer 
bHonc,reóli,<éi fedeliconutrfattOHi, & amici '' '' 

•I ■ " ' , ' ' 

. ' ,p. A T Ò .N> . 

<:>• ’t '•■«‘iU.. 

Q^av to bene ìener,.&co>ifetuatle pratiche, gìramicitie 
delle perfone da bene. , molto degne , & buone, quanto honore,vti- 
le , QI contano fenerìceuc ì come intenderanno dd fapientiffimo 
Platone , che per Pamico fù tate , che gran gloria n’acquiiìò, & molta finga > 

lar lode . Hauaia 'Viatorie grande amicitia con Cabria Capitano fortiffimo 
di quel tcmpo,qual da Crobtle buomo federato era flato accufato con quercia 
di pena delLi vita. Cabria da tutti fù abbandonato per timore dell'accufator. 
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4ÌrgrJueì^Jeffaceufa , fole Vintone per ["amico > confJando/t nella Buòna 
fila confcienT^a, deliberò difhiderlo; ma Crobileaccufatore,perjpauentarlo» 
auioche non bauefie à pigliar tal difenfione , gli é^e > Tii vien <]ut perdio, 
fender gli altri > ne fai che ancor tù baia beuere il veleno come Socrate j/d 
qual Vintone liberamentefen'{a fpauentarfi rijpofitt Qu^o io militauogid 

per Ijonordella patria tuonerò punto infingardo àfopportari pericoliti ho 

ra per aiutare vno amico, ancorché tù mi minaci di ferro , di veleno , & di 
fuoco t io non per questo rifutarò pericolo alcuno stai fu la confiauT^ di Pia 
tone per con feruarvn amico, fccoli [effetto che confa per hauer buoni t i 
fedeliamicit che fon pronti, come dicemmo, per porre per [amicolavita. 

A'oti meno benigno , & cortefe Platone per ilfuo amico Senocrate fi dima 
Siri), effondo che vno maleuole odiando Senocrate,deliberò porlo in odio à Via 
tone, i tnofirarli quanto haueffe confa di rimouerlo dalla fua beneuolen^a , 
& amore, però difie à Platone, come Semerate hauetta detto male di lui ; al 
quale Fiatone riffofe, che non lo credeva mai, effendoli Senocrate tanto amo 
reuole amico ; & replicandoli pur quel maldicente con ardir , & arroganza, 
comedi certo Senocrate haueuadetto male di lui, [f giurava per tutti i Dei, 
.AUhor Platone, per liba arfi dalla malignità di colui, gli diffe. Poniamo che 
Senoi rate habbia detto male di me, è tanto amico mio , (£ di talgrauità , & 
in tal modo offeruato, che s'egli non iMueffe giudicato, che ciò fuffe flato be- 
ne per me mai [ hauria detto ; [£ così fi liberò da quella peDifera lingua , 
[f gli tolfe ogni lperan':^a di rompa [amicitia ch'aa tra lor duoi ; & fapcua 
bene,come dice Plutarco, Che quefiofacro nome f amicitia s’baueua à pigliar 
tardi, ma poi accettato in tutti i modi conferuarlo fi doueua ; & fapeua che 
il medefimo ditata , C/^odia/òlifcndafuntjnonauccmainicitia i^chc 
,/friflide diffe, Amicus vna anima cft in duobuscorporibus . 

Plora da noi li fono flati addotti quefli effempi <f alcuni di vaa amicitùt, 
di perfone molto degne, da effa imitate , che non fù mai nqflra intentione, 
eh il prefente Difeorfotrattaffe , come hà fatto Falerio delle amicitie ; ma 
perm<firar,chedifitmilihauerfideueconuerfationi,& pratiche, che febe-’ 
ne l'alerio pone efi empio di grande amicitie, non hebbcintmtionecbefoffero 
da imitare nelle lor altre attioni, che però alcuni furono amici in cofe non le- 
cite, eh' effer tra lor amicitia dirnonpoteua ,effendochc interbonos amici 
tia, inter malos fiAioeli, diffe Saluftio, che però quefli imitar non fi devo- 
no; non meno jdleffandro Magno,che volefoffegratf amico d" Efefìione,tut- 
tauia quanti fuoi amici fece egli poi morire, quanti difordini fece perla 

fua ebrietà, & grand" ambitione di voler effer come vn Dio adorato ; & Ffe~ 
flione quanto fu egli difordinato > ch'effendo flato granemente amalato t poi 
ritrouandofi in conualefcenT^, dovendo viver aUa dieta, & ordine del medi- 
co, mangiò àvnpafìovn capriolo arroflo, & bevete vna gran mifura di vino, 
per il che motfe ; & ylleffandro poi per queflo , fem^a alcuna ragione , fece 
impiccar per la gola [infelicifiimo medico; fi chetai buomitn mai fi po- 
tranno 
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eranno addnr per veri amiti, da imitarfi . Saranno dunque amiti quelli che 
per fottenire all' amico rubar anno ,6 percompiaurlicoftfentiranno d’andar 
cantra la patria > òribcUarfi al ler fy-itkipa i 

■ J-Jabbino pur i giouani nobili , SS JUufiri conuerfatione con quelli, che 
fono buoni, SS- di quelli che da buoni hanno origincs, SS con i mi^liorijàranno 
viaggiar profitto, & con gl' ottimi land abilmente finirà lalorconuerfatione, 
quale quando è ottima Iddio letifica;ne può ejjer cofa di male nella buona con 
Merfatione,poi che S. Grcg.diceua,Ch’i vn luogo deGiuHi la buona conuerfa 
tione . £t Plue. dijfe, T ranquillitas intcr bpnos eft . Et l'huomo chequeila 
'hÀ, ornala cofccelefli:,.& le terrene dijpregp^a . IJabbinoajicoraquellabào 
na conuerfatione che SJfidoro dice , Ch'il -nimico confónde , dà buono eJJ'eia- 
pio alprcdfimo, SS à Dio rende gloria. StdiceuaS. Bernardo, Chcneilacon^ 
uerfdtione non è virtù più necefiaria , quanto l' burnii fimpUcitd , SS vn ti- 
mor digiufla ripren filone . Sia pur fiempre con buoni la lor pratica , che dice- 
va Seneca,Chenon- ùcbfia che maggiormente induca i giouani all' bone fìà, SS 
quelli che al male fimo inclinati , al ben fare , quanto che laconuetfationede' 
bupni ; SS viaggiormente filano cauti, cheS. Gregorio di/ie, Pauca eli rpcic- 
cas m quataCHv, Jhu ptaui hooìines , &conucrlàcio mala.fàcit fufpctìum. 
SPreJ'umi ancor che il medefim'odicejfie,Che merita molto premio chi tà coniier 
fare con cattiui . {ontiCrfino dunque con bumiltà,fiimplicità , & con ricetto 
grane, ch'uua buona conuerfatione , come diJfieS.Chrifiofi.Lxtifìcat Deuni. 
Adai praticando i giouani con buoni faranno ingannati,ma vna cattiva com- 
pagnia è con tagiofid . Fùgghiho quelle cóniicrfationi che impedificono il ceni- 
mun bene , poi chelacouuerfiàtìonedeglìamìcié/l'erdeue ptta peroccafitone 
di bene ; SS quella de cattiui è incorrigibile , SS contagiofia ; SS praticandofi 
quelli diceua Plutarcó, dtiénirli come al vicino , che fieli viiino col Toppo ca- 
mbiar à , ancor egli impararà andar -goppo . DiJJ'e ancor ylrijlotile^on de- 
bcr homo lànx mentis vbicunqiiccoiiuerfari. tJH'a fie buone faranno te 
compagnie, gl' aiierrà , come diffie S..Smbro/io , Qui cum fapientibus con- 
grcdjtur, fàpicnscli. £t S-Taulo pur fiapeua quantoimpfrtdjfie quella con 
ucrfiatione a'giouani,però à Timoteo diceua, Ogiouane fardi aeffier vnejjem 
pio di fedeli nel parlare, contter fare, in carità , fede,SS caflità . EtS.Giaco- 
mo pur voleua, che i giouani fatti, SS ben dificiplinati dimoRraffero f attieni 
loro con la buona conuerfatione , con humiltà difiapienc^a . t^CaS.Tieroà 
quellieficlama, Conuerfationem vcftram intcr gcntes habentcshonclia . 
Che però bà ordinato Sata Chiefia pregarfi Dio che ci dia conuerfatione che li 
Largire Deus mtcJiecium tccognolccntcm.diligetuianv 
tcquxroncem , fapicmiam te imicnientcm , &conucrlàtioncmtibipfà* 
cenrem • ‘t>hechelavera,nmbumana,maconuerfationediii'maivfiegHail 
medefìmo S.'Paulo. Q^fla fidente ficguire, che dà eterna fielute ydmMio) 
Dhe fi-atelli filano miei imitatori, SS offieruino me, Noftra aufcm-coriucrià-ì 
rio in c^lis eli . Conuerfiare nel Ciclo contemplando leperfett'mni , lo fiato-fe 

H lice 
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lice di alleile anime beate ; che diceuaS. Gregorio Morali, Homocon- 
ditus niit ad contemplandamcrcacorcm» & ch'era queflaconuerfatione 
vn giorno chiariamo d vita interna luce. O come ò dolce la contemplatione 
d'iddio ; ma auertino > come dice S.Semardo,Che la contemplatione della di 
uina fuauità della gloria da Dio fi concede d quelli chefono puri, & finceri 
con la lor mente, & corpo; & qucfiafidd per mercede à chi hàverafede,& 
molto bene in Cielo farà la noHra conuerJatione,quando pia,^ deuotamcnte 
la Croce f antifi ima,col fantiffimo Crocififiò contemplaraffi, rapprefentandofi 
laveraimagine,& effigiediqucUo, ch'iinCielo, Che Ciux Lhrilli Paradifi 
clau is, diceua S. Chrijofl. St che quiui ogni virtk , ogni bene fi ritroua , & 
quefiaè omnicultu digniot,& vn fonte di pietà, cU di molti beni è caufa, 
che però molto fantamente rifolfero quelli molto venerandi , & religiofiJpnU 
Padri nel Concilio di Nicea douerfi timagini d Iddio , de’ Santi da' fideli 
adorarfi , come ben s'i dimefiro in quei verfi ritrouati in Fenetia prefio Phna 
gine di Chriilo redentore noflro , che dicono > Nam Deus cft > (juod imaga 
docet , fed non Deus ipli , hanc videas , fed mente colas > quod cernis in 
ip(à. EtS. Gregorio ancor diffe , Imagines non adoramus, fed quod pet 
imagines teprxientitat . Eaoli dunque laconuerfatione hauerdeuono, che 
ottimamente da S. "Paulo fe glie dimofiro qual ofieruar douranno , accioche 
vna vera falute,&‘ eterna gloria riceuino per tale del del conuerfatione . 

Giouani bcuino moderatamente , & de’attiui eletti 
deirvbbriachezza . 
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O I c H E da noigPè flato ejpoiìo Pejfetto buono, & cat~ 
tiuo , che dalle conuerfationi procede ,fe gli darà ancora 
vn molto fingular auertimento , che mai conuerfationi 
non babbino d alcuni foliti d vbbrùuarfi , ò che foffero 
dishoueili nel beuere, & conofehino ancor, quanto abho^ 

JP rire fi deua tal pemiciofo vitio , eh’ è cofa di molto danno, 

tS riprobatiffima , mafiime d giouani . Che però la natione Lacedemona be- 
ne mofhaua a 'giouani con apparenti dimollrationi, quanto procurar douef- 
fero di non mai incorrere in tal diihanefià, vbbriacheg^a. Qt^a è fiata 
la più ojferuattte dd coflumi, fi delle fue leggi , date da Licurgo , eh' alcuna 
altra di tutta la Grecia . Quefla d guifa d Hercole con la magga , con habU 
to fommejfo , & con ognipÒfniuo ve fi ire, fi fobrio viuere , leuò i Tiranni , 
terminò le guerre, acquiflò le feditioni ; tutta fioriua di buone leggi, ordini , 
fi giuflitia . Haueuano talmente d cuore i Lacedemoni, che i giouani fofle~ 
K ben inflmtti nelle buone operai ioni, che per ciò ogni lor arte vfauano, ao. 

ciò 




/ 
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fii fo/fma/fue/kttUmoltipatitnenti^difaSh & fatiche. SoUuanomofir^^ 
re asiouani i feruì vbbriacbi , 4»^i alle volte à pofta alanti ne ybbriataiut. 
no per for^a tfiuendoli beuerefuor di ruifura , quali in tal maniera dal vino 
guafU, ballanano Jaltauono, cantando fàoccantente verft da pa^i. uiUbo- 
ra i Lacedemoniyche à pojla d tdi jpettacoli conuenuti haueuano tgiouani di 
Lacedemonia , quelli cotìoa^v li moiìrauano , dicendo , Ogiouani vedete 
ch'^etto faccia il beuere Jouerchiamente il vino , mirate bengiouatii quanto 
fia cofa brutta , abomineu(de , deriforia , & infame , U non effer temperato , 
moderno , regolato , & nel fuo viuer ordinato ; però quelli gli moRrauano^ 
auanti gl occhi, che però gli diceuano effer cofa honeiiifiima lafobrietdt^ 
giouani , vn moderato , regolato viuere , Gf che da qualunque incorfb di 

pwtiU vbhriache:^^ ejfer rtmoffi doueffevo • Efiempio certo bello (Taflenerfi 
da tal ebrietà ; ancorché ftamo ficitri tal efiempio non effer d’effetto alcuno- 
nella lor nobile città, & che crediamo mai non efferui incorfo alcuno lor nobi- 
le cittadino ; vaierà nondimeno , accioche conofebino quanto tal ebrietà fi 
abhorifca,& che maggiormente i giouani nobili t’habbino à conferuarfobri, 
abhorrendo tal vitio abomineuole dvbbriacbet^a . 

Quella, Signori, apporta a' giouani vna notabile vergogna, & infimu, 
&quefiali fa perdere ogni lor decoro , forma , & belici^, come ben difft 
Tropertio , 

La bcllaforraa, & bellczzadell’huomo 
VecidciI vino, floridactàcorrompc. 

Qì^fla non può ritenere, ne conferuar alcun fecreto, che però dtffe Virgi. 

Ho de f'enere, & vino . 

La pazza ebrietà, i gran fccreti 
Neiranimo celati àogn’vn ciucia • 

St Ouidio ancor difie. 

Che ti dirò dell'effetto del vino , 

Ch'à Vener fon da quel gl’animi indotti. 

Euripide, Che Vino fublato non eft V enu^. £t ^ il detto Dìoge- 
niano , Che quando nel ventre è troppo vino, le parole nuotano in bocca. Et 
Seneca efclama , Che T ebrietà è vna volontaria pagaia- Meffandro Magno 
per ebrietà, come vuole Curtioyanucs^ ifuoipiù cari amici, & quelli che ^ 
tono partecipi à tanti fuoigenerofi ocquifH , arfelagran città diTf^fepolt, 
dominante di tanti Regni, dir Imperi, & molti altri incommenttfeeej che 
però 'Plinio diffe, che udndrocide huomo molto fauio gli fc^iffi > Ricordati ò 
Rè come beuendo il vino , tù beni il f angue della terra , Che fi come la cicuta 
è veleno alThuomo, cori il vino alla cicuta . Et ./drlflobolo ferine , riferito da 
'Plutarco,ch'vbbriacomoriffe, che mentre haneua gran febbre volfebeuer vi 
no, & ch’vfcendo dife fleffo morì ; à talché per effer fempre flato in fueflovt 
tio d’vbbriachegra , bifognò , ch'vltimamente il vino f vccideffe , t h vcctder 
no n lo puote tanti fuoi fieri nimici » E vero ch'il yino è Boto concefio all huth 
^ Jd i m 
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nu-dalla fornma bontà t per. i facrijicij i & per baieficiàdi'ifucUp yacti'ocbe 
svft con ogni modefiia > ò" fobrictà^ '& Noè fubito vjcito deU'^rea hebbc da 
diurna ìnfpiratione notitia di qitcjio juauiffimo liquore, che però , oltre effer 
detto padre del genere humano , fcrne del mondo , chiamo aticor vitifero , 
perchefùÌHuentoredelvinoi& di piantar le viti, ó'vigne; & benecndcrfi 
deue ,xbc tutto foffeper volontà diuina , acciocbe ft difondejfe il preciofo It-r 
quore al genere hitmano ; ma che. però vfar fi douefie molto difcretamtnte « 
eh' altrimenti, dice S.ChrifoJl. £ fi'er I ebrietà vn Demonio, & eh' è migliore^ 
vn afino, ebenonèvn vbbriaco;foggiungendo, Eft maicr cbricias ftortn- 
tionis, & che accieca lifenfi . E vero eh è indotto per l'huomo il vino, U 

fonte porgli animali, come diffe.qucl Poeta, òf cola de litterati, 

Vinabibant homincs , ammalia cctcrafontcs,- 
Abfi c ab hu mano pcdlorépotus aqua:. ■.)>; • h:« 

f aggiunge poi , »•.— •• J u't'.W 

A Vina caiucn modicc famptaiuuareroIenr> i ,• ' ; 

, Immodici ac frnfus periurbat copia Bacchi . . , 

Et quello Eccellente Fifico Caflor Durante diceua. Ch'il viUe bevuto fuint' 
di moda, ccùne fhnno gl' vbbriachi, genera in fmnità frigide, apoplefia , para 
Ufia, letargo, mal caduco, Jpa fmo, tremore, (gelide la tiflà , perturbala mèri- 
vioria,^ fà morti repentine . Non dunque mai igiouani nobili, (Fhonorif,’ 
ti benino vino fouerebiamente y Pi pu*o,ncmai hi tal quànihd , che li tofji 
fiir alcun nocumento, £? habbenoin mctm ria queifcTui Inccdemotuvbbria-^ 
sbiiE còfaterto fpauenteuole à coufiderar inebe vitìtpcTÌor&- infamia fono 
gl vbbriachi , poi ch'il vino bcuuto in quantità fàgHiuomini ignoranti , lo~ 
quaci , inginriofi, forfennati , Pbipidi , homichiiali , lu/lunofi , cortompe la 
mente, rifoluet animo , diftruggele potente animali , & fel'vbbriacheT^^a 
fi frequenta apporta molte offefe al corpo humano, C^vna infelicifiìma &ob 
brobriofifiima morte. Et Diofeoride aucora,oltrcgraltri effetti cattiui,ch'ad 
duce caufarfi dal vino beuuto immoderatamè>ite , aggiungi anco egli , che 
eittraittpe'i'Buonif'&lùdeuoli coSlumi, fà gPhuommi contehtiofi, lufiurioft, 
fdriofi, àithonePli, homkidialirguafiala memoria, &fà molti altri abomi~ 
nettoli, & pefìimi effetti. Siano ben canti igiouani graucrt ina Pithagera , 
che non è co fa che più lufìnghcuole li fia,quanto è il vino, la dotina,& la noe 
te . 'DIx che però i giouani nobili-, (Si honoratì frano tempa-atintl ben e/e ^ 
chedice Plauto , Tcmpctaós homioi,b»s Icx cft DeuJ, it>ccmp«racis vo- 
Ìupuiipoicbelatemperaìiga i cufiodedel atordt gPlntowit*hcfrtalx(infifrt, 
téme dioeii medefrmo, m moderarci sfren'ati defiderf; effendh. oho-lpateiuiv 
diceua Plutarco yvìuanò perjnàn^^,(^perbeuat^£i .i buoaÌ 'pigiiatioik 
cibo , beucre, atciochepofiwo viuere . E t dicepaL atoacyChe tanto beutr, 
& mangiar ftdeue, cìx le fàrge dpi corpo fi canferuinò , C/ wn perche quelle 
dal molhbeuere, & mangtinr sopprimine. Però Socrate diffe, S'.habbino ri 
gHordoi'giouani quàkdo non hanno voglia di bau ere /che diwt^uo. ài beuere 
•M I non 


Difóorfir VHdcjcijnbCT 

« 0 » fffóHOCaffm . € ben vero, th’ìl vino beuitto 1 ooniè dice 'Fiutar, conforme 
atte lèg^i delia moderatioùe'i rend»^ humtiini di piaceuoliffinu natura, mi. 
tiga ogni a^rcgga, dr è fvfo del vino aUamalinconiarimedio. Et.^nacar~ 
fegran Filofufo vuole. Che tre forti di vua produchino le viti , la prima è del 
piacere, Ufeconda dell ebrietà ,.Uter:^deUamfìe:^a. Et Fithagora, Che 
il primo bichiero,ò aUafanìta,ilfccodo alla voluttà, il ter alla contumelia, 
&l'vltim<)allapag 2 ^ Et PUt<mediJfe,Ch^lànimpdiUvbbriacoèvn Ti- 
ramtó. ^mdirio,cMl vinòW^tiem^^ libUinTpWtjtYtàrt-.Wydrifl^ 
vale che alle grandi violen 7^e ci fpinga . Ma Quid. Che rifcalda , ^ accende 
alla jporca lujfuria, come ne’fuói vtfì/i, < ( 

V ina parane animos, facìuntqnc caloribus apcosy 

Oflfd AjtTir * 
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i Cnrafugit multo,' JiJuiturqucracro, 

• . Tane veniuntrifos, c'otnliafumitii >'i 
Et Tropertiadiffe, C he fà perdere làiretiei^a. 

• ' Vioofurmapcrit, vinocorrumpiturxcas. ^ 

EtViitgiliodefcriueiidodiTroiii reccidiò,diftei 

Inuadunc vrbem (bmno, vinoqué rcpulcani . * 

Et Salomone pta dijfe de gPeffetticattiuidelvino, Luxuriolà reseli vi- 
nù,& tuhiuJtuoiàcbriecasji^uicbnqiie fUsdrletHaturnon criclàpiensw 
‘7’ero Platone vietano il vino à ciafeunoftn al decimo anno. Et San Gregàrio 
diceua,Chcil conuito malamente fenr^a pericolodi peccato fi potejfe fare per 
ri ff etto del vino, che vff bcUe . CiSamo Hugo purdiffe. Che altaico è 
peccato , nel clerico facrilegio, C? quello eh è peggio , adduce l eterna malc- 
ditticnd.r \ , :• ,1,1 . , ■ 

MavnperiiicioffimocfféttDd 4 ircbbrìetàp*oceie,ejj><^odaS. Pauload 
Calat.cap.quinto, che bai pone l'ebbrietà efiervna con l' altre opcrationi di 
toncupifeen^ della carne, che però di quelle foggiungendo diffe. De qui bus 
prx.-dico'vobi&, llcut prardixi ,'quòd qui taba-agunt\ regnum Dei non 
conlcqucntur. Et pur di nouonpctcndo dimefira grande affetto di dolttre. 
Cordoglio , quando che mai i giouani à tal' ebrietà hicorreffero , Che però 
vfino ogni lor potere,\acciàche:da ideila Hid foretti pò dppreffi non foffero ; 
mafìanofobrif, poiché diceua Origene , Sobriet;isomnium virtutum ma- 
ter eli, ebrtetas onmiuni vitiorum origo. Poiché , come diffe S. Hgcfino, 
P'eJcre non può mai Dio chi non hà il cuore purificato , (f mondo,&' che per 
conofeerio e jfer conuien rimoffo da ogni concupì feent^ , ^ da altri carnali 
effetti, Klr humani . Et quando ciò seffeguifea, Dio hà mifokordia , qn.ìl è 
wifugHlariffimo folatro àU infelici, & afflitti, &aU'ifieffi è di forteg^à 
vH férmo & feuropréfidià . >Et à'S. Hugtne pareua gran tofa, che quetio 
che col finn vincer non fi può, fi Ufi vincer dal vino ; & che l’ebrietà erd vn 
piacemle Demonio, dolce veleno fioatto peccato, & ch’era d'agni fi elcra- 

ghie madre , caufa di molto mal fare,radice de peccati , origine de vitii,tur~ 
batiouedelc(tpv,rcHohitio»edcfenfi,tempcftadella Ungu.t ,tnocrliadelcor 

A./, 
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po, naufragio della cailiU, perdimento dd tempo, vdontariapag^ia,vn'ÌH^ 
fiànc languore, brutteg^ de cofiumi, frortitia della vita , infamia dell bone 
m , & corruttela dell' anima .ituirifiotJifie, Cb' Ebricias homines im- 
pcrucrlbs facit. Oime,cbe l'vbbriaco è abborrito da Dio, perde la gratta , IS 
la gloria, ne cofa alcuna è più al Demonio amica • 

Igiouaniarroffircèfegnodiviitii. Difeorfo Xll. 

DIOGENE. 

Vecchi non fidamente anmoniuano, IS rtprendeua- 
no i giouani , come bahbiamo detto , con documenti , & 
ammaejiramenti buoni, ma ancor li fiueuano animo, co- 
me dadi preferiti eff empi fe li moflr ara. Diogene vedendo 
vngiouanetto qud fi vergognaua arroffire, li difie. Non 

dubitare figliuolo , & lìà di buona voglia , ebe tal rojjor 

è color di virtù . Et Terentio diceua , Che la vergogna in vn giouanetto era 
yn'otthno fegno . Et Platone, Pudoc adolcfccmiam deca , dcinde admo- 
dutn gcnctosc tcrpondec . 

CATONE. 

I c E V A ancor Catone, eh' amaua più i giouani cb'arrofiiuano $ 
che quando impaliidiuano . E t ^riflotile. Ch'il roffore appiana 
ne' giouani vna honefta vergogna , ne' vecchi era reprobabile;ch'à 
giouani fe gl ammetteua il roffo, è ch'era fegno d'effer in loro il ^ent'ment0 
poi, come di natura fragili ; ch'a' vecchi , ch'ejfer prudenti dourtano è totoL- 
mente reprobato fkr cofa che poi arroffir n'habbino . 

SENATORI ROMANE 

Senatori Romani approbomo molto bene quefio roffore ne’ 
giouanetti nel Senato loro, offendo che Marcello haueua vn figlino 
, lo ancor egli Marcello nominato , di volto belliffimo , & di molto 
gratiofo, dr gratiffìmo affetto , molto da' cittadini amato , per lafua gfan 
modefìia; Capitolino come huotno dishonefio,& sfiictiato i' innamoro di 
lui, li ricercando il fhruiuUo di dislronefid , quefio dafe lo ributtò, ma diiio- 
uo tentandolo con maggior sfkcciategji^fil giouanetto il tutto al padre rifer 
fe,qual appreffoal Senato tal diiboneliàdi Capitolino fuo coUega fine f^ 
pere nell' Edilità ; la onde Capitolino molto efeufandofi , ricorfe a’ Tribuni; 
Non vdferoi Tribuni tal ricorfo accettare , però a’ Senatori e^onendoli il 

fatto. 
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fino > pur Capital iHo^negaua > che non mai à tal dishoneHà haueua haunf 
alcun penfiero , ò intentione disbonefia ; ne effendoui t^hnoni > parfe beut 
à Seitatori, di fir venir ilgiouanetto alia lor frefen 7 ^a,^ujle auanti di quel 
li comparendo con le lacrime piangeua titubando con rojjbre molto honejia 
vergo^Ha» & inftemevna grande alteratione , 0 “ dijj>iacerc ; aUhora fenga 
altri indicif , omHo ro/fore , & pianto giudicomo efficace d condannar Capi- 
tolino, come Jeguì t effetto , à douer pagar certa fotnma di denari , de' quali 
MarceUo ne comperò vn vafo £ argento ,& lo con f aerò aU'Jddij , fecondo la 
loro fuperHitione . 

P I T H I A. 

T ancor che le femine fogliano effer vaghe dicolori , &moltopiA 
e ffe, che gt huomini hauer gufio allevar iationi di quelli} nondi- 

meno Pithia figliuola £i/lrifìotiletdifcorrendo con altre donne d£ 

più belìi colori , diffe > Che beUiffimo color era quello, il quale il vergog nofo ri 
fbetto ingenera nelle perfine ben nate. 'Ben dimofirò Pithia, che fiffe figlino- 
la cCvntd Filofofo. Ogenerofa donna, forfè che nominò qualche colore lafci- 
uo,ò inufitato,come continuamente fi nomhutno dalle donne boriofe,(f vane, 

SENECA. 

T c B V A Seneca <tvngiouane,j4 quel certo io ci ho poca ffieranga, 
falche in lui mi piace , ch'arrroffijfe quando fa male alcuno t are 
_ però era bene foffe così arroJ3ito,&voleua che mentre tal roffire 
confiruaffe, ci foffe qualche buona fperanga di lui; & quello rofforcviuc* 
la malignitd ne' giouani}^ò diffe Euripide, Ingenuitu tcoditad pudow. 

HIPPOCRATITA. 

T fi bene Diogene diffe d quel giouanetto ch'arrofl't , Non dutó^ 
tar figliuolo , eh' è color di virtù ; nondimeno Hippoeratita incon- 
trato efio in vn giouanetto feguito appreffo davnfuo amico inna- 
morato di lui , vergognandòfi il giouanetto ; allhor gli diffe Hippoeratita , 
Bifogna andar figliuolo d tomo con quelli, co' quali non mutino il colore,cioi 
con perfona che tù non diafiffictto;effortò quello d non andar con pratiche 
catt ine, dalle quali fil vituperio,^ infàmia acquiftarpuqffi; & ch'era ancor 
male ch'igiouani nobili, & honorati cofe fàceffero (fhauemed roffire. € be- 
ne doppo hauer fitto il male arrofiir , per moflrar un pentimento. Che diceua 
Qmntil.yetecandn viciani eh, Cedittubiìe. Et oen diffe Seneca, Quem 
pfnitet pcccalTc , penè cft innoccns . Aia non conuieneperqueflo fir cofe 
mal fitte, che diano confa di arroffire ;&fi dimojirapertal roffore,nonfol il 

penti- 
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ptntimento > maperVauenirctfhukeràfit^iretdoccafione^ cqfunialfiit- 
lat'dìe ttthabbia à r^re.ch’è.mUoJaliitifàyo d gioMavi jjferàdùeHa C/fffr 
hne , Ch'lxmore, gioria,loHde, <ù-.mamentq non ^ c/>< unto vagliai qtion^ 
toèd’gi(MMÌUfMggireU^chrut't£fìn/iim{,&disl)d>i^e. ' ■ .vfr , i’ 


tì\ui £. 


Ciduani fugghino retubcfctnza'vitidfa', Sc vile'. 


-.tjV 
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■ J ..t ' — 


'D'i s-c“'o'É's'b x^i 



V A N •rp fialc^abile'queflo rpJ]or approbato da Dioge- 
ne t & dal prudente Catone ne'giouani , tanto maggior- 
mente biajifrìar fi deuevna ttrtderdbt^eìtgd molto data- 
nofa, C vilci che.tnolti-in quella fi lajciapa cadere , ttnr 
!/ di denegar quello gl è richiedo ancor^ cbèjicfi 

conuenga t &. narroU^ano y ^^dcìTcrror pai pentiti > J*r 

reiUvoòontevergo^ofi ^ ^oii.è,giàimprudenXa, che,quefla i^ÌHcoìfòro. flte 
7wndi pare fiatale qtiùUoiitljmprUdcntemente/àttoltaurdim), poi ch'iimÀ 
nerabilifiitiogttntp^iknfi t&à qualunque par cfieratteriforptarilmoiu- 
do-dt } Sapere plus quam oportet , fupctbiacft , diceua quel dante . Et» 
Qm fc dicit feire qui ncjjit, icmcrarius cft . O come ben dijfe yiriflarco > 
dà furono i fette faui di ( reciajjora à pena fi ritrouano altri tanti idiotismo 
fir.iuida la gmv tkfbd-dì^uelU , ebe fi tengono faui ; morfet» -dunque quei fet- 
te faui, nexi 'b reflato vn ignortùite, nondimeno,qual vilplebeo batfia ardi- 
jv itepriibarognattiotiecie' Princìpi , di probattfflma confluita ; riui quello 
che da tal tìtcbefceng^apiincer fi lafcia, conofee lenore,ma per quefla fcioc- 
caerubefeenga non refla di farlo , .& di confentirà quello , che dipoi n'hà din 
fpiaccre , C* penitenza . Quello certo ch'ha queflo vitio , hà vn affetto molto 
dannofo, ^ nociuo preffo di Jip; ne aUunq coja nociua , & dannofa è buona-». 
Quefla erubefeenga. Signori, è molto pemiciofa a’ giouani colui che non 

sà negar quello che ià.poi-hauerfcneà pentire concedendolo, malchàxottoca- 
to l'etàfnaydiceua Bruto . J-giouam facili, piacduoli, £? creduli» cofaalcuna 
mai denegar fanno , però filafciam cadere in quella erubefccngavitÌ<ffq.,& 
poi fono pentiti à quanto acamfentito hauranno . 

. L’ifteffa erubeJcenga hà poco cura fieli' honor delle donne , come di colei 
p)reffo Sofocle,» che parlando aU' adultero gli diceua, deppo ch'era pentita di 
hauer errato, T% mi ci coudtfcefli con le tt(e perfuaflonhi> lufingbe, & dal- 
le tue caregrp sformata ti. compiace SPerògl'anhnigénerdfi, apertamente» 
ècon bei motti» fèmpre refifier deuouo alPattioni mal fatte, ne lafeiarfi vin- 
ecr dalla sfacciategga (f alcuni profontuofi , con vfar il detto di Pericle , Ti 
sò amico fin' aW altare. Et di quell' altro» Abamicishoneftapctamus. ■ 


• ■ \ 
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Vesta foumhia vergogna caufatoM moiri danni j ìntonue 

nienti t corrompendo aìicor gC animi di perfone honorate y & de- 

gne.*Demetrioancorcheééìta0emoltodi/ìnripadroy non li pjtó- 

te denegar però dì andar à cenafeco, .quali che denegarlo fi vergognale, men- 
tre erano poi a mes^go ilcomito vi/ù d'^mipadrojattoamagp^re. 

HERCOLE BASTARDO D* A L E S S A N DR O. 

T Polipcrco purinuitò d cena Hertde figlinolo baPlardo tP^lef- 
fandro, & dubitando moltoiL ^ouanerto dell' inganno, &dejfer 
tradita , ricmà iandand , ■efcùfandcfi iti doiefi'e il capo ; ritornan- 
do Polipcrcoda quello li diceua. Dubiti tit dunque gioitane da me di qualche 
tradimento l ch'io voglia in quejia imitar tuo padrei Et ancorché della fede 
di Poliperco dubitalJe,tiataniavinto daquefiaerubefeenga , andòà cena con 
quello, qualfirUta Polipcrco lo fcannà . 

'Dhe, che tal eriòcj tenga fi lafci da' gionani Uiufirì,& nobHi,€f pereficm 
pio, mentre farai à conuito , (S haurai beuuto il tuo hifogno , & dì alcuni con 
ìarindefi di nono prouxata al beitere.farai ,non ri linciar vincer da quel- 
la eruhcfcenga, & vergogna vitipfit, nedimHofengabifogno,&cmtxa tua 
volontà beuer vorrai . S' alcuni giocar à dadiri riceriaranno , non ti vergo- 
gnar di ricufar tal gioco, qual à giouani è pemiciofijjìmo. Notate di gratta la 
èreue, ^ gratiofa rijpojla di Senojknei qual chiamatoà giocare, Cfricufan- 
do , li fù detto, che timido fojfe ; ri^ofe, non foto ejfer timido , ma timido > 
paurofo nelle cofe mal fitte. 

A R I S T E N E, 

RrsTBHE come accortamente & con grariaJengaarTcflire,(f 

' ^ compiacerà quelmal acato , li rijpofe , che ritrouandofi à vn con- 
uito ad ^ irijìene dijfe. Che volefie alquanto fonar i flauti ; al quid 
njpofe airiftene , Gonfiali tù à mc,ch'iopoi lifonarò . 

ZENONE. 

E N o N E acerbamente riprefe colui che ritirato, &quaft fug- 
giriuofiaua, per non ejfer vi fio da vn fuo amico , che da lui voleua 
vna fldfa teiìimonianT^ ; però li dijfe, Dhe cheviltà è la tua , 
dapocagine , fe quel tuo amico à volerti fir danno , & vergogna non sò ver 
goguato, età di quello che ri conuiene, &bcofahon<prata,& degna te neve» 

I gogna 
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gegni? ne hauraì ardir d vna iniqua ,& iishonorata richieiì a contr adirti 
(on conueìmole, mcriteuole rijpoiì a i * 

ARCHIL AO R E DI MACEDON lA. 

E V o N o / giouani con certo humano, ancor ciré orgoglicfo ardi^ 
re, C conpiaccuoliffimi motti g^hcroici effemp ch'auantivi feii 

pongono imitare , tome aucorquefio tf^rchilao Rèdi Maccdor- 

nia, ch'effendoli flato donato vna tagr^a d'oro mentre era à tauola, imorofon 
tuofamente li fti addhnandata da vno in dono; comandò allhor il Rè alfuo co 
pierò ch'à nome fuo donaffela tag^a ad y4uripide,0' voltofi à quello,li diffe, 
Tk fei degno che domandando la trrg^ non ti fia data , & coHui è degno, & 
meritenole fe li dia, ancorché non la domandi . t 

Et bauendoli ancor vn Cinico dimandato vnadramma,Hon è cofa, diffe, 
da Rè donar vna dramma ; £? Joggiungendo il Cinico , Dorami dunque v 
talento, E troppo à vn Cinico donarli vn talento, rijpofe il Rè>, 

O quanti inconftderataniente da quefia vergogna molto ft lafciano fupera 
re t Sard alcuno perche thofle dal cattino albergo t honora , & li caua il co-- 
pcllo , nominandolo Signore, & patrone ; quello la buona hofiaria lafciarà, 
per fermarti alla cattiua, quaft cheperlepdrotedi quel primo hoftefiiverg^ 
gninoa reftar allaga ho5ìaria,cateiya . Che errar ^ia ancor queìloi che fir 
tendo tk vn conuito , vagli pur perquefio: etubefceuga accettar al couuito i 
profontuofh&chidafefiefirfinuitaranno. i . 

AVGVSTO imperatore. 

>’Imper.atore yJuguJlo fecevnabeUa rifpoflad Dolobella» 
^ eh* effóndo flato dato aW Imperatore da Galli vna catana di oro di 
^ cento libre, Dolobella Con tolfifiimamaiiiera li diffe , O Imperi^ 

tare dona à me quella colana ; V Imperatore li rijpcfe , Dolobella voglio pire 
volontieri dorurti la colana cittadinefea ; & cosi riprejè J importiiuita di 
Dolobella,mofiravdo g[ hauria fatto maggior honore dandoli la colana cittA^ 
dinefea, ch'era di fronde di quercia. 

VnTauro Patinino pensò che f Imperatore .dnguflo doueffeftarvinn 
allefue parole, & alla fua /ciocca richiefl a gl'hauefieà compiacere i però li 
diffe,0 Cefare donami qualche cofa,perthc dal volgo per Roma fi dice,che mi 
bai donato certa fomma di denari j al qual l' Imperatore riffofe, IVou votplo 
creder tù,& lafciali dire ; & ben li diffe Cefare, che T auto ncn fi Ufi iaffe 
dar ad intendere quefio , ma li lafeiaffe parlar fenga fondamento alcuno . 

Vrf altro Cinico dimandaua d vno amico fuo certa cofa poco bonefla , 
t amico liriffondeuaton parole antiche ; coflui le diffe, O amico io borati 
imanda quefio ,& turni ri ff ondi come f^gamenonc regnaffe; contai 

riffofia 
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rijj>oHatmù puóte ottener ccfa alcuna > ch’il darcelofariafiato tnal/ktto,per 
la J'ua sfiitàate ':^ . Però bene T uUio diceuaj Bcnefàila male locau> mali 
fàòla arbttror . 

• oyfGalba fu addimandato il feraiolo in preflo , alc^ude > perche era do- 
manda impertinente t gli di fftj Se non piouenon tifabifogno, &fepione 
n'hò bifogno per njc_> . 

P I T H E A. 

E N gratiofamente & fenga vergognarft , fi moUrò ardito tPS au 
corto Pithea giouane,non definendo di quanto s'haueua poftoin 

animo come tofa degna > eh’ andò al publico parlamaito per contro^ 

dir olii decretitquali s'ordinauanoàfauor efyilejjandro AdaptOy& dicendo^ 
li vnot T ù ancora giouane hai ardire parlar di coje cori grandi i rifpofe Pi- 
thea , Certo più giouane di me è quello il quale, con voflri fituoreuoli partiti 
■Potete far vn Dio . E da fapere ch'^lefiandro era giouanetto , C* fi doueua 
trattar di fìirit alcuni honori , & darli certi titoli, oltre eh’ alle volte fi volfe 
far chiamar, adorar comevn Dio, & per queilone nacquero molti difor- 

dini, facendo morir alcuni de’ primi firn . fàapprobatoilnon arroffir Pi- 
thea > nondimeno fi giudicò cojdpericolofa daporui la Trita . 

FIGLIVOLO DI AGESILAO. 

L padre di ylgefilao che fà Rò di Aiacedonia > comandò al figlino 
lo , che voi effe Jententìar invna confa ingiuflas alquale ri^fe 

^gefilao fuo figliuolo , "Ben da te padre hò imparato di obedir al- 

le leggi , & fempre obedirò di non mai contraiienìrli, ne d quelle, ne alla giu 
/liti a; ne furono pofiibili le perfuafioni del padre indurre il figliuolo à quel- 
la vergognofa attiene di compiacerli contro il giuflo le leggi , vfar 

Perubefeenga vitiofa. 

AGESILAO. 

O c 1 1 A M o ancor d quejìo propofito dargli vn’altro notabUiffi 
moejfempio, quaVò d" ^gefilao Rè diSparta, (di gratiaSigno- 

„ ri neconferuino memoria) ch'haueuapromejfodvnocofapacoho 

notata , gr ingìuSla > per Timponùnìtd di colui ; & fendo moleflato Ad 
gefilào da quello , che li diceua , O Agefilao mi hai promejfo ,& molto ce 
lo teplicaua, parendoli non Tri effer luogo da poterli denegar tobtigOi A 
promejfa Reggia ; lirifj>ofe nondimeno Agefilao, Molto bene quello che ti 
hò promejfo ojferuar rivoglio s' è giuflo . C^fiuì d quelle parole non fi quietò, 
mafoggiunfe , Al Re fi conuiene tutto quello che col capo hd accennato offer 

J X uare; 
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Mare; defilai pur di nono ydgefilao rijpofe > Ne alitino dtue iimdndar ài Rè* 
hfàuclarli di cofe visitile . ^£>ig;iiiiirria i^ijpofla ano ì iv tanto prudenti 
moy &valoroftJJtmo Rè . Si vaieranno dunque, & di quejìa, & d’altre tue 
ttiuolto heroialìe , & degne rif^fè ; perche fono di quelli thè come à tradi- 
wnto aW improuifoaffrontaHQ alcuni , ó' fi fanno prometter eof e poco bone 
fte , & giufle , le quali nondimeno non fono tenuti ofi'eruar, ^ rimoueranno 
da loro quella vitiofa erubefcem^a,vdendofi dclli prefenti efjempi all'inhone 
He promifiioniyiS majfime di queiìa ri^ofla del magnanimo Rè, Iniu- 
ftum quod promittiturdicitur , fed non promittitur. £t Cicerone dice- 
ua, Promifla fouanda non funi li tibi piu<i noccc,quara il(i pro/ìtJ 
eJPCoUi à tradimento , come fi difi’e , 6’’ con inganno cofe ingiufie ricercane 
efierli promefi'e . OJie preciofe parole d’jfidoro. In maJis.promifns icfcin 
de bdem, In turpi voto rautadecretum , Qnod incaute voui Hi nonfa- 
cias, Impiae(lp4:omi(Iìo,qux fcelcreadimplctur. Stiano dunque^fem- 
pre allertiti con quali fi ano per praticar , o trattar in qual fi a modo, poi che 
la malitia degl'huominifcmpre ilfuo veleno conferua; & auertino i gioua-* 
ni , che gl'huonwii mattini inimicbeiiolmcnte vengono conti a l'anhM daU 
tri, &l improbità di quelli fcmprejalor malignità conferua; ne quefii tali 
malitioji, (on renderli ragione della verità, fi corregono , ò fi placano. Ne 
ancor comportino mai di far alcuno obfequio à maligni , dSl cattiui , Che la 
malitia de pochi , molti buoni infetta , 6'’ corrompe . €t auertino à quello dì 
driSl . Che nou tonuieiie à giouani praticar in ogni luogo t perche in alcuni 
vi fi ritrouano molti trifii , & maligni; Cffapiiio effer più tollerabile il non 
promettere, dn il promettere cofit indegna, dishonefla, iiceuà Scombro 

fiofEtSan Hicronimo, CuiusanitQUoiocrcisdceiusvoiutitatepéricuIoC' 
sè pconaittis . < . 

. . ^ 

Gfoaani non dircacci'no il vitio col vitio, ma vfimV ' ' 

pied, &carità. ' / ' 

-■.j-.r. 4 

DISCORSO DECIMaClirARTO, 


Ev o N a Hodimcrtoi giouani molto bene au€rfire,ih'ognt 
vitio con la virtù , C per megp^o della virtù difcacciar fi 
deut, che farà quella vergogna per la quale fi uede volerti 
vincer il sfacciato , & prefontuofo, Ù" non con altro viti» 
contrario ; però il vitio deli'erubefcfnga non fi deut rimo- 
utrt con acerba negar con sfiicciatcg^ , & non poi mai 
edetma eortefia, benignità, pietà ad alcuni vfare ; poi che diceua Virgilio » 
Et mcrito.prctas homini tutrflìma virtus . 

Et ifmpre ben Ufkt bene , dijfe S>Bem.Vi) coxdù ed cedere miportu- 
... niuti> 
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hitàti, theftria proprio come tauflerità con la rusticità conia buffano- 
tiài'altert^a rimanere ; (S certamente ^aria male voler fuggir l'auaritia Cf 
iffer. prodigo , H fuggirla prodigalità & effer auaro;perche è vn difcacciat 
vitto couvitio;ma difcacciar Sauaritia con la liberalitàt& la prodigalità con 
fifleffa liberalità j queSlo è difcacciaY il vitio con la virtù; che certo fono alcu 
ni , ch'effendoli detto , cbo'fono troppo manfueti» £? abietti, cominciano à 
effer crudeli, & federati ; voranno fuggire d' effer adulatori , C^douentano 
molesti , (S fitfiidioft , fenga giouar ad alcuno , & anione come à quel ramo 
verde deU,' arbore, qual voleudoft ri-gg^r, fe li dà tanta gran piega che dall' al 
tra partefpiegato ne viene ; però bene haiirantio auerten^a igiouanìncl fug 
pr quella erubefeenga vfar quei modi , ò fmili a' tempi, che fe U fonò dimo- 
flrati pergSeffempi detti di fopra ; altrimenti , come dice Erodoto , ^pagggp 
ehi medica il mal colpeggio. 

Non vorrefiimo , mentre (come fe glie detto ) difcacciano dii loro quella 
vergogna in denegar à prefontuofi ,& sfacciati impertinenti richie/le , che 
con quella coperta fi daiegaffe la carità , benignità, & clemenga à molti po- 
ueri, mendicanti, & altri meriteuoli, ò altra ingratitudine s'vfaffe,odiojtfii~ 
ma à buoni, cantra perfone meriteuoli di fouentione sperò fouenghino i poue- 
ri ', eh' è di molta élemcnga , & diuiniffhno precetto , dicendo Seneca , Sìs 
pius in primis , nam cura vincamur in omni munere, fola Deos xquat 
clcmcntianobis. 

E ben certo d' alcuni guidoni , & forfanti , che fotta colore di religione , 
di domandar perl'amord'Jddio,effercitanolaforfantaria del mendicare , 
quello che fotta tal titolo fi dà non à bifognoft , ma fcrue alle libidini , ($go~ 
iofità de’triSìi ,&a' làrgolofi , ©” vitiofi appetiti; che però molto' inconue- 
niente faria denegar à poueri bifognoft, applicando tal caritatiua fouentione, 
& quel benfare à perfone molto indegne , ^ che in brutto vfo fe ne feruono ; 
che faria certo vno abufar lericihegp^ , &fue fatuità, piu preSìo prodigo 

che liberale chiamar, fi & ben dir f e gli patria come difie Epicarmo cantra vn 
prodigo , T H nonfei già liberale , ^ cortefe , mapa^o , & ti diletti di fa- 
laguaril tuo. 

Aiaà buoni , come diffe ^ntalcida , Ihuomo (3 in parole , & in fatti fi 
dette efborre ,& al proffimo in modo , che fecondo quel venerabile antico 
prouerbio , L’huomo Iddio fi a all'huomo . Però diffe Demofiene , Che non fi 
deuonodiffregp^arei poueri, CheSiùs ipfis in ip(à paupenatccft raali./’frò 
fi foucnghino,Cbe Deodarqui pauperidat. ancor fofie il pouerodire- 
prenfitone meriteuole, monirlo , SS non diffregggarlofideue ; che ben diceua 
Boetio , 

Pcrchedifprczzi tanto , , ^ 

L’origine , e’I principio. ^ < 

Depraui,fcda Dio 
Origin cralTct tutti 2 


Supino 
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SapitiOt signori, eh' è fecondi fiitno il campo de' poueri , & preRo rende U 
FuttodiceuaS.^gofiino. Viactlicft pauperperquem venitur ad patte* 
Incipe erogare fi non vis errare > & paupcri datum , non cft datum , fed 
mucuum. £fP/ 4 Wo > Bonisquod benefit haud perii .£ però mal fitto 
il donar fen'ga diferetione, &■ difccrfo alcuno;che difj'e Socrate d vn tale,Poffi 
tà mal capitare, che delle gratie lequalifono vergini , tk le fàccia meretrici • 

TOLOMEO RE. 

L Rè Tolomeo da I^gi folco a dire, Sffer opera più da Rè' arricchir 
toJ altri, ch'effer ricco fe ftcjjo. QueRo molto pio l-rincipe tfaua al vi- 

uerfuo apunto , quanto ricercatfa la ìietejiità , & quando alcuni i 
cena conuitaua,ft feruiua delle coje de gC amici in preRo,vafi, panni,piatti, 
& fimil cofe , jpendevdo poi con molta liberalità alla /ouen tiene de meriteuo- 
U,^ per quelli eh' in nccefiitàfoJfcropoRi . 

C I M O N E. 

I M o H E ancora molto clemente, & pio fi mefirò verfo i cittadini, 
Cf poueri bifognofi ; qutjiofù grande imperatore dell' effercito yi- 
theniefe, &pià di qualunque altro Capitano generale . CFylthe- 
niefit rhonoromo , fùpiù volte vittoriofo , acquiflando à quelli Regni , cir 
molti Stati de grauer/ari loro, & à fc Refio gran riccheo^e,(S ricco teforo ; 
fimilmcnteacquifiò dellamolta preda, ^ fiioglie de nemici, & sìcome,per 
honorata ragione diguerra , haueua guadagnato qui Ile ricche7^,così li par 
fe cofa degna diflribuirlefia cittadini, Cf molte à quelli, CS à poueri ; leuo an 
cor le fiepi alli fuoi giardini, (S pofiefiioni,volendo che qualunque cittadino , 
poueri iforeRieri , & altri potefi'ero liberamente pigliare di quei frutti , (S 
biade; ogni giorno poi nella fua cafa era apparecchiato conuito per molti, qua 
li ancor non fojftro a apparente fplendideT^a, & di magn^ceno^a d appa^ 
recchio, era però abondante di tante viuande , che molti vi conueniuano , ci~ 
bandofii cemmodamente , & à fatietà , per la gran copia di quelle vi erano . 
Scritic Plutarco ancora di lui, che fàceua cb'alcuni de'fuoiferuitori portajfe- 
ro folto certi vtili veflimenti , ordinandoli fojfero poi dati à poueri , che riero 
uauaaUevoltehauemenecejJità,& ad altri ordinò diRribuiJJero denari ad 
alcuni bifognofi ; C* era tanto caritatiuo , ch’allevolte mofio à compafiione 
d alcuni, fitceua jpoglìar defuoi gentilhuomini,& de' lorveRimentifoueni- 
tta quelli eh' erano in gran necefiità,prouedendo poi à quelli chefe n erano pri 
nati; che però Gorgia Leontino dific, Ch'acquiflò le ricchegp^e per vfarle,^ 
Vvsò perguadagnarfi honore ; ^ Critiadiceua, Chedefiideraualericche%pie 
delli Scopati , li coftumi ^ P animo di Cimone , &i trofei di udgefilao. 

Se glie dhnofiroquefio bellifiimoeffempioivn digniffimo Capitano, PS 

condottier 
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condottieri ejfercìtiiaaiochedifcacciando dafe quella erubefcen7^a,veggbh~ 
no quanto fìa lodato, & piaccia vfarfi liberalità gran clementia cittadi- 

ni, &poueri . 

Non fi parla di quelli che con interejfe loro proprio fanno beneficio ad al- 
tri , come fece ecfore à C Iodio , che per fua propria vtilità fù beneficato da 
lui, poi che aitanti dal medefmo era fiato Cefare grokemente offefo, come be 
ve ne fa Copiano ^lefjandrino mentione,che queHo non è far beneficio ad al 
tri, tnaàje flcjfo . Et tanto può quefìo proprio interejfe , che diceua Ouidio , 
Che all' bone flà, & amicitia s'antepone. tJd'Ca quello ch'à pouerifi dà, non à 
dono, febei! fi confiderà, come dice S. Gregorio, ma è ima prejìan?^ , con mot 
ta moltiplicatione de frutti ; però s'vfi la carità , fS elemofina à poveri , poi 
else, Carcns elemofina, peribit , ma che non fia per malitia, ò ambitione , 
thè non fà alcun giouamento ; ma fi fouenghiipoueri , dicendo S.Chrifofi- 
Paupcres qui nutcit,Chriflu cibai . Biffe rifleJfofanto,Q^cquid prò ani 
ma tua fcceris,efl hoc tuum,quod autem rel/quifti,pcrdidifti./*crfbc«« 
fa fi crede che tà habbiagran robba, e vn’ al trofia mendicoi fol perche tù ac- 
qui fìi gran meriti , et quello habbia perla patienga la mercede, Deo dai qui 
pauperi dai. 

Fcliciflìmi fono quei padri che lafciano i figliuoli 
ben ammaefirati) & difciplinati . 



DISCORSO DECIMOQVINTO. 

Om ogni poter noflros' è dimefiro a giovani, quanto fit 
debbino anioni honorate , & degne , con infiniti ejfem 

pi <f huomini jUufirhaffettuofamcnteperfuafifuronoalle 
imitationi, & acqnijii alle preclare virtù de molti 
vtili , bonari, £? grande:^ che da quelle fi rkeuono , cIk 
certo fuggendo o^i vitto , disbouefìà > ò"* mal fare , à 
quelle totalmente applicar fi douriano . Et quando tante efjortationi , perfu^ 
foni , fi cjfempi non li vaglino ; quando ne' cuori & menti loro pernia for- 
Ofa, ò poter humano valer non pc^ ; dhe movagli il grande obligo , che per 
ragione humana, di natura, &.per il precetto divino, che comanda hono- 
rarfi i fuoi padri, ^ ogni maggior fatisfattionc , fi coufolationeaddurli . 
Et qual maggior confolationecfferpuòmai, & contatto de' padri, ebequan- 
dofeliciffmi moriffero ì Quejlafeliciffima morte da gli figliuoli i padri rite- 
ueranno , quando alla lor morte i fi^iuoli ben difciplinati, fi ammaejirati 
Itfciaranno- 


SOLO- 
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1. 

S O L O N E. 

O L o N E efclatnò , Feliàjjìmi quei padri che lajtitme i figliuoli 
^ bcndijcipliiiati,^ amn.atjtrati .itJLuripide, Feato è quii padre 
eh’ è beato ne figliuoli . Qiejti da Dio à mortali jun dati •J^ejìi 
quanau jt veggono da lor padri,vn nuotio jplendore veggono. Quefti da' padri 
ton ogni maggior cfii tto amati jonotoUi quali Italia natura non è dato cofapià 
foaue , ù gioconda degli Jkoi figliuoli , ejjendo opera loro ; però con timore 
gl allenino t ne li compiaciano degni cofa , eh altrimenti allcuariano inimici * 
come diceua Pio Secondo > nejariano alla morte de padri poi ben difciplinati > 
C ammacjlrati ; però infelicifimi iS non feliiijjimi morii iano .£t pur dice 
ylntijiene , Che maggior coj a non fi può haiier , ne comandar , (S chèa mor~ 
tali bcatifi imo il morirfelice. Che que fi i figliuoli certo y pir c/Jer bene anu- 
maefìrati » & per veder i padri loro morir felùifi imi , non faranno ancor efii 
felicijfimi figliuoli ? Ben dunque fi può con Solone cji Untar , Felicifiimi figli- 
uoli y che per efier ben ammae firati yi lor padri fclicifiimi muoiono. C ebe 
gran dolceg^a & ch'infinito contento de’ padri y t' figliuoli filicifjimi ypoi 
che maggior coja non fi può hauer , ne dimandare . fio dunque dignifiimo 

Filofofoy & vno de fette Salii della ( recia deprimi legislatori i he fiano fitti 
almondoyfù ricerca daCreJo Rèdi I idiach andar volefie d Sardiy dotte fi ri- 
trouauay kS quitti giunto Solone auàti à CrcfoprejtntofJiyViddefontuofit fiimi 
apparatiy molta rnagiiificeiiyty^ grandegga in tutte le loje , huomini di rie- 
chiffimcyfS preciofe vefìi vcjlitiymolti adornamenti y(S altregràdcggcyma/fi 
me nel palaj^o reggio di Crefoy £5" efiopiù tf ogni altro dipreciofifiinii vefìi- 
menti vefiito > poi tante gioie yorOy& altre cofepreciofiffinte d infinito valo- 
re vedeuanfi ; CS tutto Crefo fece per addurre ammiratione à Solone y qua- 
lepoco quella mondina dimofirationeflimandoyaltro non diceua . Doppo que- 
flo Crejo li fece aprir duoi cofani y & altri luoghi oue ripofii fiauano altri te- 
fori y €? voltoft Crefo à Solane li diffe > Hcd tu mai conofeiuto alcuno più 'di 
me felice j* .Allhora Solone rijpofey Certo sìych'hò cognofciutoTcUo cittadino 
^theniefe > qual fu molto da betUy hauendo lafciato ifigliuoliy fS nepotijuoi 
molto ben difciplinati y& ammaeflratiyfelUefomntamentefinì i fuoi giorni . 
Qt^ta violenta dunque far deuranno i giouani àfeficffiyaccioche ben difci- 
plinati yvirtuofi diuenutiy felicifiimi fi nominino , per veder felicifiimi i ùa 
dri loro morirei Che molto al contrario ys'i figliuoli male ammaefiratila- 
feiaranno > perche vn cattiuo figliuolo è peggio che non è vn critdcl nemico , 
effendo che da vn nemico in molti anni ne mai fard amas^ato > per la guardia 
s'hauerd > & per il timor della pena hauerd il nemico ; ma il figliuolo C ama^ 
^a ogni volta li dd qualche gran difiiaccr , & cordoglio , G* quando lo vede 
hnmerfo nelle dishonefid > C vitii , & totalmctitc rimofio dall opere laudabi- 
li y vìrtuofe y & degne operationi . In fomma fiano i giouani nel principio y 

mcT^oy 


Difcòrfo Dccimoquinto . 7 3 

m^t&fiiteivtu<ntatuttahoHe/la,&fìaUloreruditiotteteghima, & 

ver* , bauendofem^rìe ogni cordial inetto t clx tutte le lor attioni , opcratio^ 
ni » iS pmfteri fol Jtano à lande, honor,& gloria deli'Gnrupotente Iddio ; poi 
ehedicel'ylpoil- E* >pfo, & per ipfuni ,& in ipium omnia ipfi gloria iri 
lècula. £t quello è quella chi U riduce poi quanto è pojjfibile alla viitk ,c$ 
vera beatitudine, et àfomma felicità i loro padri . 

É V A G O R A; 

O u E felicifiimo fi riputò Buagora RèdiCipro? Qm/Io fà di 
fingularijiima virtù, èS valore, defeendente da Semidei, & que^ 
fli da Cjioue,fanciuUo fu di bellifjima prefen7^a,robuJio,& tempe~ 
rato , che fono le più honorate parti di quella età ,• Irebbe gran temperani^a, 
tefti moni furono ifiioi coetanei cittadini , di belleg^ quei che lo viddero, (3 
di forgagH abbattimenti quando vinfe ifuoi pari;peruenuto poi all'età viri- 
le, la forte:^a, la fapievga, & la giuflitia hebbe con honorata ecceUenj^a « 

. che tutti flupir fkceua , rttàffime quei erano giunti all' Imperio,poi che crede- 
uano ,ch'efjendodital qualità dotato, & adorno ,viucrnon poteffi privato . 
(fon molta prudenza , virtù, & fortei^ ricuperò il Regno di Cipro già de 
fitoi antenati , quale con ogni maggior fiudio , celeberrima felicità , & con 
ogni gloria fublime conferuò ; maqnelloècofa rarifima , ^3 eccelfa non li 
mancò, eh alla fine dell a vita fua Mruenuto felicifjimo morfe, poi che lafciò 
molti figliuoli à ogni virtù, gran jcienge,C3 à dignifime difcipline introdot 
ti;che però, come diffe Solone, felicifjimo nominar fi poteua , & quello che fù 
maggior , tutti in alti feggi , quefio Imperatore di ejferciti , quelli Rè , & 
queir altre Reine. Ben à Poeti occafione faria fiatanon dhuomo , mafrà mor 
tali immortale chiamarlo . Eccoli dunque Signori, come vuole 'Plutarco,che 
tra tante felicità, feliciffimafoffe quella di lafciar i figliuoli in qnefli degni, 
C3 molto rilevati Siati , gradi di fingularifjimi bonari, & dignità . 

D I O G O R A. 

C o u e affettuofamente vn vecchio Lacedemone riputò feUciffi- 
mo Diogora,& come s'induffe in quefio modo à fame dimoShatio- 
tione. Pelopidafù gran Capitano de' Thebani, & da quello gran- 
diffime&dignifjimefkttioni fi fecero tontra i lacedemoni , che glorile lo- 
di ne riportò , che però vltimamente da quelli , Padre 13 liberatore della pa- 
tria fù chiamato; ottenne tontra yileffandroTiranno de Fereifinguhriffi- 
ma vittoria, nella quale reHò morto . (jrauemaie i Thebani , 13 TefSalici 
della morte de! lor Capitano generale fi dolevano, nemaivolfero leuarfi l'ar 
mi , medicarfi le ferite , finche flando tutti attorniati al corpo di quello non 
f ec ero folennijì ime effequie ,& lamenti, hauendo olii cautdli lorotofatele 

K crine, 
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trineió'à'fe ftefìiieapcìH', facendo ahri fediti dimolta vuefiitict- Si: fece 
poi à ^ara tra T hebani , & T effalià di dar fepohttra ai lonmono Gettano , 
alLzfi7ie da molti prieghide’ Tejpdici yThebàni conipiatcfli tonfentùvmr j- 
molti Capitftni concorferOal mortorio dpi valofofiffìmo Capitano hon&^ 
tarlo 3 compagnarlo, & portarlo ;■ narrauaft U fue lodi , i fuoi egregi fatti 
per tuttala Creciaj & in molte longinijuc partiyche però felueejjer morto 
diteuaft , la gloria delle cofe fatte cantra Lacedemoni non era punto ofeu- 

ray ne mediocre , C erafi per t^tt^ 4iuolgata , tal che ognuno ne dice^ 

uay della gran vittoria acquiflò à Leuttri , iSnarrandofi pur dilui altre 

imprefeinogr.i patte rilucena 4 Nondimeno niente Jlimò queiveccìno Ijtiplf 
demone queHi tanti grandi trofei 3 & trionfi di Pelopida > chedifjey Cedano 
pur le tante grandet^ey i notabiliffimi fattiy i tanti concorfi all'effaltatiorù 
di Pelopiday à Diogora,etuandocbeyiddcquejlovenirvittoriofo d'Olimpia» 
mentre haueua tanti figliuoli} & nepotixleffiglinoli di tantexoroney me^ 
ritiy che gridò > Tù òDiogora felicifiimo morin Piiy & bora i tempo che tà 
tnuoiay accioche più non b abbi à ritornar àcombattere in Olimpia > bora /èu 
lici fiimo certo la tua morte riputariafi . tJÌ>Cofirò ceno quefto Lacedemone > 
che la maggior felicità habbia chi muore 3 è quella di lafciar i figliuoli vir^ 
tuofi } motto honorati y gl!' ammae Pirati > (f qualunque altra confolatione » 
(S contentezza cederà queila couuenga; che però i gcnerofi figlinoli con 
ogni lor potere procuraratmo'ch'ilor padri la coufeguifeatto 4 • r ,, 

liV ' . . ■ 

' EPA M:l NON DA* ' ■ 



0 ;.TO , bene, conobbe ancor Epaminonda quanta felicità tad- 
duceffe à i padri dell' attioni virtuofe, &■ degne fatte dai figli- 
i. uoU. 7 erò hauendoli fatto mcntione di Telopiday quePV altro 
gran Capitano purThebanoà noi fiprefenta auantiy quale in molte im^ 
prefefùvalorofotSf vittoriofo y ma in quella di Leuttri urtò v'acquifiò 
fingularifiima vittoria , fama y & queila maggiormente li fu cara ^ , 
perche allhora il padre y,(jfi_ madre vìucvanoimgntre la confeguì y chepercià 
ne fu giocondi (fimo , ch'hebbe à dire y Che di tutte U cofe le quali nel tem- 
po di vita fua fatte haueua > queUa fopra ogn altra fi riputaua lieta , che 
efjendo ancor vini fuo padre , & madre haueffe vinto i Lacedemoni à Iaun~ 
tri . O come bene conoobe quejlo generofo Capitano cb'i padri hanno infini- 
ta^tUegregZf^ , (S confolatioue delle degne > & honorate attioni , cr egregi 
' fiuti de' figliuoli y& che nmoiono feliciffimi quando li lafciano 

> .? valorofiy CS ben difiitlinati ^ ammaefirati j maf- < • 

finte alle preclari ffime eccelfe vitto- 
rie delle guerre^. ' 
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R A pkr.Platone deWiSìeffo parere » th'i figlinoli ejfer firtnofi dó- 
ueffero > accioche fojjero fcliàfiimi i lor padri alla motte di quelli , 
£ fetido ch'vn vecchio ^theniefe li dimando > O Platone ch'haurei 
io à far de' miei figliuoli , acciò ch'io contento tnorifie, & in felicità f ^l qual 
rìfpofe Platone i. Se tàvUoi morir felicijfimo > lafiia olii tuoi figlinoli buone 
pojjeffioniì, & diqueUe chenon remano grandine’, nebbie, ncventi, & fi- 
nalmente (ijlefioGioue , Che fe qneflc pofiejfioniii lafciarai , morirai feti- 
àffimoi MtrMeua il diuino‘Platone ,clx lafciajjè olii fuoi figliuoli poffef- 
jioni divirlù , & che fojfero bene àifdplinati, & ammacthati , comediceua 
Solone, ohe feiicijfimo faria morto^ Sapeua ben Platone, che la virtit all'huo- 
tno era immortale^ diuina , ^ che tutte l' altre cofe fono prefio di quella 

friuola, SS lieui ; lanobiltà èbeUa,ma purPhaucmodanuggion ncfiri}le 
le ricbeg^e è tofa prcciofa,& -paga ,màla fortuna ftgnora,& fenga 
virtù non fi pvjfono ben wf arie’, ^ qùaAti malin'auengono, quante in folen- 
, dishonejìà violem^e , affetti impudici , (S infami f ma la virtù fol ri- 
fflende , è cofa ferma,pe)-manente , & propria . Et pur diffe egli , Che tutto 
l'oro eh' è di fitto , ft" di Jopra la terra , non fi può alla virtù paragonare . Et 
Quid, diffe , Clrenelle cofe auerfefi ritroua effer fiabile , ^ ferma . Et Boe- 
t'm , Che per qualunque auerfifà non fi può efferaepriuo . 

CORNELIA. 

Orne L I A madre de fracchi conobbe ancor effa la gra confilatìone 
t'haie^c da'pddri, & madri ne' figliuoli ben difcìplinati , & am~ 
maefirati ivjfendo ch'vna volta fuviftiata davna matrona Ca- 
puana ; quefia matrona à Cornelia certi fuoi drappi , & ornamaiti di bella 
maefiria , & con moltS leggiadria fatti li mofiraua , de' quali Cornelia n'ha- 
ueua molta dilettatione ; ma fra tanto ritornati dalle fcole à cafa i fuoi figli- 
uoli, doHC faccHORo moltoprofino , & erano dalli maeflrl loro molto bènedi- 
fciplirMti,& amnacSirati, allhora Cornelia moSiròà quella Centildonna 
quei fuoi figliuoli li diffe , QueSUmieibene alleuati,& amnaefirati fi- 

gliuoli fino Signora gPomamenti miei; che credeua molto bene Cornelia 
fauia , C? prudente , neffuna cofa più bella effer , più preclara , & cara a' pa- 
dri I ^ madri loro, quanto i figliuoli virtuoft ; che però i padri, mediante poi 
quelli virtuofi , félieiffimi muoiono . » 

* . « VNA DONNA XACEDEMONE. '.'. Vn' 

N’a t -T R A nobile Gentildonna iMcedemonaavitrouàudofi-eon 
I vn’ altra donna fonica , quefia ftgloriauapur d alctmifiuoi drappi 
da lei teffuti di molta belleg^,& difeorreua di fimilefuemaefirie, 
tS effertitif; ma4a Lactdemona li mofhò quattro fuoi figliuoltmolto ben 

K a acati. 
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(reati) ammaeJJrath dicendoli > Q»KÌìa i opei[a da ingrandirfene )(igUh- 

riarfene le donne > C? non come le Ionie ch'attendono i tejfuti divarie forti , 
adaltri fMoifimiliadomamenti;moJlrandO)Che per adomar le cafe ,U 
patria , dar feliciti a' padri , madri loro , non ci è cofa piùftngular , & 
preciofaquantoèadortiarfidi figliuoli ben inflrutti > pur come diceua Solo- 
ne, & ammaclìrati ;cbcC heroiche cafefenga virtuofe, pie, £5* getferofe per- 
fone fono , come diceua filojlrato , i gufa d vna belliji ima fatua dafingu- 
lariffimo artefice fermata , qual inalpeiìre luogo giduia,douejol da fiere» 
a da altri faluatici animali vien vifttata . 

tyfhi , che fé da noi tanto s'è efclamato , che virtuoft ejferdeuono igioua- 
ni, per i grandi honori & meriti che dalla virtù procedono , & vlthn amente 
accioche ilor padri feliciffimi muoiano . Ohe quanto maggiormente quella 
digniffima virtù acquijlar douranno ,ficuri daS.^goJi. Ch'èl'ifiefio Iddio 
della virtù mercede, & necefiariameute èfegititodallavirtù lagloria,quan~ 
do però quella fia riferita à Dio, tb'altrimente, come V iiìejfo Santo Dottore 
vuole , in vitio ,fi conuertiria , che t effetto vero dalla virtù è fuggir il viti». 
Dunque fe davirtuofi giouani Iddio per mercede della virtù t'ottiene ^ però, 
come S. Creg. dice , Q^tenda cft per vias cius . Faccino dunque ogni lov 
potere dacquiSlarla, pereffer virtuoft; perche hauendo Dio per mercede, 
acquiflaranno ancora la celesìe gloria , doue è continua luce , certa fecurità, 
ficurc:^ eterna , eterna tranquillità , tranquilla felicità , felice fuauità , 

fuauc giocondità , £; doue Iddio viue,(f regna per infiniti fecali . 

.1 • 

Giouani ritrouandoC in propitia fortuna non diuenghino 
altieri , fuperbi, & orgogliofì . 

DISCORSO DECIMOSESTO. 

Ver TIRANNO molto benei giouani , come gl'in/è- 
gnaChilone,vno de' fette Saui della Grecia, Filofofo di 
molto grido, qual diceua. Gite quando pur fi ritrouaffero 
per alcuni lor profferì fucceffi mediante lavirtù , gran- 
deggi, 6' ricebegge , in profferita, (s fareuole fortuna, 
ch'allhor altieri, fuperbi, ^ arroganti non foffero,(S ch'i 
tonagli ae pruaenti vecchi non diffreggiajfero, cb'alihora più che mai li 
farà neceffario lofferuanga,^ ammaeflranietiti di quelli, come Plauto dice, 
per effergli l'età vn condimento di fapietiga , accioche fuperbi dall in.mode- 
rata an^itione , Cf arroganga, per la lor pròffera fortuna non fi dimcilri- 
no , dt'à quelli auiene che de retti, buoni , & fedeli configli non fittine cafo, 
ne alla proffera fortuna de' profferì auenimenti pongono freno ; che diceitm, 
Resfccundar noD habwt vnquam modum . £tadr^, Qiyinto 
; • • foator 
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maìorc(lforcuiia,UQCo tniouscft Cicun. *Però dijje Demetr. Difficile eik 
in volupucibus (è bene nofccre . ^Siltio» I^cu evee mentcs tumcfàdla- 
que corda fecundis. Et Ouidio quanto jpefie volte auenijfe quefia inf elidali 
mafelicùàtdiceuat., ■ l ; 

Son TaUcgrczze nodre vn gran principio f 

Didolorlpetrot&dVn principio amaro j 

. Di fortuna propituanoicooceiTc. 

- Et dice S.BenyuioiCbtda Dio fi deue riputar quando t'bd alcuna virtù t 
nltrimmti ladri fi /ariane ; che però Senofonte foleua diret Che fi>ecialmenn 
aUbora fi doueua ricorrer olii Dei % quando habbiamo le cc/e projpere fe- 

lici, actioebe quando occorrerà il bijogno, confidentemente gl' inuochiamo,eu 
me già. beneuoli , placati; che d$ceua SeHeca,Che non è cofa più contraria 
à quello, quanto è non e/ferli auetmto cofa alcuna auerfa . 

' ' 'c H l' L O N E. ‘ 

S c L A M A V Aj perf elione ^ Jnfelicifiima feliciti effer quella 
che fi gihuontini altieri, fuperbi, & orgogliofi per alcuni lorpro- 
jjierifucct^i; che però riufonio difie \ Ch'era vn pas^ò chi bone- 
uain itidia à fuperbi felici, & per quejìo non meritaua fella , ma lacrime, ne 
fe li deue apploHdcr,He lieto volto moJlrarli,che però operar anno che da prò- 
Jperità non ìiafca ira, &fuperbia,fi come fuole daliauerfità nnfcer tempo- 
yanga,^modeHia. ■ , 

’ P A V S A N I A. 

- « • . 

C c I ò c H E comei"Paufania nidi Lacedemonianon gliaueip- 
ga, quale haucudo vna volta preffo dife, & alla fua tauola Simo- 
nide Filofofo ,figloriaua molto della fua felicità ,(S per vn certo 
modo dt sbeffar à Sitnoniie diccua,clx di gratta qualche ricordo da lui lafcia- 
to lifoffejal qual rijpofe Simonide, lo duque ti ammoni feo che ti ricordi effer 
huomo; ma per quella fua ùtfeliàfiimd felicità ira venuto fuperbo, altiero, 
^ orgoglioJa,& come Senofonte diffe, non era aUlsora ricorfo aUi Dei à fkt- 
feli beneuoli; però affediato nel T empio Calcece,tir quiui à moritfi di fame, 
freddo, tre volte efclamò,0 Simonide amico, ricordandofi della prudente, 
CS fantamoìiitione di quello ; però diceaaSeneca,ì^cttiocoDfid»tpKopti}$ 
/bteunis, ò fortuna nunquam perpetua es bona . 

ZENONE. 

Enfi diceva Zenone no effer cofa più odiofa che la fuperbia in ogni 
cafo , maffime a' giouani , però diffe à vm per far così il grande , 
Aentiftimarò, mafefaraibuono ti Jlimarò grande. Dunque fi/u, 
no ben cauti di far ogni lorpotentifftmarefiften^ì^aco la loraccortegga,etvir 
tù ,di rimouerfi da quelli violeti affetti,ehc da fimilifelUifucceffi procedono , 
t C A. 
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S !jnS^ E R c I ò bc7t Catone ìgiouani confortauaj <hejt effi erano dìvttm 
I roM la virtù ,& con la ttniperan^ay hauejfero cura di 

» non peggiorare , & fc haueuauo ac^uiéato ripntatione > & gran- 

deggi con l'incontinenga > C maluagità , certaffero di migliorare . Lafcino 
^t^aeaJWora ogn aitert^a,& fuperbia-, ^trdttidoy & portino con 'ogni 
ptaeeMohgpiyÒmodcJiidt ch'Afperitas balluiniodianiquècaufar,atqtie 
oajcj inree\ocim e{iydi£èÒtddio .Chenrt'rdgionarlagraHitdficondifca 
f fi» lapiaceuolVggrt^ il terrori ton la doUeo^a^ ia feucrhàeon là clemeuga, 
peròfiano humiliy iSrman/ùeiiipoicl>e jol gl huniiii po/fono contemplar 
Iddio . QwSìa è fondamento di virtùyè nutrice ài dilcttat'tone'y è rero effetto 
difaluteTi vn fiabile fondampit^x^ prit^ci^io di beatitudine , 

Ti'v;' B' ''i'" ^ •' ‘ J 

■■ -k'.tit V'- .■'•■nlv f ' 

I A s TT' di/fcy Quantopìù è aii'huomo lecito > tanto menodi^l 
glie conce fio fi dette valere y&althora più che mai s'applichino i 


-, A- 



infelici y che portano feto vn foretto di dolorofir fiima mutatione;^ ancor 
chey come diffe T’indaro y Qt^nto è dato di fopray ne fuoco > ne mura di ferro 
lo potranno */iaì diiìomaréynonperòconukne^i'ira ctJddid Olla itehdctia 
tmtalalter&gg^yGfuperlnairritatfi. ■ ' ^ ^ -J 


\ S 

C R A T I P P O. 


R AT 1 p p o (incular FilofofodimoSlra anco egliy non effer gran 
r. cofa ritrouarfit in gran felicitàyaUhora quando doppo la gran rotta 

hebbeT^ompeo da Cef are in FatfagUayche fuggendo Pompeo arti- 

uo à Mitileney dotte era Cornelia fud mogUcy qual vedendolo in tal infelicità 
cadde tramortita,poi rihauutafi efclamàdellafua ìnfelicifiima formia.AIcn 
tre Cornelia > & Tompeo Hanno afflitiffimi > ^ in cordiaUjfitni lamenti > 
quiui prefente fi ritrouaua il gran Filofofo CratippOych'era venuto dalla cit~ 
tà pervifitar Pompeo y Svolendoti Pompeo trattar della prouidenga y fug~ 
gendo Cratippo quel dijicrfoygti diffe quelle proprie parole y riferite da 
^Plutarcoyancorche quiui afjiittifiimocon la 1nogìky(^ figliuolino làvcdcfiey 
cioè i In che modo , ò con che fegno Pètupeoypojfiamo noi dir fi farebbe por- 
tato meglio teco lafortuna y fe tùfofii Hata vincitore di Cefare ? Ch’in ^et- 
to mofiraua quefto Filofofo non douerfi curar teprofi>eritày.poi.chepoca diffe- 

renga 
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ren^a li pareua dalla gran felicità di Cefare in quellaftiprema vittoria , alla 
miferiai&jirftUarineUatiadèil^an Pmjfeoftj’tnomu^ > 

. ijl.ids o:‘ Jii 1 

PLATONE. 



S'M ve o I» Tv A' T^UttortbkiK , Uqnal^lagMide 7 ^i&lel>et- 
le^e delie cofe fatte , molto da tutti era Hitpato , che fi guardajfe 

I dalla vontttmacià ^compagna deUa quale fiiol^erla/oUtut&iii^ì 

itrlperochegl’amiciabhandofitvto'fln infcdentementevjataprojperità . , . 

• 7 / med^mo' Platone à Cirinei che lo pregatumo li facéffe le leggi j &■ v^ j 
lefie ordinar la lor città in forma di qualche ottima Republica, rij^ofe quella ^ 
diiiina fenten-ga, Effer molto difficile contener quelli nelle leggiy i quali eroy' 
nofdoltii (^-infupetbiti perla lor delicatifihna fortuna,^ gran felicitàj^i 
perche non è cofa alcuna pik malageuole-y chi è com^andare àquel huamo « , 
quaPè diuenuto altiero » PS arrogante per lafua projperafortuna . Et diceua 
Herod. Che difficilmente fi ritroua òhi bèn fapia tóUerar la propitiafortuna; 
PS che all'incontro t Nonècofapiù fàcile quanto ch'è gouemar colui che per 
lefut fciagnreèrouinatOyPS opprefio. Jn effetto motto bene‘Platonetono^' 
fceua quanto diffidi fojjemoderarfi colui ch'è diuenuto altiero per la fieli- 
cìffinia fina fortuna . Che però à tal alteregz^, PS fuperbia con ogni refiJlcttJ 
g^àpoteruifiimaopporrefi deitono i giouani , & effer fempre humili , & Pif. 
ÉtdeW effer pio pur Seneca diceua y Nuilavis raaior piccate vera cft. Et 
Virgilioancor egU 3 •••'• > i :• 

-•««.I' Et merito piccasiiominitutìilìmavirtus. • • 

7 >t qucfle virtù dunque s'haurarmo à valer igiouani quando fi ritrouano 
ìrtfauoreuole fortuna ; che pur diceua Seneca 3 Laos vero humili (èin per, 
contingit viro j Et per lor mortifi catione hauranno memoria diqueldiceS. 
BanardOy Cogita vnde vetus,crubcfcevbiiìs,&ingemiicequq v^is, 
& contrcmifcc . Etperòdiffe Horatio 3 Ch'Iddio effalta gli humili 3 &ab- 
buffai fuperbi Etdiceuaii mcdefmoy Che deuono gl' huomini lelor 
operatimi 3'& fini di quelle coUocarein Dio. tSifaeccolialtri 
' effempiy effempi fanti 3 PS diurni della Santiffima 
{^ergine nel fuo Cantico al' fico vnigenito 
j . ‘ figliuolo 3 Depofaitpotentes . ’ 1 >•• ju 

•va. * . . dq(^dc,&exaltauit -- o . v i .i« >V)^ 

‘ ■ M humiles. > •.. a*’ 10^. 

■ . Et njlcffo del mondo Redentore 3 Ce havù^aC'. 

^ ' exaltabitur, &quireexaitac \.c!. 

. •' . humiliabitur. >> = c-ùT 
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D'alcuni che ritrouandofi in profpcrità) & fauoreuole 
fortuna diucnnero molto abietti ,& infelici . 
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Ol t I > infiniti effempidfariano di quelli, chtUprq- 

fbera fortuna gli hà ridotti à vna efirenta ntiferia; che 
pendiffè Lattantio, Che maggior pejv hanno alla roHtna 
quelle cofe che più alte fono pofie tc^ però voleua Plut. 
Che lagrandeg^ dell huonio fojje non inhauere molte 

cofe, ma in goderle. Et ./tlefSandro iiceMAj,hà quid 

^couclt mule» quitlem poiridere« & ndiilagcic. ’ 

iPOLICRATE. , , 

Ccoii vù fingularijjìmo ejìempio di Policrate Tirano di Satno, 
d'altre Ifole, quale con ogni impietd vfata al proprio fratello, ad 

altri , tirannicamente lacquiìlò ; efiendopoi vifjuto hi fomma /<r- 

Udtà , mài ef}'e>li occorfo cofa alcuna dijinijìra fortuna ft gloriaua , & ogni 
hnprefa Jempre profhera li riufeiua; era molto potente per il gran numero de 
legni, & per glbuomìni effetti haueua in mare , che però fece molti gloriofi 
jtcquiiìi con ftngularifiima fortuna,ch'à tutti gP altri conuicini Tiranni am~ 
tniratione, Ó" timore adduceua . e^mafts prudentifiimo RèdEgitto amico 
fuo , molto bene conobbe effe r infelitiffima. felicità quella che rende I huoma 
arrogante, Pi fuperbo, come craTolicrate del molto gloriarfene,& ognigior 
no maggiormente altiero > &gloriofo moftrauafi ; però à quello fcriff e , che 
molto della felice fuaprofferitàdubitaua , Pi eh' allhor maggiormente dubi^ 
tarfi douetta della contraria fortuna , poiché mai perfide in vno ifieffo luogo 
per la continua fua mutatione , hà molta fignoria nelle cofe humane , Pi 
mafìime della guerra; che però maggiormente delli Dij ricordar fi doùeffe,Pi 
bora più che mai honorandoli con ogni humiltà , chieder l’aiuto loro doueffe, 
accioche riuoltofi mai quella fortuna, riconciliati li 0'ouafje ; Pi ft Icuaffe il 
penftero di tanto accrefeimento di continua profferita , per beneficio Ji'oauh~ 
farlo li diceua ; poi che di buon configUo centra la tua forti na hai molto bifo~ 
gno , però vorrei ti priuafle d alcuna cofa à te cara fommamente, accioi he ma 
linconia adducendoti, non tanto siifehemito dalla contraria fortuna . Q^eflo 
Tiranno accortofi molto bene deli ottimo con figlio d y*mafs confederato fuo» 
mortificarft ft rifoluè alquanto, con addurfi all animo fuo alcuno diffiacere,et 
da fe fieffo rhnouerfi quel tanto felice akenimento di fauoreuole fortuna;perà 
dvna fuabellifima & precioftff ma gioia priuarfene fi rif alfe , à lui molto 
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tariti acciocbepertalfrÌMatione molto ramarico, & cordoglio ticeuejfe. T'o. 
^qft dunque /opra va nauiglio , in alto mare peruenne > fi? quivi gettò lapre 
eie fi ffima gioia (Herodoto lanomina Smeraldot& Plinio Sardonicai qual di 
xeìch’al tempo fuo fi conferuaua in Roma nelT empio della Concordili legata 
invn corno d'oro, qual gioia fù da vn gran pefce inghiottita ; doppo pochi 
giorni da alcuni pefcatori al Ri fu donato quel pefce > eh' ancor nel corpo rite- 
neua quellagran gioia, & queUo dal cuoco aperto, & viHo lagioia,fubito da 
‘Policrate correndo il tutto riferfe ; rallegratofi molto allhor il Ri della ritu- 
peratagioia, quafi che ajficurandofiejfer volontà delti Dei della fuagranfeli 
cità , però più che mai fouerchiamente gonfio , & infuperbito, con molta alili- 
gre^a ad ^dmajì n'auisò; qual come prudenti fiimo ben conobbe P infelicifii- 
tnadi queUo felicità,^ che neprudeng^a , neconfiglio poteua giouar à colui , 
ch'il cieb à gl buomini deSìinaua ; però dijf e efi'er impofiibile , che Policrate 
in qualche Urano accidente iT infelice fortuna, ò miferia indotto non fo/fe;& 
non fola gli moPlròeJfer tal felicità di fuprema infelicità dimofir ottone , ma 
reprobandolo totalmente,lifecefapere, non voler efferli per Paucnheamico, 
ttccioch e deUa fua proffima calamità , futura miferia antiuedendo , non ha 
nejfe patito molta afflittioue , Cf moleSlia; ancorché dimoHrajfe cofa molto 
indegna neWauerfìtà abbandonar P amico, del qual neUe projpcrità non fé 
n'hà bifogno ; per il che dijfe Ouidio , 

Bruttt cofa fenza altra à gl’infelici 
Nociua, il non far conto de gl’atnici • 

E t dell'aiuto luo priuar lor (lellt . 

‘Però i giufii Dij permeffero,che mentre ylmafit da Cambi fe era oppreffo, 
daqucUoil filo figliuolo prefo, non hebbeda^Policrate quel aiuto che non 
li faria Piato auanti denegato , eh' ancor era potente , &• aUe fue feiagure fi- 
curijfimo rimedio faria slato ; però ben dijfe Ouidio , 

D’aiuto hcbòc bilbgno , chi non diede 
Aiutoadaltri mai,legeàfefcce. < 

Occorfepoi , ch'OreteCouemator di iJdia volendofi empiamente & con 
atroce fceleragine impatronirfi deU' /fola di Samo , à Policrate faperfece,che 
per fuggir le petfecutioni di Cambife , defideraua con le fue ricebegp^ ejfer 
da lui , & quiuiin fua compagnia Jìarfcne, finche P e fino fi vedeffede'fuc- 
cejfi di Cambife ; periUhe a lui vn fuo fedele mandato gP hauejfe ,accioche 
viHoil fuo theforo, confultatofifoffe del mododi portarlo fiteuro in Samo. 
"Pensò fubitoPauidijfimodeU' oro 'Policrate, divolerfi impatronir di quefio 
theforo d'Orete, che ben dijfeZ>irgilio , 

Ahi dell’oro cmpia,& elTccrabilfame , 

Et che per te non s’olà ì Se che non tenta 

QucAa huraana ingordia ir — 

Cheperàhen rijjiofe Rione interrogato. Chi jpecialmentefojfe affannato ? 
difie. Colui che dejidera ejfer fortunato nelle grandififime cofe , perche quejlo 

L tale 
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tale deftdera fmpre con feguir altre cofe ,& eonfeguitetie M afflitto per 
paura di perderle. Qt^a cupidigia maluagia è madre degni fteleragi- 
ne y & gi'huomini jpinge à ogni incommodo , & pericolo , che qiunto pià rie- 
chet^^^fl pofliedcy maggiormente gtaccrefee il bifognoyC^ lafete»& allbor 
empiamente di Dio , C* d'ogni pena poco cajò ne fanno . O come è diffidi cofa 
m^r leggi y 6' freno all in/atiabili voglie bumane i alle quali fempre par 
poco quello che pojfegonoy(S efiendono femore rocchio , ri la ffierauT^a auan- 
ti y fingendo fi ptr il più tutte le cofe ageuoli ;& mentre pacificamente il fuo 
godere fi potriano , vogliono in quello d altri por il piede , & vengono à per- 
%r Ulor proprio, Cfjptgo riHcfiavita. Che per adempir poi Tollerate 
o^ni fuo sfrenatifiimo defiderio , & perperuenire allafommità dcU'infeltcif- 
ftma felicità , auidifiimo delforo , mandò vn fuo Secretano fedele , per veri- 
ficarft del notabile theforo d'Orete , qual giunto in Lidia , Orete alcune caffè 
piene di pietre, con la coperta d’oro li moflrò. Il tutto riferfeà Policrateil 
fedele , ma poco accorto Secretarlo , qual poi facendo f infianga Orete , andò 
interra ferma, per effe poi in Lidia à veder ri ricco theforo di quello, non 

prima al lito giunto ,fù tradito , 6" vccifoda Orete , & quiui poflo in croce: 
& ciò creder fi deue caufaffe per la crudeltà vtò al fuo proprio fratello ,pT 
tante cdtre tirannie ad altri , che pierò diffe Demetrio , V lucns fac laudcris> 
moricns btatus cris . Et il vero , & maffimo bene è haucr buonfine,che ben 
diffe ^riflot- Maximum bonum cft hominibus fonin boaum /inciti. 
T>icono eh’ alianti Policrate paitiffe per Lidia,vna fica figliuolacaramente 
lo p^ogò , che di cafa panir non doueffe, hauendo la notte auanti fognato, che 
rileuato in altofoffe flato lauato da bioue , & da Febo vnto , che dapmi veri- 
ficato venne , hauendolo Febo quello dal gran color difirutto , & Cioue con 
la pioggia lattato ; ma poco vaifero le lacrime & prieghi della figliuola aW'ar 
dente defiderio dell’oro ch'haueua Policrate . Eccoli notabiliffimo effempio 
cTinfcliciffima felicità . ch i quello auiene ch'èfup>erbo > arrogante , orgo- 

gUofo per ifuoi prosperi, C felici fuuefiiychepieròdavnafommagrandeT^^ 
r abboffa à vna infelidffma fortuna , che ben diffe àiemero , 

C 11 ’ageuolmciucgl'unniomli Dei» 

Ch’han per lor feggio le celcHi sfere » 

Ponno vn mortai Icuatc in alto in gloria. 

Et Efchilo Poeta ancor diffe, ‘ , 

Tù m’hai fortuna cdairato* & di nuouo • . , » 

,!-••• M'abba/n. — — . iiT 

1 

CRESO. 



I glorìaua ancor Crefomolto della fuagranfeilcìtà,& immenferic 
ebe^e , poi cbediceua Salufiio , Rcs lecundar infoicntiam 
tiunc. Era Rè di Lidia, nel qual Regno peruenne Solone gran Fi-. 

lo/òfo. 
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ìofofo LegiHator^^tbene , poiché quel Rè tirauaà fe molli hu omini 
virtuofi,& da'Crefo fu conmolto honore cortefemente riceuuto , dquale 
morirò tante fue immenfe ricchegp ^ , alquale pur rispofe,come fu dimo- 
flro nelX JI . noflro Difcorfo > Ù" alla fine, per l' inaspettate rispoSìe haueua 
■pdite da Solone turboffi , ^ alterofii Crefo , qual li diffe , & della nojlra fe- 
licità che te ne par ò Athetùefe i yil qual Solone rispofe, come vuole Hero- 
doto ,Tm à me pari di molte ricche:^ , di molti huomini fflendido , ma 
metrefei viuo esplicar non fi può, qual fia fiata la tua felicità, ne cT alcuni,ne 
beato fi può dir colui che non fa buon fine, perche molti fono ricchiffimi,Cf non 
però beati ; ma quando la felicità è conceffa ad alcuni fin alla morte, allhor fi 
può riputar felice, che quella di colui eh' ancor viue è inflabile, incerta, in 

pericolo di perderfi . T urbofìi il Rè, ò' dal parlar di Solone refiò f degnato , 
qual dal Rè poi partì . Era allhora con Crefo Efopo , alqual dispiacque , che 
Solone dal Rè fofi'ecofi poco amoreuolmente fiato accettato ; però li diffe, 
come riferifee Plut. Che poco poco , ò molto molto bifognaua tener pratica 
con i Rè ; rispofe Solone, Ciò bifognafar , ò non punto , onero ottimamente . 
Fece poi in progreffo di tempo Ciro guerra con Crefo , & venendo al fatto 
(T armi , Cref j fù rotto , dr fatto prigione ; ordinò Ciro che Crefo foffe abbru- 
feiato , C? offendo condotto al luogo eCe/ferarfo , tre volte gridò con alta vo- 
ce ,0 Solane . Rif erto quello à Ciro, lo maiulòà chiamare, & li dimandò 
chifojfe quefìo Solone, o qual Dio , ò huomo, alqual fi raconmandaua ; à Ci- 
ro rispofe Crefo,ch’era vno de' Sani della Grecia,alqual hauendoli mofiro le fue 
gran riccheg^^e, & credendo effer chiamato felice da lui , mi diffe , che gloriar 
non mi doueffe della mia prospera fortuna , poi che alcuno felice non fi pate- 
na chiartMrfin che fojfe in vita ; bora conofeo , diffe , che mi hà detto il vero , 
ritrouandomi in cofi acerba feiagura. Si moffeàcompafiioìte Ciro di Crefo, 
^ l'honorò, poi lo tenne preffo di fe finche viffe. Conobbe Crefo , Solone 
hauerli detto il vero , ch'era tanto ricco , & potente Rè , poi fà condotto fin d 
luogo iefier abbrufeiato ; però diceua ylufonio , 

Chi più di Creib ricco mai trouodì ? 

£ poi nudo infelice alrogo iàiiè. . .. a v . ' . c: 






.n'3 


Et T erentio ancor diffe , 

Ponga mente vn felice, com e poflà 
Fortuna fbflener contraria poi . 

Et Epaminonda , come vuol Plutarco , ben hebbe rifguardo alla fentent^ 
di Solone , Che neffuno chiamar fi dette beato auanti la morte t che però effen 
do dimandato chi egli riputaffe eccellentiffimo Capitano, ù fe fìeffo,o Cabria, 
ò Jaate, diffe, Q^ilo è difficile à giudicar finche diviniamo. StciòdaZlir 
gilio ancor moltoVene fi conobbe quando diffe,. ; . 

Non sàl'huomo ignorante che (ìpofTa . 

La fortuna apportar di giorno in giorno > 
j Onde cauto fi renda «onde felice. 

X » 
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EtOutdIo, 

Quafi Tempre il felice, {c non regge ' ■ • 

Schedo, cade in miferie infinite. • • ■ ' » 

Et in altro luogo , 

Non hà felicità modo, ò maniere. 

Et il lor 'Poeta Cornelio Callo, ‘ 

Vna fol cofa vari fini acqaifla . 

Et Propertio, Che la laude vera dalli buoni, Cf dotti doppo la morte 
s' acqui fìa. 

OTTAVIANO AVGVSTO. 

l^’IiiPERATORE udugufio quonto fu riputato felice i nondime 
itrauavlit 



no infiniti furono i fuoi trauagii dalla conditione hunutna , che af- 
fai }ie racconta Plinio.jQi^ito,& qual odio acquifiò dalla preferii- 
tione, & nella battaglia Filippica,ch’ oltre la fuga, tre giorni afcojìo amala- 
to fette in vna palude, fà rotto in mar in Sicilia,et di nono in vna jpeltmcafi 
bebbe afeondere, & vna volta sformato fà à domandar la vita in dono à Pro- 
cadeio, tanti trauagii della guerra di Perugia,ylttica, Panonia,atKmoti- 
namenti, in fi rmità del corpo, tante in fidie alla fua vita, la morte de’ figliuoli 
piene di fo(pitiotii,poi fenica figliuoli morire, l'adulterio della figltuola,& cer. 
tificofii che quella vccider voleffe efio fuo proprio padre, P adulterio della nipo 
te,il non hauer denari da pagar i foldati,il fermo proponimento di voler mori 
re,r ejfer flato alcuni giorni fenica mangiare, eh’ era pià morto , cheviuo , il 
poco rifletto bauuto alla fua maeiìà , oltre altri molti trauagii die di lui fi 
raccontano , PS fcriuefi , che per qualunque di quelli infelicijfimo mi par fi 
p^ chiamar , & in infeliciffima felicità , à quello eh’ ejfer felice da tutti era 
riputato . Poiché veramente non fi può chiamare ne felice, ne prudente colui, 
di cui Panimo fi foleua in alto per la projpera fortuna , come .rluguSìo , che 
con alterifiima fiuperbia mai P animo volfe ad alcuna quiete applicare , finche 
peruenne alla gran Monarchia Romana, con molti patimenti , incommodi , 
PS con vfargran crudeltà, majfime nel T riunu(irato,& in particolare centra 
Cicerone , con notabilifpma ingratitudine . 

X E R S E. 

t 

Ncora Xetfe Rè di Perfitavolfie effer chiamato felice. Chi può 
ejplicartnai la gran potenza » & maggior grandegp^a dì Xerfe , 
poiché almondo mai e fiato alcuno altro ch’hahbia bauuto ejf eretto 
iP egguagliarfi al fuo , ch’era di' innumerabili combattènti ,&i fiumi dijfeca- 
nano i£tT rogo, che pur par impofiibile , dice haueffe vn millione di nani j 
ma Herodoto vuole affai minor numero foffe . Qtuiìo paganamente condatu- 
nòPUelefionte in trecento fiafilate, feci gettiatm effo vn par de ferri da por 
fi A re 



Difcorfo Dècimolccdmò . Ss 

n a piedi al mare; & dicono per certo, che fece batter il m 4 zn't €r centra di 
quello diffe parole molto ingiuriofe, perche molta fortuna, elrtempejla da- 
quello hauejje rìceuuto, perche li rouinò il ponte, che nelT Helejponte ficceua; 
■vltimamentepoi mirando ilfuo ejfercito &armau ,pianfe, & infelice fi no 
minò . Secoli , Signori , quel ch'auienedaWinfeliciffima felicità ; qual diffe 
Chilone, Che allifuperbi, arrogatiti, & orgogliofi auiene, cb'hauendo villo 
formata fua da quella del nimico fuperata poila in fuga, oltre il viuer 
dherbe, radiche, ognigiomo di pejlemoriuano le migliaia, quanti patimen- 
ti mai effo fece, & vltimametne fopra vn panerò vaffedo, oue fi ritirò con 
grandiljmo timore , & dijpregiato , & poco da tutti efiimato , fu vccifo j 
merito certo alla fieriffima fua crudeltà , d[ iniqua, & fiera fceleraginevfa- 
ta à Piteo , dal qual con ogni finita cortefia , & liberalità erd fiato alloggia- 
to , come altroite ne facemmo mentione . Terò iMcano contro la fua infelici- 
tàefclama^ > u > i 

P>£iòpotente il mare Xerfe, & dipoi ... > >\ 

Ch'à Grecia n pensò porre afpro gioco» r'‘.,r •• 

i. .Tornò infelice con ibi vna nane, ■ , f .n» ; . • j jt 

Scherno, & ludibrio fù di Perlìatutta. > 


FILIPPO RE DI MACEDONIA. 



V certo Filippo Rè di Macedonia molto prudente,& accorto , che 
effendoli portato in vnifleffo giorno molti felici fucceffi per alcune 

imprefe efj'eguite da firn Capitani , & eh' Olimpia RegimgP ha- 

ueffe partoritomi figliuolo mafchi'o, alicele mani al Cielo efclamò , Fortn- 
na,per tali, & tanti beni, fauori, mandami qualche poco di male, che ben 
dubitò Filippo, che tantaprofperità gPaccennajfevna contraria fortuna, udì 
contrario di quella che perfuadcr non fi puote à tollerate, &à Crefo . 

LVCIOSILLA. 

Vero SiUapurvolfecjfernonùnatofelice,ffperlecmdcliocci- 
filoni delle migliaia de Cittadini Romani , & tPeffer fiato tanto 

iniquo , G* inhumano cantra la patria . O dispictata , & fiera no- 

minatione, chiamarli felice come i Dij , per occafione di tanto fpargimento di 
fangue con o^i im^ietà, & crudeltà de’oroprif Cittadini . Qt^Ui furono, co- 
me dice Plinio , piu degni di lui d efier chiamati felici , de i quali noi! hauen- 
doli compaffione , à SilUmaggiormente odio hauemo . Eccoli rinfelicifiima 
felicità che fegue a' fnperbi.,& arrogantii che fdegnatili Dei , morir per vn 
continuo laido tormento volferofoffe fuofine , da fe Meffogeneratofi , afflitto 
da obbróbriofofafiidio,poiche nella profperità con tanta fuperbia, & violen- 
7^ c(fi iniquamente credendo alla pre/ente fortunafiiauena comejfo tante ve- 
; ‘ 1 cifioni» 
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ciftotù ifenT^a hauer confideratione à quello che la mattina porti la fera ; cÌTt 
lùmdiffe Lucano, 

Siilaancorfù.cbeconhorrcndaftrage r 

Macchtòdi fanguc Roma>ondcdipoi 
Mode il popolo à nau là de Tuoi fatti . 

IL FIGLIVOLO DI Q^METELLO. 

L figliuolo di ^into tJÌ'fetello Adacedonico , anco egli fi pone 
nel numero di quelli cix felici fiimi furono nominati , per le mol- 
te prerogatikc deU'auofuo Lucio Metello , tanto celebre , che due 
volte fii Confalo , Dittatore , Adaiho de Caualieri , trionfi delia guerra 
<f africa, conducendo molti elef anti . Qifinto Metello fuo figliuolo diceua 
in vna or atione che fece delle fne lodi, che il detto fuo padre Lucio Metel- 
lo era fiato eccellentiffimo Condottiero di guerra , ottimo Oratore, fortiffimo 
Capitano, fece guena con fingulariffme fattioni , & in grandiffimo hono- 
re era riputato , molto fi fauio , & ecceUcntiJfimo Senatore, trono con dol- 
ce maniera , C dellreo^ denari , lafciò molti figliuoli , nella Città fi cla- 
riJpmo,che fimil cofe non auennero ad alcun altro cittadino , che però fol à lui 



fi concejfo di farfi portar in cunetta in Senato . Del padre ancor fuo Quinto 
Metello molto per i egregie attioni di quello gloriar fi poteua, mafime quan 
do con tanta amabile maniera, £? ragioneuoli difenfioni di fife Scipione dalle 


tante perfecutioni moffe cantra di lui, C come dice JJuio, il parer di Quinto 
Metello renò fuperiore , ancorché maggior gloria acquifiajfe per i molti 
fuoi propri honori , & dignità , eh' oltre il nomedi Macedonico , da quattro 
figliuoli fi portato alla fepoltura , vno fiato Pretore, & tre Confoli , duoi dé 
quali haueuano hauuto il trionfo > & vno fiato Cenfore: Nondimeno mentre 
era in tanta grande!^ con molta fuperbia , & arroganza che haueua , del 
Senato difcacciò Catinio l.abeone,co/a ch’ai Senato fi di molto dijpiacere, co 
me bene fi dimofirò , poich'U detto Catinio mai fi riprefo, ne punito <f hauer~ 
lo firqffinato , mentre fi ritrouaua nella Città , à punto fu’l mcT^o del gior- 
no , eh' alcuni non erano in piagga , ne in Campidoglio , & quando non ha- 
uefie fatto alquanto di refiéenT^ vn T ribuno filo, era per efier gettato giti 
della ripa T rapeia ; alqual orgogliofo fatto concorfegran moltitudine , qual 
già Padre lo foleua chiamare ,&i fuoi beni confifeati li furono , atuorche il 
Slrafcio f offe in tal modo ch'il collo li reHo torto , & da gi occhi gl'vfcì fan- 
gue; Scipione Emiliano, ò percompaffione ,ò forfè che foffe del fatto con- 
fapeuole , diffe a’ figliuoli , cb’andafiera à vedere, che non hauriano vifio ce- 
lebrar forfè le maggior effequie d" alcuno cittadino . Plora , chi dirà quefio 
Metello meritamente fi poffi chiamar felice i quale tanti honori deffauo» 
grandegga del padre , & trionfi di lui , faranno bacanti à leuartal infelici- 
tà , & pericolo <T obbrobriofa morte . Però mai dir fi può vera felicità quell* 

che 
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che macehiat* farà ddcuna ingiuria. Aietello mentre haueua buona for- 
tuna , doueua allhor vfare la benignità , prudeuT^a , eh' è cofa d'buomo fa- 
uioi cb'allboraè meritamente felice colui che sà porre mifuraaUecofe pro- 
jjiere, felici fucufii . 

PORO. 

Oro ancor Rè nell' India molto potente , & forte in vngran fot- 
U to et arme fu et jdlejj'andro Magno fuperato > & offendo ferito di 

molte ferite fopra vn carro alla prefenga <f jdleffandro fk condotto^ 
del qual certo molta compajfione n Irebbe ,&à lui difie , Dbe cbepoco faper 
mai è tìnto il tuo, cb'bauendo tu notitia del mio gran nome, & fhma,haHefie 
ardir prender coutra di me l armi,maffime e/Iertdoti noto con qual clemenza, 
et piamente mi fia moSìro à T aftle,^ à molti altri inimici ch'à me bumili ri 
corferoi jdUhora Poro riJj»ofe,Non credono io Aleffandro,cb'baueffe il mondo 
alcuno pik felice di me,& co fouerebia fteureg^ nelle mie gran for^e mi prò 
metteuo , & in quelle mi confidauo ; bora u rto conofeo effer le tue maggiori , 
ma per effer il primo doppo di te , non mi reputo infelice . Et dimandando~ 
li Meffandro , QmI credeua far doueffe di lui ; riffofe , Quello cb’à te fi di- 
moflra dalla prefente giornata , & quando confiderarai quanto fia la felici- 
tà degl huomini fragile perla contraria fortuna . Q^Jlogran Rè,qualfcri- 
uono foficdifiaturamegp^a gigantefea, come effo proprio confeffa,non ere*, 
deua cb' alcuno maggior di lui mai effer poteffe; ebeperò alcuno mai tanto af- 
ficurar fi deue nella propitia fort/ma , ne effer tanto arrogante come quello 
fuperbifiimo Rè , qual vinto riputafi nondimeno doppo .Meffandro il più fe^ 
lice del mondo. 


G I G E. 



I G E ancor egli ritrouandofi in gran felicità , Ci felkìffimo ripa- 
tandofi , dall'Oracolo li fu mofiro vn Filofofo molto pouero , dicen 
doli quello effer di maggior felicità di lui. Era Rè di Lidia Candau 
lo , qual baueua vna moglie , ebe per il grandiffimo amore ti portauala Jli- 
mauabellifiima tra tutte le donne , Ci effe volte àO'ige le velleT^T^ della 
Regina à lui lodaua,qual gli era gran confidente, arcua à Candaulo ebe Gi 
ge non attendeffe , & poco fihnaffe il parlar del Rè , qual con tanto affetto di 
fommabelle^a la Regina lodaua , poi alla fine lidiffe ,Effendo Gige cbt 
pare ebe tù non creda tanto à pieno quello ti dico > perche gf occhi danno mag 
giorcertegga, ebe l' orecchie, fon rifoluto che nuda la Reginavegghi;alqud 
Gige modeiiamente parlando diceua t Che non mai conuertiua la Regina ef- 
fer villa nuda, fuor che dal Rè fico mcàito, ne conuenirfi à lui guardar quello 
ebefuo non era, che ben era ficuro della fingular bellegp^ della Regina. Ma 
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tali furoao del Règracerbi,& qùaft violenti fer/uafionitche pera fi aSlret* 
to Gi^e dobedirgli , qual bene gl' ordinò come doppo la portiera deU'vfciofia 
to foffe , C poi quando nuda I haueffe vifla retirato ftfoffe ,fen:^a effer vifio 
dalla Regina , qual arriuando fi jpogliò, & entrò nel letto . Doppo che da Ci 
ge nuda fi vi/ta > volendofi egli partir , la Regina lo vidde , qual fubito al 
Ri il tutto raccontò ; di tal coja, nanfe ne dolfeil Rè, ne dimosirò alcuna ver 
gogna batieme . La Regina che gran cofa li parata effer Hata vifla nuda da 
altro che marito non lifofieihvbbeà fe alcuni fuoi confidenti, poi fàcedo venir 
Gige da lci,li diffe,Gige vno de dnoi partiti pigliare rìfoluer ti deui , ò di ef- 
fer Rèdi Lidia, & marito mio, ò di douer hor' bora effer vccifo, quando d vc- 
cider il Rè ricufi , poi ch'io mai voglio eh' alcuno nuda m'bahhia vifio che non 
fia marito mio . ‘^Pareua à Gigegran cofa vcciderilfuo Signore, ma maggior 
non [ recidendo effer vccifo lui ; però doppo hauer fitto alquanto di refiHen~ 
tgaaUa Regina, il Rèvcciderfi rifolfe; q nella li diffe , in quel luogo oueviflo 
m'hai nuda Harai nafeoHo, G‘ dormendo il Rèfamas^arai; venendo lanci 
te,flandoafcoHo Gige, C? dormendo il Rèeonvn pugnale [vccife,^ hebbe 
polii Regno , & la Regina per moglie^ . ^li Lidiani non potendo tollerar 
la morte del lor Rè,prcfcro [armi cantra di Gige , ma alcuni adhcrcnti delia 
Regina , oHando conuennero , & dimandomo alf Oracolo parere , qual li ri- 
fpffctcbeCige regnafle; queHo poi ali' Oracolomolti ricchi doni mandò À 
Delfi . Horadoppohebbeconfeguitealcunevittorie Gige,in tal modo gonfia- 
va, fuperbo, altiero, orgogliofo ne venne, eh' andò à Delfi à domandar all' Ora 
colo d'.tdpolline, s' alcuno più felice di lui fi ritrouaua;dal qual fù rirpoHo dal 
facratifiimo fpeco di quello Jddio,Ch'yiglao Filofofo di lui più felice , &pià 
beato era . Queflo era vn Filofofo <T Arcadia poueriffimo , ne mai era vfeito 
fuor a d'vn fuo poderetto, contento de i frutti che gli daua quelfuo luoghetto . 
Fiora dal parlar di quel proprio iddio ben fi conofee oue confifta vnagran fe- 
licità, quaft che foffe impoffìbilc mai, che quefla in alcuni ‘Principi foffe,ma 
fi bene in pouero albergo, à colui che non dubitando d infidie , & che non hi 
alcune cure, Fi penfieri,ue d Tnlir applaufode gl' adulatori, quiui lietamente 
viua. Fi con affai maggior contento di quella poca rendita , che d hauer gran 
thefori, gran for}^,& del gouemo. Fi imperare à qualunque Regno,& Im- 
pero s poi che diceua Euripide , Che le ricchegp^e hanno grande ignoranza > 
mqffìme quando la temerità vi è aggiunta- Et Plauto pur diffe. Che tanteric 
cheT^ehauer ficonu'tene,chenonti caufino infidie , ne le cofe neceffarie ti 
manchino. EtiCb' erano Icriabcxgepiù prcHo minifìre de vitu,cbe delia vir 
tù. Et iiceuaTlatone , VccnaitCfeàmoncox ctHcìc, & maligni catcìn . Et 
Valerio, Che i tbefori erano espofli all' infidie , tradimenti , & rapacità d o- 
gn’uno- (jige dunque mentre cercaua effer detto foffe di gran felicità, quafi 
ciré burlato li riipofe [ Oracolo, La felicità cofiflcrin vn pouero luogo ouefia 
buomo che del poco fi contenti j poi che diffe Fierod. Difficiliui inuenitur 
vir qui l«cua(ura fortunam bene fcrat, quam quiadueriàm< (ffnefehiHo 

dunque 
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iuni}ue ignori i frutti degfarroganth & fupeitbi.ee XenofoHtediceua,Cbe 
tofa alcuna non era tanto fuperba , tanto intoUer abile t tfuaato cbel'huoma 
fhe^'er felice fi prefuppone . Et ‘Plauto conclude dicendo , > Nena«Jifclix nifi 
rapiens. AfaS.)Ambrofìo t Gh’alcanonon può effer beato mentrea/iue , ma 
doppo morte.Ei, Che beato è qaeUo che nonhàpeccato. EtS. Hieron.diffet 
QtuUo che non hà peti fato , ne fatto, ne infognato male, & che non hà perfe^ 
aerato nel peccate , ma con lapeniteaga iè conuertito àfitt cofe molto buone, 
at" fante, tfuefiotffer beato.. ■ *. -v. .f - 

Giouani'lì conofeonò al parlare, però s’ammònifeono come 
' ' ' Vftr b’ déuOrio con fìngularilfimi elTcmpi . 

DISC'O’RSO DECIMOOTTAVO. 

I ' è efrUcato da noi quoto frano dùienutiin infeliciffima fot 
tana alcuni , ohe furono in notabile , fingular projpe.. 

ritd I Mora fé li dimoilrarà tutanto-jiano fiati derift, hab 
bino patito, ^ amor di quelli che furono veci fi , per non 
hauerfaputo raffrenar le loro lingue , & quanti mali , ^ 
grauifjìmi difordini da quefie procedano . 

’ Tra tutte l'attioni che fanno conofeere i giouani , la principale , maggio., 
re, & più vtilcfarà, maffimeà giouanetti, il parlare . Però Platoné diccua, 
f giouani conofeerfi bene al parlare, t'erano dotti, ò indotti, buoni, Òcattiui, 
jdlfuono, diceua Piatene, come i bicchieri fi conofeono , & come levafe,fc 
fiMa falde , ò rotte ,■ perche ritrouaruiofi ciarloni, ò bugiardi, fe li dà il premio 
che dice c^rifiotile. Di non efferli mai più creduto,ancorche diceffero il vero. 

Socrate fu addimandato quello li pareuad'.ririflobolo Rè di Peifia, 
voichefortunatiffimo era riputato ; tdqiud Socrate rifbofe , Non hò mai par 
lato con lui ,• cr atihora quelle foggiunfe > Potxefii tù faper Socrate i qualfia 
rtrifìoMoJm^fiiuellarcon effo i ud quello di uouo Socrate rifjmfè. Ad oidi 
lui non tifixprei dire, perché quando con quello parlaffi, t'è dotto, tè ignoran- 
te, tègiuftoftècrudtleidè tnifero,s'è infelice ,ffin fiamma shaueffe feliei- 
tà,ò infelicità da mefaprefii , poiché dal fuo parlare il tutto mi faria noto . 
O come dunque. Signori, davn tanto fingularSilofofo ci vien dhuoflro, ch'il 
parlar fkvcnire in total cegnitionc dicoluicheparla .i . ' •' v.v 

■ Età vn altro pur difjè. Socrate che mal parlaua , ^QuaTè laparola di chi 
parla, tal’ è colui c'haurà parlata. . , 

*J^fandò vna volta vngerttifhuome vn fuo frgUuoh à Socrate , acciaehe 
guardafie la prefenga di quello, & di lui fìtceffh giudiclo come riufeirpoteffef 
al qual il Pedante diffe. Il patrone ti prega à veder la viHadiquefiogioua- 
netto, & quello ne giudichi , & come tù credafìaperriufeira^ al fùnciuUofi 
volto Socrate, £> diffe , O giouanetto parla dunque, aCciocb'iotivtgga, Giu 

t-JW dici 
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ikh duniptc Seàate,'cbc pià 4d parlar ch'ai volto fi coitofcbmo lepdrfone ; pc 
tò-è prouerbio i Fàparlarvnoy &fubitoèconofcinto,& qMondo parlano m^l 
foé mfa difiuili parlino bene imperò ChiariUo difie. Che queUipbcooarU*^ 
turno Jutuemanobifogno di poche leggi , peròdifie, thè Licnrgo poche leg*- 

gi baucffe dato à Lacedemoni , & vuole moftrar schedai molto parlare molti 

mali ne procedono . , r s 

Et Xenocratc flann molto bene auertito al fico parlare , che ntronandolt d 
vu conuitOitutti gli altri affai parlauanot & egli fido tacenai alenai fkaddit- 
mandato, ‘Perche non parli Xenocrate, parlando tutti gt altri che fono à 
anello csnohiri^Ri ffofeJferched:haner parlato alle volte tni fon pentito, mix 
non mai (T han^tacinfOt che dueua Euripide »Ch vn belfUentio èvna coro- 
na airhuomo,THa la loquacità cofa alcuna non hà del giocondo , odiofa i aOa 
conuerfatione , & inutile alla città 3 che il modo di fatisfàrnel parlare deue 
effer per quelli ch'odono 3 non per quelli che parlanofdiceua il niedefimo. Et 
santo ^mbrofiodiffe^ Maxima luntfuodamcma virtutis filcndi paiien'- 
tùj loflucndi opporiunitas p & d/uitiarum contcroptus. ^Dunque con mol 
taèojqtderatione , id aecorteo^adeMono igiouani auertire come parlano, che 
i.aueflofubito quali fiano,& quanto vaglino al parlar loro fi conofiono . 
mouino da fe ancor offci dirhonefìe, brutte, fcandalofe parole ; poiché, co- 
me dice ancor Democrito, Il parlar è apunto vn ombra, Ó" vtifegno dclleuo- 
Sreattioni , perche quello hà l'huomo in bocca,il medefmo hà nel cuore. Che 
parlar dcuono piaccuole , & human amente con ogn'vno , che sì come il par- 
lar auSlero, aspro ,è confa di grandi adii , (S.difiurbì,coùt.efferbtm 't- 
gno, aff abile, ^ parlar humanamente è cauf a che fono amati , €? tenuti ca- 
rida chi lìcottofcouo. Et diffe Caffiadoro vuoi tùfapet qualfia del tuo fratello 
il cuore i attendi di quel parli più volontieri, cr più frequentemente , che la, 
bocca parla di quello che nel cuore abonda . 

Ocome rìspofe bene ^ntalcidaà quella che li dimandò, Comepoffyao 
fopra tutto piacer à gChuomini , Se parli piaceuolmcnte con quelli, & li ap- 
porti cofevtili- ZJuole dunque ch'aQabilmentefiparli, & per maggior grati- 
ficatione ,& in tereffe s' apportino cofe vtili à óntù parli . Molti fono cbt 
fanno fcruitu, & bene ad altri, nondimeno con 1 aspre^ dellor parlar e, S^ 
trattare , non è grato quel lor beneficio, Cd bene haurannofiittoi ma peggiori 
faranno quelli che harjio belle, &fuaui parole, & nf fatti mancami ; peffi- 
mi poi fono quelli eh' hanno nttiueparoìe,Cd piefiùtu fatti, tir nel lor parlare 
tiandeuom,ma/jìmeTgiouanetti , voler)rtfiar fuperiari , 6 * taùto crenata- 
mente , che la lor opinione, & parlar preuagUa àgli altri, che meglio è eh al 
[ompagno eedino-Etcome dkeua Demofient, Chi refiafùperiott,è inferiore^ 
Et,Cbibaurà vinto èvinto.Ne meno fi detono alterare ancora con alcuuiaie^ 
venir in tra i ò contentione di parole; poiché, come diceua E urìpide > Se iuoi 
. tuntaltro fivHlaneggiano,coluicbepiùfapràre^returtalingua,&lepa 
nUpèUpiù/auio,&vittcitore- 
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' - Ft lift^piAOuertir molto bene, tome ditena Chilone, di uonprouocaràUu 
ftid parole ,òd fiuti,àccioche troppo dicendo noi cjuel che ci piace, in cambio 
non odiamo quello , di che ci.habbiamo à dolere,xome auenne , ^ interuenne 
d VH certo indolente, & temerario, qualfen^ rispetto alcuno domandaua ad 
j4gi. Chi /offe flato tra Lacedemoni huomopià ottimo ; alqual il faggio Ri 
rispofe , QuMoejferilpik ottimo, cb'à tediffimilefarà . 

t^gefìlaó Ride Lacedemoni pmdenttffimo, valor ofo Ri,à certi gùuuu- 

ni, che li domatulomo , per qual via vno confeguirpoteffe vna bonefta fama, 
& lode preffo leperfone ; rispòfe , Se pariafiero di cofe ottime, & ficeflero o~ 
pere boneSlifiime . adunque conforme algenerofo parlar di queflo magnani- 
mo Ri, bifopta ch'igiouani parlino di cofe ottime; però à vùercotì parlare, 
i necefiario che fiano virtuojì, litterati , acciocbe parlar nepoffino , altri- 

menteà tacere hauranno. Et fempre tacere ifegnod' ignorano^, come difle 
T eoflafto i queBo che mai parlauaà vn conuitOfSe tà indiato feijài da pru- 
dente, fe dotto da imprudente fai, fé fei flolto fai cofa fatua sfe fauioflùcofa 
Stolta ; d talché chi fempre cosi tace manifesta non effer doM, ma, fettina du- 
bio alcuno, ignorante . Et come dunque baurd d parlar colui che non conefce 
nesd quellofta honeflifiimo i E dunque neceffario a' giouanieffercitarfi inai 
ti virtuofi, (f in preclare, laudabili attioni. 

‘Demonace ancor volata pur fi parlafie, ma riferuato , & poco ; però ben 
difie Horatio, che fi confiderajfe bene quel fi voieua parlare. Quia, dequo 
viro, & cui dicas ikpc videro . (fonfiglióndofi vna irolta vnocol detto De- 
monace , alqual I Imperatore haueua commeffo la cura deWeffercito, luche 
modo potefie regger bene la commefia cura ; li difie Demonace,Se tu farà lù 
bero dall' ira, &pochiffimofkuellandoaj'coltarà molte cofe. 

Sertorio valorofifftmo Condottier Romano ammonhta i fuoi foldati , 
gìouaà, cb'd menfa niente diceffero,ò faceffero fuordelthoneflo,òconue- 
niente, & fpecialmente fi tempcr afferò dalle vane ,ingiurìofe ,& Trillane 
parole, fittti,& cSogni dishonefla cofa . Conobbe pur ancora queSto pruden- 
tifflmo Imperatore dt cflerciti quanto fia paicokfo il parlar, maffime a' can- 
niti , che molto i giouam àWatmuouitioui di quefli magnanimi Prhtàpigfa- 
rumi applicar douriano;poi che dà molto parlare fi viene noiato, & tato mt^ 
giormente igiouani,eJfendo ch'i nobili,graà,«Srapprouati dalle Republiche, 
per il troppo parlare fono derifi et sbeffati,come furono gf Oratori de'*Perinti, 
quài hauendo molto affettuofamente preffo àgi orato con troppa affettat io- 
ne , & noiofe parole; finita poi la lorOratione domandomod quello , che 
haueffero a' Perinei d riferire j a' quài àgi rifhofè , Non àtro,fenon che voi 
dpenahauete fatto finedàdiriroflro , & io fia tacciuto;&'cofi furono taf- 
fati del lor troppo parlare . 

Qi^flo generojo Rè diede ancorvna rifalla conueneudedvn ciarlone, 
quàdiceuaad àgi molte belle parole, & buone, tmadifficile ad effeguirte; 
à quà àgi rispofe, O amico, le tue parole hanno bifogno di forga , & di pe- 
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tutna . P'ermt molto bene à dinotar ìeb'ht vano fi ragunta di quello cVà porto 
in e/feoutione è diffidi iffivtOyC^ come impoffibile i £rà proprio parlare dif 
Lacedemoni con breuità * onde dà queiia cau/a la breaeloquetia è ietta Lof 
comfina. ^ ylmbafciatori de gl\.dbderiti longamente pariamo ancor loro 
ad -dgiiii À pena finito il lor dire , dimandarono rifpofia da dar fi alla/ua fie- 
publica ; li rijpofe uégi , Mi riportarmno tome io tanta tmpo'.tatendo vi bò 
qiddtuto > quanto bà hauutoioijogttp il ivofira dire ^ JEteon tàl riffiofia , tome 
diceBltitarcoinntHperàia.'vanaloroloqHachÀ.w -'r- . . i. : A .ui 

j4n\tcàrfèMiordiceua , Bouerfi temperarla lingua » le parti vergogno* 
fi t&ilveiitre^ ptnrchedi grmidiffimirnali èeagione la sfrenata linguai Ut 
libidine fà diuentarlbKomovnabefiia,& dellagolofità niente piu brutto. 

■. .eipoUonio ancora biafinaua il molto parlare y dicendo > Che la loquacità 
età piena d errori; pctò,cb’eJJèBdocofaittoIto,diletteuole , & di piacere U 
parLre, hieceffario dgmianinon lafciarfi trafivrtar daqucUafouerthia dot... 
ce^t^t & vanità» che cèrto molto anpòrta,perche incotrom in graià errori, 
-'.^erò Soaatediffe , Se iì> prcrlarmolto continuamente > & .coit ptejle^T^ 
fofie fogno di pmdcH^ ; ic rondinieerto furiano più prudeitti di noi ,£t%Cbe 
vnSilentioà tempoeravna corona all' huomo ; ma la loquacità non- hàcoja 
alcuna del giocondo > è cattiuaallaeonucrfatiane > SM inutile alla città , conte 
ben giuiicòìZenone » qual diffe t hfier meglio sdrut^lar con i piedi » che 
conlaliagua.;SM foggiunfi'tCheperò fi'dsùceuayictara'coMuitiil parlate.^ 
douedalbeuereafiài parlar ficagiaua^cb’pltre Hmalparlarei'ehinanvijlà 
con fibrietd ».& temperanza , gtiene'caufa'ogm'dixboneflà»-^ libidinofi 
effetti-, . n-,-. i’' ■ • e. r 

Non crederemo giantarche cosi loro venifferoà incorrer in fimili impudi» 
cì » & obbrobriofixeffari s-àperder laloronobiltà » SM virtù » quale per ivitif 
fi perde » SM in tal modo eh' vn rriHo » SM di corrotti cofiumi, ancorché nobile» 
parlaffe di cofe ottime. Si degne, diceua Epitteto , ch’era come por in vn pk„ 
nido vafo vn liquor preciofo,ehe inputredine » fetore fi fatia conpertitcr > 
-''Alolta cidispiaceria ancora»cb'tjfend(rloro dbonefiiffima SM cafia vitait-o 
impudico pgrloTy&dishmeflii/fiinicofiumid'viiiitetiofevinn fi mofirafitom. 
rocche faria proprio , come diffe'Diogeneàquel giouanetto.nobile (Ite mal. 
parlàuayCauÀrdvBagxaina-daìaarioimruginofo cartello. r 

Ne foffero come quello Tàmocreonte Rodiotto» che fu talmente maldicen- 
te, & tal beuitore , & deuotator di robba > che Simone Lirico Poetalo volfe 
immortalare; perinei fuo fepolcro pofequefio Epitafio , Qui giace Tjmcù. 
creante Rodiotto, il qual bebbe, ÌT iiueirìiin vifa molta robba, SM perche mai 
non fapcua dir beve dakuno,diffi male 3i quanti egli conobbe . _ 

totalmente afficurar fi vogliamo, che fiano- per imitare , mediante 
la grandezza-, SM bontà dell'animo loro , SM per iludio delia fua molto Rlu- 
fire SMgenerofa patria, come per iió degenerar dalli dcgm,SÌ preclari fuoi ge- 
nitori, quello dignifiimOfSM gran Filofofo uMfronio Cartaginefe, qudfapcth. 
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do quanto it/iportaua ilfaper ben parlare , fot i queflo attefe ; però addèmm- 
datoli da vno , Ciò ch'egli fapeua ; rispofe. Ben parlare . Et addimandatoli. 
Che cofa egli imparaua; riroofe t Di parlar bene . Interrogato, Q^elloinfe- 
gnaua ; diffe , Jnfegno il bel parlare . 

Alenandro Poeta Comico pur difìe , Che per il mal parlare , non folamen^ 
te fifa quella brutta attione,ma s' inaffettano ancor gl' altri buoni cofiioni,the 
però n auegono poi molti maìi,come Ji causò à Epicarmo Poetà,perche haue-i. 
uà detto in prefen^a di Hieroné Rè di Siracufa , Cf di fua moglie parole poco 
honejle, fk condannato graHemete,& fi prouocò l'ira del Rè. Sono pur sbeffa^ 
ti , eir f chemiti quefli ciarloni > che mai fanno fine al lor parlare , come fu 
vno con Caboto qual prolijfamente continttana il fuo tediofo parlare con quel 
lo,qual li dijfe, Et perche meco di così piccola cofa teffi tk così longhi proemiò 
■ Lifìmaco ancora volfe imprudentemente parlare , €s“ morder Demetrio 
Rè di Alacedonia » qual fi teneua vna bella meretrice detta Lamia » diffe che 
rrcdendo Demetrio li pareua veder Lamia meretrice comparir in fetta; èr 
Demetrio lo rimorfe dicendo > che Lamia meretrice era pià modefia > fif f o» 
fiumata , chela Penelope fua , intendendo della moglie d ejfo làfitnaco , che 
non haueuabuon nome ; Gf cofiauieneà chi vuol parlare di quello che non 
feti cottuiene. 

Lodiamoinfinitamente Iddio benedetto, eh' in queHa generofa città mai 
danai s'è vdito alcuni beftemmiare , ma fi bene molti plebei parole brutte , 
laide y (Sdiihonefie afiai certo hanno in vfoych'esprimerle è grane per la toro 
hruttej^ga , &fit amo certi ejfer intefi . 'Dhe come è cofa abhomineuole di co~ 
loro ch iù ogni parte con foT^re , infumi , & fporche parole s'odano, & è tal- 
mente tr^corfit queflo abufo di fimil parlare , eh' ancor i contadini famigliar 
fe Chanuo fitto, quafi che con tal brutteo^a s'adontino i fuoi ragionamenti . 
tjdhi quando mai auetiiffe,che ci è difficile à credere,ch' alcuni di loro nobili, 
G* ilhtfirigioHani vfaffùro fitmili dishonefle,& infami parole, Dhe che da 
gli altri tutti fi ricufit tal amicitia , & pratica , li fitgghino comepefie ,fe li 
iechiarino nemici, Ó~gl’intimino laguerra-E poffibile,efclama plutarcq\che 
non ci fitano alcune prohìbitioni cantra di quelli ch'vfano . tosfinfàmi parale,^ 
ne alcuno magìHrato, mittiilri, ò altri, che al non tifarfi finàli dishonefh pa 
rote pronegghino è EpurdiffeilSaluatcmofiro in San Aiatteo , Deoa>ni 
verboocintbquòd loculi Aicrint homincsretldctrationcin die iudtci) j* 
Ada quelle non fol parole ociofe, ma fborchefono,& infumi; però Democrito 
efclamaua, Cheigiouani rimouer fi deuono dallabruttes^dcUe parole. Et 
^Plutarco, eh' è vna otnbra delle loro attioni il parlar de' gtouani . F.t7 tetro 
Plefer diffe. Certo hoggi quello chi la bocca di più ff orche ji.v[oleinAratta.\ 
ta, queiionellamolritudinedegrhuaminièrtputanUpÌùntmhtato,& più 
forte. Come fi potrà poi in quefli ch'vfano tali infienùffime parole, efferparo 
le dolci à lastded' Iddioiche diceua S^mbre Qnpruodo polTunt vceba Dei 
dulcù ciTe, ia ^uibus cA amari cudù nequicic ì Et quando aueni/fé il cafit 
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ihauer Adire brutte parole, Tunc vctborùm turpitudohoncftate vclada. 

O Reuerendi Padri Parocbiam dcUeville, carametevi preghiamo,ch'aur 
bamente riprendiate quefii temerari villani , poiché fiamo nel cafo nel qual 
Dio comanda il douerfi adirar , effondo che fanta Chiefa ogni giorno prega il 
Signore ch'apra a'ChriJliani le lahbra alle Jue fante laudi . 

O come conobbe ben Xenofonte ich'igiouanideuono parlar poco. Qmefl» 
fk Filofofo molto degno, & di tal grido, che con Platone concorreua; fk pn^ 
dentifiinw , & fcolare di Socrate . "Ben conobbe quanto i giouani dal parlare 
potefiero incorrer in molti errori ; però parlando à vn giouanetto li diceva t 
Figliuolo odi molto, ma parla poco . 

^Più d'ogn' altro moniua Zcìione gran Filofofo i giouani al parlare, che fot 
fe più d'ogni altro conofceua il danno ch'auenir li poteva ; però vdito vn gio- 
uanetto eh' arditamente parlaua , che daua certo cognitione difeà quefla at- 
tione di fouerebia sfaedateg^, f arrogan'^a , reprendendolo li dijie. Io noti 
gii direi fe fofiein te ogni cofa che mi viene in mente . Che però ben diceva S. 
Hicr. F. tempo fi dica qualche cofa , & è tempo che nulla fi dica, ne mai è 
tempo da dir ogni cofa. 

£ cofaccrtiffima che ipa^i, É ? vbbrìachi molto pa:ì^gamente fono loqua- 
ci, che però fendo detto à Solone, Se per non faper taceva, ò per poscia ;rirpo 
fe , Nefiuno pao^ può tacere . 'Dimoflrapur che fono i pcc:^ quei che mol 
to padano . Biffe pur quefio prudente Filofofo i vn altro fuo difcepolo yiri-. 
fione, ch’hnprudentemente Cfarlaua,E impoffibile che tuo padre non fofpe 
vbbriaco quando ti feminò;volendo inferire, sì comegPvbbriachiparlano mol 
to, così debbe ingenerar te mentre era vbbriaco , & molto parlaua. In effetto 
vuole , che il molto parlar fila fempre male, & da male effetto proceda . 

Era Zenone motto elegante, Ó* prudentemente parlaua , & con grada rì- 
prefevn fcolare, ch'àgutfadrcicalamai ceffauadi parlare , & lidiffe,Taci 
importuna cicala,che credo che ! orecchie ti fiano trafeorfe nella lingua. 

Effendo dimadato A Cleante da vno che li diceffe qualche fente\a da dir al 
fuo figliuolo; li riffofe il detto canato tf Elettra, Li dirai,Taci,Taci.Et diffe 
certo bene, poich'il tanto ragionar annoia, ne s'applica la mente A quel parla 
re, come fece Cleomeneàgl'yirgiui, quali lo fiuilanegiauano , £? rbeffauano 
che fofie pergiuro, empio;a' quali poco facendo conto del lor parlar. Ai ale, 

rispofe,m poter vofiro òcon paroleingiuriarmi,manelmioèdi farvi male, 
percheaffMvendettaèilpoterquaHdotkvogliavendicarti, nonhauendo co- 
loro in lorpoffarrga altro, che il mal parlare , & vn generofo animo viltà ri- 
puta tenir conto ì vn alletto fparlatore; & infegnò non efferficuro con aspre 
parole provocare quelli quali poffono quando vogliono con fatti offendere . 

vlAConiua pur Zenonevn altro giouanetto che troppo parlaua,ch’ in effet 
to conofceua, che quelli che fono nel parlar licentioft,credere fi deve ch'il me- 
defmo faranno ne' co fiumi , & diceuali , O figliuolo perche parli tanto i Non 
*edi tk che la natura ri ha dato- fol vtia lingua , & due orecchie, accioche'odi 
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molto ,& parli poco i Se à queilo gran Filofofo tanto ditpìaceua la loqua- 
cità ne giouani , ne’ vecchi approbana molto la taciturnità, an-n di fe lie/i 
fo fé ne glorioHa,ch'vna volta alcuni yhnhafciatori del Rè Tdomeo emù 
uocoriu) molti litteratià vn conuito doueinteruenne Zenone, al qual di fe^ 
ro pi , O Zenone vogliamo ejfer di partita , habbiamo à riferir al noflro Ri 
cofa alcuna à nome tuo i A quali rispofe Zenone , Riferiteli , eh' bautte vi- 
fio VH vecchio qual alla menfa tà tacere . Se à Zenone Filofofo di molto volo 
repareu a tanto bene, ^fe negloriaua di tacere à vn conuito, maggiormente 
e/jendo vecchio , che prudentemente parlar poteua j quanto maggiormente 
fi deuono afletur igouaui dal parlar molto, & mafiime a' conuiti i quali per 
la lorpoca eta,come dijfe Adarco Tuliio,non pojjfono hauer prudenza. 

contrario di Zenone fi ntoflrò Anaparco Abderite Filofofo di i^ran 
Sìima , qual troppo volfe ragionar àvn conuito . Alejfandro Maglio fccevn 
fon tuofìfjimo conuito , con regai fpefa, con notabiliffimaditpofitione ordina- 
to , del qual molto fe ne cotnpiaceiia , voltofi ad Anajfarco li diffe. Che 

ti par Anajfarco di queSto conuito della gran magnificen'ga, bell'ordine, €> 
dispofitione l Alqual Anajfarco rispofe , Certo Alejfandro eh' è jlato fingu- 
larijjìmo conuito , ma molto più magnanimo jlato faria, quando a'vn tuo T i- 
ranno Satrapo ci fojie fiato la teSìa . Intendeuaallhora il Filofofo di Nico- 
treonteTiranno allhora Rè diCipro prefente à quel conuito, & da molti fu 
intefo che volejfe inferire detto Aicotreonte , qual accortofi bene del par- 
lar d Anajfarco, fi pcfe'à cuor la grane ingiuria . Occorfepoi, doppo lamorte 
d Alejfmdro,che Anajfarco dalla violen-gade’venti fu condotto in Cipro , ^ 
faputpji dal T iranno ffece Anajfarco porre in vn mortaio , & quiui à guifa 
come fi fà il favore era pcSìo con piSloni di ferro, & ilpatiente Filofofo co- 
ler andò tal morte diceva , PeSìa pur il ftuco d Anajfarco , eh’ Anajfarco non 
pejiarai . Eccoli Signori dunque i frutti che procedono da quelli che coti le /or 
mordaci lingue tnaififatiano di mordere,^^ dir mal d altrui . 

Scipione Nafica ancor egli pcrvoler pur sbejfar Atri, if parlar fetiT^ 
occafione in vilioendio Attui, non ottenne quanto era fua intentione . F jfen- 
do giovanetto chiefe il magijirato deW Edilità principAe , & sì come fole na- 
no i CanAdati , cioè quelli che vanno vefiiti di bianco , quando domandano 
offi ci , andar à tomo à far pratica, & pregar quelli danno i voti , cosi andana 
egli pigliando l e mani i quelli, che di ciò riccrcaua , ma nel pigliatela mano 
d vno cAofa , £? dura per il meSìiero del lavorare , li dhnatAò s'andaua con 
le mani . H ebbe tAmite àfdegno cojiui ch'il Nafica cosìgPhauejfe detto,che 
fece pratiche cantra di lui, &fifdegnomo tuttigìAtri contadini dejfercorì 
vilipefi, che Nafica non ottetineP Edilità , cb'erafimriffimo ottenerla quan- 
do non hauejieifata quejio inconveniente parlare. Conofehino dunque quatu- 
to nocumento apportili parlar quando non conviene, & fi fa in dijpregio 
d'Acttni. 

S^jla taciturmtà tanto approvata da Zenone, molto approvava ancor 
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Arinotele , quando che perla fica vecchicT^a non potendo piàfeguìr ^lef- 
[andrò Magno ch'era [no MaeHro , & Filofofo , pcrò fù sfondo dirli, che 
perlagraue [uaetà più non lo poteuaferuire , & l'efcufaffe . Meffandro /i 
contento delia quiete d’^ri/iotele, vol/e bene cheli deffe.vno de' [noi Filofofi , 
tb'à lui affifteffe , & li diede Caìi/iene, al qual altro don dij}'e,folo che quatta 
do era con ytlefiandro tacefie , h li diceffe cofa eh' ad ^leffandrofofje piaciu~- 
ta,alqKol molto poco fu obediente , poiché in molte cofe ad uilejj'androccm- 
tradif)e,eF forfè iuteruenne à vna congiura fatta contro «f uileffandro da cer~> 
ti giotmhif Come crede CurtioìÓ' Plutarco vuolecbe fojfeverifimile vin^ 
terueuiffe , poiché approuaua queigiouani dir mal dl\rtlefl'andro, an^i dicef- 
fe à quelli che d'uidlejfandro fi lamentauaiio , Vi doureSìe ricordar ch'hormai 
fece huomirti; pur non fipuote faper fe perconfolarli alla patienga delle bat- 
titure fattoli darei jileffandro , ò d incitar il giouanil dolore fojje detto. f'na 
volta pur Caliiìene interrogato da vtio di quei giouani come fama immorta- 
le acquiflarpotejfe , Saria amag^ar vn fingulariffimo huomo rispofe . Baila 
che per il fuo troppo parlar , & non hauer offeruato il fingularijjimo ricordo 
datoli d wlrijìotele fuo precettore , che li dijfecome con ^lefi'andro doueua 
proceder ; nondimeno fu nuìlto noiojo d quello, che perciò afiai l odiaua, come 
fc ne fcriue , & y. lefiandro di lui dir joleua , Io ho in odio quel Sauio che non 
sd far i fatti [noi -, & alia fine , per effer noiofo , di^ettofo ,fenga alcuna 

grafia, ò huntanitd ,come fcriue Curdo, lo fece morire per il fuo molto par 
lar con quei giouani cantra di lui , ancorché non apertamente . Dice Plu- 
tarco, cb'udrifiotele l' ammonì ima volta, poiché intefe che troppo liberamen- 
te parlaua ad ^leJ]'andro,con mia femenga dHomero, O figliuolo, parlando 
tu fimil cofe non viuerai molto tempo . Hanno Signori nella prefente etpofi- 
tioneduoi bellijjlmi ricordi del documento dà ./iriflotele d Cal 'iFiette ;t altro 
è che per voler far il contrario del buon configlio del prudentiffimo Filofofo 
fuo Maefiro , vi pone la vita ; & vltimamente adduce quella notabilijjima 
fentenga degna d effer replicata , Io hò in odio quel Sauio che no sdfar i fatti 
fuoi. Etquefioauiene a quelli che parlar vogliono di quello che parlarnon 
doi!riano,nc dar [off etto ad altri. 

Fù pur fatto ima burla à imo qualeravufciagurato , ^ ragionarvoleua , 

(£ far profcfjione di faperdell indouinare SS de gF Antipodi . Demonace Fi— 
lofofo Cinico effendo annoiato dal tanto parlar di coftui , lo conduffefopra vn 
poggio , li moHrò certe ombre vi erano , li dimandò, fe quelle erano gli 

udntipodi ; ridendofi tutti di cofìui , che fengapropofito parlaffc, & mouefie 
tal quefiione . Queflo auiened effer burlato , & derifo à chi parla fenga pro- 
profito , C? di ragione . O conre è fempre flato biafimato queflo parlar molto» 

(£ inettamente da' giouani . ' 

Chilone ancor gridauacontra di quei giouani che della lingua fi feruono 
chianti il penfiero, & prima parlano poi penfano quello hanno à parlare.O co 
me di quello modo di parlare & [ciocca attione colui fifa conofeere pergioua- 

ne di 
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•iì poco fipen »(i al tutto ignorante ; augi come mo/lra *Pìiuarco t Jpejfe 
volte molto male gliene rifulta , come auenne 4 Sodate , ch'hauendo FiladeU 
fa Rè ([Egitto tolto per moglie ^riHonefua forcUa , dijfe, O Filadelfo, cer^ 
to che troppo è illecito il buco doue tà Jpingi dentro il tuo puntello . Del qu<d 
parlar auanti il penftero ne fu carcerato > doue flette Ungo tempo , t'ammar 
■cì , diuenuto puggolente , [£ grauementedel fouerchio fuo parlare penitem- 
ne fece , per voler fàr rider altrui, & moiìrarfi faceto . n 

*Diceua pur qucfio gran Filo fofo de' fette SauideUaprecia ,OgiouatìÌ9~ 
gn'uno fapia ftgnoreggiar la fua lingua, fiate voi fie^ patroni della lingua 
voiìra,& no permettete che vadi vagando. QittUo che non è patrone dell* fua 
lingua i ne ftgnoreggiar la sà, , certamente femprc farà notato per gioitane 
imprudente , & di pochifiimo difcorfo, & fommamente farà burlato & deri- 
fo,& ancor jpeffe volte patirà del fuoflracurato parlare. i 

; • Teotrito Filofofo volendo parlar di quello nongliconueniua, allhora quS 
■do udUffandro comandò a' Greci cbeponeffero à ordine belli veiiimenti, accU 
che q tiando tomaua vittoriofo dalla guerra df Barbari haueffero folennenieU 
te' fatto aUegregp^ di quella vittoria ,& à tutti fece vn donatiuo; allbom 
Teocrito difSe, Fu poco credeuo, mahora fon certificato , che fecondo Homt- 
ro , quefìa morte ti farà purpurea , Cf rubiconda; yìleffandro molto fi fdegnò 

dell' infoienti parai e di Teocrito, perilchevolfe che molto ne fojfe pentito, fS 

graucmente dolente . 

O Signori, che tre notabiliffimi ricordi pur à propofito daiiaa'giouani qìte 
ilo diptiffimo Filofofo, da efier impreffi nelli cuòri loro, dicendo. Taci quel- 
io è da tacere, Jl tèmpo ben difponi, L' ingiurie patientemoitefoflieni . 

certi giouani che fàceuanodel faccente, Cf birffonarie , ne taceuano 
cptello che tacer doueitano , gT auenne molto male ; [£ quefìo occorfe , perche 
ejfendo flato morto à Galieuo fuo padre nell a guerra con Perfi, ne tenne po- 
co conto, & non fece quella vendetta che fàrduucua , fu poi condotto in Ro- 
ma prigione il Rèdi Perfia, quaft comevn trionfo ; quefìiftiagurati entrar- 
no trà Perfi , & guardanano con diligenza trà quei Perfi , alti quali era det- 
to , perche così accuratamente guardaffero, & che cofa cercafero ; in fchemo 
deW Imperatore Galieuo diceuano , Cerchiamo per il padre delf Imperatore, 
del che [■ Imperatore fdegnato tutti li fece arder viui'. Effempioàchinonvol 
tacer quello che parlare non deue. Et dice Curtio , Che la lingua da Perfi pfif 
che qualunque altro difetto è cafligata .Et ben diceua. Quid. 

Eximiacfl virtos praftarc ^lentia rebus, 

1 At centra grauis cdculpx taccnda Joqui. 

' Et con qtiefla occafione del raffrenar la lingua Plutarco pur daua quattro 
dignijfìmi ricordi a' giouani,precetti certo di couferuorinperpetuamemoria. 
Menar lavitavìrilmcnce, non tfioUe, Raffrenar ben la lingua, Ritenerfi 
daWira, Tener à fe le mani. 

Terfifie pur Chitone à iìarigiouani accortifiimià queflo parlare, dìcert- 

N doli. 
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doUt che tuòno qutUoihe è^da tacere > che facendoft al contrario j male certo 
n’hauranno. , oltre La brutta ireanxa ; però Socrate diceua , Ch'ò vn fran de- 
coro il jilentio > vna corona all huomo , ma la loquacità non hà cofa alcut/a 
del giocondo > cattiua è alla conucrfatione,& inutile alla città . ^ 

Come purauenncal l'ilojofo Teocrito, eh' effondo Antigono Rèdi Aface- 
cedonia cieco d vn occhio, quciìo filofofo al Rè la Jua difgratia li y alfe dire t 
perilche fi fieramente fé Ì irùmicò, & à Teocrito diede tali trauagli , che.éa 
molti fu poidijpreT^ato, &yltimame»te jàtto morire, (fi coti auieneJ quel 
li che non taciono, quando deuono tacere . 

■ oyfd yiriòodemo era molto meglio il tacere, che non faria refiato con ver- 
gogna come fece . QmsIo fkceua il famigliare tf yintioco Rè di Macedo- 
7iia,(fi molto fi prejupponeua,nevolfe penfar à quello che diffe Pitagora,Che 
fideueparlar quando il tacere non è vtile. Era opinione che cofiui fofie mi- 
to di cuoco, poi venuto à qualche bonefia fortuna, confòrtaua Antioco, ch’era 
d’animo liberaliffimo » che non voleffe far tante fuperflue ffefe, ne donar tan- 
to; al qual Antioco alter atofi , tuttauia facetamente li rispofe. Le parole 
tue,ò ylrifiodemo,fanno di brodo; fi che quefiofaccente hebbe tal rispofia,itov 
offeruando quello dicono tanti filofofi,(Til granTitagora . 

Soffi interuenne molto peggio, huomo molto federato , (fi maluagio, 
qualperdimoSìrar vna certa libertà, li pareua di. poter dir tuttauia paróle 
ingiuriofe , licentiofc , (fi hauer in bocca disIjonefìiffimiragionameHti . ffo- 
fìui era infidiator di Dione Siracufano,& defideratta cofe nuoue, & accioche 
haueffero effetto i fuoi penfìeri fi diede molte leggieri ferite su il capo ; poi 
tutto fanguinolente corfe perSiracufa , dicendo , che i faldati di Dione l ba- 
H citano voluto amaxp^re ; tutto il popolo fi commoffe, ma Dione in tanto in 
Senato fi fiutò beniffimo, & giufiificofii, che però lamoltitudine fi raffrenò; 
fkcèdofi poi veder le ferite di Soffi da Medici,nferJ'ero non vi effer ferita d or 
mi, eh’ bau ria calato al baffo, ma effer tutte leggieriffime , (fi quando foffero 
fiate de nimici, eh' alcuna faria fiata profonda ; inoltre alcuni difiero bauer- 
lofempre vifio fuggire finga effer perfeguitato da faldati , (fi haueuano ri- 
.trouato VH rafoio fitto vna pictra,che ftgiudicaua Soffi battercelo poHo^ Con 
quello , (fi altri indieij fi venne à tal cognitioncdel fatto , che Soffi fù con- 
dannato à morte . Qt^lì fono gli effetti di quelli che con le lor peruerfe lin- 
gue cercano calunniar, (fi tradir a! triti . 

^natea ancorché foffe meretrice era però famofa, ne puote tollerar vn gio- 
itane che era venuto d Helesponte à lei td nome delle fite bellegge,(fi ragiona 
do molto difbiaceua certo à Clnatea;peTÒ li diffe,0 quelgiouanc,venite voi dal 
r Helesponte ? Dicendoli de sì, li diffe, Non battete voi dunque delia prima cit 
tà di quella Regione notitiaìEt dimandandoli di qual città idifj'e di Sigeo. Et 
così Vauertì del tacere col nome di tal città,poiche Sigeo in Greco vuol dire Si 
lentiqsfì che fi vede che da ogniperfona è fiato reprobato quefio tanto parlare, 
ftil /auto Salamoneriprendenacolorochepur fcioccamente parlauano » 

dicendo 
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dicendo di^eUicherispondeHanoaHantirhauejjerovtUto parlare, eh' erano 
itolti ,<y di molta (onfufione . h' abbiamo viSio quanto da molti fta reproberà 
to il mal parlare , er /tono riputati vili, (£. imprudenti , di poco pudicio, & 
al tutto ignoranti chi l^vfa; ma inoltre Siilo dijfe,ch'era meglio gettar fafii 
d>e parole vane ; à talché fi vede , che quello prudente Filojofo imitator di 
Titagora difie,Cb'erameglioejjer pa^}^o, ch'èfomma infelicità , che mal 
parlare , poiché chi getta fajji è paT^ . Ueggafi dunque à quello , quanto è 
male vfar le parole vane . Ben imparo Siilo da Pitagora douerfi tacere , qual 
(come riferijfe udpoUonio in Filcfiratoyfà il primo ch’imparafie il raffrenar la 
lingua, prendendo tal'effempio dal tacer del bue. • 

Ft Sòlone pur diceua biafimando chi mal parla, & delli cattiui effetti della, 
lingua , Che quejla era più acuta d vn cartello , C effer atta à porre ogni ma. 
leuoletK^a , & difeordia . Ft diceua Lattantio , Nihil inrcrelt , virum fer- 
ro au t verbo occidas . Ft yinarcafita ancor diffe , poiché fu interrogato qual 
era meglio in t huomo , & qual foffe peggio , diffe la lingua . Si cJje la lingua 
(T vn maldicente eh' in dir male fe ne vaglia , è la più cattiua parte che fta neU 
l'huomo , & dvno che dica bette è la miglior parte ebe nell huomo fia . ’ 
fi Sauio Salamoile più d ogni altro dimoslrauaPeffetto del buono , mal 

parlare , mentre diceua , Effer tanto potente il parlar , & la lingua,che que-. 
Ha hà dell' huomo la morte & la vita nelle mani ; però diffe , Mois,Sc vita 
in tnznihuslingu3e.FgrancofaSignoricerto,chelalinguapofiidar, (jle~. 
tur la più cara cofa,& più defiderata che dimandar mai fi pofii . cofa , 

come dice T uttio nell' Offici , è più cantra natura che la morte i qual più de~ . 
fider abile della vita f* Con quefta à ogni cofa fi remedia , (S con la morte ogni, 
cofa hà fine . Quanto afiàttichiamo , quanti commodi cerchiamo, folper que^ 
Ha vita conferuar , & fuggir l'horribil morte i ridunque quefta tanto gran 
riccheTfTfa , & theforo della vita, quella fi horribile, & jpauenteuole cofa deb- 
Ut morte ftàin poter deUa lingua, e^hà nelle fue mani il dispor dell’vn& 
l'altro ? Quale è dunque quello che non voglia disporre della lingua fua in tal 
modo , cheaa quella riccna la vita , & la morte difcacci i Ftogni volta paro, 
larà bene , tr aitar à di buone operationUdeg ne, £? preclare attieni, non ci è 

dubio che da quelle la vita riceuerà la mone farà difcacciata . Soggiunfe 

il medefmo Sapiente , Che nel molto parlar ioccafione del peccare. 'Turfe~ 
guita Salomone, eh' i prudentifSimo chi riferuatamente parla. Ft, Ch’ai 
poco parlar fi conofee il Sauio .Et, Ch'à tempo tacer , à tempo parlar fi de., 
ue; chenon voleuaperòchefemprefii taceffe , perche talotcajioriepuòauenir 
di parlare , ch’allhoraper il tacer fifaria t erutto ignorante. Et così per il con- 
trario douendofi tacer, Cf voler parlar ,fi faria tenuto troppo loquace & ciar- 
lone,mqffime quando fi riuelaffe alcuni fecreti. EtTaìete Filofofo molto 
ftimato diceua , Che le molte parole non dimoilrano opinione di Sauio . 

Qmc rimprouerò benevna dongelladOttauiamoglìe di Nerone à Ti- 
giUoilfuO ingiufto,& infame parlare.,, Xferone deliberò di pigliar per 

N a moglie 
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moglieTcppea, & priuame Ottone fuo marito, ripudìarìdo Ottauia fiat 
moglie, con dire noM li faceuafigUMoU. ^l'oppofeaucorfalfamente ,& cott- 
ftrMj'e , come dice Cornelio T acito , d eJl/aminarfi contra vn Jeruo di Otta- 
uia , con dire, cbi-/cj]c innamorata d vnfibiauo gran fonator di piffaro . Tù- 
gilio fù deputato • indice da ìSierone in quefla caufa , qual ej]aminando le 
dongellcd Ottauia , tutte (ancor li face ffe grande inflang^a) il nome boneftg 
della lorpatronacoujeruomo. Plutarco’vuole, eh alcuue,peri grandi tormetu* 
tisforgate ,depone£ero falfamente cantra Ottauia; ma ma- cbeTigiUo èi 
patiaua arrogantematte , vfeendo de' termini della giufi'itia , quafi tbe 
tentar lavolejjc con disdiceuede parole d deporre centra éOttduiaqucllonoù 
trk ; quesia gen«rafd.dongella non puott comportar il fcoietto parlartdel 
Giudice, però con molta vergogna di Tigillo , che nefùpoijthernito, li difie, 
Cho le parti vergognale d Ottauia erano più honefie che la bocca diJui; 6' co- 
ri lifececonofeer quanto fojfe male parlare più che non fi comiene in pregiu-' 
dicip di perfona tantodegna, con valerfene con prctenfione d effeguir la giu— 

fiitilLì.-^ ' 

Jl pattar male talmente dispiace àglànimi geuerofì,(f hermei, tb'vdir. 
nonlò poffono \ ancorché dichino male de fiioi nemici ; augi d tali maldicenti 
donano caiiigo, che però dijfe ^ulo Celio, MalJem indifcrctam piudcn- 
tiam,quam Uuhoium ìocpiacixMem.Haueua Dario nel fuo cffercito,aiian-< 
ti id fatto darmi con yìlejf andrò. Menane magnanimo fuo Condottiero ; que— 
Uovdendovn fuo faldato dir male i & parlar bruttamente dyllejiandro c d. 
fauor di Dario , colui percofie con l asta, dicendoli. Io ti pago perche combat- 
ti contra Mejjandro , & non percl>e tù ne dichi male . è pur dunque gran co-'^ 
yi, che dalle perfone degne non fi poffi comportar il dir male ancorché delii ue^ - 
mici . Étcosì non fojje come hoggi ji dird , €> s'vdirà dirnialede' Principi com 
molta attentione da’Judditi fiipcmdian,^ amar da' lor propri co}tegiam,&- 
da quelli che dalli fleffi Principi hauranno riceuuto molti fauoTÌ,gtatie,Ù‘ bc. 
nepci,cofainfamiffima,€Ìdindignifiimaingratitudine . 

‘Pompeo ancor raffrenò la pcffimalinguadi Marcellino; que fio era fiatU' 
fauoritiffimo di T'ompeo , nemicò dì Cejare , poi d quefio f era actoftato , ijf' 
offendo vna volta Marcellino in Senato patiò molte cofe cóntro di Pompeo ^ 
ancorché per il paffato daeffo foffe flato efjaltato; però Cefare li diffe, per raf- 
frenar la fua audacia, temerità , ingratitudine , Aon ti -vergogni Al or- 

ceUino > sì mordacemente dir male di chi per bencflcio fuo di mutolofei venu- 
to copiof<ynel'direi& di affamato d tanta facietd condotto , che ti bifognst 
vomitare i & corìfàgrauementeriprefodi peffima lingua , ÈT ingrutìtudù, 
ne il temerario Aiarcctiino. . • 

Demoftene parlano ancor lui molto male iTyileffandro , Focioneloripreft 
con vna fentenT^a <f l/omero , dicendoli , Perche ò mijerabile ti piace protteu- 
carri vrihuomo così- potente- , &fcrou ? > 

'-Jl parlar bene , & con ogrJ piaceuoleg^ conuiene d ogniforte-di perfone a 

- ma 
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Vta à Principi maggiormente , per l ejfempio fe ne riceue dà efii . Ben dunque 
dùeua Parijdte madre del gran Ciro j eh il Bè l>a:iendo d parlar pubticamen* 
te SS liberamentey vjajfe parole della forte > eh' è il biffo > cioè honoreuoli,doU 
ti t SS gratiofe , poiché vejtono di biffo , eh' è panno morbido , fattile, (S delù- 
cato; conforme dunque al ve sìirvjino il lar parlare . (Gratiofo certo , zrbel 
detto di quella écceUentiffima Regina .) alcuni interpreti preffo Plutarco , 
eòe pur à nojlro propofito , Signori , hanno detto , che ftgnifica , Che quei che 
parlano con i Principi vftno il parlar loro conforme ed biffo , cioè ed veilir dd 
Principi , che parlino benigna , SS piaceuolmente , con riffetto', grafia, fom^ 
mijfìone , & dolcegga . i 

il i'ilofofo Secondo fapeua molto bene , chèla lingua era la migliore , & 
p^ZS^or cofa che foffe nell huomo ; però douendoft dar punitionc , SS peniten- 
7^ d vH grane errore da effo commefio , fi rifolfe à punir la lingua . èra queflo 
in jSthene à flitdio, & vdendo dir certi f colori, che non era donna che non ha 
ueffe fatto male , quando foffe flata ricerca , & hatieffe hauuto commodità ; 
fi marauigliò di quePio Secondo , SS deliberò volerne far Pesperieno^ nella 
madre propria ; lafciatofl dunque crefeer i capclli,ne tenendofì polito, pareua 
transfigurato, poi tolfe vn bafloneàguifa di pelegrino, SS arrittò alla patria, 
ePP accoflandojt à cafa parlò à urta Jchiaua della madre, che vototi ti cri hauria 
voluto effer con la fiia padana , giacer con effa ; fece la fchiaual ambafeia 

ta del pelegrino, & la madre fi contentò ; al tardi poi andando dalla madre, fi 
pof : à giacer in letto co» effa totalmente incognito , ne altro fece , fola che po~ 
sio il capo nelle mamellc della madre quiui dormì tutta la notte ; la mattina 
leuandoft la madre fi lamentaua di lui , che foffe fiato tanto continente ì alla 
qual diJU’e , A on piacciano alii HDij , che il luogo doue fon nato fia macchiato 
da me ; voltofp d lui la madre infiammata , dicendoli , Sei tù Secondo mio fi- 
gliuolo è alla quale rispofe , Secondo tuo figliuolo fono; vdendo quefio la ma- 
dre per il gran dolore che li Irebbe incotuinente morfe. yiccortofi del grane 
error Secondo, dclibcròvolerfene dar grande punitione, SS penfando qualpo- 
teffe effer la maggiore , non volfe ne con viuer in vn bofeo , ne col batterfi , SS 
darfi flagelli, ò afienerfi dal cibo , ma fapendo che la più dilettatole cofa che 
haueffe l' huomo era il parlare , però dal parlar priuar fi volfe totalmaite , ne 
mai più parlarvolfe , SS caPligar quefiamaluagia lingua . Certo che quefla 
anione di giacer così con la madre fù dapas^ , & da Filofofo darfi vn perpe 
tuo fllentio . 

Tbeofrafio gran Filofofo diceua , Ch'era più da confi darfi in vn cauallo 
sfrenato , che in vna cattiua lingua; è periculofo certo caualcarvn cauallo 
sfrenato , ma più eminatte pericolo è quello d'vna cattiua , & molto sfren»^ 
ta lingua^ . 

O come in diuerfi modi con maluagità, SS malignità da ignoranti, SS dar 
Ioni s'vfa quello dir mal (T altrui con le peruei fe loro lingue , ch'hanno inuì- 
dia al bene d’altri, ritrouandoft eJjS in miferia . a/f vn nMle certo il dir nut- 

le è 
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le è cofa intoUerahile,e più velaiefo morfo,che non fui la naturafuafarù indi 
nata > ma ci vfa più maniera, più defircT^ ,€^vn porger più finto ,&(o- 
peno, ibenon bauranno i plebei; di quejli alcuni fono come quei cani chemor 
dono di najcoflo , altri mordono , alcuni ancorché non li faccino il nome , vfa- 
no tal maniera, che di quello del quale dicono male fe ne viene in notitia. So- 
no di quelli ancora che fingono dir bene, Cf" hauer copafìione,poi col ferro han 
no afioih danno molte punture, èS mordono quando lodano . Et di quelù che 
mojlranu > on voler dir male , angi bene , poi sù il viuo intaccano . O come à 
quelli Li parefìerf accenti, che vogliono efjer intefi , con quello atgomento le- 
gale, à con trario fen fu , quando diranno,ihe T ilio fece cofa honorata in quel 
la caualenfia attione, & vogliono s intenda facejfe cofa dishonefla . (ome 
maligni fono quelli che mitre dicono no voler dir mal d' alcuni, allhor a più che 
mai malignamente neparlanoiEtfono ancor altri ch'vfano tal arte,ibeetiam 
nel gettar lacrime dimojlr ano grande amore à colui , ancor che finto, del qua- 
le vogliono dir male . Et che diremo di quelli ch'ai juo mordace dire ftmpre 
aggiungono Urna i & diranno, £ gentile, CS honorato colui , malandar poi 
la notte in quel luogo fofpetto, & quelle fuc fintioni molto danno gl’ adduco- 
no. Et quanti col buffonegiar, £5 col porger bei motti ti tradìfeono , & infa- 
mano? Etchediremonoi di quei maldicenti così fieri , C inhumani,thecon 
maniftfii ferità ,vcrfi , ^ libelli itfàmatorif pojli di notte sù i canti delle 
piagate , contrade tercoìio infamar alcuni , £? mafiime quando fono com- 
tra Principi i che certo meritano le forche,& ognigrauijfimo fupplicio. 

O come fu acuti fma, & dijfoluta la lingua della forella d'./dppio Senato- 
re Romano . Qucfla ritrouandofi à certi jpettacoli,doue molti erano concor— 
fi, alquanto riflrctta,la maluagia femina efclamò, Vhe come molto più farei 
riflretta da quella moltitudine, quando Claudio mio fratello non haiiejfe fiit 
to morir tanti cittadini nella battaglia nauale prefio T rapimi ; poi foggiunfe 
Finfolentifiima donna. Folefiero i Dei che mio fratello fufcitajfe , & hauejfe 
occafione fimile di far perire tutte quefle genti, accioebe da talflretteggafofi- 
fi libera. yUcufata Piniquiffima femina , grauemente conforme al fuo empia 
parlare reftò punita . 

"Douriano pureffer riferuati gf huomini al parlare . u^dleffandro M agno 
arriuò col fuo effercito in Perfta , doue da Orfine Satrapo in Perfita fù molto 
honorato , & donò al Rè beUiffimi caucdli , ricche vejli , vafi d oro, altri 
doni preciofiffimi, Cf non foto al Rè, ma atti principali Signori , & Baroni di 
quello, ned Bagoa Eunuco fàuoriti filmo del Ridonò cofa alcuna; auertito Or 
fine di quello, come era f E unucho fluoriti fiimo al Rè , difie effer venuto per 
honorargC amici, C non le concubine d yìleffandro ; fifdegnò t £unuco,hauu 
to notitia del parlar d Orfine , & con fàlfitd, & altre maniere operò preffo 
yilefiandro tanto malignamente, che linnoccntifiimo Satrapo fù fatto mori- 
re . Effempio certo d effer molto al parlar riferuato , £5” mafiime dotte fi ricer- 
ca Cinterefie de' Principi. 

Douriano 
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Douriano certo igiouaui valerft deW esempio di Catone Zìtkenfe, che mi 
tre eragiouanetto era notato di troppa taciturnità ; rif^ofe [opra di queiio , 
Riprendino la tacitumitàt pur che comendino la vita ; poi Joggiunfe , AUho 
ra jinalmcnte romperò quejto mìo ftlentio , quando potrò fiuteUar cofe del Jk 
lentia al tutto indegne . (^ertamente che quefii furono fiori cfvn albero che 
produce delicatiffimi & faporitiffimi frutti . Chi fii mai più amator della li- 
bertà della patria di Catone Fticenfei che concordano chi di lui ferine i che 
Camag^ar fefleffo mai conuenne ad deano fuorchrd yticenfej angi perii 
fuifeerato amore haueua alla patria, refìar invita , Cf humiliarft à Cefare 
non li conucnijfe, & ilato ne faria totalmente Biafmato. 

Hen fanello Catone poi quando il non fhuellar farla ilato nocino alla Repu 
blica , & quello più ch'alamo altro che mai foffe l'vtò,qHondo fenga rifpetto 
alcuno difie, che Cefare s'era rnoffo fobrioàgoiiernarla Republica , che rife- 
rendolo Qiàntilianogiudicanonpotefie dir meglio, ch'àtddeliberatione ci 
haucuatnolto applicato l animo. Sendo ancor dato in Scruto certe lettere à 
Cefare,dubitò Catone foffero de' congiurati cantra la Republica , perilche co- 
minciò à gridare , Cr volfefi leggejfero in pnblico . ^ridò ancor vna volta con 
tra Pompeo, che mai hauria comportato che Pompeo foffe venuto con Ceffer- 
to Roma , £7 ciofù totalmente dal Scruto approtiato , che tutti confefiomo 
che neffun' altro fuor che Catone teniua la via dritta per la Republica,& che 
lagenerofa fica virtù combatteua per l' ottimo fiato della città. Infiniti effettt- 
pi ci furiano del libero parlar di Catone , quando il tacer faria flato nociuo . 
Riferir ano bora quel diffe Catone, qud parlar vfaffe d figliuolo quando a- 
maT^r fi volfe . Li comandò che fé nandaffeà Cefare ;al qud ri^ofe ilgiq 
nane. Perche padre mio non fili tu queflo medefmo i quello rispofe , Fi- 

gliuolo, come vuoi tù ch'io viua fenga poter parlar liberamente per conferua- 
tione della Republica , fendo affuefiitto à parlar libero, doue era eff odiente 
per conferuationc di quella i figliuolo mio feguitala fortuna nella qude ti 
fei incontrato, (fame fempre parlò liberamente fin d fin della fuavita,così 
rispofe à chi li diceua che ricorreffe à Cefare , Ch'il fupplicar era proprio di 
perfione vinte, '&di chi habbia errato , Che Cefare era ilvintodhauer fatto 
la guerra cantra la patria , ne più negar lo patena , come fin'aUhora haueua 
negato di machinarli cantra, /o,diceua,d‘honcfià, digiuSiitia,vincitormi re 
pitto del T iranno Cefare , della fua patria nimico . Soggionge Tlutarco , che 
diceua. Preghino pur chi vuole Cefare per loro medefmi, che Catone mai vuo 
le che deuni prieghino per lui ; poi con la fpada fi trafiffe , ne finito di mori- 
re, fatto curar da gl amici , fingendo acconfentirui , & voler dormire , co- 
me dice Appiano, sbranò la piaga, & con l'vnghtafi lacerò Pinteriora,refian 
doefìintò. ... \ , 

San Tj ero con quelle fante parole efclamaua ^ Siate modefìi , £5“ accorti fi 
giouani,ch'i cattiui ragionamenti corrompono i buoni coLlumi . Non fi affine 
Cecino dunque à parlar mde , ch'Ouidio diffe , Che la confuetudine è madre 

del 
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del parlare ; però è auertirft molto Bene da' giouanì al lorparlarc,cheS.Her 
nardo vuole > Che la loquacità fta fegno tT impudìcitia . £t il medefmo , Ch'il 
gùmane loquace fia della giu finta nemico. £t San Chrifofi. Che muhilo- 
quium raioabfquc peccato . Santo .^mbrofto pur diceua, hòvifiopiù voU- 
te molti parlando peccare , ma neffuno tacendo » & nondimeno è più difficile 
il tacer > diffie > eh' il parlare. O come San Gregorio ammoniua ancor lui igi<^ 
uatii f diccttdoli > Ch il parlar non è flato introdotto acciochc gf huomini t in- 
gannino l'vn f altro , ma accioche trattino i fuoi negocif , & pareri ; feruirji 
bora del parlar per inganno, Cf fronde, & non à quell' effetto è flato injìitui- 
to, è peccato , Ada fé Dio benedetto Saluator noftro dice in San Matteo , De 
Omni verbo ocioi'o quod locuci fucrint homines reddene rationem in 
dtciiidicij, ex verbisrnim tuis iuAifìcabcris,& ex verbisenim tuis con> 
demo a bcris . Che fi dirà di quelli che non fol parole vane, tna di maldicentia 
piene contro il profiimo proferifeono , (S che caufano tanti mali , tanti dan- 
ni , & rouine i Con Dauid dunque preghiamo il Signore che aprì le labre «»- 
flre alle fine fante laudi . 

D'alcuni che non hanno fatto cafo del dirfì male 
di loro dalle cattine lingue . 

DISCORSO DECIMONONO. 

Velli che con Iclor lingue cattine fempre pronti fonm 
al dir male, à far ingiuria ad altri , certo che , come fi 

diffe,la maggior, maffima ingiuria fanno à fe fteffi, poi 
che , ò molto nocumento , ò male glie n'auiene , come vifio 
babbiamo d' alcuni , che per il lor crudo , C mordace par- 
lare mal capi tomo . 

Hora li farà dmofho, che da huomini prudenti , generofi,& pij del flra- 
curato parlare, acerbo morder, & mal dire contro di loro delle peruerfe lingue 
poco corno ne fecero , come da digniffimi effempi di fingulariffimi huomini li 
farà dimifho ; oltre che .Ariflotele dice , Che fin^iuria ingiufiamente fàt- 
ta,è ingiuria à chi lafà, CS èfenteriT^ de' Filofojì, quali vogliono , che vn 
huomo dabene contaminar non fi poffi , ne per vilane parole , nc per ingiurie 
fe li faccino, aregi più pre fio Codi foli daranno } che dicetta Seneca , Abim- 
probis irridcri laudari eli . 

€t Socrate che fù mirabile d-ihtegrità di vita , di grauità di fentenge, che 
con fiamma grafia perfuadeua , fenga arroganza il fludio del ben viuere 

commendaua . Quefto gran Filofiofo di tolleranza auongò qualunque , oltre 
ch'il nomedi Adorale meritò , rispofe à vnoche liriferfeccme vna perfetta 
diceua male di lui , Aon è gran cojà , diffe , che colui dica male di me , poiché 

nonbà 
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iwi hi imparato ancor dir bene;ft che biafma il dir nude» infogna a'gioHaid 
d'efcufar certi muldicend , perche non fanno dir bene « ne per ancor hanno ine 
parato come dir. bene fi poffi tperò udpoUonio quando focena facrtficij pre^ 
gaua i Dei , cheli Jkceffero gratin di conofcerei buoni » mai catt ini ne di c>. 

nofcerìi, ne d'ejfar conofciuto da loro li pregaua . 

Ogran continenza di Socrate ^h’à certi cljefi marauigUauaw, cìx niente 
ficommouejfe cantra d'vno che li dkeua molte parole ingiuriofe j rijpofe, A 
me non dice egli, quando veramente in mcnon ftano quelle cqfe che dice .Et 
ancorché fi dimoDri al volgo caufapiùdi commouer/i quand o cantra Pinno- 
cente fi dice , aiiTfi i buoni quando di fe f emano dir male fi rallegrane, per efi 
fcr felina quel male, & tutti da quello cita lor è oppqflo, fi? vogliono per loro 
tionfia detto, àguifa à punto quando fi chiama imo pervn’alrro , che non fe 
ne dette hauer trauaglio . Tlimodo, Signori, che noi vediamo,cheimaldice» 
ti non fittine effetto alcuno del dir male di chi nonio merita , fol ch'efji vilipen 

diati, (ì deriftfono ; ant^ ègiouametuoàihuoniefferdettontale ittdebiuu- 
mente di loro; poiché per tal timore figuardano dal mal fiue, ne fitmo conto 
del parlar de' maligni; che diceua il Filofofo Sifio, Che tìcomc volontieri hai 
caro effer lodato , così patientemente deui comportare efiet detto male dite , 

Come comportò bendi Ri Tolomeo certe parole mordaci tfun Grammati- 
co . Ditnando per diffre^go al Grammatico che foffe di Teleo ; C tù ri {pon- 
di à me Ri, diffe il Grammatico , chi fo{fe il padre di Lago , perche Tolomeo 
era figliuolo di Lago qual non fù di molta riputatione ; gPamici, & cortegia 
ni del Ri diceuano che fi doneffe fitr dimofiratione contra del Grammatko ; 
a'quali ri^ofe,y.icofaregiancmpatirdaaicuHÌchetù fia con parole tocco ,ne 
anco i cofa regia prouocar perfonacon parole, £t Chitone diceua , Che più 
grauemente peccano coloro eh tnfegnano (infoUnza , che quelli che Ptfimo ; 
€5* che. Dicendo noi quel che ci piace, fiano tale le nolire parole che non odia 
mo quello che ci dispiace, 

‘Disprezzi bcu^mo Cleomate aiKor le malediche parole ffvn maldicen- 
te , effendo ingiuriato da quefio, che voUatoft ad alcuni quali erotto quiui prc 
fentifli diffe,CoHui dice tanto male di tutti^clxnon hauetno tempovndo^ 
l'altro di risponder fcamiieMolmente alla malitiafua; &cosi fù disprezf 
Zpto quel maldicente , ^ temerario , qual altro aiuto non haueua foto lafua 
maledica lingua; fi? tali il maldicente , che dicendo bene fd marauigliar 
altri . 

Vifiefio Clcomene pur tollerò U fuilanegìantì parole iynmaluagjiohkn. 
tot, duperfificuaà dir fo/le pergiuro jalqual diffe. In poter tuo iton parole 
ingiuriarmi , ma nel mio di nocerti . Jnfegnò bene non conuenirfi àgli hnomi 
ni potenti irr itarfi per la maldicenza delle perfime baffe , ch'ali vendetta i 
poter & non volerft vendicare, eh' vn generqfo animo non fiima t ingiurie d^ 
{parlatori. 

^ .tATliflarcofà rìfmoxonuvno maldkem diceua . benq di Itùt difitt 
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x^Colto mimarauiglio, bì fogna che coftUi habbiaintef>»tb'io fmtnortn» 
imperoche egli non può diir bene d'aldino che viuoj, 

• ' Leontichida ancofdiceua , effendo riportato come gramci di Damarato 
fpartauano di lui,l*er Certo che di quefìo niente mi maratùglio , poiché quefti 
tali non fanno dir bene diperfona. 

chi mai moiìrò maggior toleran'gaejfer di parole ingiuriato , che fece il 
Rè yintigonoi eh' effendo conilretta. vna volta poner il campo in luogo douc 
non era copia deUef^eneteffarie , però alcuni faldati cominciornoàdirma~ 
le di lui y non-credendo che mai vdirdoUe/ie ;maefJ'endo egli dentro il padi- 
glione, con vna bacchetta àlgò parte della tenda , & diffe , Aiw' piangerete fe 
non andate pià lontano à dir male del Rè . Qual fù mai altro che toleraffe 
con tanta patienga le parole dette da altri cantra di fecon tal patien:^a,come 
toletò quefto valorofifiimo Rè, & con tal bel motto moftraffe fame poco cotof 

Vespaftano ancor fù piaceuoliffimo à tolirar P ingiurie ; imperò difenden- 
do Saluio la Confa d vn ricco , mordendo FespafioJio , quaft ch'egli appetiffe 
la robba d altri , (porche Vespafiano era tenuto auido.al denaro , tome molti 
ne faiuono) diffe , ChUmportad CefarefeJdipparcopoffiedcvnmillionedi 
feftcrgi ÌFespafiano non fe n'alterò , ani^ efeusò quel parlare come ignor an- 
temente vfato , 

Herode SofSia ancor egli fece beUiffmarif^onaàvn Proteo pur Cinicot 
quefto era vn maledico huomo, che grauemente pungeua con parole ingiurio- 
fe; Herode conofeendo la natura dell' huomo, li difie, ylmbiduoinoiftamo 
vftti tù al mal parlar, io al fentirdir mòle; fiche mcfirò,che colui foffe tato 
fuefatto à dir mde,chc piitnon fi poteffe còrreggOre,& ch'egli fempre foffe di 
faofto al vdir male,feh^afame càfoalcuno,quafi che ti haueffe fatto il callo . 

• C'itone era moleftato molto da vn maldicente , Cf infoiente , qual li dicci- 
ceua grani ingiurie; li ritpofe Catone, fononjòn par tuo à combatter teco , 
imperoche d te prontifi ima ^facilifiimacofa è il dir male, & fentime dite 
dire ; cosèà me non diletta il dir male , ne anco m’è folito Pvdime dir di me ; 

conf ufo fece reftatcptel temerario tnaledicof ■" 

■ -Era flato motto calunniato da certi maldìcentì Tiberio lmperatore,de'qua 
li eglinOn ne faceua cafo alcuno ;' ma ciò non potendofi dal Senato tolerare , • 
furono mandati alcuni Senatori d T iberio quali lo pregomo d voler commet- 
tere foffe fatto i nquifitione centra di quefti calunniatori ; a quali rispofe T i- 
berio , JNon habbiamo tanto odo che inuiluppar ci debbiamo in fintili nega- 
ci, t'aprirttecjueft'aftrada , niente altro ci lafcìarete fare; volendo inferir , 
tbefe'-'Prmdpi volefìero proceder cantra di tutti i maldicenti , altro non ha-‘ 
arianoche fare. ■ • » 

"Papa Gregorio Decimo era de' Vifeontì di Adilano , &gid i fiuoi parente 
in Milano s' erano ritirati in Piacengaper fuggir le partialitd , & nimicitia' 
con Toriani ; Ottone Vìfeontefiaua in corte del Papa , C> voleua perfitadere 
ìkPapad^fartorttraeiTotiaìii, con ricor darli certi particolari offefe fatte 
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iaHacéfaTorìanaalluVifconte, & altre ingiurie pacate ; alqualil Papa ri 
&ofe. Ottone, io ho bifogno d‘aequa,& non di fuoco . 'Bella, & fanta rijpoiia 
a chi con le lor, lingue ci penfuade alla vendetta . 

Hanno vdito , Signori , molti e{fempi di quelli che toleromopatietemente 
le graui ingiurie, & quanto furono approuatis& lodiamoli,che certo dinfini- , 
teìodifonomeriteuoli, Sdegni, per Le ftn^ularifiime anioni daefii fatte, 
tanto maggiormente, che dice Ouid. Che f ingiuria riaccende il foco eììinto, 
Podio , & furore. Non foli gli huominl generofi , magnanimi , & molto 
pif è dispiaciuto ilnon tolerarfi Pingiurieda quelli cb’offefi grauemente furo 
no ; ma la Grecia tuttd principaliffima Prouincia d quel tempo , di tanti htto 
mini virtuofi, & vtdorofi in ogni virtuofa , heroica , & beuicofa fkttione , 
tutta efetamaua cantra di quelli, che P ingiurie, graui offefe non toleromo. 

'Tarmaiione fu grafi Capitano preffo Filippo Rèdi Macedonia , gli haue 

ua tenuto compagnia in affiùffime imprefe, Cf egli confortò yilefiandro à paf-\ 
far in jdfta , ne fenili Parmenione yllejfandro mai hebbe vittoria alcuna. Di 
priuato foldato uondimeno,da quefiopotentijfimo Rè,era fiato efi'altato à vna 
fuprema dignità & gloria militare , talché tra efii pafi'aua vnfcambieuole 
obligo , d efierft fedeli , Pi di reciproco amore ; nondimeno , hauendo notitia 
j4leffandro che Parmenione infidiaua alla perfona fifa, morir lo fece , T ulta 
la Grecia efdamatia, come .dlejfandro fofie mai fiato tanto crudel, &feuero, 
che Parmenione hattejfe fatto' morire ; T utta efclamaua , Come effer può mai 
ch'^dlefiatidro non habbia tolerato qualunque fi fofie offefaà Parmenione 
Et poi quando da alcuni fi diceua,'Parmcnioneefiprmofio centra .Alefiandro 
per molte degne ouafioni, di poco rispetto, grauioffefe, Pi altre ingiurie (b’d 
Parmenione ^le fiandra fhceua ; pur tutta la Grecia efclamauif , Ofomepuk 
efier mai che Parmenione tuierato non habbia qualuque perfccutione, ò qual 
graue ingiuria fofie centra di lui dyllejfandro ^ Età tutta quella Prouincia 
parata cofa impojfibile , eh’ Aleffandro Pi Parmenione non s' hauefiero com- 
portato Cvn [ altro qualunque fi fofie ingiuria, ò offefa. O come ben fi conofee 
quanto fia lodabile il fofferir le graue ingiurie, poiché nonfoldif^iaec à tanti- 
huomini da noi nominati ,maà tutta vna fingulariffitfta Prouincia d Intorni- 
mini digniffimi ripiena . C^n quefio fol effinupiofegli mefira quanta alPvni 
uerfale dispiaccia il non tolerarl' ingiurie. Jn quefiamaniera non fece Ot- 
tauìano Imperatore centra Corrfelio nipote del gran Pompeo , ch’hauendoli 
congiurato cantra, vsò i medicamenti vfano i Medici a' mali non incancari-, 
ti, di medicine piaceutdi, licori fuaui , &non il ferro f & fuoco tperòojfer- 
uando il decoro & riputarione Imperiale,liperdanò,poi Confalo lo fece , che 
fempre alla pietà inclinar fi deue. • . 

Fiora li diremo d .drifiippo gran difcepolo di Socrate, ch’efiendo da vno di 
graui parole ingiuriato , non li rifbondeua, & andana àfiiri finti fuoi; di 

cendoii quello maledico, T ù fuggi , non mi rispondi ; li rispofe poi, & dijfe, 
Tù baila podefià di parlar nude, &iodi non vdirj Pfi così lqfciòtotalrnetU‘ 
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re fuillato tolui > infume, infoiente, (parlatore, & mdldiretttcj & egli diede 
fegno di fe di Filofofo di molta prudenza, (£ volare . 

eyfl mcdeftttto filofofo vìi (tolto con flolte parole in vilipendio de' Filofo^ 
f li diffe , Che lo vedeuafempre intorno le cafe de' rUchi ; ^rifiippo li fece 
vna bella ricpcfiafenga alterar ft altrimenti, & li di(je , yincor i Medici (re 
qucntano le cafe degl' infermi, neffuno però vorria efier più prefto infermo 
che Medico ; (f così li dimojìrò l'ignoranT^a fua, & qual fo(fe quel male, 
che i Filofofi erano Medici degl'infermi . 

Chi crederà mai ch'vn Imperatore potentijffimo, come f Imperatore rlugu- 
fio fo(fe tanto conflante,^ continente i Era oppojlo à Emiliano Lliano Cor 
tobefe come dicejfe male,& bruttamente d yÌMguJio parlajfe;fcce venir ouaH 
ti dife l'accufatore ,&à quello di(ie. Se tu mi proni quefto (irò poi in modo 
eh' Emiliano faprà ch’io ancor ho la lingua , vfcambieuolwcnteparlarò ma 
le di lui. ^ 

Fu pur certo humanijfimo quefto prudentifjimo Imperatore à perdonar à 
quelli diceuano male di lui > ne folamentc ejfo li perdonaua\, ma per tal eaufa 
non voleua ancor fojferooffefi da altri; però hauendo hauutonotitia come 
Tiberio fuo (ìgliuolo adottino batte uà intefod'alcuni che diceuano male di 
lui ,& che Tiberio li voleua dare il debito ca(ligo , poiché rtuguflogl era. 
coti piaceuole , & compaffioneuole ; dubitandone dunque Augnilo fcri(feà- 
Tiberio, Figlinolo nùo , io comporto coloro che dicono male di me; però té 
conrmando , eh' ancor tùli voglia toler are , ne voler condefccnder all'età tua 
giouanile , ch'affai è à noi , ci poffiamo contentar , che neffuno ci poffì fkr 

mede. Così ancor qualunque fémpre(i iouria temperarcejjer placabile , cr* 
pendere honofe U'gentro(i (piriti » piu condt feendèdo fempre alta dolce pietà, , 
cheaUarabiofaira, checofanon è più degna quanto è la placabilità , & cle- 
menga, (Si laveragrandcgì^a confijlein effer bimano . 

Et quando C ortolano m<^ò da grane ingiurie riceuute da'fuoi cittadini 
Eomani fa ceua guerra cantra la patria Rama, che ridotta era à infelice 
to,la madre Fetturia con la moglie, (dtre matrone furono al nemico efier- 

rito à ritrouaF il figliuolo > tòme lò còmmo(JÌ , io riduffe placabile , dicen- 

" doli, Ti par forfe)>ene,òfigliuoló,volerconferuare la colerd,(F memoria del 
f ingiurie , oltraggi , & offefe riceuute i Credi tu forfè, che (ia cofa da gran- 
di ìruomo il ritordarfeneiO come giudicò quefla magnanima donna non do- 
ver fi tener cura delle ingiurie , Cf come il figliuolo à tali efficaci , (f ragione- 
voli parole fi mitigò, (f compiacendo aliamadrcdall’ajjedio fi rimoffe . 

Filippo Ri di Macedonia non fòlamente tolcrò V iìigiuriegli erano fatte , 
ma rimunerò quelli thè tal ingiuria li fecero , th'h'auendo hnefo come vn cer- 
to Nicadoro molto ffarlaua, df diceva male di lui, era efiortato che fà- 

eendolo chiamar lodoueffe grauemente riprctiderc , £> ft neramente punire ^ 
vispo fe il Ri à quelli, Nicadoro non i huomo tanto da dispregz^are ; ma poi 
intefocbeta venuto pouer'humo, fi? cbediceuamalcdel Rèyperchenon ba- 
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titiiA alcunamemoria, ne cmpaffione diluii orinoli fojfe dato qualche f<h- 
uentionci che tutto fu effeguito . Quelli poi che detto haueuano come Nic*- 
doro diceua male del Rèi qucUiflejjtU dijfero come JNicadoro da per tutto pte 
dicaua le lodi del Rè ; qual dijfe aìlhorai adunque Uà in noi il dir bcnciò ma 
ledi noi fteffi . E cofa certo di conftderatione quanto eccellente i & cofa degna 
[offe quella prouifione , G* auanto difdiieuolei & mal fiuto faria Stato punir 
quel pouet' buomoi qualfilamentauai ch'effendo fiato ejfovalorofìfoldatOi 
& di creditOi mentre eragiouane , bora vecchio fouenuto non fojfe quanto 
fà bene, heroica cofa foucnirlo i& farlo banditore delle lodi di Filippo *, 

che in effetto, come dijfe Liuia ad AuguSio cofa tanto approuata > Non fem- 
pre i Medici dettano col fuoco > & ferro curar i malh ma con altri piaceuoU 
medicamenti. 

'BelHJfima confìderatione fu amor quella di quefio magnanimo Rè, clte re- 
fiorito confuft quelli cheli parlauano . Era ejfortato che dejfevn confine, one- 
ro r ejfiliofuor della città àvno che diceua male di lui, & con la fua maledi- 
ca lingua calunnia il Rè ; alqual ritpofe, che non lo voleua bandire; & quelli 
dicendo, antfife li douria fitr peggio con mandarlo in luoghi lontani ; allhora 
dijfe Filippo , faria cofa malfatta, poiché doue andajfe diria male di noi , & 
in molti luog hi ivdiria la fua maldicen:^a cantra di me,fi che voglio Stia quì- 
ui, ne parta della ci ttà, ouegià hà detto male . 

Stauaancor Filippovm volta al Tribunale à dar audien":^ , ^pervdir 
Vita confa dotte giudicar poi doueua, & era fonnaccbiofo Slando poco attento, 
& sfom^andoft Macbea dirli bett le fttepretenfioni, non era vdito,& alla fi- 
ne Filippo cantra Macheafententiù ; qual reclamando dijfe, che à tal fenten 
^aap^Uaua. Et perche è odiofilfimoappeDarfi al Rè, gridò Filippo, A chi 
appelli tit ? Ritpoje Machea, A te proprio Rè quando non dormirai, & Sìa- 
rai più attento à vdirmi . Conobbe il Rè ejferven quello hatteua detto Aia- 
chea, ne Itebbe àfdegno quel f Ito libero parlate, an7;ivdendolo poi attenta- 
mente, conafcendo quatttogiujlamente fi doleua Machea , però non dero- 
gando punto aie auttot^ regia nel giudicar, angiper conferuarla ,pagòpri- 
uatamente la contagiane à Alacbea, come fe condannato fiato nonfojj’e . 

■> f^na poHcra vectJiiarella ancora con grande infianga importunatta Filip- 
po che giudicar volejìe vna fua caufa , Cf ritpondendoa queUa,che non haue- 
ua tempo , efclamò. Dunque non voler ejfer Rè . fj^farauigliojfi Filippo del 
parlar sì audace della vecchia , perilche l'afcoltò bene , tutti gli altri , (g 

diede ejfempio di comportarfi il Ubero parlar da' Principi a' poueri vajfalli 
quando parlano commojfi da buone ragioni . 

Chi crederà mai che da huonio alcuno foffe vfata vna tal gran continenga 
th'vsò pur quefio Rè Filippo padre del grande Alejfandro à vno Ambafi la- 
tore de gli Atheniefi , qual venuto da lui à nomedi quella Republica , beni^ 
gnamente l'afcoltò, C licentiandofi con molto affetto,li dijfe EiUppo,c U alla 
lor Republica hauria fempre fatto ogni feruitio ; ^emocratevno di quelli 
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Oratori infolentifjìtnamente rif^ofe. Se gratificar Rè ti piace gV j4theniefi,te 
fiefiop et la gola impiccharai . Era coilui molto sboccato , & per quefio nomi 
nauaji Parejtate , cioè audace , & fetiga rifpetto nel parlare . furono molto 
/degnati quei gentiUwon: ini di Filippo eh' erano prefenth qnnii efclamando 
di tal arrogantijjimo parlare , Filippo li placò, & commeffe eh' in modo aletta 
nomnfoffero moleSìati ; poivoltofi à gli ^mbafeiatori lidifie. Riferite à 
voflri. ù-Jtheniefi , come molto più fuperbifono quelli che dicono tal cofe, che 
coloro che f odono ,fen^a darne punitione alcuna . ty4itione certo che più hà 
del diuir.o cheihuomomortale . 

Eim ceffona mai Filippo d'vfar continenza , & tolleranza . FI aueua /àu- 
to più ‘volte molti /iugulari benefici à Peloponeft, nondimeno erano tanto in- 
grati , che burlanano , & sbeffauano Filippo nelli giuochi Olimpici, C> mol- 
ti de’/uoi lo flimulauano alla vaidetta di tal ingratitudine de Peloponeft} ol- 
ii quali rifpo/e , Et (he fàranno/efàcciarnoà loro qualche male i Quafi,che 
dirvoleffe , Sf procedotiocosì con noi else gl' hauemo fatto beneficio i che f». 
ranno poi, ^ come procederanno fé li faremo male i Queflo fù atto, oltre la 
modcratione , & clemenza , <f ammaeflramcnto, ^ d'vna eccellente magna- 
nimità , il tolerar -vn Rè, anzi non curare le deri/toni , C* efier vilipe/o da 
ingrati- 

che diremo nei di Pericle , che non fol amente comportò le parole ingiurio- 
fe , ma à colui else dette ce le haueua , fubito finito il calunnio/o parlare , Pho 
norò , & gfvsò notabiliffima corte fia . QuePlo magnanimo Principe fù gran 
Condottierodegli-^theniefii & meltovaloro/o, acquifloffigrandifiimaaut- 
torità nella Rcpublica , 6’ la conferuò con quelle dolce maniere [ haueua ac- 
quiflata , & per le co/e fatte da lui honoratifiimamente fi guadagnò il nome 
d Olimpio . fù molto ‘tm giorno villaneggiato , & oltraggiato in piazza di 
parole da vn calunniatore , mal creato , temerario , al qual mot rijpofé, ne 

difieco/a alcuna, (S andando poi àca/a,ch' era già tardi,queflo infoiente pur 
con infolentiffme parole l'accompagnò à ca/a , done arriuato , per effer notte 
chiamò vn/eruitore, & fece pigliar vna torza , & volfe accompagnaffe quel 
temerario, & arrogante fino à cafa . fù certo confianza molto grande, (F da. 
huomo magnanimo, (S heroico , quaCera Pericle « che rimofìe fempre da fe 
ogn'ambitione ,&folàvfarbeneuolenza ,& cltmenzuinclinaua } che però 
venendo à morte , & vdendofi lodar da molti , ancor /offe quafi all' ePlremo , 
leuato JÙ il capo difie , come delle cofe fatte da lui non meritaua molte lodi > 
ma sì bene, per queflo , else neffuno ^theniefe per rifpetto diiui mai haueua 
hauuto occafione di veflirfi di bruno; cofa certo fingulare à vn Generale Capi 
tono cTefferciti. O chebeUiffimi effempi i effer placabile^aperfi temperar, 
vfar clemenza , & pietà. Et certo ben diffe T uliio , Aliente efìerpiù degno à 
vn grande , ki eccellente huomo, che laplacahilltà, Pi la vera grandezza *** 
effer humano confi fie . Lafiino dunque i giouani andar quella inhumana al— 
tcrezga. Pi arroganza di coloro , che fenza mai dar fegno alcuno di cqrtefia 
. S alcuna 
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i" alcuna grafia» & benignità » fola con ogni ajpreg^ » <T animi ro'm, & di- 
jpettofi/i dimoìlrano; ne fi ponghinoà cuori' ingiurie riceuute»chu non ricor 
darji delle ingiurie certo è cofa dallo animo. 

J prudentiffimi & fauijfimi huomini non hanno fatto cafo alcuno effer det- 
to male di loro » hanno ben operato in modo che con verità dir non fe ne pofii » 
come fece 'Platone» quale per la fingularità della fica fcienT^a» vogliono pene- 
trajfe alcune cofe diuine»però da molti il Diurno Platone nominoci. Ri ferifee 
6 aerino » come al tempo di quello era Senocrate fapientijfimo Filofofo » & di 
molto grido » & ch’vno difie à Platone , che Senocrate haueua fparlato » Pf 
detto molto male di lui; atlhora Platone voltatoli à quello»li rijpofe» O come 
può Dar quefto » ch’io amo lui, & ogni bendi defidero , &tu vuoi che dica 
maledimdCofiuipur perfiilcua » che Senocrate hauejfe detto molto male 
di lui »& ciò con giuramento affermaua . yiUhorareplicò'Platone » inerti 
fe quello è parvero , che facciamo vero fia , Io conofeo Senocrate di talgraui- 
tà,(i in tal modo riferuato » che quando giudicato non haueffe fioffe flato per 
molto mio bene il dir male dime, mai l'haueria detto ; così fi leUÒ <f auanfi 

qneUo importuno maldicente. • 

PJon folamente il fauifiimo Platone non facèua cafo di quelli che di lui di- 
ceuano male , ma ne effodiceua male, ne ricordauafi di quelli, che grauifiìme 
ingiurie li fecero , inginfliflime » C intolerabile offefe . Dionifio , il vecchio 
T iranno di Siracufa procurò di venir à parlamento con Platone » qual li dice- 
ua della T ir unnica » & del Principato legitimo , dicendoli tutte le lodi, vir- 
tà »<ir Iraìi erano in queflo , come in quell altro Tirannico eraogiii biafmc, 
violenj^»&ingiuflitia;&ilbene;Cf giufto' di quello , glodif» & gratd 
danni infolen^ deU’ altro li dimoflrò . Sdegnatoli Diohifio li diffe. Il tuo 

ragionamento Platone sà di paxplp 1 rispofe Platone » Il tuo Rè sà di 

Tiranno. eJ^olto fdegnato il Rè deliberò far morir 'Platone» ma accortofi 
'Diàne» & viriflomene» con molta fatica i & prieghi lo ritennero . eyfllhora 
Dionifio lo xonfegnò à Polide I^edemont'cb'era ambàfciatoreal Rè »^ gli 
ordinò che ritornando in Grecia lo vendefie -. 'Partendo Pqlide , Cf ritornato 
in Egina » pofe ih terra Platone per venderlo . Hau 'euanoà qtìel tempo fiiito 
vnaleggegli Eginefi, eh’ alcuno jdtheniefe no potejfe in Eginafermarfì pena 
la vita;perilche f atendo inflanti^ Carmandro auttore della legge,douerfifar 
morir Platone come yltìjeniefe ,per ofieruan^a della legge; ma effendoui vno 
che la morte di 'Platone comportar non poteua'» comparfeà quél T ribunale , 
C adduffe, che la legge fitta da Carmandro , doue fi dijponeua » chenefiuno 
huotno <1 ydthene potefie flarin Sgina» non comprendeua i Filofofijperò Pia- 
toneejferfingiilariffmo Filofofnneà quella legge fottopoflo ; & fk di tal 
auttorità co^i,che concorrendoui molti altri, quali fi moffero da veder quiui 
Platone» con tanta conDanoia d'animo, volto fereno , fienosa turbarli punto» 
tanto poteuano in lui le buone ragioni della Filofofia , che poco flinùtuà qkat 
opinioni preualefie»ò contra di lui, ò à fiuore; à tal chedi^utdndo il cafo per 
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laftn^atariti di Platone, fu libero dalla paia ; nondimeno fi vendette, & h 
comprò per venti mine vno u4niceto Cirineo , che lo liberò ,& lo mandò in 
Attiene con honorata compagnia j fubitogl’^theniefit ad Aniceto rimejjero 
ifiioi denari , ma egli ricusò di ricenerU,dicendo,che molto più meritaua Pia 
tonc . Hauendopoi intefo del fatto Dionifio , & dispiacendoli del molto ag^ 
grauio fatto à Platone , li fcrifie con molto cretto , lo pregò , non doueffe 

%r male di lui , ne publicar la grande ingiuria li fece ; al qual rispofe Tlato- 
ne,che non haueua tanto odo mediante l'occupationi della fua yltademta,che 
ricordar fi poteffedelTacerbe ingiurie da lui riceuute, ne peiifara'fattifiioi. 
Quato igiouani pojfano impararla queflo prudentij(fìmoFilofofo,nonfolame 
te non dir male /alami, quali no lo nteritino,ma ne di quelli, ch'il dir male di 
loro la verità fi diria, ne tampoco ancora,àguifa di Platone con Dionifio,non 
dir male di colui , dal qual grandiffime ingiurie u'haurai riceuuto , anì^i to- 
talmente dimenticarti ogni crudeltà cantra di te vfata. Ma alle volte auie- 
jte , eh' deuni per la natura lor mdigna, altri perche crederanno fenT^ confi- 
derationc quello ch'il maligno li dice ; però delie ptrfonedabene ,honorate, 
Ó' degne , che digìouar à tutti fanno profejfione molto mde ne dicono . 

yfriflo tele che fu Filofofo notabili(fimo,fap'ientiffimo,& Principe de'Pe- 
ripatctici,quantofofJc ilfuo vdore facilmente fi può comprendere,che Filip- 
po lo chiamò per Precettore tPyilefi'andro Magno fuofigliuolo, d qudfo ijfe 
quando nacque , ringratiar molto i Dei che glie Phaueffero concefio in tempo 
che l'hauria potuto hiftruire , fiar fiotto la fua difeipliua. V jgliono ch'-riri- 

fiotelelafdaffepìù di trecetito libri da lui compofli ottimi, C* approbatifjìmi. 
Non faceua ^riflotele cafo deuno di coloro che di lui diceuano male , & non 
folamente non ne faceua conto , ma marauigliarfi diceua , che gPhuomm. 
virtuofi fi pcrturbaffero quando odono , òglie riferto <P deuni che dicono ma- 
le di loro; quello gran cofapareuaad drtfiotele . Plora non folamente fi per- 
turbano , ma potendo leuariano la vita à quello , che md dice di loro, ne fan 
nocafototdmettterouinarfi,& ffejfe volte porger il fangue , Pi queSiolofa 
ranno ancor che ilvcro li fia detto. 

Ochegratiofa rispojla fece udrifiotele à vnocheli fn detto haueua dettp 
mde di lui, & fparlatone molto, ch'ifcolari , & amici fuoi nhaueuanogran 
paffwne; a' quali diffe,Lafcìate pur che dica male,& alTahfetite le diano del- 
le sferrate ; (i così mitigò gl' amici , d fcolari fuoi , come douria vfar ogni 
perfona contra ciarloni, dmddicenti* maffime quando in abfenga dico- 
nomalcj. 

tiyflcuui differo mde d ylrlfiene Filofofo di gran fanut; queflo f apiente Fi 
lofqfo non difie fubito, non dicono vero, ne mentono, ma pensò da fefieffo, d 
diJfe,Jo nonsò d' batter commefio talmde, che dicono di me,nesò ihaster 
hauuto td mda intensione , ma forfè che per inauertenga potrei effer incorfo 
in queflo errore che contra di me fi dite ; d così la pafiòfenga deuna dtera- 
tione. yiucrtiuo. Signori, quanto prudente foffe queflo Filofofo quando era 
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detto male di lui, ne male haueua fitto , pur dubitaua^icendoyForfe thaarò 
fitto per inauerten^a ; & quando poi era detto bene di lui , dubitaua bauer 
fitto male . Intendendo che Platone jparlauadi lui, diffe. Scafa regale quatu. 
do farai benefentir dir male di te-QueJta nouéiliffimqfenteriti^a l'attribuifce 
Tlutarco ancora ad yìleffandro Magno . 

Non meno Antiviene faceua poco cafo delle cattine lingue ,& de mal. 
dicenti Senocrate Filofofo , della cui vita , coHumi , Cf virtù fi tanto la ri.- 
putationepreJJ'o le perfine, & di tanto filendore dinome , & di famaprc/fo 
ognvno , che fi tcneuaper certo , ch'ai rnondo non fojfe animo tanto terribile, 

crudele, il qual P aspetto fil di Senocrate non rendcJJ'eà manfuetudine, rL 
uerem^a, & con ogni affetto ad amarlo. A queSìo dicendoli molto male , PS 
ingiurie vua peruerfa lingua, fem^a rifonderli con alteratione , li diceua. 
Come tnfei patrone della tua bocca , cosi fin patron io delle mie orecchie ; PS 
cosi prudentemente dispreo^uatefferli detto parole iugiuriofe,non turba»* 
doft del tediofo , & acerbo parlare di colui . St queBo vfar fi può quando gli 
importuni maldicenti cercano darti trauaglio ,PS da queBo dignifiimo Filo~ 
fofoimparare,Cheg[orioCias cft iniuria tacendo ftigcrc, quàm rclpóden- 
do fupcrare . Fù di tal bontà , ch'hauendo à giurar in giudicio in vnaccrta 
caufa, i Giudici non voi fero giuraffe, ma li crederono fen^a giuramento. A or 
rafi di lui come certi giouani promeffero denari à vna bcUiffima donna, quan- 
do dormendo con Senocrate I haueffe potuto indurre à corromperli, & la don- 
na fi rifolfe fame eferiem^; andata dunque alletto di Senocrate fece ogni 
poter fio per indurlo à ciò, ne fi mai poffibile per la gran continen^pa di quel- 

10 ; tuttauia la donna chiedeua ad ogni modo i denari à quei giouani, dic?d(di, 
thè baueuano detto ch'hauria giaciuto con vnhuomo , & non con vna flatua. 

Dicono ancor, che mentre lesena , vn diffoluto , PS dishoneBo giouane 
andò nella fcola veBito da paT^go , forfè vbbriaco , con corona in capo, facen- 
do delle pas^Tfie ; ifcolari molto fi ridcuano di coBui . O gran bontà del pru- 
dente Filofofo , che non filo non fi n'altera , ne fi ride , ò burla di quel me- 
fihino, ma con dolcemaniera,efficaci,&fuaui parole cominciò à parlar della 
vita morale in tal modo, & maniera , thè coBui reuiBofi del fio errore, get- 
ti via la corona , flette con molta attentione à vdir Senocrate, & continuan- 
do poi venne di molto valore virtuofiffimo , PS fi Filofofo di buon nome . 

O con quanta benignità , PS clemenT^a rispofi T iberio Imperatore à quel- 
li che con lalor maledica lingua l'offendeuano,PS li faceuano ingiuria con 
parole d" adulatiotii , ne con alteratione , ò ira (conofeendo la lor malignità) 

11 rispofi ; ma dicendoli vno y Le fiere tue > Cefire , occupationi ; dijfi , Non 
facre , ma laboriofe ; PS vn’ altro difie , Ch'era entrato in Senato fendo Boto 
ejfo auttore ; à queflo pur rispofi , Suafore , & non auttore . Et così fece co- 
nofier comegC erano note le lor adulationi , ne fi ne volcua alterare . 

Pirro ancor Rèdegt Spinti vsò vna volta molta humatiità , & piaca»o- 
le:^a,the li furono condotti auati alcuni che di lui haueuano f urlato mentre 
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erano vbbriachi ; d quali dimandò , sera vero hauejfiro detto male di lui; 
vM di PueUi rispofe, E vero, ò Rè , che molto hauerM detto nu^ di te, & 
molto più , peggio haurefiimo detto fé più vino ci /offe patocLuo ; & ri~ 

7n^oU fettrilaffittfen^aaltro caligo. ‘Benigniti certodegna dv» 

'"‘anidro ancora di Lacedemonia Rè , quantunque inmolte fuc attieni 
fofTe fattiofo, auserò, & huomo contentiofo , nondimeno mdto li mojìro 

%Ttolo pmuocauaconmolte p^ole àdouerli dar grane punttione ima non 

ÌZmJZfececafo che ce^edelfuo mal parlar centra di f e, cheli dice- 

Ita Di di ifeguìtapurildirmale ,nontil4ctarmalismtàncll mi^tuo , 

al Rè Iran patienga , & continenTia i raffrenarft dall ira , &fdegno cantra 
infallialMgio blomo ; che tutto deue effer grand effempio, mafiimc a per- 

fone prÌHate,vedendotantacontinengaìnvn Rè ^ 

OcoZgmìofamentetolerò ^nguftovn motto acuto& 
fu dato da vno.era venuto in Roma di Prouincia lontana vn 5"^"^ 

u4uruìlolonnzliante,perilche da tutti eramolto ammirato, gn 

afrjMLam. perla fomisUanufpr 

ynadre fù mai à Roma i Quejlogiouanc accortoft del niotto dell JmperMore , 

Ji„mtioHcfa<eta,,mebarUrU.sma«e,&^ 

uyd^maIiie’mmÌMChtiimèa!apmmiliaaa,&r,ilr,cbcproiix^ 

eSme Difftìtterar ilfepolto , Che affligcrc vmbram roortis tcmcwium 
fa“,fin4riuir,or,Ufùth,m,rrmLapiea,^^ 

w.vr»rX4.<-./W-.iy! 

f. dlL, maUdiUi.diffe. Cff. di porgeri f 

tae;penbemefferto,cbipHÒimptdrreaddtnrmtjSèrJàttoi g > ^ 
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fayhcomt fela faccffebti: peròdij[feSafitoyimbrofiù,(^noaiepeirnà 
lòcioiniuriam fi potcd^tam in viiio^quam ille qui inCeit. Certo che nS 
ci fariatto maledici fe no ci foffero afcotcatori ch'iidiffero dir tnale.Dhe fugghi 
no dunque i giouani nobili ér illufìrigf huomini maldicentit & maluagi,ne 
mai porghino orecchie alle malediche lor parole . 

Con quanta patietij^a comportò mai Claudio Imperatore yn poco rispetto-, 
noie GrecOi qual hauendo auanti all Imperatore vna caufa > Cf nel trattarla, 
quello Greco incolorito ^infiamò in tal modo,che cantra di CefarediJJ'e, fttu 
vecchio fei & Jlolto. Gran clemen^^ fìt certo delt Imperatore à tolerar tal te~ 
inerita da vn viliffìmo Grecu'^^ , clx maggiormente douriano hauer tolera» 

gl' altri dipriuata conditione . 

'Diogene ancor che fojpe detto Canino , cioè mordace, nondimeno non flaua 
d controllare centra di quelli che li diceuano ingiuria, che lifà detto vna vol- 
ta da vno , Diogene ti vccetiano , fi ridono di te ; egli rispofe,Non fon vcreU 
lato, nederifo, che certo par impoffibile chevno ti percuota ne tù fia percof- 
fa ; tuttauia fece vna bella rirpofta , ò perche volejfe inferir non efj'er huomo 
da efier vccellato , & derifo , ouer amente , che fkeeffe poco conto della deri- 
lióne , ò vccellamento loro ; & efi'cndoli pur detto, 'Dico Diogene che fi rido- 
no di te : rijpofe , €tgt afini fi ridono di loro ; al qual fà riepoflo , Aon fi cu- 
rano , fe gl afini ridono di loro , Ne io, diffe Diogene, mi curo f ceffi ridono di 
me; volendo dire, eh eraru) come afini, cJx non fideue farcafo dellordire; 
oueramente , sì come T afino quando ride d'alcunò , non [offende ; così chi fi 
ride di me , non m'offende . fn fomma diffe , del lor ridere , ò vcceUare poco 
conto ne faccio. Così far infogna quando alcuno rider di te vUole , non fkf ce» 
to del fuo ridere. 

Che inaudita toleranii^fii. mai quella d' ./fnttgono primo Rèdi ,.^Cace- 
donia , qual non folamentc non caSligaua ,neriprendeua quelli che diceutt- 
no male di lui, macon fuo patimento g[ aiutaua ? fi'na notte hauendovdito 
certi fuoì faldati, che fi lamen tonano di lui, & ne diceuano male , che gli ha- 
uefie condotti di notte à caminar per certe strade fkngofe, clx con fatica vfei- 
uano s egli arriuò quiui d certo paffo , & aiutaua quelli faldati foleuanJoli à 
poffare, non fapetido loro etri li deffe aiuto ; poi paffuti li diffe , Mora maledi- 
rete .Antigono, che vi hà condotto perqueSte Strade cattine , (^direte bene 
di colui chevi hà aiutatovfcime . Et quella fu lavendettache fece queflo po 
t enti ffmo Rè cantra di quelli che tanto lo nulediuano . 

T iberio ancor Imperatore, come riferifee Sttetonio,ancor che crudelifpmot 
colerò vno che cohtra di lui haueua fatta vn libello infamatorio ; molti dice- 
nano che foffecoflui di grane pena meriteuolc , & tutto fu fatto faperà Tb- 
berio , qual altro non riffofe , fol che nelle città deuono efier libere le lingue; 
ne voi fe far altra inquifitione di chi bau effe fimo quel libello . 

Solone Salaminodaua vnbel modo, accieclx tra huomini non foffero ingiù 
rie, & così non occorreffe perdonarle, dicendo. Che coloro ch'ingiuriati non 
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forioi parimente ft condoglhto con quelli eb' ingiuriati fono. yirijl.dife ancor 
egliilmedeftmOiChe dijfe,Sium indignarcncur illi > quibus non ed faótz 
inioria , qua iili quibus fada ed, nulium in dui tate admitteretur (cclus . 

'Damarato comportò molto bene vno chele villaneggiaua di parole per co~ 
piacer ad altri ; al qual fu detto t Come comporti tù Damarato coflui che ti 
fttuia ingiuria così grauementc? Q^florispofe » Niente cojluihà peccato 
verfo di rncy però che quelli quali parlano à compiacerne, quejli non offendo., 
no coloro contea di chi dimqfirano acerbamente, & con malenolenga fargli 
ingiuria . Et così comportò t acerbo parlar di colui,&' diede effempio ad altri 
di tolerare ftmile ingiuria, chediceuaS.ydgofl. Iniuri* virò forte probant. 
Eccoli yn realerimedio diTub. A^im. Iniuriarum remedium obliuio ed. 
Et quando quejio non li vaglia. Santo ^mbrofto di ffe , lHud cdmagnifì> 
cum fi fubicCfusconiunjelijsiudiciu Dei laudes. EtvoleuaS.u4gofl.Cbe 
Minus malum ed malutn pati, quam malura facere. Soggiungenda,h\i.. 
lutn hominein tacendo potiusquatn refpondendo fupcrabis. ytngi vuoi- 
le , che prò ma lis fìc oran Jum . Et, Ch'Iddio vuole ejferi cattiui d lode & 
beneficio de' buoni . 

'Dhe Signori ftano flcuri, eh' è molto più danno, manco riputatione ,&ho 
noreilfaringiuriaadaltri , che non è il soler ai la, eh' è cofa feruile voler ri- 
fondere à tutti quelli che ti fanno ingiuria . v/ihi come pia mente parla Saa 
Chrifofl. eh' ancor fiamo da ingiuria prouocati, che riputar ingiuriati non fi 
doutmo , ma offeruaranuo la /anta , & faiutifera monitione di S. jigoflino y 
Iniuriam obliuifci gloriofum ed . Ogran virtù , dijjè Jfldoro , à non offen- 
der quello cheti hancrà offefo, & gran forteg^a offendo tù offefo rimetterli» 
giurie; ma gran gloria il poter nuocer d quello che ti hauerd offefo , perdo- 

narli . Etvoleua S. Chrijòli. Che fofle co fa d animo magnanimo dispregiar 
[ingiurie, & di certe cofe caaiue ne r dirle, ne parlarne^ . Diceua ancora , 
Auxilium diuinum nobisadcd,cu in iniunjs manfueti fumus . Oebefit 
lutiferi documenti dd Hugone, Cb'ègran virtù , diceua,fe tù non offendi chi 
ti hauerd offefo, Cr gran virtù perdonare d chi tu poteuifar nocumento; ó” ò 
vnmodo di nobile ,& illuflre vendetta , di perdonar d quello che fùperato 
haurai . Et diceua S.udmbr. Quello è certo cofa magnifica, fe tu rumerai in- 
giuria, lodar ai lavolontdd Iddio, fe farai daUemolcflie afflitto , crederaief- 
fer d'iddio giudi do, &fe per la pouertd patirai, nonflarai per quello che no 
laudi Iddio. Sdto ./Igoflino pur dimoHra quanto fla lodabile il perdonar I in- 

f iurie , dicendo , E facil cofa hauer vna vefle difmeffa , & caminar col capo 
affo, C portar il velo fopra la tefla ; la gran patienga deh ingiurie dimoftra 
il vero humile , che però comportar [ingiurie fi denono yCb' oltre , come diffe 
San Gregorio , [odio ch'ai proflimo s'hd, impedifee il frutto dell or adone. Ciò 
nani faccino la vendetta che infegna Diogene, dicendo, Optiniainmiicoru 
vindiida ed, te honedum, & bonum vinimptadaie. Et Euripide diffe, 
Melioi ed venia quam vindidla. 

De 
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De Principi mai fi deue dir male alcuno , ne à quelli detraher 
con calunnie > ò decrattioni alcune. 

DISCORSO VENTESIMO. 

O I c H E da noi s'è fatto mentione quanti mali effetti fi 
caufino dalle cattiue lingue de maldicenti detrattori, ci è 
parfo pereffer cofa molto ingiufla , & inhumana farpat- 
ticular difeorfo , & fingular memoria de gt iniqui calun- 
niatori , che cantra il lor Principe con acerbiffime calun- 
nie detralrono fù'de' crudeli , ^ fietiffimi, che cantra di 
quelli emptauicnte congiurano; & per V acerbità del cafo,come pereffer 
contr a à diuiniffmo precetto , imprimer fi dourà nelle menti loro, d'effer mol 
to offeruanti , obedienti, &fedeliffimi al lor Principe, ne con fatti, ne con pa 
rote mai fe li pregiudichi , ò alcuno male fe ne dica , eh' è cofa reprobatiffìma 
dir male del fuo Principe , ài altri al reggimento loro da quello deputati. 
*Pitagora diffe,Che non folamente li deuono efier obedienti, ma ancora amar 
li, ofieruarli , come le membra al capo . Et homero ancor egli diceua,Che 

la poteiià del Principe da Dio li fila conce ffa , ma la malignità degli huomi- 
ui talmente preuale, che àmaluagi il lor Principe glie ima cenfura. Et con- 
tea di quefti Seneca gridaua , che marauigliar non fi deue , poi che fono alcu- 
ni di loro così arroganti , & fupcrbi , ch’ardifcono emendar gP Jddq ', ó" non 
fesleffi, dicendo, Sunc,qui magis emendare volunc Deos, quam fe, 
j^uanti dunque con mordaci parole al lor Trincipe , a'fuoi à grandi , & 

degni gouemi di Prouincie , & Stati deputati , cercano dar calunnia, & em- 
piamente di quelli ne dicono ogni male , fent^a poterne rendere ragione al cu- 
na, fola che con la moltitudine de maledici al dir male concorrono ; che bett 
diffePlut. Qui multitudiniplacct, is làpientibus dirpliceai necefleeft. 
‘Però diceua quel Santo, V u Igi i udici u m errore pJen u m . Et ancor Seneca 
efclamaHa,Qhmot vitate quarcùquc multitudini pUcent.Etaltrouediffe, 
Qujs enim piacere potcfl cui non placet virtus? Ne dal popolo mai, oda al 
tri detta moltitudine farai approuato, ft à quelli filmile non Jarai, ne farai cat 
tiuo,& empio come loro; thè diceua Plauto, Mali funt homincs qui boni* 
dicunt male. Questi detta moltitudine fono,diceua Cicerone,di poca verità, 
di molta opinione, fenT^ configlio, ragione , difeorfo, ò diferetione alcuna,PÌ 
l attioni loro più prefio da tolerar che da lodar ; ma è proprio de'fuddittdefi- 
deraremutatione di Stato,che diffe Pitagora,Sempei przfcntis ftatus fub- 
ditised moledus. Et fi prefuppongoHo huomini di granvalor, &faperc,Cf 
quefio è propria lor imprudenza , quale è in coloro che li pa;r bene, quello t he 
imprudentemente riprendono nel ^Principe , & ne dicono male . O come fono 
Uinumcrabili quelli di tal moltitudine, che ti par efferatti à riformar ogni 

delibo- 
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deliheratìone de' Principi, & riptouar ogn'attione di quelli, di quaìfta prò 
hariìJifUalor confnlta.O come ben diffe ^riftarco. Già furono i fette Sani dèi 
la Grecia , bora àpena fi ritronano altri tanti idioti , mofhrando quella gran 
turba che fi tengono Sani . tSVCorfero dunque quei fette Saui , ne ci è reflato 
vno ignorante; quando mai la regia potcilà, & auttorità luncefla lifoffe, 

gPaueria certo come auenne alla coda del jerpente , che fabulof amente dicefi, 
cb'viuivolta la coda di quello eflendofi ammutinata cantra il capo di lei , dU 
■ntaudando di voler rfl 'tr ancor ejfa talhor guida del rhnancnte del corpo , & 
dinonejier femprc tfn>T^ata fcguireilcapo per guida; battendo ella dunque 
bauutoqueha maggioran7ji ,quciìon atteniua , che mouendofi ancor effa 
fem^a orchi , grauemente vrtaua , £? oltta ciò tiraua [eco il capo ancora 
alla medefma rouina , il qual cantra Cordine di natura feguiua vnagui^ 
da cieca , & /orda. QueSo medefino aticria quando à fimili arroganti , 
temerari il gouemo de Principi, regia potetlà à lorfoffe coticefl'a; 
certo cheda gihuominidabene 7 & prudenti non prfl'ona ejfer vditi ^ De- 
cer timcri C*Cirem ,diceua Seneca. Stdifl'e Santo ylgoslino , Che hi il 
Principe imag ine tf iddio , dir che fono i Regni ordinati dalla diitina prouidem 
ga,Necc(l (ubditorum rcmcrc vitamiudicare te^cnuum.fflertaliancor 
S.Tierodijfecon quelle fante parole, Ogiouani fubicrai igitur eftotcomnt 
bumanccreature, propter dominum , (ìuc Regi qtrafi prxcelenti , lìae 
prarfidentibn*, tamcjuarrrabco miifisad vindirlamquidcni ma/efà€lo-> 
rum , laudcm vcK>bonornm,.yo^^/«n'^^f«doj Regcm honorificate. Que- 
lli tali fi reprimano come da noi alcuna volta fu vfato con alcuni , dicendoli » 
Qumdótù fofii posto dal Principe al gouemodvtia Prouiraia,ò d' alcuno 
altro Stato, C alPamminifiratione di quelli , invece dejfecitar , C attendete 
all'officio , & cura impofloti , attenderefli tu à far mercantia,ò in altro modo, 
di quella participarne i O darefli mai tù fenten^a cantra alcuni perfauore » 
raccommondationifoueramente procepareSlitù altri, con temerli carceran- 
ti, quando che à teconSlajfe non ejferci iruìicij rileuati,& cantra di quelli fuf- 
ficienti i Subito da que&o , che tal cofa mai fùria , è rispoSlo ; al qual fi re- 
plicaua , ft fetù che fei prillato , pouero rispetto à quel Principe, & àgPal- 
tri , a'quali dai biafino , & calunnia , ne hai come quello tanta pretenfione- 
à maggiori honori , gradi , & dignità, ne fei come quelli che cono] cono douere 
efierde gl altri migliori , per Vèjfempio che da quelli i priuati riceuono, no fa 
refli taldifdicenga,ingiulìitia,ò fimili anioni malfane; perche i induci à 
voler credere ,farfi dal Principe , & dafuoi deputati alle Prouincie , fi? Sta- 
ti , quali mediante il lor valore à tanti gradi meritamente peruennero , £? 
mediante le lor degne,V meriteuoli attioni jperano afeender à maggiori gra- 
di , & bonari ;tffe li può dir quello Telatone diceua , Che le perfone vili,& 
pouere non fanno fari officio del Principe , che però reflano confufi ; CS mol- 
te cofe conuengono à vn'huomo priuato , che far non le deue vn Principe ; C? 
aitre fono proprie de' Principi che à particularifarlenonfonlecitc;chepe-. 

rò quel 
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rò ijuel Principe difie à colui che Pefiortaua àfar anioni di priuatOt Vi* 
incx non fu n c vi* tu* . ft Alefiaridro Magno > come Curtio rifetifee» dop» 
po ottenne quella preclariffima vittoria cantra Dario, nella quale refiorno 
fueprigionere la tnadre , moglie , figliuole di Dario , trattaua poi Dario 
di dar la figliuola per moglie ad yilefiandro , & Parmenione ch’era princi- 
pale pre/Joad Alefiandro à ciò (fettuarPefiortaua ; allhora yile/iandro ri- 
fpofe , Ancor io lo farei fe fojfi Parmenione , macome Alefiandro farlo non 
mi rifoluo . Dimofirafi dalle parole di quefio eccellentiffimo Principe , che 
cjji non dcuono far molte cofè ch’à particulari fon concefi e . Et quefii maldi- 
centi ancora quando fofiero buoni, come diceua Qtnntiliano, da bene, con 

grandifficultà iindurrianoà credere gl' altri efier cattiui ; però come mali' 
gni che fono efji , ilftmile credono efier gli altri , & conofeono la lor ignoran- 
te infolenga, & temerario parlare ; & meglio li faria far come Euripide di- 
ceua , Sema tc oracione, non vt con tra poccmiorcs, à quali obedirfi deue, 
come ben difie San Bernardo, Obediendum cft honiini propter Deum . 
Damai nondimeno alcuni fi fono ritrouati talmente maluagi , infoienti, & 
fcelerati > che tfacciatamente hanno rifpoflo , che fkriano quello che nel Prht 
ripe biafmano, £? peggio. Se Tullio ad Brutum e ftlamò, O fuperbiam in^> 
auditam in facinore ^lotiui, che hanria detto di quefii che tanto fi doglio- 
no di non hauer occafione, ne li fia conceffo di far ogni male, alla peggio i 

chediceua C^iid fluito proprium cft non pofte,& velie nocete . 
quali faglie rifpoflo. Dunque tu vuoi biaftmar in vn Principe , &fupcriore 
quello che fare flitù, &.peggiof "Biofma dunque te fieffo con qnellaardente 
rabbia della tua pefJimaintetuione,quai maggiormente è peruerfa,& empia 
per il defiderar di j^r quel male , eh' ad effetto non puoi porre ; eh' Arift. dice- 
ua, Malusponitmanumad impoSìhtlia. Et difie ancor Talerio Maffimo, 
Plus voluiftèpcccarcnocuit, quamnonpeccafte. Et Cleobe, Non pec- 
cantes , fed peccare gcftantes puniuninr. Agofiino pur diceua anche 
e^//. Alala voluntatequifque mifercftìcitur. Et tu poi cerei» fe li diceua 
dar calunnia al Principe, ò ad altri fuoi deputati ;maquandotà mordere li 
vuoi fieramente lacerarli , biafma,& rimoui maggiormente tefieffo del- 

r iniquo penfiero . Non fanno quelli inquieti maldiunti , clxi Principi fona 
degli altri megliori , come Leonida d vnoche li diffe ,Titin cofa alcuna ci a- 
uangi , eccetto , che fei Re ; rifpofe Leonida , io non foffi megliore di te non 
farei Re . Ne fanno, ch'aUe volte deuonohaueriPrincipi qualche ricreatio- 
ne , chediceua Plut. Conccdcndum eli Regi aliqnando vt Regnuni frua 
tu r, poicire quefii prima da Dio, poi dagPhuomini fono elètti al lor regimen- 
to ,& che diceua Alarco Tullio de nat. Deor. Nemomagnus ftnealiquo 
alHam diuinovnquam fuit . Sanno bene igeneroft Principimeglio de mal- 
dicenti , ch’Arifiot.dice, Rex debet fe habi«c ad fubditos, ftcut paftorad 
oucs. Et che quello pur diceua > Princeps le Rcgem non meteatorem ma. 
mincrit. Et che Xenofonte pur diffe , Piiaópcs fubditos prxccdat.noa 

dolo. 
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dolo, & ocio , fcd prou ideo tia, & indù ftria . fatis/ùr fi può igt in* 

quieti > che fe le prouifioni che fi fhnno da’ Principi per vtiU, (i f alate de' po 
poli diformento per il ziuer loro faranno ria finte alquanto maggiori di quel 

10 era necejfario, s'odono le voci de’ temerari, & inquieti,che tolerar nonpofi* 
fono cl}e s'habbia à dijlrihuire quel fomiento fopraiianì^ato al pre^p^clje fa* 
rà Hata compeìato dal Principe , ch'aUIjora fard fopragiunto vno aiondante 
ritolto ;Ù'fe le prouifioni non fofierobaftanti,(Sjolovn giorno fenT^a pane 
fi fiefic , maggiormente s'odono le gran voci di quelli , d)e per auaritia del 
Principe, negligenza , ò poco fuo Japere filano affamati s & vcriano, ch’egli 
fbffe perfetto, ch'è urto cofaimpoffibile, come diceua AJ arco Tullio . Nec 
cuiquan>dii)ìciliusquamrcpciirc<]UÒdiìccxomiii parte pcrFciflu in in 
fuo genere, ^ tutto quello ch’ejfcguir non fi può perfettamente f attribiiifco. 
no al malgouemo del Pr incipe ; però diceua S. /dgoft. Che mali alios de luo 
ellimant ingenio *, peròfccofa alcuna buona riefee , certo che di quefioal 
Principe nonfie ne dà parte alcuna; ma quando poi feguecofa altra di male,al 
Principe tutto attribuifcono,diceua l'ifieffo Xenofonte. Ma i Principi ihefo* 
no molto prudenti, & pii imitano tanti altri Principi addotti da noi Santi, G 

11 Saluatore nofir o,ch' hanno tolerato l'acerbifiime ingiurie, effefie, & morti , 
con efeufar quelli , come difie iMtantio, CAr prauitatiscauià illorum cft 
ignorantia. F intpoffibile che i Principi non fiano calunniati, & alle fiere 
ingiurie de cattiui , C maledichi fottopofli ; che però dijfe Seneca , Nulla 
tanca potentia eil in quam non irruat iniuria. Nondimeno i generofi Trin 
dpi s'inducono , che non fiol la lor potenza* & virtù s'vfi fempreperlor Plef* 
fi, quanto che d fauore degli altri , C? dell’ infelici foggetti d ingiuriar i mag 
giori,dicendo .^rifl. Optinuis non folum vtitur vinutead fc, fed ad alios» 
Miche più de gl’ altri effer deuono humani , & pif ; che, come difie Diogene * 
TOni Principes imagines Dei (irnv, però ben dijfe ancor Ouidalel buon Prin 
cipe , E II piger ad p?nas , ad premia vclox , & vfano quello falutifero ri* 
medio che S. ^gqft. gf infogna, Clieiniuriam obliuilcigloriofuro eli . Jl 
voler fitrrepren foni ,ò altre monitioni d fimilimaldicenti felidd occafione 
d" infuperbire , & d haueme infolentijfime rispojìe ; che diceua S. Crege rio , 
che jpejfe volte atàene , che i cattiui che fe flejji difender non poffono di quel 
male del quale glie fatto la correi tione, che vergognandofi poi, vengono peg* 
glori * & infuperbtfcono in addurre lelor difenfioni , & cercano di ritrouar al 
cun vitto cantra di quello, chefammonifee, per rimprouerarlo , in vece d ha* 
uergliobligo perla carrettione; & douriano pur raffrenar le malediche Un* 
gue, pen fondo d quello li può auuenire ; dicendo ’Tlut. Che f ira de' potenti » 

la lor grane indignatione dispregiar non fi deue . Et ancor Ouidio dijfe , 
An pelcislongas Reges haberc manus > Et Nomerò , Che fomnia Princi 
pisnonomninonegligenda. Non fanno ancora quelli infeUci detrattori 
quellafenten^ d Nomerà indotta da Focione,qual perche Demofiene inpu* 
blico inpriuato diceua molto male dAlefiandro, dijfe. 

Rimanti 
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, Rimtntipazzohormaidi dar più noia >- v>' ' ’ 

Al ficrleonicurpungeilcuoriDuitco 
t. . Sol digloria, & di Regno ahodelìo. 

CtFifieffof odane furàDmnofienediceMtTenbemìferiAiletìprauo^ 
ehi yn bnomo così potente i Che marauiglia fàpoi s'MeJfandro prefo eh’ beh 
be Thebe , yitbene dimandò à queHa cinque cittadini , (S il principaie 
fù Demoflene, per l’ingiuriofeparole baueua detto cantra di luijchianiandt^- 

10 fanciullo iÙ perfona debile ; ancor che egli diceffe che ^leffdndro ciò di^ 
C eua per priuar la dttà de' dttadini più atti alla conferuatione , ^ beneficia 
di quella , adducetido quella fàbula del lupo , delle Mcore , & cane > che vo- 
lendo far pace il lupo con le pecore » doinandaua illnpo che le pecore rimo- 
ueffero i canit accioche il lupo , ritrouandofi le pecore fenga cane , Cbaueffe à 
mangiare ; t iflefio auerrà diceua , ò cittadini , à voi quando darete ad ^tef- 
/andrò i cittadini che chiede ,■ ma l’effetto fu , che li domandò wdleffandro per 

11 diJbregio,C> trajparlar haueua fatto di lui, come dicemmo. Si che de' fPrm 

dpi male alcuno mai dir/e ne deue , poiché fono molto potenti , feroci, 0 

ancorché nemici fofiero, come s’è detto altroue di quel colonello di Dario che 
percoffequel fuo faldato con rhoDa, che diceua male d'eyfleffandro , dicen- 
doli , Io ti pago perche combatti contra Aleffandro , C non perche tùnedi- 

at ca male . Et quel Filofofo voleua , che neffuno mai prouocaffe , ò offènde/- 
fe colui quale fi conqfceua effer douerli fuperiore . O miferi , & infelici , che 
pur faper douriano efier al Trincipe ottima guardia la vera beneuolen^ 
de’ cittadini , & che male non gl’auenga , hà di molti occhi per vedere , & 
ditnolte orecchie pervdire, talché intende tuttoquello che fi fd,&fipen- 
fa di fare. 

Voleua ancora Homero,che quello haurà acquiate vn Regno di quello fof 
Jè meriteuole, & degno, dicendo , Regnum cum paraucris,icito tc dignutn 
elTci che però fottomettiamo le menti uoflre, diceua S.Bemardo, alla volontà 
de’ Principi, CS dice , Che votenùotes noa iiint irritandt ; Soggiungendo i 
Poteftatibus fine bonis, liuc malis honor tribuendus cft , poicb'èpeggùff 
il dir male in petfona di gran nome , che nelle perfonepriuate s ma è impoffi- 
hile , come diceua Tlatone, efiirpar i mali sperò è bene con quefli vfar qu el- 
la regola de’ Giurifconfulti, Che mah coleraiidi funi pacis caufa. Et S.An- 
felmodiceua. Ex ccprchcnnoocnalciturconfuiìo, che gli auerrà come dif- 
fe Euripide, Che malus male pcribi t . PJon fanno ancor quelli miferi, CS or 
voganti , ch'yn Principe buono , & altri maggiori, l effer da cattiui calunnia 
ùgC adduce laudi, & honori l JEt quando che s'è da cattiui lodati, allborha» 
no à temere d hauer fatto gran male -, come Lattantio diceua , & che Santo 
Anfdmo vuole, che Principi non fit rciìilcudum euain fi bonanoilraau 
fèraniur. Et dice pur Lattantio de ira Dei , Che Dio permette alle volte i 
Principi effer piu potenti, vradmaluinpoflent,yivirtus clTcc preciolù 
^uodraraeft. . . 


121 Difcorfo Ventefimo. 

Ma che diremo di quelli che con mani f e ili , & libetti infamatorij poili di 
notte in diuerfi luoghi , dicono male, & cercano infamar il lor T*riìKÌpe, & al 
trifttpcriori i Quejliper la Icfa maejlà, & infhmijjimo fitto pii meritano 
la forca che aleunariprenftone , poiché laro fono gl' infoienti, tenieriin', 
maluagi; benèvero quello diceua Seneca , Aliena vitia in ocuios babemus, 
noAra à tergo funi . €t Quintiliano, Aliena vitia quifque reptebendi roa- 
uult,quam Tua. £t Umedefmo Seneca pur di Jfe , Hominespiusinalienis 
negocijs vident. 

Et di quelli , che feue dourd mai dire , de' quali Valerio ne parla dicendo » 

Che alcuni ft ritrouano ,ghe con dolce parole mif chiana il veleno , & con fin- 
te Infinghe di pace d difeordie tra Principi di lite , tradimenti danno prin- 

opi'o ; vuole Demofi. che quefii come traditori s'habbino per capitali nemici. 

Che ihauràà dir ancora , che par impoffibile à credere, di quelli che con 
iniqua crudeltà cantra il lor Principe crudelmente congiurano ^ che meriuc^ 
mente all’effempio di Giuda ajfomigliar fi deuono , Cfi come egli à vn fcelent- 
tifiimo fine d'ejfer fojpefi , ò in altro abhomineuole modo vcctfi; maluagi, fee^ 
leratiicrudeltffimi ,(S fieriich ilpiù delle volte fon quelli che perlibenefù- 
ci, botto ri, fi? gratiecheda quelli riceueno , merito rendono di crudelifiimo 
tradimento , fai fametite adducendo che fojfero Tiranni, & che tirannica- 
mente netti lor fatti, Si attioniprocedeffero,& trattafiero. Etfe Tiranno è • 
quello , diffe Demofèene , che dell' Imperio con violen"ga haurà fitto acquifio; 
qual regintento ,& Imperio Slà foggetto tf alcuna parte! Italia a' Principi» 
che folcunifjìmamentc di lor non fi face jfe elettionc i Et fe Plut. ancor diffe , 
Ch'il Tiranno era quello, che de! ingiurie inuentor fofie ; qual violen^ » 
efiorfioni , sfornamenti , ò rapine mai s'efieguimo eia nofiri humanifiimi 
Principi i poiché d quelle ferocemente s’oppongono, SS d quefie con ogni vio- 
lentia , Ù" conia ragione dtttamoderatione madre refisHono. Erafmo vuole 
ancor quello efier Tiranno , che jem^aalcuno configlio tirannicamente efia- 
guifea cofe di molta importar.T^a , & grandi . DunqueThranni faranno quei 
Principi , che prudentiffimi confultori , approbatijfimo parlamento , SS can- 
fultedi molti Saui, ir huomitii giuSlifJimi deputomo , SS digniffima dettici 
ne ne fecero i ne hd ancor luogo mai, ò alcuno vero effetto , quello , che f ifief- 
fo DemoSiene pur diffe , Che la tirannica malignità , caliditd , SS afiutia df 
PrincipiTiranni falfmentedimoSira valeifi del configlio ,& deputati da 
^ atte lorconfultationi , fol per imporre à quelli injidie , d quali violenT^ » 
ò ingiuria addurre vogliono ,òi lor beni , SS riethet^ attribuire à fé fiejfi j 
che però temerari , ir infoienti f ariano coloro che detti noSlri Cattolici Prirh^ 
tipi, SS molto pii tal' giudiciofaceffero. Et ben diceua Marco Tullio, Non 
ejfer cofa di maggior temerità , ne cofa alct- na più indegna d huomo fauio , 
quanto è approuar quello eh' è falfo,ò acconfentire , difendere , òfar giudicio 
di quello che non fé n’hà certestp^ ,ne fé ne fia ficuro > SS quefia temerità 
vuole , che con gl'huomini foni mai parte alcuna non babbi* . Et diceua 
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metnOt£ffer eofa mtltofalace il far alcuno-temerarioglM^cio; ma che dotte 
cofe manifeUe fi compretideffero f occulte. £t s'^ri/lot. diffìe. Non omne 
quodapparct verumcfl giudicio faranno dunque i traditori contra il 

ier Principe j nel quale non apparifce alcuna dimojlratione » 6 di tirannia aÙ. 
cun fegno ì "Ben d tali fe li potriano dir quei ver fi , che t ómbra di Cleonice 
diceua d Paufania , cioè » 

Và ch’il fupplicio di ragion t*afpetu« 

Il qual fuol gadigar grbuomini trilli . 

Uon folamentenondeuonogtiUuiìri , nobili giovani dirmele , &dar 

calunnia al Principe loro ,mane à qualunque altro alla fama , cattolica 

fede filetto . O come è ctfa d' arroganza , & temerità Ó alcuni quali molte 
fono promi à calunniar i Princim, & riprovar ogni lor attiene; che ben efcl*. 
maua quel Santo t Che non eie cofa ficura allacalunnia de' detrattori t eh' è 
meglio patire ognigratide incowmodo, ch'à dir tnale cT alcuni Principi.yl que 
fii certo auiene quello fu detto à e^Car co Catone Ceqforino empiamente da 
quettomaluagijjimohuomot'. 

. Quedi di mala vita empi , & crudeli $ 

Morti non crouan luogo neirinferno. 

. yd queiìi contieneuolmente/i potriaporre atte lorfepolturt quei verfi fimi 
li che fumo pofii alfepolcro di T mone grandiffimo tnaldicente $ 

Noi namquiuichegl’huomini >cgli Dei 
.. Malcdicemo,&de’Principiifattii . 

Etl'acuon di quei > li che viatore 
Fermati àmaiedirlaterca>cii Cielo, 

^etti pufillanimi , & vili , per mofirar di fapere altri biafmano tPi i 
Principi moltodegni , & potenti j & credono per tal lor mal dire douer effer 
lodati » riputati , & effer tenmi che f apino ; che diceua S. Bernardo , Certo è 
gran dimoSratione dvno animo peruerfo il cercar gloria , & honore fen^ 
cercar la virtity& voler effer coronato > quando legitimamente atti yitij non 
fi fi refiftem^ . A quefli maldicenti pur fi patria porre queW altro epitimo 
fatto tà medefino maldicente Timone y 

Doppo la vitamia pouera >& trilla >. 
t Io lon fepulto quì> non prender cura 
Di faper ch’io mi da let tor, gli Dei 
Prego ti facciao dir cattiuo nne . 

Cejfino dunque i giovani y€f qualunque di dar mai calunnia ePPrincì^, 
angiper quelli predino > come hi ordinato Santa Chiefa netti privati officij 
per effl particulari orationi , che nel fine y fi dice > eh’ Iddio gratia li doni , Vi- 
ciorum mondra deuitare, &ad eum qui via « veritas , & vira ed gratto, 
li US valeant pauenirc , comealcuni devoti y & pij Pvfano ogni giorno nette 
lor orationi . Aggiungendo quello gPinfegnaS. Pauloy Tibi DomineDeus 
cxoluimushas obrccratioaes,onuoaes>podulationes,gratiaram afiio. 

jCL » “«»» 
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tÌM, proomniboshpminibat.pro Regibas^ & oibfltb'tisquiin foblU 
tnitatc fufttcotiftituri, vt«ranquillam viurii agamusomni pictatc.ifc 

caftjtatc. ‘ . . ■ 

' fMiafi chei giouoni quando hauranno cognitione tf htHbrie,difc6rfer- 
con modeftia di quello poffi auenir alle prefenti occaftoni , mediante la cog^i- 
tione hauranno delle coje pafSate ; ma non mai diano talunnia a' Principi . 
Che vuole fapere colui à cbe effemii fia moffo ad alcurpe dcliberationi il Pritt 
cipei an':^fempregiudicio far fi deuc U Priiicipecfihft fnoffofer. ragioneuoli 
caufc , £ 5 * ^ujar fi deue di tutto quello che poi »m jegua con buona efi'éto , 
XS chedatffoefieguito fi fin con molta bonaintentionè ; & ejferli talmente' 
fe li deue Joggetti > come fcrifi'e San Paulo d Tito , dicendoli i Ad mone eos 
Principatibus*& Poteftatibus fubditos ctfr.^e/ con addurre la lòrignf/rati. 
‘t^aefeufxr fi pojjbno gCinfolentiffim- detrattori } che dietna Serìcea, Jner» 
'malorum remedium ignorantia eli , ehedourìano pur fapere , che { Rea 
gnl', Jmperi i & Stati , tirannicamente atqui/ttati in hngo nem tojjfom conìi, 
tinuar , effer durabili, & Plabili; che diteua il medejmo. Violenta nétnt» 
Imperia cootinuit diu; Staltrcfue, Iniquanunqoam Regna perpetuo 
durane. 

£ impoffiòile mai , che i Principi peffìno fatisfarà tutti , tome bene >ife^ 
fee 'Dione di LHtia , qual dkeuaad^rtgufiofJocoHoJa) ben't^uguflo nut- 
rito mio , che in tanti a fari , i hupofiibilvchemolti da te non riceuino difiiié^ 
cere , perche u,mpiacer à tutti non puoi h ancorché tu giufìifmiofù , ne raf- 
frenar fi può le cupidità de cattihi } quelli che meritano , olita i fuoi me- 

riti pretendono,uemaifatiarfi poffouo.; & quelli chenon configuifcono i 
frèniche fi danno' àmofti merirekoli , fi dogliona, ancorché mltà poco fe 
Udoueffe; tatehttuttÌKemiciJono\& ftftSia iufidie flarnonfipuò. C^fidifi. 
fe Liuiaad ^uguflo quando era in tanto trauaglio della congiura li haueua 
fatto cantra Cornclionipotedclgrarr Pompeo, &altnn«bili &emani,a' qua- 
li poi con fomma clemenza peraoiio,. ' ' 

Ctìnofehino dunque igenero/i giouoni, ebUl dirmaledd Prmeipi non pro-i 
cede daimperfettioni di quello} peròtompottinalr M ingiurie , che diecuà 
Santo ^goHino, Iniuri»TÌrum fanavtftp^at, 'ma dalia maleuo- 
lenxp di chi male ne diteno} cktferòfarà'vofaplt/fifua predar 
Dio perquelli,acciòfiaHa.rmcffìdatd lormal dire,' 

& che dagl interctffori fi faccia grande acqui- ■ 

fio } che diceua Santo Gregorio, . 

. Qmiquis prò aiif* i^'> ■ . • t.i 

, ioter>' > .li . Al in 

' ' cedere nititor , fibr. poekrt.qx cha-. • iil*.- o: 

' (iiaterafFragatut. 
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Che de’ Principi d’Italia mai fene deuedir male, ò darli 

calunnia alcuna , fendo di molti meriti & honori , 

DISCORSO XXI. 

A noi è fiato efpofio non douerfi mai dir male , dare aitu~ 
ne calunuu} ò detrahere alla filma, honore, riputatione 
de' Principi ,&àciòcon ogni uofìro potere furono efiorta 
ti, con molte efficaci parole, ragioni, & vero affetto , à de- 
fifiere da fmile maldicen:^e,S^ calunnie. Mafie per alcun 
tempo mai rimouerfi douriano à raffrenarle mrlediche 
lor lingue, hoggià tempi noiìri , poiclie regnano in Italia Principi di fiom- 
ma bontà, gran giufiitia, molta prudenza , & pietà , che non fiol defifier 
deuono dal lor peruerfio parlar i detrattori malnagi cantra i lor Principi , au- 
gi li deuono amar , offeruar , riueri rii ,& ogni bene augurarli; chediceua Pi 
tagora, Subdttinon tantum morigeri (ìnt> fedamantesetiam Magiflra- 
tu m i poiché per P Iddio Saluator nofiro fiamma gratia , fitngular lor virtù , 
fi gode con molta tranquillità vna giocondiffima pace . Quefia è fierenità del 
mare , tranquillità dell'animo , ftmplicità del cuore , vincolo i amore , com-. 
pagna della carità . Qu^a rimcuele fintioni , raffrena la guerra , opprime i 
fuperbi amagC humili, pacifica chi fono in difieordia , concorda gl inimici , è 
piaceuole à tutti, ne tà alter arfì , ne infiuperbir mai ; ne cofia alcuna più vo- 
lontieri s ode, ne con più dilettatione fi defidera, ne più vtile fi poffiede,quan 
foche la pace, qual non può efi'er doue non è buon gouer no , doue buoni, & 
prudenti Principi non fono ; che diceua S. Gregorio Nagiangeno , Non po- 
tei! ede diurna pax , nifi prudcntibus viris Reipublicagubernetur . Et 
Cefiario diceua ,Veram gaudiumnun pofiìdeturnifi pax > & iufiitia te- 
nestur. Et quefii nafiri magnanimi , generofi , (fi religioftffimi Principi , 
perche amano la pace , come diffe ifitdoro , Dio ama ancor loro . Oime che fi 
ffauenta à leggere i fatti delle memorie paffute^ (fi mqffime quello è rifierto 
dallor’Biondo nelle fiuefUIiorie della declinatione dell Imperio Romano , 
quante volte fioffero affiittiffime,(fi in maffima infelicità Itcittà della noUra 
Prouincia . Quefia che Marco T ullio la chiama fior tf Italia , (fi fierwegp^ 
dell Imperio Romano , quante volte in poco tempo tiranneggiate ,fiacchég^ 
giate , (fi opprefie furono ; fiuendone teilimonianga le muraglie della lor cit 
tà , ch’allhora furono pofie à terra , (fi quella come vna villa ridottetda Papa 
Martino Quarto. Qumtoapparifconoancorledefolationidcfuoigrandi,(fi 
nobili palagpfi , (fi tante memorie ci fono ielle feroci , (fi crudeli partialità , 
grauiffimeittimicitie , (fi vendette diniquiffime vccifioni ; che dice U Ruga- 
tO)fh’àqueitempi erano leuati gf interiori aUicadaueridfi corpi. humam. 
Li'. Cfi qniui 
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quiui fi poneua biada fàcendofi poi mangiar a' CMalli , 6' che fi IcuauoM 
dalle culle i fknciuUini , quali pigliandoli per i piedi nelle muraglie fi pereti 
teuanoi che maggiormente di tali fingutarifiìmi jàuori ch'hor firicenono» 
render fe ne deuono fimgulariffime gratie al Redentor deimondo Chrijlo]no~ 
firo Signore , Che gratitudincm nofttam Deus amai , dijfe S. Chrif. Ch'ai 
trimer.ti ingratitudine faria, che la terra non crea cofa alcuna dell' ingratitu 
dine peggiore . Da noi dunque li farà mofiro (per riniouere i maluagi da orni 
lor malignità , & dall' acerbe detr attieni de' Principi ) di quanto valor , for- 
tegpia , di quanta prudenza , clemenza, & pietà fi ritrouino i Principi, qua 
li al prefente hanno in Italia impt rio ; che diccua S. Bafilio , CIjc la pruderie 
Tip, éf fortes^a fono le virtù delTrincipe . Quejli non fi curano ihauerfia 
tue di bron:^ , ò d'oro, ambitiofi decreti , & honori diurni da popoli , quan- 
to che di /ir che i meriti , fi ? anioni loro fiano degne dhonore gloria^. 
JNon fono come già molti Principi furono , i cui defi deri noti erano preferitti 
ne da mari , ne da monti , ne da foli tari deferti , ne da quei termini che parto- 
no tyl fica dalfudfia , dalP Europa l'jifia,(f P^fricadaW Europa, che molto 
più glie caro quello diceua Xenofonte maggiormente conuenirfi à vn Princi- 
pe , lafiar dije memoria d hauer /òtto benefici, che di trofei, ò Statue . 

Terò igiouani illujìri, nobili, buoni , C" honorati à quelli maldicenti mai 
non fi mojlrino vaghi . Ben s'a/ficuriamo, che lor nobili giotiani non mai fiano 
per incorrer in tal abhomineuol vitio contra P Ottimo,& Santifiimo lor Prin- 
cipe , & altri fuperiori, da quello deputati . Ma cauti ancor douranno ejfcr, 
che i maligni al dir male ce/fàranno , quando fi faranno accorti il mal lor par- 
lar efierli poco^ato ; poich é molto ingiu/lo P vdir dire d alcuno male ,&vn 
peccar , dandofi occafione che col filo vdire fi caufi che d'altri fi dica malcì pe<d 
rò auertino bene, poi ch'il dir male è affai peggio ne’ giouani nobili , & illu- 
firi che ne’ plebei , di non dir mai male d alcuni , ne vdir ancor chi ne dicano . 
Fugghino P c/fer detto male , non meno con la lingua, che con Porecchie ; per- 
che il detrattore mentre ti vede che tu non P odi volentieri,lafcia allhora il dir 
male. Ma loro che fono ripiati di gran beneuoUn^ , clemenza, & benigni- 
tà , nonfolo verfo il lor Principe Sommo Monarca , ma à qudunque Catoli- 
co Principe, ci rendiamo ficuri, ch’ogni lodegPadduranno,CS per lor pia nam 
ra, come perche-diceua Santo ydgofiino, Bonos laudare, non laudato, fed 
laudantiousprodeft. Et lo faranno per l’obligo chedatutto PvniuerfalecP 
nostri Principili deue ; poiché non mai al tempo di tanti Monarchi , Rè, & 
Imperatori fupremi s’ottenne tal feliciffimapace, quaP bora t’i conceffa dalli 
nostri genorofijfimi, & pifljìmì Principi. Et perche diceua udrifiot. Ch’èpik 
facileildirmale , che bene , dicendo , Malum eli fàcile, & bonum difiicù 
le . Et Platone, Virtutis vna fpecies, prauitatis innumerz. Però molto à d» 
bitarci mouemo,che di noi ancora habbino àdir ogni male, Pfi la ragione 
adduchino, perche de’ Principi hat{remo detto bene , negPiniqui, &peruerli 
imitati fifiano.Fù ben noStro penfiero d imitar Iddio nqftro Signore, dicendo 

San 
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San Gregorio, Deuminiitariclefìderat,quiprodcfrcdcfìdentaIijs. Peri 
dubitumo ci auenga come riferifce Plutarco, che ad Arijlide auenifie, quale 
dagl ./Itheniefi fu madato in effilio perejfergiufio, etdouendoftdarivoti,v% 
contadino illiterato diede ad yiriflide,che no conofccua,vn cento pet^ di ter 
racotto, cheftchiamaua Tefle,& pregaua ^riPìide àfcriuer quitti ilfuono- 
me, per porlo nel Scrutinio ; al qual udrijìide riffofe,doppo quiui hcbbe ferita 
to il fuo nome, «S* li diffe, perche vogliono dare l ejjìlio ad ^rijlide f il conta- 
dino rispofe, perche è giujlo} Cf quella fù la caufa dell'efiilio(C^riJìide,per~ 
che era giujlo. Si che di noi quefli maldicenti fi crede habbino ancor d dir ma- 
le,& la caufa addiuhino per hauer detto bene; poiché i Principi,^ altri vir^ 
tuofi fono da mi molto lodati ^ approuati per le lor gran virtù, molto valo- 
re, & meriti . 

Effondo dunque il Sommo Pontefice fupremo Adonarca,però ottanti à ogni 
altro fe ne farà dignijfima mentione . Et perche i Stati del Seretiifiimo Duca 
di Sanoia fon confinanti alle T ramotttane nationi, & come vna ficura porta à 
quelle s'oppone,però di quell -/dltev^ ne diremo poi.Seguidofit appreffo della 
.rflte^^a di Mantoua come à Sattoia confinante. Poi fegue Parma. Et poi Mo 
dena.F.tr^encndofi più auanti Vrbino. Et trapajfiatdofiCjdlpi in la bella T o- 
feana, fi farà mentione del gran Duca di quella. Poi delle tre Republiche ^e- 
nctia,Genoua, & Lucca. Et ancorché la facra Adaefià del Rè Filippo non ri 
fieda in Jtalia,iuttauia per hauer in quella Regni,^ cdtri potenti ffimi Stati, 
quanto che feliciffimi reputar fi poJjfino,ne faremo dignijfima felicijjì- 
ma memoria. Et quefio ordine ci è parfo offeruar per qualche degno, & meri- 
teuole rispetto . ' 



Paulo Quinto Sommo , & Maflimo Pontefice. 

A maggior dignità, dSfupremaAdonarcbia che mai fiaHataal 
mondo è quella del Sommo, et Adajfimo Pontefice Romano,poicbe 
da Dio gl è dato la fuagran potefià , che quella che dagl huomini 
è conceffa,ò con violenga s'acquijla, mai /labile è,et permanente. 
Quella gran potefià maggiormente al prefentegloriofa fi mofira, & di per- 
fetta eccellenza per la molta fantità , pietà , & gran reggimento difingular 
giuHitia del Sommo , & Adajfimo Paulo Qmnto Pontefice Romano , che pe- 
rò non fol l’Italia tutta , ma ogni fedele , & catolica Regione, gran giubilo 
ne moflrano,& fingular alle%rezga,(S i vafalli à S, Santità foggetti. Dhe in 
qual maggior felicità più ficura & fedel protettione mai fi ritrouomo le cit- 
tà, & popoli tutti alla Sede ApofiolUa foggette , quanto ch’ai prefente alla 
obedienga , clemcnga , & benignità del Sommo, IS Aiaffimo Pontefice Pau- 
lo Qmnto i la cui benignità , & demenga è perfettiffima, eh’ illuminato 
dallo Spirito Santo , vede, & piamente prouede alle cofe terrene, &dellece- 
tefiiali, quanto mai da Dio fi concede aU'lntmananatt(ra,n’è ripieno, che 
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t ardua vìa del cielo d mortali adduce facilci piace uole , & gioconda àfalif^ 
ttirperCauttorità fupremacheli c once ffe Iddio contai clemenza ntol^ 
to à quel sauìdna , alla fua grandeo^ vn vero , & vino fonte ancora di giti 
ftitia , gran pruden-s ^ , C coniìaif:^ , per vfard mortali conftituite iddio t 
Che però à quello gran Monarca cofa non glie piùfuaue$ & gioeonda,quan 
to eh' è la giuiìitia , ^ nel punir , C premiare , conforme à gl' altrui meriti 
s'vfi , non per ragione di f angue > di riccheo^e > ò potenza . "Da queiìa fu-- 
prema a:, ttorità del Sommo Pontefice depende totalmente la falute di Santa 
Chiefa. <jraue pefogli è certo tal fuprema dignità, ma beato è eg,li che fanta 
^benignamente con ogni fortex7^,& vigore il gran pefo foHierie ; nèper 
ciò vuole da fe la pietà fia rirnofia > ch'è cofa Regia , & fanta fouenir àgC of^^ 
prefii; & quanto è più potente , maggiormente fi degna d vdir gl' humili 
prieghi de gl'infelici , SS afflitti , a' quali piamente fouiene , & abor^ante-^ 
mente . Sendo dunque il Majjìmo Pontefice giuftifiimo, clcmenti/iimo , &• 
pio , con ogn' burnii fommiflione da noi ofleruar , & obedir fi conuiene à 
quelli maggiormente che al grande , SS felicijfimo imperio fono in ogni parte 
Joggetti s ancor fia perfetto per effer da Dio amato , vtile , & di rnoltafo- 

uentioneà ogni fedele , SS majfimeà quelli ch’ai fanto fuo imperio fono f og- 
getti ; nondimeno ardijcono i maluagi,fcelerati, Ó" crudeli opporfi al bonifi- 
fimogouemoi prouifioni, SS ordini che da Sommi Pontefici , SS da S. Santità 
fi conflituironotSS contradir à quelli co loro molti inetti, indifereti, &fenga 
alcuni ragioncuoli difeorfi , fol di maledicenge pieni ; SS pur vuole Euripide» 
Che icattiui dalli buoni deuono effer gouemati , SS i buoni obedir a’ miglic^ 
ri ; SS efclamaS.yigofl. Che ApoRwcaciihedn. propterhominum ini» 
quitatcs non eft calumnianda. A> è cofa più crudele, S' violerite,quantofb 
nota^re , & maligne parole che dalP inìque lingue procedono i SS voleuaan 
torà, cb'vno hauejfegran fcien'ga, carità, SS fobricta, che cofa alcuna di gio- 
Momento non li foffe,fe farà di quello la lingua cattiua , SS all'offefe pronta ; 
però efclama Pio Secondo , Che non perdona alle diuine opere vna maldicente 
lingua, tanto arrogafi l'intelletto humano . In quejiì maldicenti detrattori 
è gran varietà, inconPlanga, SS continua mutatione de' lor pareri, fent^a al- 
tunbuon configlio , ragione, diferetione, & diligenza, & tutto quello che 
fanno, dagl huomini da bene più tolerare, che laudar fi deue -, quefli, diceua 
Seneca, prefenti , giochi, piaceri, folag^i, &fempre cofe n uoue defiderano . 
£tburlandofidiloroMarcoTullio,diceua,M 2 XÌmvis magirter vulgus cft. 

*DhechegtiUuìlri,SS nobili giouani non vaglino che la lingua loro mai 
fi ponga al dir male, poiché con quella deuono lodar Iddio, SS ringratiarlodel 
la moltagratia li conceffe di digniffimo, SS fantifjìmo Pontefice, Jllnflrifiimit 
prudentifimi , SS pifffimi Cardinali, che non conuiene ch'il parlar loro fia al 
mal dire, quando di benedir deue efiere lor proprio volere, che le benedittioni 
tutte ftconccdono da Dio , ne conuiene che quella lingua con laquale Dio Ich- 
dar fi deue, fia biafmato,SS calunniato il Sommo Pontefice, SS di quello ifuoi 
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fdelìjfmi , approbatiffimi tninisìrì ; che dice Santo :AgoJlino , Che quello 

che tnumura catara la perfona che dal Principe gli è fiata propofia , che ri- 

J rende fifiefio Principe , che hà dato la potejià à quello , che da maldicenti 
calunniatOt&riprejo; che perciò al Principe fi fà grotte ingiuria, poiché^ 
non di (ubtiiioruin temere vitam Judicarercgcntium. Ne fideue mait 
tome dkeua Santo ^mbrofio,da vno ifìcjjo fonte {correr acqua dolce, amar- 
ra ; ma aoplicandofi al ben dire le molte inflitutioni , degne congregationi di 
Uluflnjjirni Signori Cardinali , zirfacra confulta , à quanto gf lUufhijJU 

mi , & peritiffimi con molta prudeif^a Signori Cardinali Legati delle Pro- 
uincie Ecclefiafiiche hauranno ordinato , & dtjpofio , coufejjaranno , ap- 
prouarannoil tatto ejfer con ottimo gouerno , & perfetta giufìitìada quelli 
Jìlufiriffimi & Reuerendifi. Principi ordinato , cir dispailo ; neperPauenire 
le lor degne (3 lodabili anioni riprouaranno,ne colmaledico lor parlare acer- 
bamente contradiraniio . 

Raffrenaranno ancor le malediche , 13 ferpentine lor lingue contea Plllu- 
flriffimo Signor Cardinale Borghefe nipote di S. Santità, poiclteà vno molto 
giu fio , & perfetto gouemo attende , & vuole Euri pide , Ch'vna fu prem u 
OHttorità fempre fila approuata , poiché non cft cadem ratio à gloriorts , & 
non gloriofis profecia , & à quello che piit rileua hà regimento perfetto, 
(eli è, come di jfe San Gregorio , Quum is qui prieft , vitijs pot/us quam 
rratribus dominatur , ) vfando ancor non mai feuera, ma temperata giulìi- 
tia , qual antepone à qual fia cofa che molto piaccia , ò diletti à fu a Signoria 
liluflrijfma, & alla feuerità la manfuctudine aggiunge , & gran fua beni- 
gnità , qual mai è fola , poich’è dalla virtù generata . O comehonora gP altri 
Principi , ^ gPyimbafciatori di quelli , con fingulari fauori dhumaniffìtna 
beneuolenga , moflrandofi fempre à qualunque molto humano , molto beni- 
gno , 13 clemente; C tome difiribuijce molte delle fue facoltà àpoueri, €3 i 
fouentione degP afflitti > & opprcifl dalla contraria fortuna , P3 ad altre ope- 
rationi molto diuote , P3 pie; che però poi da buoni degni honori fe gl’addi^ 
cono > molte lodi ygran meriti , & vna fuprema gloria . 

Et fe Seneca diflhyChe qual fiafelicità,ancorche noiofa,(eìicitis maligni- 
tatù dentes vitate non po((it, come faranno poicontravna fomma felicità 
le detrattioni <f iniquiffimi huomini,cbe San Bernardo vuole, che le lor lingue 
ferociflime filano di fer penti , C3 acutifltme lange , qual foggiunge , ch'il De- 
monio portano nelle lor lingue ; ne fatino queUoSanto ^gofìino diceua ,Che 
peiorcH detratflio in magni nominis virisiquam plcbcis. Etvogliono, co- 
me fù detto da Plinio , che il Principe loro vna cenfura li fia . Hauranno perù 
maggior pena , Che p?na grauior , grauius pcccantibus eli , Et il fuppìicie 
loro diceua Santo Hgolìino farà molto crudel fupplicio alle lor fceleragini . 
Nondimeno filmili ingiurie aU'efJempio di Chriflo Saluator no flro , magna- 
nimamente da S. Santità fono tolerate , ne di quelle fenefà, fol che quando 
intoler abili fono iinquifittione . Nonfolo dunque i {oggetti nel temporale alla 
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Santifiima Sede, ma ^italutiquefedele di Cbrifio NoHro Signore fedetijjìmot 
obedicntifiimo jiaal Sommo, & Afaffimo Pontefice; che non fol,diieua 
udrifl. quanto ch'vno è più obediente, tanto maggiormente ottiene gr atte, 
f Ultori ; (S li (jiurifconfnlti , Che P obedienra è quella ch'ha i meriti della fe^ 
de; mada-tdnfelmoft dijfe , Obcdicntiafolacft, qui hominem Dcorc- 
coQC\\\zt . Et Santo jdgoPlino , Obcdicntia omnium virtucum marcr, & 
cu flos . Ne attendino quello che da S. Santità fi commanda , ma fi contenti-^ 
no obedir à quello gli è commandato; poiché hà maggior merito chi è pronto à 
obedir auanti li fia commandato , che non è quello eh' è molto diligente à tbe- 
dire doppo gli è fiato l'obedien:^a impofia . SduTfi piamente per la S. Santità 
orar doùranno , con l'orationi che prò Pontifice Santa Chiefainfegna, che non 
è cofadi maggior forte:^a , che loratione legitimamente fatta', C^fehumi- 
le,fedele,(S feruente faràys'è ficuro che penetrarà al Cielo,nefaràfen^a fiut 
to,chePorationide' giuPli fon più potenti che larmi ; Pi qucUocIje per al- 
tri ora, fc Pleffo ancora, per quella carità hàinaltri ,f onori f ce ; che diceua 
(jre^oWo) Q^isquis proahjs intercedere nititur,ilbi potiusex cha_ 
(iute fudragacur. 

Sercnlinino Carlo Duca di Sauoia . 

L Sereniffimo Carlo Duca di Sauoia molto certo fe li dette , non fot 
da fuoi vófalli , ó' feudatari , ma daW Italia ancora, nonfolper la 
ficura conferuatione i vna perfetta pace, gran giufiitia. Ci pietà , 
ch'à quella conferita, quanto che per l'ottima di ffef a all' Italia tutta da ogni 
incorfo , oltraggio, ò violenta di feroci nemici delle nationi esìcme ,fendofi 
J'emprc mofiro egli. Ci fuoi antecefiori molto difiiofio, & inpronto con ognife 
rocità , & fortcTCga alla falute, & conferuatione di quella . Qjufio Princi- 
pe Sereniffimo è gran confcruator della quiete, & pace, della qime, delle cofe 
delmondo non s'ode cofa più gratiofa , & gioconda , cofa più dilctteuole non 
fi defidera., ne più vtile fi poffiede . Hà ancor quello molto religiofo ’Tr 'inci- 
pe quella molto buona pace , che diceua Cajfiodoro , qual è hauer concordia, 
ton i buoni cofiumi , & guerra con i vitif . Et à tutti i fedeli tiene lagran por 
ta aperta alla pace dell’ Italia, &à qualunque effcrc ito ch'à fauor di quella 
'ftamoffo . Et pare ancora che foloàquefia Altera fia conceJJ'o chiuder- 
la à gl infedeli , & barbari , che cantra di lei t^ipia & fieramente foffero 
mojji àfuoi danni , con i bellicofi , feroci faldati, Cf nationi de' fuoi felici Sta^ 
ti . Et perche è honefiiffima cofa chei Principi fiano de' fuoi maggiori ihiitor- 
tori , ne da quelli degenerino, per ciò, come quei furono , effer vuole egli ancor 
ra , quanto altri che mai foffero di gran prudenza , C pietà couferuator del- 
la pace; chequefio, come Demofienc diffe , al Principe è gran guadagtio , 
àgli altri di fc dà buono ù fanto e ff empio ; che Menandro diceua , Ch'è cofa 
regia d'vn ‘Principe qual diforteg^ vuole auangar gl' altri huomini, confer- 
iti U 
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hi lagÌHsUtìa, & la pace > mafJìme,comc dicemmo > coìtimma fua dimo/lra- 
tione j& fantofuoefiempio .,Et molto più ha qurflo Sereìiifiimo Priniipc 
gran merito , poich'è delia pace amatore , più per il publico bene , che per il 
proprio fuo interejfe,& vtile, non confentendo allevoltcà vnagiufla,&mol 
to jicura guerra, per il timoreche Jegua gran diJlurboaUa pace ; che diceua 
S.eyfgon. Efier manco maleil patir male , che il far male ; £#■ dicono i (jiu~ 
rifconjùlti. Che mala fine tolcranda pacis cauli . Etfeben dijj'e Làuto , Clic 
maggiormente Ji fente il danno proprio, che il publico ; molto più à quejlo be 
«igni (/imo principe il publico , ch'il proprio li preme i Oltre [altre obliga^ 
tioni che da popoli felideuono per la conferuatione di quelli in tranquiUi(Jì~ 
ma,[fgiocondiJJìmapace, à quelli ancor aggiunge gran dimoflratione di moL 
ta humanità, cortefta, ftngularc affettione , & benigno affetto ([amore, che 
p er ciò da tutti gran beneuolen'ga acquiflò . Mai di queiìa Sereni fi . cafa rii 
"pfeito alcun T iranno,ò altro c" habbia vjdto alcuna crudeltà, violen's^iò cjìor 
/ioni; ma ‘Trincipi furono di gran pietà , benignità , Cf clemeni^a , di molta 
virtù, animo grandegjra ; & tutti quefli honori , &gran virtù di quei- 

li, bora fi conferuano nel Sereniffimo Carlo, di magnanimo, generofo, & otti- 
mo padre nato, C del Regai f angue di Fran^^a , & bora nuoua , florida , ^ 
geherofìjfima progenie di queflo Serenifltmo Principe, (f Screnifjimafua con 
forte di Regate ,& Imperiale fangue dicafadyluflria riforge ; qual proge- 
nie ogni maggior protettione dimofira all' Italia con ■viuaciffimi , & dignijfl- 
mi affetti di giocondiflìmi,&gencroftfJìmi figliuoli di quella ;& già gran 
timor, & ffauento alle barbare nationi, allifieri, & infedeli nemici adduce ; 
che per ciò il Sereniffimo Tluca lor padre, come diffe Euripide , felice nomi- 
nar jì può, fendo ne' figliuoli felice; vuole,Che à Dijs immortalibus den 

tur liberi . Quelli alla Sireniffma cafa di Sauoiafonoflabili, forti colon- 
ne, che peroUtor padre vedendo quelli, vede vn nuouo fflenJore, & luce ; & 
maggiormente per la digniffima dignità Eccleftaflica dell' JlluPìriffimo Sig. 
Cardinale Mauritio fuo figlinolo, qual perche fenga alcuni vitq , con molta 
honeflà viue , però SJylgoìì. tali beati nominò , & ancora quello , eh’ è come 
queflo lUullrifpmo Principe , la cui vita con ogni nitidegga confine , (fi in 
dar opera alla pietà ,fapienga , alla fuauità della buona confcicnga,& à qua 
lunque voluttà tefiflere; che beato è ancor quello che piamente,^ giuflamen 
te viue. Et perche bora ne firn anni giouanili bene impara obedir allapie 
tà, non li farà poi difficile la clemenga vfare, quando fia poi di maggior età; 
che diceua Seneca , Magnum cxpcdlagaudium cum iuucniicm aniraum 
dirpofucris . Sà bene queflo Jlluliriffimo Principe, chenon conuienecheino 
bili, & gratiofi ingegni t’occupino mjhtdii di cofrleggieri, & limi, C in oc 
cu pacioni di vanità, lafciuia, & voluttà ; ma che à Principi , & maffime Ec 
clcfiaflici conuiene à negocij ardui, grani , & à beneficio della Sede ./dpqfloli- 
ca hnpiegarfi, & porre ogni affetto ^ penfiero , per vtile , effaltatione di 

quella . O come in tal giouanile età gl' occhi pudicioficrua, che però poi an- 
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€ora r animo pudico confcrua ; ancor dica S.tìicrouimot I mpoflfìbile crt luac 
ncm vinjstarmsaon tentati , che Jonogiimpudichi occhi dimoflratione di 
vno cuore impudico i ne in tal cont inew^ pane alcuna ci è d'ambitione,ò 
d alnre:^,poicbe tutto è puramente eseguito da H. S. JUuftrifSima. O come 
ilgcnerojo Principe alle fatiche hà dato loàatif/imo principio > quali gl ani- 
mi gtnerofi nutujcono, C" chi quelle ricufa fard poco profitto; poiché non è co 
fa dagiouane virtuojo ria fare ilfudore . Hor ritornando al Serenifiimo Du- 
ca fuo padre,difonegp^, confian:^a, magnanimitd, (S di animo grandn^t 
certo che queflogran Principe egguaglm fi può à qualunque altro Principe, 
& alle fkttioni militari , quando l occafione aueuefj'e, fi vedria quanto altro 
mai fifa Plato Jmpi ratore Oenerale defj'eniti di gran valore , ferocità ,gran 
pnidenga, 6" chiareT^a . t^iolto fu ancora inclinato alla pace il grande 
EmanucUo Filiberto padre di qucjla yJlteT^gay G l'auo Carlo , ancor cJh: con 
animi inuitti, G bercici Ji ritrouajj'cro in graui , G continue perturbationi, 
G turbulentie di guerra, à refiflereà molto potente nemico , che furono però 
sformati con molto feroci animi àfoPì tritar quella, qual cantra di loro fu mof- 
fa per fcacciarli delle proprie cafe, che certo è cofa difficile , G d animo molto 
forte hauer vittoria allhora ; ch e regola militare diceua Plutarco , Che Pro- 
cul à domo (it puf;nandum . Ft s Euripide diceua , Che neufjariamente 
molte moleflie, patimenti , G danni dalla guerra procedono ; con qualgcne- 
rofittd d'animo , gran prudeti't^a, valore , patimenti , et difagi conjeruomo il 
lor Stato quejiiduot magnanimi , et heroici Principi ? eh' è cofdrara, zirperà 
molto degnadifenderfi dal nemico molto più di te potente . A'on fol con gran 
rigore, &forga à quello fecero refijlenga, ma con grande indiftria, et ai te ^ 
che diceua Cefarc, Che cantra la gran poten^ del nemico, à chi non hd egual 
/or^e>artificiopotiusquam viribusdccciimur. Che però vfornofitngula- 
larifjima prudenza , et arte . tJ\Ea volfe iddio, come difj'e làuto , ch'aucnir 
fuole , ch’il fine della guei rafofje vngiuflo giudice , poiché ingiuflamente li 
fu moffa; G allhor vuole Erafino che più ferocemente fi combatta quando s’è 
indotto alla guerra cantra il proprio volere . St dice Liuto , Che lem per bcl- 
lum luftum , quando nerrnaiium & aima runtpia,quibus nul- 
Jani/t tnarmisrclinquitur fpcs. Etancorli fojfe lecito contravna guerra, 
ingiufla , infìdie ,machinationi , G fiaudolentie vfare; nondimeno fempre 
vfomo ogni ragione di guerra, G fol perlordifenfione, ne per vfar crudeltà, 
acquiPìarriccheg^e furono afiretti à combattere , che però amatori della pa- 
ce, et difenfori di quella nominar fi poteuano ; che diceua Santo ^gofiine. 
Militare non ctìdeliAum quando ht f)udiopacis,fiyl prOptcrcrudelita» 
tem , & prxda tn pecco tu m c . A e mai quefli magnanimi Priruipi di va- 
lor, di fortcT^a , ne di grandeggia <f animo,di clemengà ,et pietà degenenr- 
ìio dagl antenati loro, quali da T arquilindo Primo Uè Chriftiano della Ger- 
mania hanno origine, G queSlo per fuccefiione procede da gt Imperatori 
di Saffoaia , doue ne nactpte Beroaldo , qual acqueo la Sauoia . Furono poi 
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fimpre i defcendenti di quesìa cafa molto fàmofi nella religione > 6* armi, & 
ne fu ancora il beato jdmadco ; G" tal fu il valore di quefli magnanimità vit 
toriofi Principi della cafa di Sanoia, che contea gl infedeli di fafero Rodi, Con 
ftantinopoli, l Acaia, & Pcloponefo . tA" quejìagran cafa per molta diuina 
pietà li fu conceffo il Sudario doue fù riuolto il Santifjimo corpo di Ciesà Còri 
fio nvPiro Signore , che però da quefli fi conferua in maffinta veneratione ; ^ 
fono come Plutarco diffe , Qoi cuflodi.r pr.tcft ,dt•bctc(Tccu^lodI. 1 ;ob^cr- 
uandl^^lmus . Et perche queflo Sereniffmo Principe, C fuoi antecefforifem 
pre hehberòvna buona, pia, &fantavulontà ,però è flato il fkuore dì Iddio 
molto ftngular à farli gratia diuina ; & diffe S. Gregorio , Ante Dcioculos 
nunquain cft vacua manusà muncrc , fi arc<icordis piena fit bona voluti 
- Et per gran dimoflratione di religione , & pietà, molto riformomo , & 
come di nouo erefj'ero , con auttorità del Sommo Pontifice > / antica Religione 
de nobili Caualieri militi di San ljo:garo , quali in Ni:^ rifiedono , IS in 
corfofono acerrimi perfecutori di ladroni , & corfali . O come è cofa degna, 
che queflo Serenifiimo Principe effondo in tanta gronderà , & honorecon~ 
ferui ancor fhigulariffimavirtù di temperanza , & modeflia , eh' è del retto, 
& pio viuere fondamento , G* gran bafa, che perù per tale fua temperanza , 
modelìia,fà acquiflodvn molto perfetto Regno, ch'h di ben regerfe fìef- 
fo ; che di f]e Seneca , Vis Regnum tibi dati magnum ? rege te ipftì m , 
tiene accompagnato i animo fuo Imperiofo, & Regio di natura , conlaffabi~ 
^lità, G' humamtà , che per ciò è grande offeruatore della giufiitia , & pietà, 
come ancor è di ^ran fortezza , G" magnanimità ; che quella diffe %JHarco 
T ullio ritrouarfi in quelli che fono della verità amici , ne mai alcuno menda>- 
do difiero . 

Nondimeno degl huomini , come diffe Plutarco, flar non può la I or mali- 
tìa afcoPla , qual è più acerba al nuocere , che non è V amico al giouare ; che 
però alcuni del lor Principe qual da Dio gli è conflituito fempre ne dicono ma 
le, li daranno fai fa calunnie, & peruerfe detrattioni j efiendo pernatura 
molto moleflo à quelli, come diceua Pitagora , qual che fi fia il lor prefem- 
te flato. •tA’hi perfidi , ingrati , maluagi, & federati, che contra il lor 
Principe della pace di quelli auttore , ir conferuatore , empiamente con acer- 
be detrattioni fi mouonoà dirne malej. Non fono però potenti à mouer 
quello generofifiimo Principe ad alcuna vendetta,ò crudeltà; che, come dice- 
ua Seneca, Non ècofahumana lavendetta , Cf è cofa indegna dvno animo 
regio; ma giudica molto effer meglio queUo che diffe Euripide , Che mclioc 
fit venia quam vindidla,ill.icnim mitis cft ingcnii , hxcautcm ferina. 
Et dice San Gregorio , Illud cflmagnificum fi lubiedluscontumclijs iu- 
dicium Dcilaudcs, fi vexatus iudicium Deideputes. Nevogliono far 
calo dì effer lodati da trifìi , eh' è cofa certo infame effer lodati da quelli , G* è 
come ti lodafferodi cofe dithoncHe , brutte ; che dicena Seneca, Sittibi 
tam cnllc laudati àturpibu$>qaam filaudctisobcurpiatlzciorcfiquo» 
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ties dirpliccs malis > che però rallegt'ar fi dette di dijj>iacere à quelli . St ^lef- 
fandro j come più volte da noi s'è adotto , dijfe , Regale cofa è quando tu fac- 
cia bene ejfer infamato, poiché viri bonieft fcirc pati, nccfaccrc iniuriam. 
tS\ia cantra di qucHi, come Falerio Ma/fimo dijfe, tira diuina con tardi- 
tà procede,’ fi ricompenjapoi tal tardanza con maggiore,^ più grane fuppli-, 
ciò , chegl'huomiiii iniqui certo fono per il lormaldire poi condotti à mifera-, 
bili t orrttenti. St dice T- hit. Che la malignità fcmpcraliqucm dolum, & 
niachinam fibi prxtcxit-, però à quejli fe li potriadire quello che diceuaff ef- 
fe volte il jfirito di T^aufania , 

Và ch’il fupplicio di ragion l’alpctta. 

Il qual fuol caftigar gl’h uomini trilli . 

StdiceuaS. gregario , Indignum eli iurtum ab iniullis iudicari . Dhe 
che igiouani iliuftri, nobili , (f honorati mai vfino alcuna maldicenza cantra 

il lor Principe ; poiché Dcmojl. vuole ,Che\mappJKex fit animata Dei , 

£5* fugghmo i trijìi, ^ toccafione di dir male ; che dijj'e Erafmo, Adolcfccn- 
tibus prircrtim fugicndanccafio mali . Et Cipriano pur diceua , Che in 
adolcfccntibusobfcquium ritcdcbctur,& fubicélio, & obcdicntia,<^«(*- 
le è madre d'ogni virtù , amica della folate con lei i Demoni fi vincono , 

& s'oppugna aW altre virtù; Cajfad. ojìeruino qual dijle, M cm brum Ic- 

qui caput debet. 


Screniflimo Francefeo Gonzaga Duca di Mantoua . 

E N dimojlrafi quanto fono flati degni, & di gran valore , huma- 
S n//?» w/ , C prxfìaìJtifiimi i generofi , C magnanimi Principi deU- 
tanthhijfma, Sereniffima cafa ^onzaga, C per le grandijjìme 

hnprefe chefia quelli fi fecero, tutte con molta grandezza , & prudenza, co- 
me per vno continuo dominio de fuoifeliciffimi Stati. £ t tutti quei che di que- 
fla Serenifiima cafa Gonzaga hebbero origine , certo che furono molto eccel- 
lenti & (f honoratifiimi cojìumi , &per le gran lor virtù, di molta grandeg^ 
Za cT animo , per i generofi fuoi fatti ; ma quello che gt adduce fingul arf/Jì- 
me lodiyfhaucr jfempre conferuato vna molto falutifera, &giocondijjima pa- 
ce , fenza laquale , dijfe Marco T uliio , che non hanno effetto le leggi, ne al- 
cuno altro giudicio ; & talmente da iJuio è approuata, che dice, Paccm vo- 
lunt ctUmqui vincere poffunt . inaltro /tfoj^o,C/7f meliorclltutior 
pax quam fperata vidioria . Et 'Plauto diceua , Che cofa alcuna non era più 
pemiciofa alle Città, & Stati » che la difeordia , ne cofa aUr.na migliore del- 
lapace,(^ queflacjfer lottimadifie Salujlio; & ejfer non tuoi mai fenzt* 
giuflitia la pace , che però fono inuincibili i Stati quando infieme hanno pa- 
ce . Qiufla rhnoue ogni feditionc , inftdie , dijfenfioni , & odio . Et diceua 
T uliio prò 'Planco , Che non falò ejfer grato deue chi haurà riccuuto il bene- 
Jicio,ma ancor quello che ricaierlo era in fua poteflà. Et nelle Filippiche dif- 
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fe j Quando non fi pnò raidere gratùt à colui che t'haurà fatto beneficio tanto 
quanto ttt deui , ringratiarlo nondimeno fi deue con ogni affetto tanto , quan-^ 
to con l animo nofiro fi pojfi . Qt^to dettono dunque render infinite gratie 
gl' iUufiriJfimi feudatari fgentilhuominij nobili , & altri vafalli alla Sere- 
niffima Alteo^ Francefeo Duca di Mantoua , per Cvniuerfale loro della pa 
ce conferuatione, che da egli, dal magnanimo fuo padre Vincenzo , dall'aug, 
et da tanti altri Principi di cafa Gon'^aga, ^ da fuoi anteceffori riceuettero i 
Che diccua S. Gregorio ite' Morali, Che vocan tur fili j Dei qui pace faciunr, 
& con fcruan c . (ferto ch'infinito obligo da quelli fe li deue , poiché maggior 
beneficio far non feli poteua;che diffeSilio, Paxoptiina tetam . Sempre 
ancor furono di gran liberalità quelli magnanimi Principi , qual certo fa gli 
huomini,comedifie H'oratio,immortali,perlafamarefladcllifuoifrutti,che 
dalla liberalità nafconojperò da buoni acquiflomovnagran bcncuolen 7 ^a,poi 
che la liberalità non fu tale , come quella de' Tiranni , che ingiuSlamente à 
veri patroni leuano i lor denari, ruchcgp^,& adfiltri le donano; che vuo- 

le ^riflot. Ciré la vera virtù della liberalità , fia minijìra dell'animo in di- 
fpenfatione della robba degnamente acquifìata. fferto cije queflo nofiro Prin- 
cipe , ancorché i fuoi maggiori gPhabbinolafc 'tato grandi , & honorati effem- 
pi , non però fi moUra mai punto inferiore à loro , poich'è Principe d honor it- 
ti coSlumi , di grande:^ d ingegno , & d'animo virile . (ome fi rnoflra di 
piaceuoleuoliffima beneuolen^a , (£s* gratta , benigniffimo aspetto , honorata 
prefeti'S^a ? Et ben^ in quello fi conofee vna certa grauità, & amorfia di gio- 
uanile aspetto, nondimeno rende timor, £5* fpauento à disobedienti , catti- 

ui . Pijplende ancor in egli tal deW animo fuo fiingularforte7^a,accompagna- 
ta dahumaniffimi cuflumi , & da tal pietà , ch'ogni penfiero , ^ ghiande af- 
fetto hà alla fouentione de vafalli , ancorché pregiudicafie al fuo proprio in- 
tereffe . Certo ch'è piaccuolifiimo, & gode con honePlifftmafrequeni^ de no- 
bili vn viiier molto giocondo,molto piaceuole, (£ lieto ; quando ch'à valer 
s'haiieffe della fiiafortcT^a,^ indufiria di fìudio, di diligeva à ogni militar 
f anione , à grandi fitti , ^ battaglie di guerra fi moflraria, conu qual altro 
Capitano Generale, gran Condottiero chefofie, SS come furono alcuni de 
gli antenati fuoi; & ben da tutti s'èfiKuro,cl>e quello generofiffimo Principe 
da quelli non habbia à degenerare, ne dal padre, qual fu eflimato huma- 
ni(fimo , molto liberale , bellicofo, meriteuole Capitano (generale di gran- 

difiimo , & potentijfimo effercito . Quanto fu manfueto, rifiuto, £5^ mode- 
Pio, ne mai fù esìimato inconPìante , ne diede ancora mai d altereT^a alcun 
fegno; ma era bene inclinato à farpiacereà qualunque che ricerco l'hauefie 
di feruitij ,ò benefici , £ì> à difender ogni vafallo , che da qualunque ingiuria 
violentato foffe ; poiché quelli fon riputati forti , £? magnanimi, diceua 
Marco Tullio , che non fol non fanno ingiuria , ma altri dall ingiurie difen- 
dono. MoSlro ffi ancora nelle guerre ch'inVngaria principiomo di gran va- 
lore , virtù , & quanto fofie Piato atto a’ grandi maneggi di guerra , è ancor 

digran 
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di gran fcrteT^T^a d'animo mai il Sertnifi. figliuolo Francefco Duca dal più-, 
dre degenerar volficì nedagt altri fuoi Àdagnanimi,& EcceUentifi. Principi 
della cafa Congaga , £> d ejjeniti Capitani Generali, poiché con ijuefia ancor 
egli vuole difender, & conjernar ifuoi felici (fimi Stati. L’oniametito della vir 
ti'i,& chftodire lagiuflitia,(jual s oppone à gli vitti c6 combattimento inespi* 
gnabile,ne dalle faticÌK è fuperato;poi confante è à pericoli, CS per lafuavc^ 
raforte’^j^ non fol molto è ficuro,ma inuincibile fi rende . Alai fà alcuna co^ 
fa imprtidentementeìne fetiT^a buongiudicio,et teme di quello che li poffì auc- 
nire ; perche la fortegp^ de buoni è fuperar gP effetti carnali , & contrad- 

dire alle proprie voluttà , però feueramente contra di quefle s'oppone , come d 
fuggire le vanità , & li vitti , quali fono gran macchie che rendono effemina- 
ti quelli che non fono fofientati dagP effetti della vera virtt't. yìl punir è man- 
fueto, ne mai è òfiinato , inclinato molto è à grat ificar qualunque , defitde- 

rofitfftmodi grandi honori , & gloria fenga alcuna ambitione ;& ben ancor 
conofee non eff'er cofa alcuna che faccia il Principe più riputarfi manfueto , 
benigno , quanto eh' è vfarla beneuolenga , &giufiitia à fuoi popoli,(^ vaf- 
falli ; che però poigP JÙuJlrifiimi Feudatari , nobili , cittadini, & altri vafi- 
falli fempre sì come furono à gl' altri Sereniffimi Duchi , a queflo ancor Serc- 
nifiimo Principe farannodvnfitcuroprefidio, Ó'gran forte^p^, per la gran- 
de affettione & fingularbeneuolatga hebbero à quelli , £5“ hor più che mai 
continua verfo il prefente loro benignijfimo Principe ,• che certo è gran feliei- 
tà al Prìncipe de' popoli la beneuolcnga ; che diceva Seneca , Quid pu Ieri us 
quam viucrcoptantibiiscunftis ì chi haurà ardire ,foggiungeua, indurre 
alcuno pericolo à quel Principe , che la giu flit ia, pace ,fitcurc:(p^a de'vaffaUi^ 
in gran fortegga , & afficuratione Pindufferof Ft come fi moflra magnani- 
mo , ò' gcnerofifiimo, che vuole efier rumore di bcllijfime , & dignijfimem- 
prefe, non fai come il padre ali'occafioni di guerra contra i barbari, ma à qua-r 
lunque altro che contra di lui ,i fuoi felicitimi Stati moffo fi fofle;& molte 
più vuole fauorir chi da lui benefici riceuerono,che quelli che a lui nhaueffere 
fatto, chequellifonodimoflrationidivirtù, & quefli concorrenti della fua gli 
ria; fempre hauendo il penfitero,come diffe Demetrio Falereo,à farcofe molttf 
belle , & degne . St perche bene è dispoPlo à honoratc , C à molte degne at- 
tioni; però diffe Demofl. che à tali è ottima lagiouaucgg^a, (f per la fiia pru- 
denza, ottimo gouerno , & per addurà fuoi fcliciffimi Stati , ^ alf opu- 
lente città di Mantoua , come fempre adduffero gl' altri fuoi antecefiori , vn 
viuenr molto abondantc,^ di qualunque bene al viuermciffario ; & quello 
che gP adduce molta giocondità , £? di tutti fingular bcneuolenza, è,chc fem- 
pre a' popoli fi moslra di molta piaceuoleT^a, affabilità, & giocondo nel par 
lar , (S nel volto , non meno a' nobili che a' cittadini , ancora d quelli t grato > 
dimoHrandoli gran benignità, qual d'ogni bene è ornamento , ne mai è fola « 
poich’è dall altre vii t il generata; £5" ancor eh' habbia molta humanità , Pi 
manfuetudine , concorre nondimeno al fuo giouanile aspetto , come dicem- 
mo 
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/mdlvclto ymoltn sratlnA &.jp4nento, ruirabile jpltndore, atcompagn»^ 
ìq à g/tifi di dignità tcaIc ,\0 come cpn ottirnoptÌHfilMogiiiflamefitcitHpcrar 
bà dij^Oi che già aìlevoluttàì cupidità, lafciuìeé& piaceri feuerdmcnte 
tommanda , & obcditoefier vuole; raffrenibgAi libidine, diflrtcgge le vani- 
tà > ririuondifi.ritiene, taucffitti*. vuole che da fé. fia.rimofia , et tutta ijyetiìi 
dlfcaseia th/i aillaMiniofuo adàtirrM Upofii cptaLftà vmcbùtiò,bxutte:^a. - < 
b t^Ha/fuelhcbe gCiadduce gran :/otta:t^a-tiortianifnto , ó'’ jplend^ìe , la 
4igì‘iS^>Kt.4isnifà dfilfMlnJlriffinio SigSa^dinale F^erdlnàndo 'fuo fratello, 
qì^cmopcrU fingiil^r<hta'.Ìaitima(fpa>tdèi(^.igianiliberalità^S^ 1H4- 
gnijìcén^a popoli.,'^ a- nobiUct^ftthnoltogMdio adduce ,& gran giocon- 
dità , cbt però pài da. quelli fé g^ augura ogni gran felicità , grandi bonari,^ 
lodi, & ogni maggior grande^i^aì aiièffi;cke igiouavi anentrc l'età è. in fio 

re, robnlìe fono C vigorofe lefo)\c, il fangiie è bogliente , £> mevfre ilfur 
rorgionanile non ìxà.fenfier 'tgtaui\akitviitdia'il, cuor- falò di jefitia, & di 
gran fhujlo è pieno, atlbordifcdlina a' gionaniaUercì^a, & delitioft peti fie- 
ri, & altri affettili conmouonbàVanit-^fenJiiàlifiaceri- Inquesiaetà 
r Jllunriffimo Sig.Cardinale GonT^aga ancor che d'anni gìouane , di prudert- 
ci^a, C invaine fingulqrifldrtò'à^pioitipr^deHtì^ & vfrfuofkvecchi prunaie , 
C* à tutto quello che l'età manca preuiene con gran fortes^s^a d'animo , & 
fingular v.alorp; & p(rò diceva ( y^pOijUìlo >.Ne qui? cctn temnat adoièféenii 
li^m.txMizindolis, cfteper.òilSetfeniffpuo£iuca fuo fratello ritrouafi diìiU 
4n trd allegre7;jrpy{^,i.on tento, the.ne.viue felice . Ae meno confolatione ri» 
ifueia Seleni ffirnd j^adre'ì^ghiat^Cariach F.rano^ della madre foreUa^ 
quaipreffo di fe locbiama per.gratt fM< confolatione , & per ottimo rimèdio 
alii fuoi graui affarf'} dalSoinimf óstefice Sacro Confijiotiopur è 

deftderato, amato, Ó^:gikdicajt molto atto al benefìcio, & ornamento di que l 
io., !& à.valetfene daS.S. à quaIfcffelegationeàCattolìci.Principi,&ad 
altri affarigraMÌdella-Scdc.,idpoftolicdc • • A 

Et ancor. cbfli vaff/tjii.fi. ritrouino in molta obligatiove à quefk SereniJJ^ 
fnolorliuca, preualc.noniifveno intal modatCalcusilamaUgnità, cbeillor 
Principe glie fùttovndcenfura ,&Jn yecedi tante obligatjfint hanno alla 
^er.enijjima cafa G.on^aga * (^ oLprefente lor Principe, quaìcon tante virti, 
à vn ottimo gouento diede principio ; alcuni molto crudeli , & maluagì con le 
loro m.alfdiche lingue, fpejfe volte. ogni calunnia, & detrattione lì danno , ri^ 
■jffouanào og»i buon ordine , perfetto geuemo. di quello , -vfandoH mqfjìmh 

il^atitudipfhfbc Prediate quella voleva Q^ntiUano chefegno diano dC affli 
vitto, -no la tona frei/^cofa alcuna dell'ingratitudine peggiore', che. però dicéà^ 
dpfiÀvno ingrattì^offii ml< ff H'dife,; ^/.è prohikito per le Uggì, ditti^ 
nq prjecetto-offenderrnai al»tn9/ml(o peggio fetìtà offender chi non merita,€^ 
ithi t'hà obligationo che però Terent.dieeua, Iniuriaro immercntiinù 
quuni^acquc Oijltitm t^^ft perche fono (attiui ,fcelerati, 6* malnagi^ di- 
mtfiramne nefimnò à mdUgnamme parlare, ^ danne di fe iìtgi mólta co- 
•. o.r S ffiitione 
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gnìtìone ; imperò diceua quel Santo, Se tk vuoi fitper qual fia il cuor del tuo 
fratello, vedi di qual cofapiù volontieri, & con maggior frequen"^ ragioni i 
dicendo ancora, Ezabundamiacnimcordisosloquitur. Et douriano pur 
faper quel dijfe Homero ^ Che Somnia Principum noa funt negligenda . 
St, che Potentes nò funt iriitandi.£f benpoffono dir queiìi Principi, coifte 
Seneca diceua, Dijpiacerli da cattiui ejfer lodatuDiceua ancora,M.aìè de me 
loquuturhomines,quta bcncloqui nefciunr,non quod mcrcor,fcdquod 
(blcnt. Et ben dijfe Valerio quanto poco cafro far fideuedifimilimddicen- 
ti, dicendo. Piena vigoria eft, à clamatione tacere, & non rcfpondere prcv. 
uocanti , habes enira mercedem de tua patientia . Stdice Seneca,che que- 
fli che male dicono, fanno l'ingiuria ÀfeJleJJi, che certo alli lor fepolcri fi po~ 
triano porre i verfi che furono pojli da Calimaco à T mone, come altroue di- 
cemmo , cioè , 

Qui giace vn eh* hebbe in odio buomtni, & Dei. 

Et fu detto Timon, vien qui tùancora 

Viatore, à maledir la terra, c*l cielo . 


RainuzzoSerenil&mo Duca di Parma, & Piacenza . 



T come ancora mmoltaprotperitd , & felicità fi ritrouano le gran 
città di Parma ,. & di Piacenra , Ducato di Cafho , & altri Stati 
foggetti alla molta clemen:i^,bcnignità ,gran virtù , & pruden^ 
del Sertnifjimo Rainug^o Famefe lor Duca , & meritiJJimo Principei & aU' 
Italia tutta molta confolat ione adduce , giocondità, & gran fauiìo, median- 
te U molta fua benefìcen:^ « liberalità , & fplendore della Sercniffima gran 
cafra Famefa . £t Roma in qual florido Flato ritrouofii mentre viiieua la San- 
tiffimamemoriadel Beatifjimo Paulo T ergo Sommo, MaJfimo Pontefice 

Romano , quale perla commune conferuatione della pace de fedeli, i potenti f~ 
fimi Principi Chrifiiani , l'Imperator Carlo Qmnto , ChriilianiJJimo Rè 

Francefeo di Franga,molto affaticandofì con perfettifiimo fine àfomma vnio 
ne gtindaffre , non perdonando ad alcuno fuogran difagio , ò affaticofo viag- 
gio , pereffettuatione d'vna falutifera , pij fiima , & giocondifiìma pace , ò 
Unga tregua; St dignifiima rifolutione ottene da quelle religiofijjìmc Corone 
di mouere la guerra contro ilTurcho, animofamente refilìendo alle grani tur 
bulenge , & perturbationi, th'occorferoalfuo tempo , con mafjima lonferu^ 
óonedt pace, et ^an felicità nell'Italia. e^S. Santità frucceffre neU' ifleffra 
frlendideg^a , liberalità ,età beneficar prontegja , PlUufiriffìmo Sig. 
dinide yflefrandro Famefe,qualeinlodmli attieni dèlie fue fatuità fetiipre 
piamente fi valfe à fouehirgropptcffi , et afflitti dallaeonrraria fortuna , tP 
con grande humanità , et clemenza fempremoftrofii molto beneuoleà qua- 
lunque che difuo aiuto , f onore, ofouentione lo richiediffe , che però da nobi- 
li ,etda qualunque altro acqu^Ro fittgulariffinHa bencuolenga , facendofi co- 

nofeer 
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nofcer cornei tutti era molto beneficai Cfi pio à chi di benefici, ò d'altre ^ratijù. 
cationi lo richiedeuano . fn tal mamera Jctnpre di quella fuagr<mde:^a iTa- 
nimo fi moflrò , et con ferena faccia , C* piaceuole aspetto , ciré dafua Si§. 
ìUufirìffimagCangofciofi trauagli, ò altri affari, ch’inducono trisìe^^a, mor- 
linconia, ò dispiaceri furono rimojfi . Et di qual bontà, grandeg^ , gran 1/4- 
lor , et prudente , femprc fi moflrò il magnanimo Principe fuo fratello Duca 
Ottauio ?alqualenon mancarono alcune di quelle parti che fi conuengono al 
gouemo d vn Regno , che però con molta felicità regalmente reffe con ottima 
amminilìratione,dispofitione, et ordini if noi popoli, CS* Stati , chenacqui- 
flò gran benettolen^a,Clrà rutti fommamente era grato , certo per gPhono- 
ratiffìmi fitoi coflumi, gran liberalità , molta benignità, et clemenza . tJida 
quello ch'ottenne dal Cielo,chefeliciffìmo moriff'e,lafciando jdlefiandro fuo fi 
pinolo molto heroicamete nella militar difciplina infimtto,et ammaeflrato, 
che però quelgra Filofofo efclamaua,Felicifiimi padri che lafciano i figliuo- 
li fuoi bene ammaeSirati, fif difciplinati,che per ciò fì ecceUentiJfimo •, chia- 
ri ffìmo Capitano d efierciti , fingular vittorie ottenne cantra i perfecu tori 
della Catolica fede , acquiflando ancor grandiffime lodi, non tanto per guer- 
ra , quanto per la giuflitia , liberalità , clemenza , & humanità cnvfaua à 
ogni perfona . Omnto fi moflrò di fortegga , animofità , & magnanimo in 
Fiandra , con quelle bellicofifiime nationi , molto terribili, et fiere i jQuante 
Tolte ruppe gli ejferciti di Ipauenteuoli nemici, & in gran fuga li pojelfiu- 
tendo di Città, Stati , Prouincie molti gcnerofi acqui fli , ch’egguagliar certo 
poteuafi à qualunque altro che mai fta Hata eccellente Capitano, C? Cenerai 
Imperatore di valorofi efferciti . Hequità poi, grandetta tP animo,certo che 
era fenga alcuno paragone, tolerando i cafi auerfi , patimenti, & difagi, 
in la felicità molto era continente , moderato, & modeflo . tJ^Ctù furono le 
fue fkttioni fatte con alcuna fretta, repentino mouimento, ò con fegno d'alca 
na temerità; ma,comedirfoleua^uguflo, à quellevi poneua la tardità della 
diligenga , et la celerità dell indù firia ; che però la fua virtù , (/gloria neh- 
l'arte della guerra fiorì ,(/ fu di grande ecccllcnga,(/ fplendore . O quante 
gratitudini , cortefie, (/ altri effetti di liberalità vsò olii fuoi foldatii fkeen- 
dofit conofeer come vn rifugio à qualunque che de benefici , ò d altri beni lo ri- 
ehiedeffero ; fendo fempre molto più itulinato a’ premi, che alle pene, à molti 
concedeua fempre tutto quello gtera addimandato,(/ ad altri daua degne 
mercedi,honort,etmeritmoligradi; (/quando più oltrenon poteua, di gran 
^eranga riempiua quelli ch'effferpoi doueuano da lui gratificati; che ben con- 
ueuiua poi quello, ch'vforono ifuoi faldati, quali così volontieri lo feruirono, 
che combattendo come inuitti auang^no gl’ altri di gran longa, fetido quel- 
li fortiffimi per la gloria, & honore del lor Capitano, ottenendoli fingula- 
rijfime vittorie. Et la Serenijfima Margarita madre di quefio generofo Prin 
cipe, certo che di religione, gran carità ,pietà, et deuoùoni fù yrùca,(/ all'età 
Hofirafingulare, (/ già da perfonepie, i fiàpofio in luce la fua lodatiffima , 

Sì. ($ 
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■ff beati0ìi>M vka id'vtta immortale memoria , conforme aUamoUahotiià » 
fantità ì'tS'prandimeriti diquella^ ‘Dei magnanimo} eccelléntijfmo Tri» 
tfpe ylleffandrotienaccjue évno iflejfo valore , bontà >:£? clcmeno^ > tjuejìc 
frefenteDuci Rtùtuc^'y qualgiouanetto fu di bcUiffima prefetn^a^^^grrt- 
tioftffimo atpetìOy cb' odor in Roma tallo vedemmocon mcmoìiathe dicena^i 
che l'JUuftrijJimo Sig.Cardinale Famefedi lui nhauejfevoa ftugulat^oaspet 
tationc'} parendoli foffe, amorchegiouanettoymolto robujio » teniperato j & 
■modeiloyi efuali fononi più hònarati beni di quella età}& che di Iniancor {off 
fteuraffe if ottimo gouemo}& perfeitaamminiiiratione, che ben pei pcr.Mmi>- 
m à gran magnificenza, molta grandezp(a d'animo, à fwgular virtù, con di* 
•gMÌ/Jinù,coflumi, che però riputar fi dourannonou effir in minor fortuna d'ai 
imialtri-tami lUuHtifiimiSignoriiFeudatari,^^ altri nobili al f uh impeto 
foggetti, poichemolto humanamente da quello fon vifii,(S afcoltati,ct'in pri 
nate audience , & in publica in qualunque fettiwana , con molta benignità» 
& clemenza ; che quefladìceua Seneca, Saluum Rcgcm io aperto pr*Aat^ 
JVr di minor bontà è l’approbatiffimafita vita, jpér l'improbità, & gran fiele 
ragitje d'akuni,che cantra là fitta pedona, etcafa, (compaffioneuole à dira) con 
■tra fuoi Infittiti figliuoli , lUufiriJfmo Sig. Card. Farnefe , per eflingueredl 
fuo fiengtte-, & Sercuiffima cafa Famefa empiamente congiiirorno ; ma que-, 
fio propri amente è de btioni di dijpiaccre à cattiui , ancorché per litìgi urie ri- 
cettano I buoni diuenghino megliori, & peggiorii cattiui, quali non mtno evo 
pi ancor, fono centra di quelli ch’hauranno, riccuuto benefit io, come riccuiroHa 
quefli iniqui, et federati congiurati, de' quali diceua San Gregorio, Slembo 
liipcTcontum^as meiiorcs.exiniinanc,it 4 'femperteproki(ic benefici^ 
pdorcscuadunt., .Sempre fOTpMmcwrc7Wdc/w>i4«o i traditori ingemmi , tra- 
dimenti, & mal fitte, thè à tal lor malignità , tome Plutarco diceua , fifa- 
bricanoilfupplicio ; però fe li può dir quel detto dellaTragcdia di Medea, 
che adduffeAlejfandroà‘Taufania, quale diceua della violen?^ gFera ilor- 
ta fkttd, ; \ 

'\ ■ Il figliuolo, il marito, & la moglie anco, ■ • ; 

..s -Et tutti quei ch’ingiuria gl’haucanfetto • 1 ' , . •• •-•- 

Punì fccondoil torto, Se metto loro., .< • • 1 . • 

,v Di giuftitia mercede. Se Vero effetto. ■ •; 

€t queiìo vuole Lattantio che dalla lor ignoranza proceda, ma Iddio cufio 
difcelafalutede' buoni, come punifee del mal fitr i cattiui. Ae al Principe 
buono, diieua MàrcoTuUio, può aueniìr male (tlcuno*ne vino i-ne morto, nc 
mai dalli Dei abbandonato farà. Et ben diceua Horatio',Che lirinocenteik 
ogni parte è fictiro , ne càfa alcuna teme. Et Ouidio, Che P innocènte, & gùi-r 
fio non dubita deU'iradi Dio . O quanta prudenza ,gràn pietà, et denitnv^ 
bà vfàto il benìgnijjmo Principe per la gran riferuatione,et tardanze ali'e^ 
cutioue de" congiuratiioucorefre molto auantiper digvijfimè approbationiJel 
tradimentòficuro ne foffe, & certo, che ben fi conqfie tutto fffirfi poi ejfegui-. 

tOCOtt 
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to con hwltofMo dij^iaccre, afflittione,& cot-doglio } & come OHidtodkeua 
del buon Trinape , Eft piger ad pocnas, ad prxraia veiox, 8c domino^um 
cfl mifcrcti . £t quafi clx con tal dimora fiueffè inquifttione di ritronar ma. 
do per la.falute di quelli; che diffe Euripide, Remedia malorum funtip. 
[a mora. Che però di loro non fe ne riceuerà alcuna tri/le:^a , qual certo ad~ 
duce grande infirmiti . Et comediffe Eurip. Mfrorcs hoiniiiibus pariunt 
hiorbos, SJJ'endoche Plauto diceuj , Imponibile cfl mala pcnitos exn'r- 
pari^ Ma perche, come Demoflene diJJ'e, gl buomini prudenti nelle diuerfìtà 
de' 'pareri fempre de mcgl ioti fanno delihratione; imperàde’ reierafifìcuro 
cl^e lagiusiifima,^ ottima ejfecutionceffcguirft douejfecòme'ffcguito fefa 
fieno; poiché mulu mala,d//i't'Zj«;a,'fequu'nturex impuniràte. Stvoleùa 
Seneca , Cite quando bene l'Jmoerio del'iPrìncipe fofie iniquo , chetolerar fi 
douejfie , dicendo , Aequum etl iniquum Impcchim Regis fcras. tj^fal- 
uagi, ficeleraù > & crudeli, che ben far giudicio fi può tuno cffiercaufiatadal- 
it lor ambinone , alla laquale pare che gioui molto compiacerli . QtnPla afi- 
fligegl’lMoiHÌni,ìtccofia alcuna più ajpramenteli tormenta,Tn cieco furor gli 
addiice,è »na 'vanità de mali,vn fecreto veleno, afeofiapefie, artefice d ingan- 
ni i madre d bipocrefta , origine de vitti , cb'acciecai cuori de gPhuomini , & 
dalli rèmtdi à quella fe ne caufano i mali, & la medicina oU'iHeJfa genera lan 
guori,.^ tormenti, inquieta, & disirugge i miferi mortali . qutfii cer- 

to arroganti , &ambitiofì è auenuto quello diffe Hcrod. Ambitio improba 
reseli, muiii iamdum materna qua-tunt,amifcrunt paterna . Cbe p«r 
confiderardoticuano, ebei buoni , qual è qttefio Sereniffimo Principe , diceua 
•Diogene , erano imagine d Iddio, qual non può mai errare, & come Principe 
di gran bontà, & virtù , dice S. Bernardo, che tali fempre faranno cofe buone 
apprejfoà Dio , ^ degthuomini; Stcome prudente hà battuto grande auer- 
timento à cjuello è elpoPlo da Latantio, Che chi punifee i cattiui, cuflodifee la 
falute der buoni ; efi'endofi valfo ancora delle graui confultationi , & pareri 
de' feddiffimifuoi giudici. Ci confultori . t.HCa quello chegl'fldducevnaglo^ 
ria immortale , vuole che tal gittSìitia, C* effecutione fia come diffe San Ben- 
nardo. Che lullitia magisalijs , quam libi prodcll , vtilitaics fuas negle- 
gi r, commun ia emolu men ca prxponens ; poiché de' beni de rei, augi fuoi, 
con molta pia dispofitione , canonica , & fantamenten'bà diffoilo , harien- 
do eretto Adonti , Ù diSìribuito à commune vtilità, per fouentione à poueri , 
€i bifognofi . Ne dourà batter fina udlteT^a di tali iniqui, maluagi,-(i crude*- 
li alcuno trauaglio, ò malinconia, che vogliono, come dicemmo , Che trillitia 
lit xgri tudinum maxima . £t, Cite mocrores , diffe Euripide , hominibus 
pariant morbos ; poiché in Cielo il Demonio contra il fitto potentiffimo , in- 
uitto , et immortale Principe congiurò, & contra C ifieffo fece gran tradimap- 
toGiitda-^ran confolatione li farà quello diffe Marco Tullio, Maximum 
foIatiumcUvacareculpa.A/onyt corrompano però peri am a! it agita , et cat- 
tilo effempio de' trifli , i buoni, ma qutfìi, comcvoleua Marco Tullio , mai 
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non fanno ,nepenfanoà cofa alcuna che non haueffero ardire predicarla . Tfr- 
ròg[ JUnflriffinn Feudatari giocondamente vinino, i nobili, & altri /ogget- 
ti à Frincipe così benigno, & clemente , con ogni fedeltà, & fteure:^ lo dif- 
fendino , et ojferuino , qual hà memoria ancora di quanto diffe Filippo Rè di 
Macedonia > Ch'efiendo huomo , da Dio haueua ritenuto la diuina potefìà , 
accioche iufegnaffe perlcffempio fuocoJehoneJìe,C^ fante; oJJ'eruando aw- 
tora ben qucldific Marco T ullio , FJon effer cofa più regia , più liberale , Cf 
magnanima, quanto è dar aiuto à fupplicanti , rijorgergC afflitti \ à oppreffi 
dar lafalute ,&^t huomini da pericoli liberare ; & ancorché di tutte quefte 
dignifjitne irirtùjta ornato, pare che s'ofciiri nondimeno quella bcllafentcnj^ 
che dicemmo di Seneca, Che faluutn Kcgcm in apcrcocicmcntia pr*ftat , 
per racerbtffì ma volontà de' crudeli congiurati . tJìfa Dio hà cuftodito lafa- 
lute fua,per effer molto pio, per tal fua clementina, per lafalute de’ buoni, & 
gran fouentione a' miferi, ^ afflitti,^ accioche non mancaffe,attgi accre- 
sca la gran carità ch’vfa àReligiofi , le grandi elemoftne, quella ftngulare 

affet rione che con veri effetti di carità li moUra , & accioche i poueri carceran- 
ti fojfèro da S. A. Serenifiimavifitaticome ffeffc volte fono, fifouenutinel- 
Ic lor calamità , et miferie . ^Piamente ancor giudicar fi tuo , chei fantifiimi 
prieghi della Beatifiima Madre Iddio, al fuo figliuolo Saluator noflro , et 
del Beato San Francefeo lo conferuaffero da quello eminente pericolo , per la 
gran diuotionc hà à quella Santiffima Madre , et Beatifjimo Santo; et però 
ben creder fi puh haboia alle volte da Iddio in fpirationi diuine. Non mai s'v- 
sò da queflo molto pio et religiofifiimo Principe aldina violenta , eflorfioni , 
0 altro impetuofo, et disbonefìo affetto, ftaneorche peri fuoi molti affarti 
nelli grani, et diuerfi negocij occupar fidoueffe,etallevolteàqualcberi-. 
creatione , tome diceuaPlutar. Che conceàeaòxìmtH Regialiquando vt 
Kegnam (xuot\xf,nondimeno advn fol vuole attender , qual è al gouemo 
del Stato , de' feudatari , et vaffaUi , offeruando quello diffe Ariflot. In ma- 
go tsncgotijsoportetvn uni negotiari ad vnum opus, quia maiorcRcu. 
ra intenta in vnum,quam citca.pìma.Chinonconfeffadunqueritrouarfiin 
Plato f elici ffimo^ i fuoi feudatari , vaffalli, altri /oggetti àfua Altey^a i» 
gran tranquillità , & giocondiffimapace ? quello chegVadducefingu- 
Uriffimi honori, maggior forte:^a, gran gloria,è la /aera dignità , & reli 
gione deinUuflrifiimo Sig. Cardinale Odoardo Famefe fuo dignifiimo fra- 
tello, qual molto benignamente à Sommi ‘Pontefici ègrato,& come è grande 
ornamento al Confifìorio fanto, per i molti fuoi meriti, & antica memoria di 
foprema Monarchia del Mafiimo Pontefice Paulo T er^o» della cui progenie 
egli , altri lUuPirifiimi ^Principi Cardinali di cafa Famefaaffifìeronoà 
quel Confifìorio fanto . cJ^olto s'offerua ancora da nobili Romani queflo ll- 
luflrijjìmo Principe , & dal popolo tutto , con vero affetto d amore , al qual 
piamente fouicnc come di quel Protettore , fingulare rifugio . 

7oi ardifeono i peruerfi ,fcelcrati , maluagi dar calunnia , & detraher 

à tali 
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« tali ottimi Principi » ^ in remuneratione di grandi benefici t gratie, conm. 
tra di qufUi fieramente congiurar , eh’ ilmeriteitoU flagello hanno riceunttf 
replicaremo 3 che diceua Plut. Che i canini àfeflefii pongono à ordine il/up- 
pticio 3 majflme quando luogo non vi è di clemenT^ > ò pietà > ^ acciò ancor 
fta pereffempio ad altri coniai > ma Dio hà cuHodito i ononi > (S à maluagi 
dato la debita pena . Q^fii 3 diceua Seneca, femprc pronti fono al mal fkret 
ne tempo alcuno mai^T incommodo alle peruerfe operationi . *Dhe che gl JL 
luflriflimi Feudatari , altri gentiìhuomini , illuflri , & nobili giouani fìano 
ejfi alla cuftodia del lor Principe, quale gli i tanto humano, benino, &pio . 
Et diceua ancor Plutarco 3 Che Principcs miniftri fune Dei ad curam > & 
fa] u tem hom in um . difle Pitag. 'Dettono i vaJfaUi non fol ejfer piaceuoli, 

mafommamente amarli. Nemaiconuiene , come difle Demollenc 
nobisdefenibres paramus,hi hoflilia paceaf, poiché gthuominivili 
della plebe , diceua udrilìotile , fono come ferui, poueri , in fiabili , SS (fogni 
errore , SS feditione pieni . 



Screniflimo Don Cefarc Duca di Modena, & Reggio. 

E la bontà degli huomini molto è lodata da tutti, Ó" auefla la por- 
ta apre à ogni fone di ben fare, & fe l'hnomo buono fafempre ope- 

re di virtit 3 non fol prejfo de gl’ huomini , ma appreflb ancora à 

Dio,&fe quello è ancor megliore , eh’ alf ottimo è propinquo , come buono è 
quello ancora che per i grandi trauagli , auerfìtà, & contraria fortuna fem- 
pre megliore fi conferua, SS quello che con ragione ogni cofa buona vuole fem- 
preda lui fia fletta , honefla, & molto degna , ne mai di fuo veder fi fece cofle 
brutte, òdishonefle; Certo che il Serenijflmo Don Cefare daÉfie Duca di 
Aiodena,& di Reggio , di gran bontà è ottimo, d^honorati coflumi , di gran- 
de ingegno, d’animo virile , molto di natura ciuile , qualfempre f ariimo bà à 
cofe molto heroiche, SS degne, SS è gran nemico del tirannico nome; &cht 
nelle digniffime virtù di ì^ntà, di pi^dcuT^a, di clemenza , SS forteì^a , con 
gf ottimi hà gran luogo, & è molto perfetto , SS non fol afe fteffo, ma à gl’ al 
tri ancora vfa quelle iflefle virtù . Nelle difficultàfempre molto giacerebbe 
l’animo , poiché gf huominigiufli, & forti non fi sbigottifeono nell' auerfltà, 
ne infuperbifeono nelle cofe propitie, mafonornoderatiffimi in qualunque for 
tuna; SS di molta virtù hà gran fortegT^a, qual inconfideratamente non fvfa, 
ma fi vale della fuagran prudenza , & aiurten:^a , poiclK quefia con la fua 
gran con fianca molto glie jjnuiofa; & aperta, gl’ ornamenti della virtù dif- 
fende con f iflejfa virtù- , & lagìuSiitia cuflodijce . Qt^Sla fua gran forteg^ 
inuincibilmcjite combatte cantra qualunque vitio , comporta ogni fatica, 
d Ogni pericolo refifle , feuero b centra le voluttà , &fuggefauaritia , come 
macchia che la virtù effeminifee , che però ogni cofa ben fatta come buono tà 
operar , & con tal amore, SS pietà , che notib con cattiui SS peruerfi feuero ; 


ma 
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pia perejfer talménte buono, di molta f aiuto èà moltiì& d molti altri ancoya 
èyl' affai giouatnèto alle lor calamità, afflittioni,&miferic.Ma qital maggior 
effetto caufarpuò l'effer buono , poiché Biogene diceita, Che t huomo buono À 
gl' altri fitnprc dà , come egli , aiutò in ogni luogo i £t come diiena Seneca, 
Fercb'è buono , <\uefto dictua , hi ancori ognivirtù ma grandij.\ima parte , 
ognifuo oenjtero ffmpreè pojloi fare buone optratioiti, & con tal boned 
viue come fe di quanto. Iti fatto n'hoHeffcà render, djthdramgieitsj che però 
fempre ognifua attimo con grande honeSià , &róttatnjeme^effegajfce , &.c/l 
feK fitta vuole con fngular bontà ; & èditaibuonanatura, clxmaià feàt~ 
tribnifee coffa alcuna d'altri , ne mai , per confa qual /offe , fece coffa di Ptin- 
ripe indegna ; che però, per qual fofiemaiffuovtile, Polene particolare, pre- 
giudicar non volffe alla ffuagran bontàr& coti quell n,hà VH regimo; toperffet- 
to , chercfftficrloffà da qualunque mal fare t che /Hceua SanCivgtrio > Sum- 
nnis locus ben(frgi\ur,cum u qui prxctl vieijs, pptiusquani fra^nbi^ 
doininatur ; che per ciò Quintiliano diffe , Omnes boni b?ati ..Et Dioge- 
ne, Clic boni viri Dcorum imagincs funt. y}Ua ffua gran bontà , grande 
equità aggiunge ; poichcvuole Pietro Chriff. Che fine .Tquitatc bonitas non 
habctur,&fifucrit fcparaia dilabu n t u r ; poiché dice effer crudeltà la bon- 
tà ffen-ga equità . eSlfai qiieflo benigniffìmo PriìféipeVfò ffeuejità , ma.queìf. 
la mitiga talmente eh' è congiufitia equità; d. perche egli alla ragione fffoif 
tomette, molto à quella flàffuggetto , però perfettamente hà'àffe le Jwcittdi i 
fuoi popoli , C vaffalli obedienti , &Joggetti . -Aggiunge ancora qut^ SffVr 
niffìmo.Principe alla giuflitia la pietà , qualnonvuolechemaidallagiullì- 
tiafi parta j poiché quella è molto grata àDio, dà alle necejftà notrimev- 
■ti ,.èvH Tribunale degiulìi,à qual unque è grato, yn portoède.poueri, vn 
ffafftagio à gffqffflitti,éi in molte coffe è più potente che non è la viffù, (S la ra 
gione ; &. perp ben diceua San Gregorio , Che qiicUp hà gran pietà, che dal 
fonte della giullitia, per dar aiuto al profiirno, ffouiene con vngran riuolo di 
vùffericordia ‘Bjf.eua antqr, Marco Tullio ; Che rimofffa la pietà erga Dcos, 
jBdes.etìani>ac focictasgencri^. hua;ùni-iunicia coiiacur’, poiché quella 
fommapunttèà Biqgjrata, njeptcffo-Bioèlapietà ffen's^a la giufitia,ne ffm 
■ga pietà lag^^via; PS ben vffa quello Screniffmo Principe le coffe pie , poi 
che offeruar befisà quelle che ffonogiufie, con ognigranforte^t^ di animo 

difende quefteffue grandi virtù, PS lagiullitiacuHodiffce ; fà ailivitij gran 
reffilienzctì ^Sferra aUp^lfittà, alle lacinie , et piaceri ferocemente refi-, 
Ile, PS affanarifia con oguivigoreiptpugna,.qttalìcrrto-'VH gran, vitio (h’fff^ 
femitiato rende lavirtù de' Priufipi, et U,lorgrand(onMnibnto..Lttalmcììt< 
fipreuakdi quefiagran foriera ,cben9>if dilìurh4 ncUi tofe.auerfé,'a&.^ 
«elle'projpcre non è orgogliofo, et altiero, ma in qualunque molio èmoderaff- 
to,et médefio ; come ben ftnollrò di gran.forteT^ , et cónftans^ nelli fuoi 
grandi affari, et in quelle grani dcliberationi volfe.ydir con ogni attentione , 
et peufiero quelli che U dauanojconfigUo, ptin quelle dell' anitfiofuo delibera^ 
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iìifm y s'applicaua 4 ogni parte, per difcutcrpoi meglio ogni cofa , ù'pcr ri- 
trottare in qual f offe la verità più perfetta, ancorché r animo fuo femprcfoffe 
di buonavolontà , puriffimo, dalla diuerfitj de’ pareri molto era ritenuto, 
&fospefo . Et poicb'hebbe fiuto ogni diligente, & molto efquifita diftuf- 
fioite di peìitiffimi Giurifconfultì,?^ col parer £ altri Principi a relatione d’ot 
timi lor confidtori , con perfetta rifolutione, reflituì il Juo Stato al Som- 
mo Pontefice Santa RomanaChiefa, ancorché Regnum ntpulchern- 
mutxi , ne cofa alcuna è pià deftdcrabile ,rtcch'efiimar fi pofii più degna, 
quanto eh' un Regno . Che s incontinente tal rifolutione fitto haueffe, inipofi 
jibiL' era che mai giudicato fi foffe , effer flato tal caufa prudentementi retti- 
fica, ^ giudiciofamente difcnffa,poiche nelli grani negoci fi dette barn ;• gran- 
di confiderationi , che diccua Demofi. Animus in omnespancscfl verfàn 
dus> umnia (equenda fune tam coinmoda i quam incommoda. Furono 
nondimeno alcuni eh empiamente riprouomo tal molto ragioneuole , & giu- 
fia rifolutione, che mentre rr,olto beneitoli à quifiogenerojifftmo Principe mo 
firar fi yoleuano, faria fiato indotto àvna total fua infelicità ,fottopcfio à in- 
fidie , & tradimenti , fenga alcuna fi>cran:i^ di confcruar mai à fé quel Sta- 
to, qual alla Chiefa au detioluto , & foggetto ;& però fu rifolutione molto 
giufia, degna, C piWz talmente benigno, humano, & clemente, ched’alcu 
»i au fieri è riputato di troppo humanità,& benignità; ma quefia è honefìif- 
ma colpa, che diceua Plinio luniore , Nihil honeftius culpa bcnignicacis , 
et Platone ancora, Ch'eraneceffariointuttelecofe la benignità ,Ch’ou(le- 
ritas veròfontudinem amicorum pacii.tJ^'Caquefiimofirandofidefiderofi 
della feuerità delle leggi, non fanno cafo di quello di ffeSaluflio, Che coni 
giudici! feueri fi guaflano le città, dicendo, ludicijsaccrbisciuitasdcuafta 
Tur, quam corrigitur. tJHdi quefio Serenifiimo'Principe tanto manfueto, 
eìr humano, ch’egli vfa pietà maggiormente , che feuerità olii difobedien- 
ù,&trifii. 

Et perche i Princìpi molte lodi accrefeono olii cofiumi loro, ogni volta ri- 
correrlo per configlio dagl huomini molto periti , prudenti, faui; però dì- 
ceua'Demofi. Che nelle grani deliberationi molto procurar fi deue dhauer 
vn buon configlio ; per ciò appreffo di fe fi vale de gl’ ottimi pareri dell’ Sccel- 
lentifiimo Giurifconfulto il S. Imola nominato, poiché per effer huomo di gra 
ue età, gran dottrina,integrità, grauità,& per efferfempre di molta falute 
il fuo configlio , irreprenfihile, vtile,& il parer fuo conforme alla fua buona 
vita , molto è buono , giocondo , di gran realtà , & fedele , che diffe 'Biat , 
Sanaconfulratio ex cruditione rerum pcritia,& ex perimento contingitj 
& per effer molto fauìo, diceua Demofì. Che dalfauios hanno i configli fiu- 
pienti , che tali da egli fi ricettano ; & voleua E uripide , Che la vittoria foffe 
nella buona confultatione ; ne buoni pareri mai hauer fi poffonu oue farà intS 
peran:'a,auaritia, animo inclinato alle voluttà, et de vitti confufione;poich' è 
ànpojjibile hauer da vn torbido fonte acqua purificata , & chiara . Quefìo 

T Ecccllca- 
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ecceUenti fiimo Còfultorefempre è per configliar il Principe più cdle cofeotU 
me , che à quelle che al Principe adducejfero dilettatione , & piacere, npro- 
MandoUqucUofcmpre eh' aUe leggi è contrario , ^ ch’ai popolo non è grato j 
& tali fono i configli degli huomini molto buoni , molto prudenti , C mag- 
giormente quando fono peruenuti à cosìgraue età , che diceua S.^rnbrojio, 
CheCcne&us ip(à in bonismoribusdulcior, in confilijs lubtilior cit, 

O che vrande aliene^, C contento riceue quePlo Serenijfmo Principe dal 
la gran bontà , virtù, clemenza, &facra dignità dell’ JUuflriffìmo Sig. Car- 
dinale ^lefiandro fuo fratello, qual con cordialifiimo affeno Jommamente 
ama,&honora,&à quefioilfiateUo rifponde con l'ifleffa affcttione,& 
amore, che tal ccnfolationi nunquam danturimpijs,rfi««a S.^goitino. 
Tanto h lafua gran bontà , honefià , & Jplendore , che qualunque fi muoue 
ad addurli ogni laude , honore , & ejfaltationc al fuo gtocondijfmonome . 

O con qual humiltà procede i qual certo è d ogni virtù l'origine , aqueUa. 

aggiunge con granita gran modefiia . Certo è ancor digjanfotti^ga, C con- 
Pianga , ch’à Principi è la via regia, & vuole con la pietà , ^ buona Jua in- 
tentione effer poflo ad effetto ogni fuo lodabile, & honefiopenfierodlando n- 
moffo da qualunque principio di dishonefii, obbrq^ofi vitij , penjando 
fempre alfine , & pentimento di quelli , Cf vuole effenonfiretto à non mai 
degenerar daUa bontà, gran valor, virtù de gP antenati fuoi, grandi Prin- 

cipi , & Cardinali della gran cafa (T Efic ; & ancor fila di Sereniffima eaja » 
vuole maggiormente la fua nobiltà, che fi difdegniferuire à vitif , & 
perato , (fi vinto da quelli . O come fi rallegra , (fi gode di far à molti benefi- 
ci , con degno ritpetto fempre à meriteuoli , buoni ;'j che certo , corninole 

Seneca, à granimi liberali, & lodabili molta gloria fe gli adduce. 'Vi gran 

virtù è adorno, à qualunque benigno, & di pietà è ripieno,& maggiormen- 
te con d' Iddio il timore. Ne però preffoi fieri maldicenti vale d-mPrir^ 
cipe tanta bontà,humanità, (fi pietà, che quelle proprie fingulariffime vir- 
tù riprendono , (fi in abufo le conuertono, defiderando fempre nouità,ne ma» 
fi contentano del prefente lor fiato ; che però difie Pitagora , Semperprx- 
fens ftatnsfubditiscft moJcftus, £t pur vuole Xenofonte , Che potellas 
omn is, fine bona , fine mala à Dco cft , ancor che non habbino luogo d'adr 
durli alcuni audeliiò ingiufii fatti, disboneflà, ò quali fianovitp Ltjidi- 
ce«4i2iw'»f»Vn*”0jÓignumcftodiofccIusqaodnon habctcaulam,fooir- 
ueria detto di quefli,quali hanno fol occafione, (fi gran caufa di benedir fotn- 
màmente Ima non andar anno impuniti. Che Seneca diceua, Nulli^lce- 
lus impunilum cft, & quia cft /cclcris in federe fupplicium . Salitfiio atu^ 
c<frdiffe,Chechiad altri ingiuria faceua,che molto bene penfafj'ecome fi 
bauràà difender, dicendo, Iniuriam molicntcs defenfionem fibi cogi- 
tan t . Santo ylgoSìino , Che maggiormente il flagello ne riceuono,dic en- 

do, Pccnagrauiorgrauiuspcccantious. Infimi, peruerfi , maluagi , tir , 
crudeli , ch'hanno ogni lorpronteg^ fol al dirmale,(fi ardifeono detr aher d 
-■ inno- 
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innoceiitt(Jìmit& molto benefici Principi; che diceua Seneca , NuIIum ad 
noccndum tcmpus angudum cd malis. QuePli fono quei fcelerati di' 
quali difie Tlutarco j Malifunt homincsquibonisdicuntmalc. Cheè 
fàcil^ma cofa diceua Erafmo d vna lingua velenofa offender altri , ma dififi. 
cilifihno à guarir l’auelenato;chefefoffero buoni difficilmente fàriano giudi- 
do effer gl altri cattiui.Ma il Sereniffimo Principe, perche tgiujlo, pio , 
però demaldicenti non ne fà alcun caffi. Che iadignum ed iudum ab iniu. 
dis iudicari . Et ben diceua Ouidio, 

L’irt d’iddio non temcl’innoccnce. 

Et perche è giudo , de male dicenti 
Etior mal dire ne fà pococafo. 

Et ancor diceua Horatio > Che l'innocente in ogni parte è peuro , ne (ofa 
alcuna teme-i. 



Sercniflìmo Francefeo Maria Ducad’Vrbino. 

E alcuno Regno , o Poten^ mai per buoni ordini , ò leggi , & per 
lagran pruden'gadel Principe loro hebbe regimento pn/etto , 
fe lagiujlitia , la pace , la pietà , che di quefte virtù San Bernardo 
nella Cantica diceua , citeà Principi ne parla Dio , mai iofferuomo da quel- 
li , certo che le città , & Stato al Sereniffimo Francefeo Maria Duca d ffirbi- 
no ffiggette in gran perfettione fi ritrouano , & per la gran prudeuT^a, bontà, 
pietà 3 giuPlitia , pace che da quefio Principe seffeguifee , in gran felicità 

fonopofli quei popoli à fua jiltetì^t^foggetti . C^to è di fingulariffima pru- 
den-i^ , che non è cofa alcuna di maggior fuauità ;Et propriamente la pru^- 
den^a è la virtù de" Principi , diceua ■^r 'iflotilc , gli è vn ficuriffimo muro» 
diffe Diogene, ^ Pitagoravna forteti^ , & l'armi deirhuomojauio . Que- 
fio Serenifiimo Principe perche fempre è pr udente, fempre ancor è buono , df 
il gran teffiro della prudenza pofiiede, Ch’è cofa molto gioconda, diceua Mo- 
nandro , quando che la bontà con la prudetiT^ è congiunta ; & per effer ancor 
molto diuoto , ^ pio , Dio la prouidenga li concede , con laquale giufia 0“ 
fantamente gouerna; che diceua Demof lene , Virtutes Principis Dei ope- 
ra «dimanda funr, & illius beneficio illi accclTiffe. Quitto egualgiufiitia 
conferua , ^ bontà ? quanto Pitagora preffo Plutarco diceua con giufiiffime 
bilanxpch'in parte alcuna P vna più dell'altra non t' airi , poiché fent(a que- 
ilapreclariffimagiuflitia , difieudriliotileè impoffibiìe habitar le città , ne 
maigPauiene quello diceua il medefmo ch'auenirfuole, che per amor , odio, ò 
ìntereffe proprio fe glimpedifca la vera cognitione della perfetta giuftitia; 
poiché dice San Gregorio , Che luditia vincit odium . ft ancorché egli fia 
di gran prudenza , & fapere , non però mai cofa alcuna riffilue , che non foffe 
conforme alle leggi , & facri ordini ; ancorché voglia Demofiene, Che eriara 
rcligiolus Princeps poffic prauèiudicare; Et^lutarco , Cb'aUe volte con- 

T » uenga. 
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ttenga tortile //didquodiuftum crtprartcrniittcrc. Et peróne dà prìè^ 
ghi , ne da parole <f alcuni , eh’ alle yoltc i Principi piegmoficor del rem > 
giujìo, mai cantra la gii'Jlitiasiruiuffe,^ come giu UifimoT^rhuipe noni 
cjuanto che poffi mai applicar Ji volje , ma prudehteniente pen/a , ev' difeor-^ 
re d quello che giujlamente offeruar fi dette , ne à quello che glie promefio a 
mafùl à quella vera giuflitia attende, che da Dio glie concejja; & per que- 
lla conjeruar , molto più è feitcro cantra gl' officiali, Cf minijìri Juoi , che 
non è cantra di quelli eh officio alcuno non hanno , &fempre antepone quelU 
ch'alia giufiitia fi conuiene d qital'al trofia, che d lui parejfe conutnirfi al con 
trario , per pratica hd denegueij, defimili auenutoli, ò perfuo propriofape- 
re . Quejlo prudemifiimo Principe per ejfer quanto mai alcuno altro d'ani- 
mo regio, regia amminiilratione , & ottimogouemo amminiftra confomrna 
pietà , giufiitia, cir clemenza , & per ejfer gran dotto , & litterato , Cb'vn 
Principe Jtn^a lettere è z-na nane fenga remi, ■può vccellofenga penne ^Inut 
ancor molto, & jkiiorifce gli huoinini liner ati , ^ virtuoft. 1 1 ^\rifi. diJJ'e, 
Vbi prxlcs fucrit Philolophus, (che tal certo è di prudenza, &fapicn^y 
ibi ciuitas cric fdix. Reputa ancor Jcmprenejfunacofaefier più ncmicadeL- 
lagiuSìitia, quanto è laviolcnga; poiché, come San (fregar io diceua. Non 
viulcntoruni cft Dens. Et come Al aìcoTuUio ancor vuole, delbuon Prin- 
cipe parlando, fempre hauràgran memoria della giujiitia , poiché non incor- 
re mai in quei grandi defidcri d'ambitione , digradi , hortori , & gloria .■ £$ 
volfe fen;pre, come San (jregerio diceua, Che lagiuilitia fojfe alla pietà an- 
tepoha , poicire quella è caufa di molti beni, e jfendo,' diceua il medefino , dlli 
Jièftngulariffimo bene ojferuar lagiuilitia , che dijfe Viuet fopra S. yfgbPi, 
CÌH ne (jioue può far fendala giufiitia l'officio delTrincipe , che lei JoU i 
grandi Regni , & Repubìichc conferua ; che però qtieila preclaiiffima giu— 
fiitia ch’amminifira ftia Mte'^r^a Sereniffima d Juoi popoli , per e ffer confor- 
me d diuini, C* facri ordirti, più d gli altri gioua thè d fefieffio . Quefia è lart 
maffimo jplendorc della virtù, èquellached padrivfala pietà, ancor d pa- 
renti , pace d gl'huomini , guerra d vitii , fede d gli amici , C d qualunque 
'equità ; & diceua Seneca , Che quello che defederà feguitar la giufiitia , co- 
me fd quefto Serenifiimo ‘Principe , ama Iddio per effier amato da quello , 
Poma ancora, perche tf Iddio ò imitarore, volendo d tutti giouar, ne ad alcuni 
nonuocere , che però da tutti è nominato giu Pio, G" gis'fio è riputato, nonfol 
per non nuocer ad alcuno, ma ancor perche prohibifee effier fatto ad alcuni ncu- 
cumento . fonofee bene quejlo gencroftjìimo Principe non effier maggior pe— 
fte, quanto è di quelli Priniipi che fanno cofe ingiuflc per parer effier buoni > 
cheperòmai ntS.Jl.ne alcuni de fuoi minijìri in fmilcincorfo s'induffiero^p 
come molto è prudente f che doppo ha deliberato effieguir grani fatti, con mol 
ta confideratione giuridicamente ne difpone ; che diceua Marco Tullio,Con 
fìdcraieenimrcgercpiuscflquamconndcxare ptadentei . fame perfet^ 
tornente vfa, et della giuftitÌ 4 .diffiont con giufia egualità d cittadini, et prù. 
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Viitiitiella c'mài & fuori, ne' caft graui, •ó'iietii, & tanto ne graffavi degli 
altri , (juanto de propri fuoi, ne maiconìùolenT^ volfe Jàr cof a alcuna , voi 
(he non è cofa maggiormente aUagiiiflitia nemica, quanto è la violen:^a . f.e 
ancorché dal Ciclo fingulatfffimi Jkuori di felicità otteneffe , non perqucjìo 
mancò di conferuar memoria della giusiitia , eh' à molti fuole auenire al con- 
trario, quando che jàmto acquisii d' alcuni bonari , o d'altro con molto affet- 
to defiderato da loro . tifila giujiitia aggiunge il molto clemente , & pio 
Principe la pietà , qual S. Gregorio diceua , eh era quella du: con gran dolce^ 
^a,& benignità daivoler di quello procede cb'à tutti fouienecol fuo /nuo- 
re, aiuto, con affetto grande di religione s'himiliaal facro culto cC Id- 

dio ; e^rdicena Ad arco T uÙio de natura Deorum, Che quando que^a pietà è 
ri»wffa,che allhor la feic,& comercio del genere bumano fi rimoue,& leccel 
lentiijima virtù della giujiitia . Non ci è fcien'ga alcuna ogni volta non s'hà 
l'vtile, & beneficio della pietà, poiché benctìemm deber cxhi beri per pi e- 
iatcni.£t perche prima hà molta confidcrationeà quello ch'ègiujìo, però ben 
poi al pro/ìimo vfa ancor la pietà delia giujiitia fua , & àguifa tPvn tor- 
rente di mifericordia un grónde fonte adduce . .Et come imita Dio S qual 
diceua dietro Crifol. Cbeappreffo di quello non è la pietà fendala giu- 
fìitia , ne la giujiitia feuT^a la pietà , ne equità fetn^a bontà , ne fenr^ 
bontà equità , poiché quella fen-ga bontà honide:^ faria ,&la giuSìitia 
Jènga pietà è. crudeltà. EtSanto ydmbroftodiffe , Effer la pietà iuftoriim 
uibiinai , cgcnoruin portu $ , mirccoruin fuAragia , indulgcntia peccato- 
rum . f/ voleua quello che dalla virtù non tè potuto fuperarc, che Shumiltà, 
& pietà lo fuperaffvfo ; cheperòSan Bernardo efclamaua , OclementiJJima 
pietà che mai uon manca di far grandi benefici , SS à chi merita ,SS à molti 
ancora oiie non fong meriti alcuni. Et San Cbrif.diffe , Cbe pictacem multi i 
progenitoribus dilcunt.cAc certo quello SercniJfimoT’rincipe da quelli 
imparò ivfarla , poiché tutti furono molto cattolici ,&pij.O come è ancor 
grande amator della paceiqual è tranquilla libertà,moltogioconda,falutare, 
di dolce SS molto nome fuaue, et qual rimoffa,diceua Ad.Tullio,effernoH può 
ne leggi , ne alcuno giudicio . ^eHu è quella, diceua Cipriano , che quando 
Uà vmta,vincernon fi può mai;SS queJla,diceuaS‘.yÌgoliino,ècuJlodita fin 
dàfierijìimi animali, della mente è ferenità, tranquillità dell’animo, fimplici 
tà del,cuore,vincoloi amore ,vnione di carità . Qì^Ha è quella che le fintioni 
rimoue, raffrena laguerra, l ira opprime , conculca ifuperbi, amagl'humili, 
mii iga le difeordie , pacificagli inimici , è à tutti piaceuole , ne sà effer altie- 
ra , nefuperba mai ; imperò quelli che fono in pace in quella fi conferuino, SS 
chi l bà perfa t acquijli , SS di nuouo la cerchi . Qigelìa della giulìitia molto 
è amica; S^ percìje da quello digniffimo Principe molto è amata, però à^an 
grandegjsa sinaln^, incarninolo ifuoi popoli neW equità, SS pace, SS queU 
linelvigore della giuflitia in tal modo conferua, che non fono dalla difeor- 
dia annichilati, & frutti; & tanto amala pace, cbe, come diffeErtff- 


150 Di/corfb Vcntefimoprimo. 

moi pià prefio accettavna iniqua pace i ch'vnagiufìifiima guerra; & aneor^ 
che, come ì\iagiangeno diceua, Ncmo fuas vires in pacccognofcìt fi cnitn 
bella dcfunc. tJ^Ca certo aWoccafioni di guerra lo vedrelii di vigor,di forge» 
C? digrandegga d'animo , come qual altro gran Guerriero > ò Generale Capi- 
tanodeffercitichefia nato ,ne punto degenerar da gtaltri anteceffori fnoi 
della gran cafa della Rouere , ch'in tempo di guerra Capitani Generali (Tef. 
fercitt furono di molto valore, di grande lodi, honori, & dvna fama im- 
mortale-» . 

Ma la maligntd talmente preuale , che fempre ordina ogni malitia, ogni 
fraude,& inganno,che però hauranno ardire alcuni con le'lor pefiifere lingue 
detraher à coft prudente, giufio,& molto pio Principe,^ darfalfamente ogni 
calunnia al fuo ottimo gouemo , perfetta giuHitia , ancorché beati nomi- 

nar fi douriano filmili Principi , che tali per fententia di Platone fi nominoro- 
no quelli Principi che fono della fapienga fiudiofi; & Euripide diceua di que- 
iìe diabolice lingue , incontincns lingua tutbifiìmus mothas. Et ben di- 
ceua Marco T uUio , Ch'il parlar dimofira effer alcuni vitij ne' co fiumi , al- 
Ihora quando affettatamente àgPabfenti, detrahendo fi dice feuer amente con 
tra di quelli ogni male , Cf? con contumelia centra di loro fi parla ; & fono tal- 
mente quefii maledici odiofi perillormal parlare , fi a' buoni dispiaciono » 
chediffe Salufìio ,Chc magis olFenduncanimos audicorum ,quam qui 
comminaat. Et quefii diceua San Gregorio s. de mor. perche di poco fap^ 
re fono , cofi ancora fono nel parlar precipito/} , parendo à loro comeà mali- 
gni ,& ignoranti e/ler coft leggiera offender il lor Principe con le lor pefii- 
fere lingue; però di quelli con facilitane parlano, & caufano poi, dice tia 
Seneca, C/;efacitconfuctudinem peccaci multitudo pecciMVim,prefup- 
ponendofii ancora, che quando efii dominqffero, meglio ognicofa ad effetto 
porrìano che non fi il lor Principe . 

O come dour anno dunque i %enerofi nobili giouani,& vaffalli di queflo 
Sereniffìmo Principe conferuarfi queflo nome di fedelifiimi , con efferli molto 
obedienti; poi che diceua Xenofonte, T utto il bene ch'à quefii tempi hauemo» 
fol acquiflato s'èperPobedienga che a' Principi tè offeruata; & diceua Cur 
tìo cofa molto notabile , Chef Imperio > /e potenge fi mitigaw confobe- 

dienga, & piaceuolegga. Ne attendino ifedelifiì mi vaffalli i quello che il lor 
Principe li commanda,ma fi contentino obedirlo in quello gl haurd comeffo,ee 
incotinentehabbino i piedi al viaggio,le mani alfopera,et ttitta laperfona al 
feruitio del lor Principe ; ne fi cerchi la caufa di quello commanda il Principe» 
Ci^efempcrin Principe caufa prarfumitur. Et quando vdiffero,òvcdef}'cro 
cofa alcuna preiudiciale à quello ,fubito fi mouino alle prouifioni, ff difenfio 
ni àfuofauore, & aiuto;nefliano in dubio mai fé le prouifioni neceffarie fora 
noyche diceua Curtio,C\im de falutc Regi limetur, creduli efiedebemus; 
poiché tà bene queflo Serenifi. Principe quanto S.Bemardo diffe. Che Poto. 
Ras Ptiocipibus dau cft vt boni adiuucntur, & cómodius fiibleuentur » 

Sere* 
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Sereniifimo Cofmo Gran Duca di Tofcana > 
Secondo di quefto nome . 

Come godeancoravnatranquiUìJìitnapacejvmifiuergiocondif- 
wo , humano > la florida , & dell'Italia chiarifiima Regione , la 

belli ffima T ofcana . I^uefla che à Romani infognò tanti belli ordù- 
ni j li carri trionfali > le fhfje, i littori , trombe, la fella curiile , portar le to~ 
ghe piate , tanto era in colmo di virtuofi , degni coHumi , che i Romani 

quiui mand orilo i figliuoli per apprender le dif cipline ;hoggi nondimeno , 
quello che dijfe Pitagora effer cofa ottima , fono ripiene le città di quella d’ot- 
timi cittadini , quali à magifirati obedifcono , alle leggi, & però vuole 
ch’aUhora in ottimo flato fi ritrouino , in molta concordia , &pace . Adorna 
è di belli edifici , copiofa di frutti preciofi, & fuaui , didiletteuole, vaga cul- 
tiuatiàne,&grata,mercedellamolta beneuolenga , clemenza, perfetta giu- 
fiitia , gran pietà , eh' à lei vfa il Sereniffimo Cofmo di quella Gran Duca, 
& dignifiimo Principe, & tvsòda digniffimi anteceffori fuoi della Serenif- 
fiima cafa de tredici; poiche,come diffe Antigono Primo Rè di Alacedonia, 
conofee eh' alcuna guardia d’vn Reg no non è piu fi cura, ferma , che de’ cit- 
tadini la beneuoienga. St certo che di clemenza, d^ equità, di grandegT^, 
nobiltà deW animo èvnico,^ /iugulare, feguendol'effempiode fuoi mag- 
giori antenati , quali furono di chiariffimo , & fplcndidiffimonomcj. Come 
fauo il Gran Cofmo , chefii nelli trauaglifortijfimo , modello nelle felicità , 
conflante , & animofo ne' cafifubiti , & improuifi ,profondijfimo ne’ grandi 
negoci , & molto prudente neUe grani deliberationi fi dimofliò , che però me- 
ritò tf effer Gran Principe di molte degne, & preclarifiime Republiche della 
bella , potente , & generofa T ofcana , che con vnionepoi di quelle, àfe,(*à 
fuoi pofleri , conflituì vn potenti fiimo Regno , ch’hoggi adduce timore, 
Rallento à molti infedeli barbari . Dre/fe ancora egli la facra Religione de’ Ca 
uallieri militi di Santo Stefano , con l'auttorità , & molti priuilegi del Som 
mo Pontefice, della quale poi n' era Gran Maslro,& contai beneuolenga, 
come il capo alle membra , i padri à figli , il paflore al grege , & coti il 

gran valor de’ bellicofi , (S forti couallieri di quella Religione , di forti , & 
esperti faldati, ch'à depredar fi mouono con agile', fowite galere le bar- 
barenationi, C? àfarfehiaui i ladroni,^ corfali ch'infettano i noflri mari,ne 
riportò egli , CS fuoi fucceffori celebri trofei , & illuflri vittorie , che per 
tiòhoggine viue ef eterna vita dvna gloria immortale , & ancor perlafua 
liberalità , grati valore ,& clemenza acquifiò grandi lodi, & de gl'huo- 
mini finguUriffimabeneuolenga. Et della feliciffima memoria del padre di 
queflo Sereniffimo Principe, il Gran Duca\Ferdinando, P antica & nobil cit- 
tà di Fifa con molti belli, vaghi , &fuperbi edifici, «S? riPlaurationedi quello 
faeratifiimo T empio della Cathedrale in piu bella , PS ricca forma nobilitò. 
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con altre fabrìche > adornamenti , colojft , d vna molto degna, et preclara rifar 
maridufe ; etti porto di lÀuorno à vna tal ficun^:^a , &. belU^p^a, ch ho~ 
rarendeftuporà rimirarlo^ £> dispiacere à barbari nemici, eh’ ottima perfet- 
tìone con ftiurifiima forterst^a dimofirafi , & fionj'ol ni U'Jtalia, ma nell Eu- 
ropa tutta fi crede non ritrouarft vnfimile di forteg^ , & bt Ueci^ga . 0>me 
ambia pace i qual fempre da Dìo procede , che peto molto aggradiuaà gl* 
huomini conjblatione, adduandoli(quando ch'era trà quelli feguito difeordia 
disparerl,majfme tra Principi , ^ Signori) giocondiffima pace, mediante 
lafua molta accortesi^a, ^ prudenT^a ; poiché bene gl era noto. Che nihil ta 
fecHindum oaturani cft , quam iuuarcconfoites naiurar, ^cheDiovuo- 
le,diccua S. ^mbrofto, che fi fintino lepaffioni, & calamità degl altri quan 
to le proprie iJleJSe , ^ quanto che propriamente in quelle fi fojje, ch'il reme- 
dui della pietà , Cf mijericordia è , quando con fnuoreuoli aiuti fi fouiene a 
perigli di chi hà dibifogno , che uoler al tardi prouedere , jpefj'e volte nonfifà 
alcuno (ffettovero;che però diJfelurip.Odì auxilium fcrrc ferò amicis.Per 
tanto à qualunque timore , ò fospitione di guerra , fempre ottimo mediatore 
con lafuagrane autmità mojlrcft ,cffettuandofi da quello con lafua gran pru 
denga, integrità ,1^ bontà , giocondiffima pace , che però acquiiìònome di 
^ran Alediatorc, & difenfore della pace d Italia . Mora molto s’ adorna que- 
llo Sereni fiimo principe di corona prcciofiffima della Sereniffimafua madre, 
hegnifiimi fratelli ; quella di gran valore , prudenza, dantiebiffima C? 
religiofiffiima progenie di Trincipi , & Duchi di Loreno , & cafa Regale di 
Franga, con maeflà virile alle grani deliberationì nella lorconfulta interuie-, 
ne, i cui prudenti pareri di quei confidenti , da quelle MtegT^ s'approuano, 
Cjr poi quando di loroi pareri fono diuerfi da quelle fi fà del megliore elettio- 
ne ; et quei cari al Gran Duca fuoi fratelli , come altri Rèafiifiono alla bene- 
uolenga di quello, con fingularijjimo amore, & ofjeruanga , che da Ferdi- 
nando lor padre con benigniffiima injiruttione nell vltimo di fua vitagPinfe- 
grù) , à eguale campar atione, à quanto fece il gran Ciro Rèdi Perfia, & Me- 
dia à fuoi figliuoli mentre era vicino à morte , con molti documenti trattan- 
do dell' amore fraterno , come ne facemmo mentione invn noftro 'Difeorfo . Et 
ancorché fia, come San Chrif.diffie, gran guerra à rimouer dalla lafciuiai 
giouani , nondimeno i molto pif , 6" benigniffimi Principi, perche fono rffiem 
plarìffimi per i molti lor degni cofiumi , il profiimo per l'cffiempio loro al ben 
fare fi riduce , fi* da cattine anioni, & mal fare fi rimoiie, ofieruavdo fempre 
quello che àgli altri il (frati Duca con fue leggi , & ordini commanda ; che 
diceuaClattdio,Saì\cziin vulgus mancantcxcmpla rcpcntium. Et ancor 
perche vfano molte pie, Cf diuote orationi, certo che San gregario vuole,che 
tali filano al mondo de gt Angeli ver a effigie . O che belli ordini di magiflrati 
et offici nella dominante fua città di Firenge fi conferuano, & da egli s' ali- 
mentano fempre à maggior perfettionc? che diceua j^'riiiotele , Che l’ordine 
di Ila città è ilprincipal modo che fi ricerca in quellai C vuole ancora queJÌQ 

gran 
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‘Prìncipe, che i cattici da buoni ftanogouemati, & ^uefH da migliori» 
necofa aUuxafi tratta fenga queHi approuatiffimi ordini <T offici , dr magU 
firati : &" alcuni graui affari ancor a fon reuijii , che quando fifupplica di ri^ 
corfo fcnorimeffi da S.j4.Sereniffimaà digniffimacoufultadi prudentiffimi 
Giurifconfulti, (chi è cofa molto lodabilé haueri Rè preffo di fi huomini pru- 
denti dalla fua Sereniffima ^IteT^a approuata fi commettono ,&flà in tal 
modo la felicifiima città alle buone diffofitioni , & riforme foggetta , come 
fi d’ogni RepUblica de' megliori, & più obedienti fi foffe fattoelettione; 
finalmente neW importanti dcliberationi fi mofira molto regale, fi? perfetto * 
Cf /« effetto fi conofic effer verificato in quesìo Sereniffimo Principe quello di 
eeua Panane Filofofo <f Egitto ad udleffandro Magno ,Cbe tutti gl huomini 
fina fitto l imperio d Iddio , & però affermaua , che Phauer fignorìa, C il 
commandarc ad altri era vna certa co/a diuina , & dijputaua molto eh' Iddio 
s'haueffe adottato i megliori. O come bene fi fà grato gP huomini degni, alcu- 
ni con beneficio , altri con la fua magnanimità , Pi col moPirarfcli molto bn 
mano, pi benigno . A'o» obedifee mai , ma ben fignoreggia ì piaceri, le vani» 
tà. Pi lafciuie,mofirandofi fimprein qual fitafua attionemolto clemcnte,ge- 
nerofo,et rrugnanimo , che però pare proprio nato à procacciar fi P amore , & 
lagrati a de gl huomini . (redono dunque i malaagi. Pi peruerfi maldicenti , 
calunniatori che quejlo Principe non fappia quello che Seneca di/fi , Che 
fiper deue il Principe non effer fuo il Ptincipato,mache egli effer deuaperfo- 
uenire à quello ; & che Pitagora pur diffe,Chei Principi non fono itati per 
offender alcuno, ma per difender qualunque, poiché non fi diceregnare , ma 
feruire quel Principe , che malamente regna, fendo ordinati i Regni dalla di 
uinaprouideng^. ^Pè molto noto ancora quello diceuayirifiot. Ejferbene 
ab' il Principe bonari gl huomini da bene ,&à quelli difìribuifia gP honorij 
tpr yfrehidamo pur ancor egli diceua jConuenirji al Principe non fol retta- 
mente itnperare, ma humanamente ancora ; & che Seneca efclamaua , Cb’è 
ma ine/puguabile fortegp^aia beucuolenT^a de' cittadini, che certo quella per 
le lodabili fue parti di clemenì^a,benignità,& digniffimi cofiumi meritarne» 
te acquifiò, che.però à tutti è molto grato , & amato , P^. ogui bene fegPap^ 
plaude . O come tà non effer cofa più regale , più liberale , Pi tnagnanima i 
che gP huomini liberare da pericoli vrgenti. Pi eJJer attiene di benigniffimo 
Principe il trapaffare alle volte i modi della clemenza, & termini delPequi- 
tà, poiché la mifericordia è quella, che tutte Poltre virtù honoratamente 
li cedono , nc vuole però la giuPiitia effer /penta, Ch'è de’ popoli lapace,della 
patria dififa , dic/fintioui alla plebe , vna forteg^ à chi regge , curatrice à 
gli afflìtti, à gP huomini gaudio, temperie dell'aere , ferenità del mare, abon 
danga della terra , dilettion&à poueri , fierede de’ figliuoli. Pi à chi P vfa cer- 
ta IperanT^d'ottencrvnaperfittagloria.EtcomehannoiSereniffimi Prìn- 
cipi preffo di loro huomini di fingular virtù , valor , Pi ne' /ludi molto efiem- 
plori, & peritifiimi , da' quali continuamente lorMteT^ n’acquiflanodi 
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vìrtà fìngàlariffiTHo ornamento alle petfonè loro per la grande applic»f 

tione hanno poìiorà nobili fcicn^e, con gran pronteì^, v^ilan^a', dò» 
Ugcnu^a t & gran defìderio dijàraojuiflo della preclara wrtà» & con la tuoi 
ta lor bontd > (S pietà di confirtnarfi aU'effempio d Iddio beOiJJimofopra tul» 
telccofedel mondo. Et ben fua ailteo^ dimostra ancor ejjer di gran fon., 
teo^a , & conflato ^ , poiché non mai con pertinacia , ò repentino ardire 
' alla de fira parte declinò con timideo^a, ò fpanento > mai alla (iniiìra fi pie- 
ga>& per ciò con tal fartela lagiufiitia,gran fiato > &ogn altro omameu 
to di virtù da fua yllteo^ fi difende. 'Ben dimoitrafi ancor in tjuefio Grato 
Principe gran forte^a, didifpreg^lecofe fuperfiue,ned'vnoanimo rile- 
vato degne , & le grandi doue confifle IhoneRà, la nobile , buona > & pre- 
c'ara intentione vuole con gran confianga cffer pofio ad effetto . Et fe taa-_ 
timagnartimi , & generoJi.Principi hanno riprovato il dirmale denemici, 
tS" è aiuiniffimo precetto; di qual pena , di qual fupplicio meriteuoli faranno 
quelli che con frlfe calunnie , & peruerfe detrattioni , calunniano , de» 

trahere vogliono innocentiffimi tongidi fomma bontà» (P animo purifiimia 
& religiofiffimi Principi i che però diceua Plauto » • . 

Cattiui huotnini fon quei, diede* buoni 
, Dicono male, ne ti pofaii mai 

Fin che l’effetto fegua al lor dir male . 
fferto che come fcelerati , crudeli, & maluagì fon degni di qualunque fup 
plìcio abomìtteuole , C? infame ; ben dk eua 'Plutarco , Che i cattiui à lor 

fteffi apparecchiano il fupplicio ; ma Iddio, come diffe Lattantio, cufiodifcci 
buoni, &à cattiui dà la debita pertoj . \ 

•I uythi chegrUlufiri , OS nobili giovani della bella Tofeana , & de fuoi fet 
licifiimi Stati, non incorritto mai in alcutu calunnia, ò detrattione cantra 
i lor magnanimi, generofi ,& puffirni Principi ; poiché Peioreff dettala 
èlio io magni nominis viris, quam plebcia, <^5* no» fai fugghino fimi» 
U detrattioni,CÌ calunnie, ma fiotto molto cauti aneorache nonfiiano ad vàie 
tdtri maldicenti , Cf- detrattori; poiché diceìta Homero Che l^gu m potew 
ffas à Dco eli, fi dà l’imperio falò à cbi^megliore di quelli ,a’ quali irru- 

peraredeui, diffe il gran tiro. Et Homen iRcgnumeum parauerij, 
tote hoc elFe dignum.. 'Dhech'hcJjbinogt occhi per tnirar'chi mai far li 
voleffe alcuno nocumento iPoreccbiepervdircbitxmtra di quelli macbinaf- 
- fetoilebraa^,leforge,&vitaifieffa,peropporfi,etafiicurarlo ■ 
daquamnque impeto d'iniquiffimi , et fcelerati; che di- 

eeua Seneca; che la volontà di tkttiefferdcue, in -, 

.■m.,-''-, tb'ilfuo Principe fiafaluo,&fituro, .. 

•irceli*' ' ch'effendo altrimenti della • ■. 5 ; •; < ~ 

< ;• fede fi manca. } i.: 


i.. . K , ■ ^ J’V - 





MV \ • 


Erccl. 



Difcorfb Vcmcfimoprimo * i y j 

1 "; ,. 1 « ■■ 

Eccellentiflimì Principi di cafi Aldobrandina. 

• Ok poi dj'à noi fi rapprefenta auantiper U molta vicinità alla no~ 
iìra faluberrima città di Farli fclicifiimo Hata eh' è à generofi > & 
magnanimi^Principi molto obedientet fi foggetto. fi fi rimira 
quanto con grandilettatione , piacere, fi fedeltàviuim lieti, fi giocondi 
diquello i lor.vajJaUi, merci la gran bontà ,gran giuHitia , fi pietà de’l oro 
Eccellentiffimi Prituipi dicafajdldobrandina; perciochenon con violenti 
gran fer^ , fiiauento , prefidi <f armati , fi rendono ficuri , quanto con I4 

ben'éuolcnga , la prontegT^a * t immanità , fi lagratia , tutte piantate dalla 
virtù , fi giufiitia , che perciò fi rendono in mo ha più fituregga , mag~ 
giormente durabili i grandi Pegni , & Imperi . Q>mein quelli fi fcorgciTar- 
nmo veri effetti di cortefia, bontà , & «T eleuato jpirto , lagran Iqrlibvralit 
t)à,& humanità ch'vfano à molti meriteitoli, fi afflitti, con gl honorat^coflu 
mi gl’ acqui flonio di tutti beneuolenga , fi di ^quella memoria molto degna » 
fi preclara , '.qual certo pei adduce à Principi fdmmihònori,ni(A te lodi, fi 
grandegge . O come hanno accorhpagnato la gratiacon la manfuctudine , la 
temperanza con i Piudi ,& difciplina , nelle quali cefetonfiHef ornamentò 
à mortali della vita ciuile . St come in tal giouanile età fecero molto virtuofa- 
mente dignijflma elettione della virtù , ancorché il vitioper indurli à piaceri 
impudici, à diletti di lafciuia, fi ad altri fuoi obbrobriofi effetti , ogni sforgp, 
fi poter potentemente vfaffe.€t ancorché per nobihà difangnenov cedinoad 
altri (Tantichiflima cafa, & per effer pronepoti di Sommo , fi' Ad afflmo Pon- 
tefice clemente Ottano, che di bontà, Santità,€i di giufiitia eguagliò qualun 
que altro, et deWlllufiriffìmo Signor Cardinale Aldobrandino ttepoti,qud 
vero imitatore dimohrafi del detto Sommo , fi Aiajflmo Pontefice fuo Zio $ 
non perciòvolferochc queho maggior acquiflo allanobiltà li foffe, quanto 
con la lor propria virtù -, qual da fe fieffa ognhonor t’acquifla . Che maroni- 
ta è poi f e la falutifera , & nóbilijfima città di Forli comhcina. d lor Stati 
fauorita effer volfe dalf 'Eccellenti fflmo Principe Gio.Georgiod accettar la 
maggiore dignità che concederli poffidel fupremo grada nel magiilrato di 
quella, che per ciò la generofa città con tomeamenti, fi piaceri ^an giubU. 
lo ne dimoSlra, felicità , ficontento . Et ancor dica Plutarco, che fempet 
aliquem cioIutn>& ouefaiaam (ì bi prctexit.improbtus.i fi Demetrio 
Falereo diceffe, Omnes ex magna pane improbi ^non perciò s'htduremò 
à credere giamai effer alcuno chlAquefii moltapif, batigni, & generofi Fritti 
dpi defideraffero alcun male, i altro. auenimento fimfiro'tchexerto fariai 
come diffe Falerio, Plus voiuiiTe peccare nocuùt qua ndn peccafle. 
to meno giudicar fi dourà eh' alcuni ingratitudine, ingiuria , ò infedeltà vfafi. 
fero à chi la lor falute molto hanno à cuore, fi preme . tJHa quando pur auei- 
ràfie quello diffe di fopra Plut. fi Demet. che t improbità , fi iugNtthndine 
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d alcuni in vece di gratitudine s'vfaffeper i benefìci riceuuti;aUhof cm Qu^ 
tilianoie^clamariatQnpdAi^num elTccodio, & poeo«(celusquod non 
habet aaiam , & maggiormente quando il nudefino purefcUtnui% Maxi- 
ximum omnium vino lignum eil ingracitudo . A/e fi crede giamai ch'tnm 
dur fi pofii in intelletto humano > ch'dcun de' fedelifiimi vaffalli s'inductffe- 
ro contea i lor Principi à qualfoffe tradimento > machinationi , ò infidie , ciré 
certo come empiyfceleratitè^ maluaghmcriteiiolifariano difupplici acerbifii 
mi; poiché non »m / fogno di violeti^ , eftorfioni , ne cT altri lajciui » ò disbe^ 
neéti eccefji fi diede, òfì darà da magnanimi Principi. Quanto fono difomnt* 
bonejìà , di pudici cojlutni , di gran fouentioneà miferami,^ afflittii à pri.^ 
nati vtile, & ornamento alpuUicol Siano dunque i vaffalli à qnefli £cceÙen» 
tifimi Principi, comediffe Pitagora , non fidamente piaceuoIi,ma difenfori, 
gl' amino; che certo, come Dentofìcnevuole , è cofa molto crudele, che 
quelli cljefjernofìridtfenfori douriano , quelli sleffi prendinoFarmi contro, 
di noi; et come ben difjè Pliitto,£grd laude à foggetti honorar il lor Principe^, 
qual ^auentar non douri ; poiché vuol Seneca , Che non fia alcuna poten:^ « 
ancorebedi gran valore, alla quale non feliponghinomachinationi,&itu- 
fidie ; che-pero rfino il remedpfdi Pub. Mim. Clic iniuriarum remediutn 
£cobiiUK>iC^ quello diceua Santo .AgoPìino, Iniuriarum obliudci glo- 
riofum cft ', poiché fiamo ficuri per la fedeltà delli loro propri vaffaUi, che 
mai auerràiicafodvfar feuerità , ò violenti rimedi . 



Filippo Rè di Spagna Terzo di quello nome . 

0 1 c H E da noi s'è dimofhro in qual gran felidtàfi ritrouhio i from 
poli foggetti & obedientià Principi dominanti in Jtaìia,horapur 
fe li farà mai tiene quanto felicijfimi viuino ancor quelli eh' in Ita- 
lia alla Sacra Maefià del Uè Filippo di Spegna fono al Juo impero fog- 
getti. O à quale dunque ienigni fiima, j&ficurifjimaprotettiotfe fi ritrotia* 
uo di molto Catoliea, pia, & prudentiffima AfaeHà-, ch'i Fottima tielle fa- 
eie corone , in Italia il florido Regno di Napoli , U diùitiofo , ér fertile Re- 
gno ài Sicilia , il molto abondante , & pingue di Sardegna, & il potente , Cf 
iellicofo Ducato di Milano i Certo che tutti. dital lor felicità fommamente 
gloriar fe ne deuono.u4 quefla Sacra Maefià la gran Spagna tutta, qual bel- 
licofitffimi,fiort'hetrmolto atti alia mUitiafoldatipartarifce,molti feroci ,tt ve 
loci caualli alla guerra ,etalm-Rcgni i altri Stati , Printipati ,et poten^ 
obedientiffmì viuono, dogpùoltxàggidficutiper la gran protettione , etdife- 
fadel felicijftmo fm'Impem ftqueUo eh' è fingulariffimo, et inaudito, ch'al- 
tro qual mai gran Poténtaxo ,bhnmana A! anarchia non peruenne , vii nuo- 
uo mondo alla fiua .^acratJidaeiiàdià obedieute, etfoggetto ; i cui popoli cìt 
eranoin flato infelice, idolatri , huomini fieri , barbari , et crudeli , da te , et 
dal tuireffemptOyàfanta et religiqfa vita,à honeSUfiimi eofiumi , con gran 
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JuA ìiiltieu^a , accortela , et aWaffenf ottone de’ focri , et cecmaùci ordini, 
inftitntioniiet riformedeUe le^icanonithe furotio ridótti etiniirHttijdi 
fieri j et crudeli f molto humani , et placabili; didolatri cdtolici » pij , et fe- 
deli alla Romana Chicfa^ in molta profperitd d vn vitiet bone fio, manfue-^ 
to , & humano ; fi? d’effeminati , & vitioji , beUicofi , & continenti : à tal- 
ché bora non cambiariano la lor fortuna , & fiato à quello d' alcuna Republi- 
ca,òd' altratittdcbe inlibertà fiapofia ; & per lalor falute molti effempla* 
tifflmi Sacerdoti , et difanta ^ta telipofi , à quelle patti da te fi mandomo. 
^ quefio miouo mondo da fuoi ma^iori all' acquifio principio felicifiìmdfe ti 
diede , qual poi con tuoitdtri geuerefi , etr magnanimi fatti , con la tua gran 
fortegp^a , gran valor , &virtà^i altri Regni, & pan Stati,con farmi, & 
con humile di quelli fontmiffione alla tua Adaejià s'ottennero, che però fi per^ 
Henne à vera per fettione di fomma Monarchia ;&à vna eccelfa, & magna- 
nima tua gloria-immortale ; & bora molto felice à quella tua Sacra Maeflà 
fiàfòggetta i fedele, obedientiffima , &off'eruantefempre alle /acre dispéft- 
tioni delia Santa Romana Chieja ; & molto potentemente i^aequifiomo con 
tuoi butnili , affli , pupriegi diuoteorationi; che dice Santo rigoflino , 

Oracion puraed , b carta fuerit .cflos pcncirans, vacua noti rcdibif, & 
quando ocascum Qeo\o<\\seùs,^Ì ti fàejfer capace, &meriteuole dirice- 
nere i benifpìrituali,C^ maggiormente tifi concedono,poìche da te fol fi chie- 
de quello che giufia & perfettamente dimandar fi deue, fetidi) rimalo feni- 
pre daqualfia cupidità ingiufla,&difdiceuoU richiefia. £t fe t>io benedettò 
diffe in quella fua parabola , Dico vobisquod itagaudiam frric in c^lofa- 
pervtio peccatole pfuiiennam agente, raagisquam.fupernonaginiaì^ 
noiieni iurtis.qui non indipatpqnitentii,qualgaudioqualfiiuflo,òco» 
tento maggiorepuò mai Iddio riccuer , quanto chela falutedi tanti miglio- 
ni d’anime perje i poi eh' ha tanta gloria ivn ^irito conkerfo , còme ben diffe 
quel leggiadri/fimo Poeta Dante , t'i • ... 

PiùgloEiàènei licgi)odegi*fleffi ; ii .« •' n 
■ i *:. D’vnl’piriroronberfo&pfù'/irtima, ‘ 

1 . ’■ Che di nofiantanoue litri perfètr». > .■ '• 

Et quei Capitano ieffereito più ama quel folddto qual doppo la fugk 
toma bauendooppreffo U nemicò, che non-fà quello idx mai voltò al ne- 
mico le {palle, ne con fortegga poi eontrd di quello combattuto haurà 
Oxbé'dignifiimq f^ feddiffimoconfigfio di prùdentiffimi Senatòri ìGtCeric. 
fultorifduiJJimineUi negotij arduii& ^aui'dciiberitfióHi afiìfiono alla fua 
Maefià Catolica, piùcon ottime', checenJ>iaceuoliiCf'^eftrii(ffi at4àr 
Principe cotffultdtioni; che ceno Plauto Duole efftr U idufigliù ieUi buoni 
cofaracrà; ton quefio , diffe jtrifiotile, che più fi vhter thè con l'armi alla 
guerra , fendo pofio la DÌttoria nelli futi configli, & pareri prudenti', fS 
chela forttgg^ matteauiouenoU fi ritrouatio bkóneconfid&attoni; ohrife^ 
qkefii ottimi Coufultorb digrm prudenza fono,Ulongueff>€rfingirgtfffti 
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4)K0r gii approuati » & per qucìltmoltQfònff^uenMtifo^entii^idMnt 
(S ferKgtén fiudh &meéUtatione,cb'hm gran pitifiem d'inueSHgar femwe. 
U modn^caufa » CS U ragione perfetta . . Et «m/juanta praden^a hanno ben 
anertm^a A qnello che poi pofi auenire ; che pero mai da quelli fono e jfegtAtti. 
le dcliberationi in fretta ; cbediceua Marco T uUio t Non potcft in eo effe 
fiiccusdiutmnusi quòd nimis cclctiter eft tnatutiuccm affecutus. Etan 
cor So/òde diffey Non poted iu(lc diiigcntia vnqvum riprendi . Hora ' 
qualeoronay qual imperodi maggior felicità da tuoi felicifiim Regpis an. 

MiRitpià giuSiotpikhenignot^ humanomaideftderare fipu^e i poiché 
a labari igran.Jpauento, > à ladroni» & corfali glie data il merito loro ,ma 
Sede yìpojlolica gran protettore , potentijfrmodifenfore, prontifiimoalle 
difefe di quellayà ogni fedele» & Cattolico Principe benignifiimo & effergli 
vuole in giocondijfma amicitia» &• protettore fedele » ‘J>igiufiitia» magna- 
nimità igfan prudienga eguale qualunque fccelUntiffrmo.(i magnani- 
mo Principe» 0 Alonarca che mai fiaflatoalmotùlo» ò chrdilui fatto fi fi a 
alcuna honorotatntmoriai&A cafi di guerra (fe l'occafione prtmtffe) aru 
moto lo vedreili di, gran fortegp^,valore, beUi'cofo» d feróce , come qualfal 
troiheiìatomai fia grande Imperatore, (TTfrìeràtit non punto degenerando 
da fuoi maggiori antenati » che con vera giuHitia » ^ gran forge di grandi 
Imperi , & Regni fecero magnanimi » (S generofi acquifli . t^Caialla fua 
Maefidannotoffi fegnitTàlctmivitif icbe però imitar davaffaUi fi dourà» 
ficuridinondoucrmai incorrere in alcuna, diìbonefìà »viden 7 ^»ò in altro 
mpetuofo.»ò. tirannico affetto i & qaetii fenipre confitderathtu hauranno 
diimitar queliiiÀ quali ejjère fimile fivudej&Pattionide Principi heroi- 
oamente fatte . 'BertVeccelfa fua Afaeft^ conobbe come Quintiliano diffe » 
eh' effer deuonoi Principi efiemplarijfimi àgli altri» dicendo» Qui ad maio 
r^m honoris gradura exccnditur, magis ad exempium rpe^antibus pa> 
tet. Et ben glie caro, come diceua Plinio il iiiniore, che i fuoi fudditi, 
vaffalli faccino cofa honefiiffimamentre fono imitatori dellevefiigiefue , che 
però con vn retto modo tmoltolodabile,& buonobenignantente procede ; ma 
cruandoydiceuaSan Gregorio , cifei fuoi maggiori aUevoluttà , C? piaceri fi 
frnno obedienti , & foggetti > i vaffalli > & fudditi allhora alle lafciuie , tS" 
disbonefià rilaffano la briglia. Sono fanti» & buoni gl'efiempi certo che 
dalla digniffittfa fua Mae^àbauer fi poffono» poiché gl' effempi tutti della 
fua bnona & fanta vita da Chrjfio Redentor nofiro à lei furono conaffi » 
ben offe.ru4.S.an.Bemardo,chediie » Exerqpjum bonz yitx à Cfariflo, ie ab 
^sa 4 ib^ijffumcrrdcbc;nH>s >,»^Uforleneà tuttidimofirafi fi cono- 
fee» tonte vuol Sau,G**gorio,Che,pià pergiouar ad afirlyche ter hauer mag*. 
giorans^ > ò ad aitrifuperiorità da fua Maeftà fi peruenne a predarìffima > 
& regie alte^ou., Ofomehonora in Italia di meriteuoli honori , dignità > 
fi? mercedi mqlti^ lUufiri Baroni , eyrEccellentiffimì Principi ». cb'è proprio 
ilptemio , & gloria de^yi$nk di magnanimi ».&. generofi , certo con ritolte 
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kJi,' & chlmj^ alla ffia immola Ubcraliti t^ghoiJk^fito j^lendore» 
& d fe fìe/piJima^ ^orÌMmaggùreradducei-€^lijfsimwte,Oicàme<(jtult^ 
paca qua} hd radice daUa grande fuahumamtdiìancorclktiultevolu fo^ 
delvincere & deUAVÌtèoriafiturt>}àÀn però fitòMfacheiten ftia preparam 
aU'occafioni delia guerra . Et come à Dio fi fi grato , per l'amor hà (dia pace ^ 
tjjexdo di quella- Iddio >oeroauttore ine puòeffere pace doue buoni Principi 
non fono, come s'ejplica da San Gregorio Nagian^euo, imperò daJ)io la pan 
ce riceue j che come d\fie Jfidoro , d i fuoi diletti la coìteede , fopra quella 

aiicoravn'altrapaeeiVÌ(pt>ie>\Hd:quèllaipaceamhraddia<pialdifie Caffia~ 
no , Chefiaconcotàiam haberecum probis > & litigare cum viti;s.£t;e’> 
to eh' è impojfibile , come dice Plauto , mai efiirpar i cattiui , tic efier àlciindt 
città che non nutrifea innidia, emulationi, conterttioni , rijfe , dalli quali 
nafiono di fimulaùoni , fintioni, & inganni molti cattiui effetti ; et Demo- 
HenediceuufChff^PhMtninieranolamaggior parte cattiui,(iuali,comedi]h 
feSanto ^goJlino , eh* alle volte Dio gFvJad laude , & ^beneficio debuenèd 
^ alle volte partorifcono'dd buoni Cf vogliono i (jiurifconfulti, che per coti 
feruatione della pacetolerar fi deuono; gr in effetto fi -conofee ,' come diffe- 
FiSieffo Santo y Ch'è vita carcere ,vn torrente , vndiluuio quefìo mondò', 
poiché la beatitudine b incielo, ne può alcuno mortale eìffer beato, perfeu 
tólchediceua*JHdrcoTuliio ,il^ccquic(^ì}à'm éiiHalias quàni «perire 
quod fitexomni parte perfedlunv. Qi^toduttqkéiniquamenufiamfal 
fi-i fcelerati , grmaluagi gF iniqui catunniatori i & detrattori ptruiarfii ch'd 
tal Maefiddetrahono, da quello che fe glie effofiò poffonofdcilmentehauer- 
se cognitione ;u:heben diceua Seneca , NytHoni c& tatù magnum benefi»; 
oitim quod noÀ vili fìeare-malignicas^Jifoiritticjffiti^M/ili, «me 
iarco^fi ptoparaffoiUor uieidthi(^cJupptkÌo\àòifort^ Principi 

bdbbino ilrcmedio diPubliò'Adifftìb 'iqttdi ò'haxer deli' ingiurie dimentica»^ 
TO., & di Santo e^gofiino’,, che' tnóttiam^oblimfci gloriofuracft. Et 
diceua Seneca,-‘lniaiix iniagfjlè ariogata-«iui in^rnia eli, qui fbeit. Et fapm 
pino , C/^riik^fy^éiliMtunomninndaeéèduni^bataaon paniuntur. - 
' T'oi dunque che per lù perfetta itsrott'tniafitn aiHnmifiratione , (Scoro- 
feruatiàHetantofeu dette da'quahutqueaffua/mperiofoggetto , (S dall'Itau 
lid tutta) '-dhi ìion'fiittmttiuuftri^inèFcàddtariieS'fHddm^ma qualunque 
altro Principe che defideri lapacé, dite che non comportinò alcuna calunnia 
darfiyò altraàetrattkmed tal digamma Adaefid,ma con ogni feueritd contra 
di quelli dianoli meriteuoleca^igo , '& con ogni empito -, c^fortegga fero- 
cemente t'ofipongbinv', '■ vefiSiendo con fingtutir vnicnc à quaiunqueche mai 
àrdirhamj^vfarelcuHawolen:^a,òolttaggi<tà fuotfèliciffimi Stati ; poi- 
ché deUafuaMtttfià'DwM^hà'pròtetNope , qUaFcitFlodifceUfalutedSbuo- 
iH, fendo fèmprexaPi^^ef(à‘in pronto aOà'difefibdt qualunque cetoheó 
Principe, alUr falate del Sommo , & ‘Aiafiimo Pontefice Romano , CS Stato 
di SantaCbiefa , tif-à effand'fejhfffo per la Santa Catoliea , dS adpofìoliea 

fedci 
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f»k; (S bentreder-.fi deue , eòe fiSieffa terra inghiottirìa qualunque eh'À 
$d SofraMaefli emfia iS fiertfmen^Jrguefie in animo opporfi,et vfarrio- 
kn-^a i ^ là cruddifiinui'mpietà del-cafo ; poiché vuole Santo ^goilinoin 
qiuefi- vat. qu4fi-3 i vCh'ihbuon Rb-haUna magitK f Iddio . £t Seneca diffe» 
Che talmente è notabile la virtù del buon Principe > cb'afiende final Cielo » 
Sia dunque la mente di tutti , come diceua Seneca » alla folate dellorRètcd»- 
trimentifijariadella fede fi-attori. u ; ...i- .• < 

; ^ ■ 1 ■ i . ■ V - n. y':-. ;• . 

Screni/linta Repubiica di Venetia k t. 

j- I .1 mif • 15. i r ■ .;v • V I.' 

I prudeHT^ t nfagnanimità » gran valor y & digrandeT;^ d’ animiti 
y qualunque de Spartani » jdtheniefi yòiT altre grandi Republiche ^ 

■■Tt^ qualunque altra Ad anarchia, che mai fio fiata al mondo degPylJlfi 
ri, Adedi , Perfi, Aducedonicitò Romani, quando fofierò ulprefinte con queU 
Ut lornotabUe.grandeg^teder meritamente dòweiano alla potentifiima, & 
fomofifiitna Republtca di Venetia . Quelle con-quattto f angue , tràdimevti » 
erudeltà,viole»:^,(i fiere^e lacquiflomo iet poi per breue tempo,rijpetto 
alla perpetuità dcll'inuitta , etgenerofa Republica di Renetia , conferuorvo i 
lar Regni . Ada quefia tome in vno fenodi benigniffima madre piamente gli 
opprefii, tir affitti Jucimbiliriceuette, quali con molte lacritne, grani afi. 
flittioni, & cordoglio. lnfciomo al fiernernico Attila Imperatore degl IJuth. 
ni » & i altre Stttaitriomdi nationi alle rapine tviolenT^e , incendi , (t diffom 
lationi di quello le proprie l(U città ; et o^quUegia molto potente , di gran 
fort^ , ricche:^ ,& di molto.imperìodfiminaHte , fol vnico rifugio gPem 
qudla pietofa nadtecbeìtelprQptiofeHo li fueueua, (s qualunque altro che 
dal gran furor de barbari perfeguitafofàffe , -T^uthe molti popoU conuenuti 
furono in quefle lfole di VenetiU t motto bonorontò per, la fua gran bontà €f 
fantità della fua vita San Adagno^qual quiui per lor Fefioua attennero, etJi 
furiuelatodadiuinariuelatione ,chein tal luogo edificar ft dotteffe la gran 
cittàdiVenetia ;dalTifleffa di Dio riuelatione, da quella della Santiffima 
fua Ad aire, dall -Angelo Rafaello, et Sigiti yfpoBoli purfà infpivato à fife ' 
rira' Senatori d'edificare fette Chfife, quali con molta diuodone edifitomof 
che però apparifee che à tenni d Iddio edifitata fóffe lapofiile città di Renttia,' 
Et fi Licurgo Oracolo d'dpolline in Delfo dimandando egli vnò ottimo 

modo digouemo ,lifù rifpoflo, et animato, die alta riforma della Republica 
Lacedemone, etpromulgationi di none leggi , ejjò lidaua , et concedéua vna 
Republicafioqualfaria fiata lameglkre di granlongodituttelaltrejcon. 
notato dmque gl' Ottimati di Sparta diede principio, et compimento coniai 
configUoalle leggi Spartane, quali furonolemeglim poi, etpiù approuate 
di qualunque altre ch'allhorafoffiro . Et fetd felicità per configliodjdpoL. 
line à Lacedemoni auenne,Che giudicar md fi doueua del tuo fcliciffimogcy.. 
Uemo ,o^confìitutioni deUetuc leggi àqgHÌbHOUa,etdegnarifhmal Poi- 
ché 
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Ai non it yipoUinet ma dalla fomma, et diuina bontà con ogni pia, et dinins 
injpiratione àtefù promejfo , & conceffo yna città prcclarifìima, della efuole 
fempreeffernevolfe protettore t&cujlode. (pntinuoffi poi la felice città 
in\m viuer modello , molto piuceuole , (S humano , aU'obedietiT^ de retti » 
buoni ordini, leggi eh' àfe ftejìi ordinorno , & con gran forte:^ fempre 

pronti furono alla difef a, &coufcruatione della lor libertà dabarbari, ^fie 
ri nemici , ne mai hebbero quella pefiifera fete che condur fuole gChuomim 
per domùtar alle gran fcelerategp^ , C hor più che mai fiorifee di gran clcm 
men'ga , pietà, egualità,^ giuìlitia, ne mai conobbe alcuno qual fofie,ch’in 
leipoteffà, ò qual minimo dominio haueffe ,ch'è certo gran virtù conferuar 
l'acquiflato . A tante crudeli violen:i^e di fieri , & crudeli barbari eh' empia- 
mente t Italia tirannegiorno, fai tù Serenifiima & inuitta città di f^enetia 
gloriar ti puoi , che per ogni tempo da quelle grani perturbationi hai confer- 
uato illefa la tua dignìffima libertà, mercè de tuoi prudentiffimi Senatori,(f 
Principi; che diceua^riiì. Arsgubcrnandiciuitatcs ptincipacu(n tcnct 
in omnibus artibus • Et come città verdine non folnon pateffi violen'ge,ne 
tdtuna calamità, ma con magnanima reitfteno^a à quelle barbare nationi , (S 
à qualunque altra alle fue off'efe moff'a , con gran valor. Ci ferocità refijlefli, 
con le tue forge principalmente , Cf altri aiuti ff dijraccivmo . O come è 
eofa degna, Cf marauigliofa, che per circa i loo. anni ch'hauejìicotì lodabi- 
le principio , con ogni gloria, C$ fflendore dal voler fanto d'iddio fempre con- 
feruatatifta , Cf bordate con ftugulariffimoofiacolo gran timor all' in fidie, 
violente, & incurfioni degl infedcliffìmi Afaumetani r adduce ; che però in 
te hà r Italia tutta gran confidenza ripoflo, CS da te ffera ficura difef a , con- 
tinua vittoria contra barbari , Ci infedeli, & col tuo valor Ci gran forge fem 
pre ottenerfi vittorie molto fi ffera , & confida . Quiui, come Carillo diffe 
delf ottima Republica, i nobili infieme combattono^ella virtù , con animo 
tranquillo, fngafeditione , non di ricihegge , bonori , ambitione, ò per va- 
ne efclamationi ottener dal popolo , che pero, ftà rimoffb l'infolenga > Pinui- 
dia , malignità. Ci delitie , poi ch’il Principato s'acquifiafolcolmeggodel-* 
la virtù . Uà quello prudentifimo Senato tal egualità de nobili , eh' alcuni 
non ci fono megi ioti, ne fuperiori àgli altri, fol che per f anioni delle cofe di 
■ maggior honore fatte ; che però bene vuol Plutarco , Che quando vqualis 
conditio omnium ^ìt^ nulla lìt inter bomines inuidia. ffertochedà gran 
fegno lagenerofa città d'effer ottimamente babitata , poiché , come diffe So- 
lane, tutti i malfattori delia pace, da nobili fi perfeguitano, ancor ch'effì ’proa 
pri non fiotto gPoffèfi . Hà ancor quella parte che ^Catone fi difie; che in 
La Republica efìimar non fi dettone lericcheg^e ,mala virtù , & fojficienga 
eh' hanno i Senatori in fe fleffi , lafciando ogni pompofo apparato , Cf altro 
che dà cagione di poco honeflo diletto, fot peroccuparfi ingrauiffimi affari, & 
gouemo della città; poiché le deliberationi delle Republiche non ricercano ri- 
ffettiabietti, Cfi priuati, ne che mtele cofe fi rfferffeanoaU'vtilità ma à fini 
V ^ gloriofi. 
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gloriofij Sfeceelfi j peri quali s'augumenti il fplendore , la riputatiàne 

/i coiijerui . Ut Jono di tal gtande'i^ga quefii generofi Principi > per lefing»- 
lariffime lor virtù, chej'ubtto àgli honorati Juoi fatti , altri dijpongono , &' 
aU’imitationedilorHefii,ihes hannoin grande ammiratione per le degne 
operai ioni loro > & però nefegueejfervn Senato d àpprouatifjimi , C perfet 
tifjimi Senatori , quali nelle gran prosperità, acquijti , Ó" vittorie mai ven- 
nero altieri, fuperbi, &■ orgogliojì , eh' è certo gran virtù il non diuenire ta- 
le, per le ricchegp^, tanti honori acqiiiiiati, & per la propitia fortuna ,con 
l a virtù acquiflata , nè mai fi lafciomo nelle coje del mondo dalle fperani^ 

& Opinioni loro ingannarfi, ò perfuaderfi à coja altana , che non li rifultaffe 
grande vtile , honore, Cf cl) ottimamente al buon fiato , &goaemo della He- 
publica non conueniffe . O come ojferuano bene quanto da Platone nelle fue 
leggi ordinoffi , Che far delitti non fi douefiero , & facendofi dargli la debita 
pena ; è ben vero che non con altererà ,ògran feuerità fi punifeono, ma con 
piaceuole , & modo molto humano fi procede ; perche non ègiufio , come di- 
ceua Lattantio , alt innocente nuocer , & fi perdoni à chi altrui nuoce. Et 
come off eruafi ancora gP altri duoi precetti delTiflejfo Platone , che tanto da 
Marco T ullio fono ne gP Offici approuati i Jl primo , che all'intereffe de' cit- 
tadini in tal modo auertenga fegl habbia , che tutto quello fi fi , fia vti- 
le à quelli ,feuga ch'habbino alcuno rijpetto al lor commodo : L'altro, ciré 
in tal modo fi cufiodifea il corpo della Repnblica , che per voler difender 
vna parte di quello , P altre parti non s’abbandonino; poi eh' è ordinatela. 
Republica come la tutela à vtilità di quelli ch'alia Republica fotio-com- 
meffi , & non per coloro a' quali è fiato la lor cura commefià . Ft perche nella 
Sereniffima città fol qualunque attende à quelloche premilo à effio conuieve , 
(f de gP offici la difinbiitione perfetta, et giufiamente finga confufitone s' ef- 
feguifee ; però in grande integriti di forttgga,in ornamento d ottima dispo- 
tione fi confirua , & in gran felicità giocondamente v'iue.St perche quefii 
Sereniffimi Senatori fono dotati di fapienga,& del fiudio della fapienga fi dù- 
lèttano i però è la Republica lorofeliciffima , rh'ejfer tali di quefii con fingu- 
lar& bel detto diceua Piatane . O come ottimamente fi mofirano a' pericoli 
vrgenti della Republica i gmerofit , & magnanimi Senatori , in esporre le 
proprie facultà per la patria, per dar foccorfo alla falutc di quella, fengarif. 
guard ò nui al proprio bene , (ir alla propria falute ; quanto fangue s'è ffiar- 
fide nobili dentri per confiruatione di quella , che nè chiarijiimamemo- 

rùtJ giorni noslridelP atrociffima impietà di MuPiafà Bafià del gran T uv- 
ebo contea fuoi nobili alla prefa di FamOgofia , & il giorno di felicifpma me- 
moria di S. Giufiina , nel fitto danni nauali à Lepanto , doue petti gran -ve 
lor , & vuifitoni di tanti vittoriofi Senatori , & altri nobili s'ottenne precla- 
riffimai& fimofiffima vittoria. / 1 con quanti ordini, con espediente modo fi 
procede, non fol à qualunque di fiditione principio ,ò ad altri accidenti noci- 
niima à tutto quello ancora che con eilranei ,pertauenirdi male ,per difeor 
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die, oltraggi, altri difturbi, &inmicitieautniffe; poiché onì gouemc^- 
tore di naue, ben sàgouemat^la naue, quando il mar è traitquiUo , ma quoti- 
doè turbato, lanaue è combattuta daveuti , allbora bijogna vno che fia 

valorofo ,& peritiJlJìmo gouernatorc ì che però con grojjiffirne prouifioni di 
galere, nani, galeoni, &galea^7^, ó' con vn pieno Arfanale, ch'altro fmii- 
lenonhdil mondo d' armi, & d'altre prouifioni alla guerra, & di terra, & 
dì mare fi fià prouiRo alle difenfioni difierijjimi nemici, infedeli,^ barbari, 
perfeguitandofi i ladroni , éf corfali ,àtal che nelle vicine jpia:^e , ^ alto 
mare all intorno fi gode ,&nauigafi con ficure:^ certa. T ale effetto i a- 
mor hanno i benigni (limi Senatori,^ nobili alla Republica loro, che non glie 
meno i cuore il Rato prefente di quella, che pongono ancor gran cura,& pen 
fiero , qual eff^ deua doppo la morte loro, ^ conferuatione della lor libertà; 
poiché di tutti i beni del mondo niuno è più grato a' popoli, clte la libertà. Et 
ancorché fi dica, che non boRano i configli , & prouifioni humane à refifier 
~~alla fortuna, & Salufiiodiceffe, eh' in ogni cofa hà il dominio; nondimeno 
Liuto vuole che quella Seguiti la virtù , che però loro di gran virtù , & vaio 
re fono da quella Seguiti , tir per le lor tante yigilantie, accortcT^ , ^ pro- 
da^; volfe Plutarco ancora da alcuni à lor fimili quella fortuna occupar- 
li , calpeRrarfi, opprimerli ; dice Seneca , Che quello che la fortuna 
non badato, non lo pofii rapire ; però quanto da loro felicemente poffedefi , 
con virtù, giujlitia, gran pietà acquifioffi, ne la fortuna mai d'hauerli parte 
alcuna gloriar fé ne può ; però non glie conceffo intrometterfi à lor danni , Cf 
de' felicifftmi Stati, quali replicaremo che con gran pietà, virtù, & gran giu 
fiitia da lor furono acquifiati, (S bor non fol con t armi, gran for:^e,Cfproid- 
fioni di guerra, ma maggiormente conferuati fono, & la fclicifiima fua Re- 
publica , perche le lor o' adoni, ctprieghi fono molto pii, molto fedeli, & de- 
noti , però penetrano fin' al Ciclo , & effauditi fono s' è ficuro, che tali 
mai fen^a frutto non furono , poii h' iddio effaudifee quei Supplicanti, che con 
le lor necefiità, fommifiioni , & deuotkne humile , orando espongono fedel- 
mente . Et Semai in tal felicità , in tal grandet^ , honori, et in ammini- 
Jiratione di perfetta giujlitia firitrotiò la dignijfrma Republica, bora per 
l'eccellenti virtù, prudenza, valor, d'animo fortezza del Serenijfrmo Prìn 
cìpe K^Carc' ./Antonio Memmoin Rato felicijìimocolprudentijjimofuogo- 
uerno fi ritroua . *DiqueJìaSereniJìima affa, et progenie ilfierijfmq barba- 
ro rittila , con l'effercito fuo <f Hunni, ^ §otti fù difcacciato , et opprejfo , 
mediante il gran valore, tr prudenza del SereniJJimo Prencipe Pietro T ribu _ 
no Memmo; tS quanto fi moRrò molto clemente , (S pio il Serenijfrmo 
T ribuno Memmo, che doppo hauer con regai jpefa , con twrltapia, et diu^ 
ta diffofitione edificato la Chiefa di San Giorgio, lafciando la fua Suprema di 
gnità quiui viffe di molto beata, et fama vita, finche fece falita al Cielo. Ho 
ra quejia riltez^ >come dijfe ririjlotele , doppo hauer bene nelT animo fuo 
pen fato, 1$ peruenuto à vera cognitione di quelle cof( che fono buone , & cet 
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tiue per la Republica quale reiettar > & qual feguir fi deuanot di tutti i 

pareri fcmpre è per fiere dell ottimo elettione , & Jcmpre con piaceuole mo^ 
do, et juaue parlar attende à quello ch'è vtile,etdi molta riputatione alla 
Republiea,etperilgran faper hànelli graui maneggi , gouemi , et molta 
efperienri^ delie cofe del mondo . t^ai dalle fietiche per beneficio di queUa 
effcr rimofio volje , ancor che alla fua età grandi patimenti fe gl' adduchino > 
difagiiCt incommodi, però fi peruienc all importanti deliberationi con vn per 
fettifiimofine ijendo fempre la fukintentione molto buona, pia ,religiofitt 
ctgiufla. Maladiligeni^ eh' in tutte Cattioni è molto potente, et in que^ 
flavirtù fi contenghinofaltre tutte , come diceua MarcoTullìo ».de Orat. 
aueFla con grande affetto l'vfa nelli importanti affari della Republica,che fe 
oen difie Plinio, Che diiigentia nunu (ipc nocet , tuttauia bene hà memo- 
moria di quello ancora che da ydulo Celio fi diffe,Che fi t indù ftrix cclcri »s, 
& diiigcntiz tatdius.CertoclKqueflodignifiimoPrincipehà quello che di 
ceua S. ^rcg. Che la fuprema dignità allhoru dal Principe ben fi regge,qua» 
do che quello ch'è della Republica Capo domina olii viti) , più che non fàdeit 
tadini , ^ perche fempre il tutto con molta pietà effeguifee , humanità , et 
clemaiT^ j però gl'auiene quello diceua Varane , Che quefìi fono aiutati da 
Dio . Quello generofiifiimo Premi pe è tal qual di ffe Seneca, Che gl huomì- 
ni prudenti dell' antiche Kepnblichc per lor Rettore l'ottimo elcgeuano , et fi 
riputauano felici , che fuperiore effer non voleffe , ma fi bene , che mediante . 
le fue degne , et buone anioni al beneficio della Republica foffe flato il me- 
gliore ; &d effer tale è fuogran fiudio, & fictica; ama l egualità , ancorché 
fia il maggiore , per fua molta pietà , C vniuerfal benenolett^a . 

'Per il che non hanno poi ardire li maligni fcelerati,et empi,fe alcuni ve ne 
fono, opporfiaUi buoni ordini , graui, prudenti deliberationi di tale pru- 

dentiffimo Principe, G * fauifiimi Senatori , con inique detrattioni , et con le 
lor fiilfiffime calunnie; poiché con riuelatione diuina fi diede principio à eri- 
ger quefla dignifiima città, chiariffima , et perfeitiffima Republica , quale 
con fomma pietà, con grangiuflitia, et clemenza continua alla fiteuregga, 
et Jalute della prcclariffìma città, et <P altre fue , et di Stati à loro obedienti > 
et foggetti, et nel proprio et benigno fenoriccue qualunque cb'à lei rifugge 
daU'auerfa fortuna oppreffo, et meriti la lorgiufla et fkuoreuole protettione. 
Lingue peruerfe , maledette, et infami, che San Bernardo , vipere propria- 
mente le nomina , ingrati di tanti benefici, che fempre fi fono ritenuti, et ri- 
ceuonodavnagenerofitffima,et Hberalifiima Republica , poiché non è cofa 
peggiore deU'huomo ingrato. E l’ingratitudine vn mafiimo feguo d' ogni vi- 
tio,diffe Quintiliano, et Plauto efclamaua, Hcrcle miferum efi > rngra. 
jum effe hominem . Aiail maggiore vtile dìe ne riceaino è quello dite San 
Gregorio, che detrattori foffino in terra, et che nelli lor occhi mandino la poi 
uere^. Non fannoqueiìiempi,etmaligni,cltediceuaSan Bernardo, Che 
quanto maggiormente fi tarda il lor fupplicio, che allhor a li farà poi molta 
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fik graue , etfeuero j ma tutto quello che gP innocenti da maligni calunnitu 
torti et detrattorifotifconoi perche in queifimili mali , et calunnie mai incor 
fero tnefmoy però s' inorano di'prècioftfjitnecoronemt, 

Sercniflìma Republica di Gcnoiu. 

E le Republiche Cf Principati meritano d'e/fer da popoli amati, per 
i grami benefici clje da quelli riceuono , per la gran lor liberalità , 
fplendore, Ó' gratuleT^a , &perconferuarlivnagiocondiffimapa 
ce ; quanto maidaquilli fi dourà alla generofa, potente città, & Republica 
di Genouai £t s' Artflotele difir, Chegl huomini honorati fono quelli che don 
uo fegno di ben far,& operare, et eh' honorarfi dettone chi hà fitto benefici, 
& di nuouo pofiano beneficare ; grande ojferuant^ certo s'haurà à tal Repu- 
blica Principiipoiche nonfol diedero fegno di bene operare, ma fempre ape-- 

redegne,fittieccelfi,(imagnanimifecero,&perigrandi,meriteuoll,(^ric 

ch^mi acquifii,quato qualunque altra Republica pojfano beneficar, molti 
ggatificarfi . Chi efprimerpuò mai il grandevtile, & gran fallite adducejje 
a popoli,(f infedeli barbari,Chriftofino Colombo , figliuolo di queflalorpa 
tria chefù il primo à difeoprir il nuouo mondo , ch'auanti cognitione alcuna 
nonfen haueua , che fol'Dio puòejferrimuneratordital fingularijfimo , & 
inaudito beneficio , per lafalute di tanti popoli perfi , & per caufadiluirice- 
unti alla fantiffima fede , all obedien:^a del Sommo , & Maffimo Pontefi- 

ce Romano . Etfe d'vna anima perfa in Cielo shà tanto gaudio, quando à pe- 
nitela fi riduce; qual maggior gloria mai riccuerft può di tanti miUioni d'ani 
me coHuertite alla catolka fede,per quel fcoprimento,et corfo aperto all' acqui 
fio d vu nuouo mondo i che di tutto gloriar fe ne può quefla generofa , (S ma- 
gnanima lor patria ; che certo fi vn preciofiffimo,an7fi diuiniffimo f nuore del 
Cielo,cbediceuaIofeffo,So\etd\uivmasu\ìx\ìi\im fuiEmoris non in paucis 
oftcnilcre, (ed vbi reshuniam deficit. jQuanti altri ancora continuomo in 
quella Serenifi.& magnanhha città di felici fiinta memoria delle facre corone 
di Spagna , di Franila , meritiffimi Generali con molte lor lodi, honori, (3 

gran gloria 1 Quanto gloriar fi può la Seraiifihna città del fin Principe An- 
drea Doria,che nelle nauigationi del mar fi FcceUentiffimo,^ con molto fio 
valore, gran virtà , (3 prudenza nelle mirabili imprefe , grandi vittorie ot- 
tenne f Ocome dal fio nome erano da fieri corfali ,&da qualunque legno di 
ladroni , espurgati , (f ficuti i noHri mari ? & all'artnate barbare de Tur- 
chinon menoeradi grantimor& fpauento,che benmeritò poiejferdiduià 
potentiffimi Rè lor (generale di mare . Come fi molto fedele , molto clemen- 
te, €3 pio alla fia amata patria , rkufando di quella vn ficuro dominio , Cf 
perpetuo Imperio, che però dal Senato, & dal popolo tutto meritamente 
chiamoffi della fina patria Padre . Et aW età noftra nella Fiandra PEccellen- 
tiffimo (3 valorofiimo Alarchefe Spinola , qual in molti fiuti, (^battaglie j 
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fingularifiime rittorie ottenne , oltre il dimoilrarft femprc pronto d efporrt 
la propria vita-per il gran ^lo della catoUcafede , comportando tanti incom- 
modi , fatiche , difagi , & patimenti , ch'aUhor gt animi de' Joldati s accetta 
dono maggiormente, come dijje làuio, quando veggono il lor (jcnerale Capi- 
tano ne’ grandi certami, £? fiuti darmi di guerra; & alihor poi per la felici- 
tà delle cofe fatte da quelli, dijfe Cefare de bell.ciuil. Uh. t . ogni heneuolenga 
gt adducono ; tal era de’ faldati all Eaellentiffimo Signor MarchefedeWefi- 
fercito lor Generale Imperatore , quali poi con gloria immortale tejialtor- 
noalCulo. Spendeua ancor del fuovn gran Teforo , che ben giudifor.pote- 
uafi dalla grandegra dell animo fuo molto generofo , Uberalifiimo , qual 

non fol eguagliar fi potefie à qualunque Generale et efferciti,ò d'armate di ma 
re , maaliberaliffimi Rè, ò Monarca , & per le grandi ^eje fece della guer- 
ra , come aneorper fouenire i fuoi Conduttieri , Capitani i altri faldati, & 

quali lo rUercaffero del fuo aiuto . y^pre ancora quefiagran città lagran por- 
ta all’Italia tutta d ogni commodo , bene , di gran teforo , &■ à quella fà va 
molto fertile porto , molto Jicuro alia buona, felice, & fua fauoreuole for- 
tuna, GT perù gran valor de’ feroci , & molto forti faldati della riuiera , 
Stato , sii le galere , G* tù altri legni , efiercitati ,Ùà ogni difciplina mili- 
tate, quali ftanoò per terra,ò per mare corfali, ladroni netemono, & fptu^ 

uentanfi; & certo ned arte marinarefea queiia natione di vitti, dindufiria, 
defferienga , C* valore à qualunque altra preuale . ^tal fia poi la gran li- 
beralità , clemenga , £? à qualunque beneficenga della Screnijìima città > 
cJr- Sereniffinii Senatori , dalle benignifjìme parole di S. Bernardo, certo com 
prender fi può, con quanta carità , G* vero affetto d amore foffe piamente ri. 
ceuuto, ben villo , & honorato da loro, dicendo in quella fua Epifiola, Hoao 
rificcaos, & rufeepìAis, & tcnaidis, in tal modo pareua al beato Santo ef- 
ferin grandi obligationi alla lor benignità , cortefta, G" gratia,cbepernon 
parerli ingrato , con grande affetto di cuore li moflra haueme meriteuole me- 
tttoria, mentre li dice > Mihi dicsillos feftiuos in ztcraum non obliui^car 
tuiplcbsdiuina>hpnorabilisgens, ciuicas illudris. Ocome fi gloriati 
beato Santo d effer flato benigitamente con gran defiderio,earità,& am mol- 
to frutto vdito , mentre annunciaua della pace /acre parole d Iddio, & della, 
facra fcrittura, & ch'il feme delle fuefacre parole, augi d Iddio, femiuato in 
buona terra,à centenaiain molto poco tempo moltiplicaffe ; che però fi gloria 
f he in vn giorno molti trofei di pace dalla deuota, pia, & generofa città ne 
riportqffe, partendo poi con ^an fferanga dottenere liberatione di quelli 
erano in efiilio, nelle carceri, ne' ceppi ; & però meritamente gt annunciò 
cb’haueffero à efiere digran timore à nemici , confufioneà infideli , & fchi/L 
matici,^ gran gloria,etletìtia à Santa Chiefa,come di tutto il beati fi. Santo 
ne fu vero Profeta , poich'à nemici fono di gran ffauento , acerrimi d infede- 
li perfecutori, & fedeliffimi difenfori della Santa , Ù" Catoliia Sede Roma,, 
na, che però per tonfa lor libo alitò & benignità ch'vfano à molti, & per al- 
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tri fuoifiuori & aiuti > fi móflrano a ogni perfonà molto beneuóli , humani t 
& à chi li richiedono ; che però poi digni fiima ricompenfa di tanti honori, me 
ritemli gradii grandi Stati > Principati da potentijfimo Rè , EcclefitaHi- 

che dignità nel Confiftoro Santo àfuoi Prelati > & nobili « (fper la lorgran 
yirtk , Ci meriti fe li concedono ; Ci par proprio ch'à quefìi fi conuenghino i 
grandi maneggi > & officif . Et ancor dica yiriflotele. Che nelii grani negocij 
èneceffario , ch'vHO huomo àvno fola attenda, efiendod/è meglio haneri 
Tono il penfiero , & inìentione , che hatter molti afiàri ; nondimeno per la di-^ 
ulna prouiden^a può tanto la gran prudenza , Ó'ejperieni^a del negociare 
delli Sereniffimi Signori, (i d dtri della città , che, come Marco T uUio dif- 
fe , non fol l hu^o prudente in tutti gFhumani negocij ,tnaà qualunque 
particolare con gl altri attender poffi ; che però non è marauiglia ,fe à molti 
graui , degni, d vtili affari ,& con la Sacra Corona di Spagna , & in altre 
prouifìoni (che fono di molte' )ricche7^ aU' Italia ) attendi ^ , per té quale 
poi ricchi , Ci molto potenti ne vengono , d dipantefori , quali con molta 
grandeT^ Ì animo l'acquifiano da'ìoro , che direna Plut. Che dagl huomi- 
ni magnxdiuirix facilè acquiruntur, parux aurcm non fìnclaborcidc 
maximo ccm porc . Quelle, diceua Chiùne, fono buone, ò cattine conforme 
à qual mente fon pofte; et diceua Platone , Che quelle che fono polle ne 
gl'huominida bene , di quefìigran fiima fi fàccia; din altro luogo dijfe, 
Hoocdis virisacbonisbonx/unt, improbis vero male. Che però quefii 
prudenti ,& ottimi Senatori ofieriiano quanto t^€orcoTuUio‘diff e , Che 
non è cofa pià honeHa , et di maggior magnlficenga , quanto hauetido le ric^ 
cheg^ jpendere con liberalità, et magnificenra ; ma loto tt animo generofo > 
et lib^tue à ecceUentifJimi fatti , à molto lodabili ,età honefiiffime Jhefe , à 
operationi molto pie fe ne vagliono, ofj'eruando quello yinaferfe dijfe , Che 
multo rcgaiius eli addcrc>quàm aufcrre, tenendo aperto iduoi fonti, che 
ne diffe (Valerio Mafjimo , di verogiudicio , etbeneuolenT^ honefla , neper 
iattantia , ò ambitione , ma per vera fouentione di mifericordia , àfàuor de 
glopprcffì dalla contraria fortuna, ad altre grande imprefecon Catolici Prin 
tipi, cotttra'infedeli barbari ,pergran ficure^a della lor dignifjìma Repu^ 
blica,et à tutte le prouifìoni per ficura difenfione di quella di forti prefidi, di 
mo! te galere, et altri legni nel porto , et fuori à perfeguitar i ladroni, et cor- 
fali, monitioni per la guerra, et prouifìoni per foSìentatione al popolo, 
accioche mai non patifeadi cofa alcuna al viuere fuo necejfario; et potiffU 
mamer.te conferuano , et hanno in pronto i grandi tefori , per effer , come dif- 
fe 'Bias,i nerui della guerra , quali vogliono feruano cantra qual fia nà- 
tiene de barbari , ò altri infedeli ch'à Principi Chrifiiani far molenda vo- 
leffero. Hanno ancor ben cognitione di quanto Marco T utlio dicena, Ch’ha- 
uendofi dalla Patria ritenuto ogni commodo, alcuno incommodo per quella 
parer non deue grane; machegiouaria , come diffe ^leffandro prefio Fiutar, 
M ulta quidcra polHderc & oibii agerc i che però quelli prudenti 

timi 
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timi Senatori ojjeruati» quanto diffé M arco T uUio, Che non ìtofa pii hone^. 
fiatCS di maggior magnificenT^a quanto ch'hauendo riuhe^efi ^iridano con 
Ul^ralità , & Jplendide^a .T anta fono esimatele ricin^ , ricchi r<v- 

Joriy cb’ydriftot. dijfeeffcr ne gthuominifmgular nobiltà , ouefono ricche:^ 

, virtà > • altro che facciagChuominibonorare; &mteiìc,diceua Sofocle^ 
facilmente ritrouano honore, amidi & molto riputar Jt fanno ; poiché non vo 
glionogl htiomini ricchi t €>"’ potenti t diffe ylriifotiU t mai effervilipeft i ttt 
effer ad alcuni foggetti. Come di quelle fen'adomalalor preclariffimacutÀ 
in grandi edifidi& altri degni ornamenti nel bublicOi& priuatoy^ frut- 
tiferorendono con grande arte y SS induHria il delitiofo contado y prendono 
amtniratione in qiteilo i fuperbipalcn^yfontiyfS altri edifi ci regali . O come 
fi giuria del Screni/Simo fuo Principe magnanimo > generofo T omafo Spi- 

nola AI armari , qual di valore , fartela cf animo > et grauità fi può egua- 
gliare à qualunque altro fiailatoyct pernobiltà del[£ccellentiffima fuade- 
fcendenT^ di generofitjfimi Principi della cafa Spinola y quali fempre furetti 
alla Serenifi, Republica loro di molto omamt ntoyct ^lendore; del vino valor » 
et fori e^^hora il Sommo, et Maffimo Pontefice in digniffima legatimtedi 
perraradelf Jllufirìjjimo Signor Cardinale Oratio Spinola fette vale ; et in 
Fiandra rfccelientiffimo Signor A/anhefc Spinola dalla Sacra MaeSlà del 
Rè Filippo d’e^uihia Generale deputofiiycome Prindpe molto erperto, 
^ di gran valor neU'armi ià talché quanto altratafafiorifced'buomini di 
gran virtù , di gran valore , et eecellen^Aj . Ha certo quefio Senato , & 
Principi tutttcpcelle parti che à perfetta liberalità fi conuiene nel dispen- 
far lericchex^ in lodabili operationiyàltoneiìifiimi fufiidi de poueri mi- 
ferandi , £? opprvffi > ne mai cofa alcuna pretender > ne ritener vogliono che 
approuarnoii fi pofti. Ael giouar fono fitlendidi in porre P animo, et affet- 
to àcofe getierofe , et magnanime y accompagnando}! il tutto con la piace- 
uole^“t^ y et humanità , effer pij con gPamici , di benigni coSìumi , & be- 
neuole procedere, poneiidofi ogni lor Studio fempre alfhoneSìoyethuma- 
no . t^Ca quella di è lor principalifftma intentione à diffenfar le riche^ 
:^y & fentì^a alcuno rispiarmo , & con molta frequen7;a, che diana T heofi- 
lo effer qucìlo gran fegno di pietà , qual ceno molto bene fi dimoflra in loro, 
viuendo tanti mendicanti delle caritatiue fouentioni . O come molto denoti 
liberaliffmiy et di gran pietà danno euiden tifimi fegni , SS fono à facrifici 
futa fanti liberalismi , & denoti, & à tutto quello ch'ai diurno culto gran 
venerationeadduUy&ch'àfacriTempij è neceffario, per reSìauratione di 
quelli > adornamenti di deuotioni degni , & ancor di lodabili & molto degne 
erettioni. Chi può efiimar i buoni ordini, grandi prouifioni, che da quefla Re 
publica fi fà di formento , SS altro perfoéentamento al publico , & de pone 
ri f & come piamente quefli fonogouemati , SS aiutati, SS nonfolfiproue- 
de per la città, & Stato pròprio, quanto per dar aiuto con ogni pietà à qua- 
lunque città, ò altra d'jtalia Prouincia, o Stato foffe che <f aiuti la richiede/l 
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fciVtC^ contai conditmni che refiar ce ne vogliano obligatiì che tutto peròat 
trihuifeono alla mifericordia diuina , che dijje S.^gojlitu > Deus fi.fcrt auxi 
Imni mircricocs eft -, Però diceua San Bernardo , Quam diues in ra^feiicQi; 
^aV<]uaa> ma^ni/ìcus in gratia Domine Deus aoUer, che però ne rendono 
gratiaÀ Dìo , qualvuole l'ifiejjo Santo a^goPllnodouerfi rin^ratiar ancor, 
cbenoMeJfaudifcainoilri prieghi . Et tal fù fempre la lor pict^ ,& de gli 
aatecelforifuoigran mifericordia , fi? render grotte i Dio de' benpficif ricentt 
ù t che però ftngularijìimo dono daDiofuconceffo à gV antenati fuoi 3 delld 
prethfiffitaa gioia (lei [acro Catino difmeraldo y nel quale Dio benedetto no- 
jlro Saluator mangiò l agnello nell ' vltinutfua cena auanti la ^affique ; che. 
certo à quelli fk maggior gratia , che alcuna che mai k Dio dimandaffero 3 
che è di Dio concederà fuoi fedeli maggior grotiach'effi non chiedono , come 
diffeS. Ambrofto, Vbcriorcft grana quàm precario, femper cairn Deus 
plus ttibuir quàin rogatur.£f diffe S. ^gqftino,Che Dio tiene pieno la ma 
^àfkr beneficio à quelli ch'hanno vn cuor purificato w'C^di buona volontà 3 
come bebbero quei lor^ antcceffori, che pik meritomo , fi? ottennero , che non 
fepero mai dimandare , fif hanno continuato poi i benigni Senatori 3 à! citta^ 
dini con bonijjima volontà all' opere degne , &picy che però meritomo fingu^ 
larifiimihonori , dignità 3 grandeg^^e, (S gran gloria . Etquefli Serenijfimi 
principi non accettano mai magiftrato ad altro fine yfol che per giouare com 
munemente à tutti gl' huomini buoni ; però poi ftmpre hanno à combattere 
con i rei 3 quali defiderano il f angue di tutti i buoni 3 & la rouina di tutto il 
Senato ; ne fanno i federati , & empi 3 chcaliljora fono più infelici 3 & sfor- 
tunati quando adempiono i defiderq loro molto maligniy (fperuerft . £t per- 
che 3 come diceua Eraf nrttjion è cofa ficura contea la malignità degli huonù 
ni empi 3 & cattiui , ne può la perfidia di quelli , come diceua Plutarco 3 fior 
celata,^ fempre il fuo veleno conferuay diJfeS.Chrif però bauratmo ardire 
gCempiy maluagiy peruerfi , C? federati maldicenti detraberà benigni mol- 
to prudenti 3 & dementifiimi Senatori 3 & in vece di tanti benefici , & bene- 
tneritiycorrispendere à quelli con notabile ingratitudine ; che diffe Quintilia 
no effer vna potentifiima dhnofir adone (fogni vitio ; fi? quefii S. Bernardo li 
nomina huomini maluagi 3 federati 3 fi? peruerfi , quali fempre vanno infli- 
gando occafioni con loro malediche lingue <f vfar ingratitudine , poiché ud 
lor empia detrattione f vfomo cantra di quelli ch'à lor fon fiati grati 3 fi? n'ha 
no ritenuto notabili benefici , & in luogo di rimaner adone vi pongono il lor 
Vial fiir^i magli huomini hoMratiy fi? da bency diceua S. Chrif. patifeono da 
maligniilmal dire 3 fS perche non fecero queimali che damaldicenti ^fa^. 
piente feg^pppongono 3 però s'hoHorqnqfibonorabili coroneaìr volendofi rorr 
tra di queivendiemy comefoggiungeÙ medefmo SantOy comportaaafioftfi 
che li fon fatte , ancor chefoffero di ferita mortale , fi? riceueffero vna ingiu-\ 
fiifiima morte . Aia Dio, diceua Lattando, cufiodifee i buoni, fi? à cattiui , 
Cir maluagi dà la debita pena; nejfitnnc) nocumento alcuno à huo/dfimili mal 

T dicentì 


1 70 DHcorfb Ventefimopnmo . 

diientì, poiché diceua Ser.ecat che titigiuria eh' ingiù fi amente è fiitta ad altri 
i infamia di quello che lafà ; magi huomini buoni ,&pif, come dijfe ihne-' 
dejtnó , cft Icirc pan , ntìc faccre iniuriam > & offeruarto “Sione qual diffe, 
(ji an male è non tolerar il male.Cbedifchino dunque tutti a" nobili, quali con 
tanta prudenza, grande^T^a, Cf magnanimità in libertà li conferuano la lor 
patria , in tanta grandetta , ricchcT^, & bonari , che quanto quali altri 
fiaiio fi ritrouano in gran felicità, ch’i cofa ottima àgi' huomini la libertà,& 
b cofa giocati Jifjìma il fuo nome; an^ li moflrino con gran gratitudine (fvn ta 
le ftngular beneficio, vna grande, & fingulare i animo ptonttzga, <T ottima, 
volontà, et joggcilione alli gradi degni meriti di quelli Senatori Serenìfjimi, 

' Screniflitna Rcpublica di Lucca. 


E alcuna Republicamai molti bonari, degne lodi meritò, Cf gran 
memoria di fìngulariffima gloria , certo ch'alia generofa città di 
Ijicca attribuir fi deue eleuatifimo luogo, poiché Jol con gran pru^ 
den\a ac nobili fuoi Senatori da Iti molto felice,^ ficura libertà fi conferà 
ua , Ch'àgi huomini Sani la prudenga,diffe Pitagora , li dà fartela, armi , 
(J fiiure muraglie ; ^ À'enofonte diceua , Che la fortegt^aJèn:^apruden^ è 
à gV huomini cofa molto dannofa , CS vile ; però diffe Santo yigojlino , V bi- 
cunque fuent prudcniia > ncgligitur omnia, & contraria dominatmir. 
Qjuìli prudenti Senatori malfecero offefa ad alcuni, ma fempre bette refifie-^ 
rotto à qualunque che à offenderli moff 'afifojfe ; però Qtàntiliano- quefii tali 
huomini forti , & magnanimi li nominò ; Ft ancorché diceffe DemoHene , 
Che le città poilepreffò huomini potenti matcriarfunt bcllorum, Stinal-* 
tro luogo. Che ipu vidnitas lices,controucrlìas,& bella parit; Qwfla per- 
che fempre valfepiù nella fica virtù, che nella moltitudine , & pcrcKr hà cit~ 
tadinivirtuofi , £5* di buoni coflumi , diceua Plauto, tunc munitum eft op- 
pidu m . t^Ca Dio à buoni buone vicinità concede; St tal è la lor virtù, gran 
prudenza , & di tutti labeneuolenga,chenonhaAnodiSìurboda Principi'} 
Ò altri S'ignori confinanti , & da quelli non fono mai per patire alcun danno $ 
ma i Principi , & Signori ch'hanno vicinità con loro , perche fono molto 
rittfii, buoni, & pif ,da Dio li fono concefii; peròriceueranno quanto da Hcm. 
podo fi diffe , che le cofe d alcuni mai andaranno à male , quando cb'hauratu 
no buoni vicini , & confinanti , quali daranno a' hr pericoli aiuti; & con ai. 
trivìcini di meno poter di toro milito fonomanfiueri^Ù perthecTeffèr temtB- 
ti nm pernio cafo,però fono da quelli molto Bimati, d amati, che p&rciò 
hanno éfiioltato la lor città à molti hotiori , & gradi , conferUandofi in dtgnifi. 
fima Jibenà . O con quanta induflria , & giudici^a dispcfttionfdi molti efS 
f ercitif i piena i artefici , mercanti, con ordinato , ptóderato , & regolato via 
nere, i nobili con tal jplendide^ga , & nobiltà , come qual altra fioridifjS- 

tha Rcpublica che fi ritroui ingiocondifiima libertà ì cb'è certo > come Dtòge»- 
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nedijfe^ inter homines optimum donum . tJHaogmUr ftirtei^nebuo 
ni yfalutiféti ordini , & giuHitia-tonftile ì che diceua Plauto , N u Jla foco. 
tudinis vis ed abfente iuditia . Stanno ancor molto rimoffi da qualunque de 
fiderio divanagloriaiambitione,(Ì di qual emulatione , & Jouerchie ric- 
chcT^ : poic^ , come Seneca diceua , il primo modo delle riccheT^ hanno , 
eh' è quanto è necejfario hauerne ;.l' altro fecondo è bauemeà jofficien^a» 
Pi grande riccheT^e 'godono , pokhe hanno poco bifogno di ricche^^ per il 
lor buono , & prudente gouemo ; Che le ricche^ grandi j,diceuae^ri- 
fiotileaddduconogran fedition>', (s gran malignita caufano; £t diceua ^r- 
tiOiCbe Nimizopcs iaélurxlucum (iàant. Sono di tal bontà iSerenif- 
fimi Senatori t che , come parlauj «JHarco Tullio de' buoni t oltre che t co- 
me dicemmo t ogni ambitionct ò sfrenato defiderio di dominar da fé rimo- 
uanot difcacciano anoor da loro» ne r^roffimarfeli vogliano qual fifa forte di 
vitiji dishoneflà, ò altro che mai ejferpojji di mal' effempio a' popoli, valen- 
dofi delia diligem^a , & contradittione à quelli , acdoche cofa alcuna impru- 
dentemente àcaj'o,^ negligentemente non fi faccia ; che Plinio iunióre di- 
ceua , Che da quelli defìderif la libertà fi perde , per conferuar la quale ogni 
tfon^ , & potere fempre tifar fi deue, che però gl huomini magnanimi come 
loro fono, non mai incorreranno in tali ingiujli penfieri . Hatmo ancor gran 
riguardo di non mai fitr incorfo in quei dieci vitif tanto alla Republica noci- 
ni, che da Plauto fono efpofii, della perfidia, vfurpar al publico , deWauari- 
tia , alla quarta l'inuidia, quinta aWambitione ,fefìa al dir male de gl' al- 
tri, al pergiuro la fettima , Pottaua alla poca diligevo^., la nona al ^r in- 
giuria, & la decima all'ingreffoalle fceleragginisÙ vuole, fequefleuon 
faranno rimojfe , che ducente muraglie non fofiero fofficienti à conferuar 
la Republica. ^<»»e nelle graui deliberationi fempre cottuengono à quello 
che molto honor, vtile, & gronderà alla Republica adduce , ne maidelibe- 
romo di cofa alcuna ch'auanti nongl'hauc/fcro molto confìderato, & Iridan- 
do poi ogn'altro lor affare, altri negoci , €5“ affetti, fol à quello ch'è alla Repft 
blica gran bene, houore, & molto vtile attendono, & di tutti, C? diuerfi pa- 
reri , de megliori fempre fanno elettione , refiando ogni, volta la verità con 
vittoria , effen do reiette l' altre ^nioni che cantra di quelle fi proponeffero. •; 
Che i pareri quando non forte foitentati dal buono coniglio, alllrorafi diSìru- 
ge ogni forte:^^, ò altra buona prouifioue che fatta fi foffe ; che Platone vote 
ua,Ch'il buono conftglio foffe cofa molto buona,fedele,etfacra.O chedignifii 
ma cofa , che perfettiffimo dono ded cielo fu cotueffo à quila molto preclara 
città , ch’ancornon habbiatafiteforte 7 ^tprefidi,giuridittioni, & imperò, 
ne porti, armate, ò legm dapurraine fituatafiaiadttà alla marina, ne me 
no fi ritroui in luogo à gran pianura aperto , & ffadifo , ne bagnata da fiu- 
mi, ò à nauigabili fia vidna , molto s adorna però quel fitto, oue òcra giace 
la città nella bella Tofeanai poiché , come diceua yirifiotele, preutde P arte, 
& Pinduftria f dokcla natura manta ; (S fogginttge, C/&A|iQinia umjgcnut 
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'arie railon ibus viui t . Et che queflo aUCi d ind/tiirìail principato tiene di 
gottèmare laiittàihe niutre può la natura quaìtdo che rum vifoffelanes 
'ièr Je miracolo è quello eh à gl hiiomini tende itupore, qual maggior maraui- 
glia è quefta, che la città fempre jiu prouifla per l'vniuerfale Juo viuere , if 
del popolo di tutto quello eh al viucrglie di btfogno? che molte altre città R>ef 
<fe volte patifeono di quello taicoglionoda fauotit^o , & di quello ch’ad altri 
concederà , che à lorpot è nccefìatio ; <& dmorche quefla per il gran conccsrm 
■ fo di'godere yna ottima lihcftd d hahitatori'fia piena, il contado i induìtri^ 
ftbuomìni, & le ville di perfetti agricoltori , fe bene per lafirettegga del 
territoìio per pochi meft raccogliono fomento > & altro ch’ai viuerglie «r- 
cejfario ; al tutto nondimeno lagranjpruden's^a loro preuale, qual diffe ^ »<*- 
fcrfe,e{j'eràgli huominivnovtile /iugulare. E vero, come Tulli» 

diceva, perciò hanno vno aere molto puro, temperato, f aiuti fero , &gi»‘ 

tondo, petbgUn^ìegm loro maggiorment'tfono'ac«ti,all'inteUigengaaptH9» 
& à far le prouiponi deUe cefe ancorché ftano dipicili, ^ occulte, pii di quel 
le ch'alt' aere gro/fo offufeate, grane fono foggette;^ voleva Pliitarco,Che 

gl’ingegni rileuati in luogo rimoto fle/fero . Et vogliono effer propoHi ai 
gouemo della Republica, 6" nepubìici offici, per non arricchire di quella, nut 
tomeDtmefl. diceua , Depongano perferuitio della Republica la priuata lo* 
perfonchet qualunque intcrcffe,ne mirano aHe ritchegyr , eix diceua Erge fi» 
eft feekris cau(à. Et in quefh regimcnto dèlia Éepublica vogliouo,tonte San 
C>reg-di{fi,Che conìagiufìitìa,^ lorpotejlà fia la cUvteir^arCrfiiti.A/* 
perche veri eatolici,molto clemcnti,& pif fono;però,vome diffe S.yfgoji. tali 
fono di molto gìouamento alla Repub.et hanno /ddio,diceua S.Ùhrifxonie b* 
uerJeuonoi Principi,per guida aU' opere loro,& le leggidiuine. Ben dijpenfa 
do queili generofi Senatori il tempo lore,come diffe Seneca,in tre modiyordi^ 
ttando le tofe preferiti lene, prouedendo alt'auenir , & battendo molto metti»* 
ria allepaffate ; poiché chi nonpatfa ailecofe paffate , vuole che perda la vi.. 
Wi C tbinbu difeorre, & confiderà auanti à quello può atten'tre,fcioctamen~ 
te fa in ogni cefa errore > ma tutto quello eh' è pnnifto dagC huemini , quandn 
poi all effetto fi viene dipreiialerftne, facilmente (come fempre prouidjero i gt 
nereft Signori) ogni contrarietà fifaptra ; eh’ è affai meglio preuenirt ottanti 
iltempo che voler rimediar poi quando s'hà hauMtoil danno, cb’allhorant? 
mali feguiti non fi può effer cauto , eh' è meglio effer ben cauto , accorto , 
antiveder le cofe , che noni poi hàueme paura , ^ temerne . Et perche nel 
Urgoaenuyi'CS buoni ordini , molto fono temperati > imperò non tema*- 
noynehamtoalcttnarlttbitationecìdauenirelipofiamMU, come svenne à tnéb.. 
te città che ttel fiorlornianiorovoperillordifutdinate, duhonefh, & luffk»- 
■nòfovùn*e,& qvelloihe vìrtHofamenteeta ordinato, aWintemperatrgit’» 
incommenga , & viver hnmoderato fi diedero ^ ma quefit prvdciniffimi Si*~ 
pioti t come pemoilene dkeuay-neUe pramideUberaiionidalla RepubUtm 
'^nfttl^ndo tutti effetti rfiUiamoiU benediqikiUfttgiiardo. Et per*- 
il.; .. (b* 
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tht dìceuaSan Bernardo» Grafia dare Derdonum eft , & tutto quetlochc 
projperatamenté,{antamente & con felichÀ ^ottiene» vuole ctx da Dio fi ri. 
•ceua; però la diuptifiirtia Jmagine del P'olto Santiffimo dd Rcdentor del mm 
do » nofiro Signore Giesù ChriHo » da Dio li fù conceda » fendo vn diuinijfi- 
modono ì Ne mai » come dice San Gregorio » è vota la morto tf Iddio d far 
grafia à quelli , ch'hanno come loro Signori Svnriijìimi , <ìf hebberograntc- 
natifuoi vna buona mente piena di buona volontà ;pero dijfe. Ante Dei ocu 
lot hunqKlm «fl'vaou mnnusà niunere, liaccicconits [>haialìc i^h'a'^vou 
J un tate ; Che ben volfe Iddio » come dijfe lofeffo » vfar il f ho fattore non in co~ 
fe leggieri j'ft fanto dmbrofio diceua» C^lcftis muncris nuilimen(ùra > 
atìf^da Dio» come -vuole Santo ^goftino,JonoJlati effanditinonad voIun>. 
tatcìn, fed ad iaiuteni. Però con ognifommijjione , & diuotione piamente da 
tutti firiuerifeeV t'ttdofa rconfejfando eJJ'erd Iddio fingularifimodono» 
ch'Mtrimenttnon Ufarliagiouettole) dicendo Santo uigoSinò, Dona Dei bo 
nanon iunt^iii Dei e(lecon£rcauir. Difiicilmentccertet induciamo à ere 
der che fia alcuno Cofi temerario , & empio I che di quefla Serenijiima Repu- 
UicatÒ"defuoi Senatori hóuejft ardir dirne alcun tnaIe»òconUfueper.- 
ucrfe lingue denaherli , ò darli alcuna forte di calunnie , poiché creder fi do- 
uria fojj'ero dalla terra inghiotiti » accioche lalor fceleraggine àgraltri fcf- 
févn federato > & crudele ejfempio }tbe dice Seneca, Che nullum Jcclus eft 
iìnc ejcemplo, & quejie fceleragini honfono però maifengagraui/fimo fup- 
plicio i maggiormente aUltOra , tome dijfe Qmntiliano , quando caufa ai- 

cuna non hanno di mal dire » & detkahere al Principe j Stafmo ancor diceua , 
Che quello è pili federato, che non hèragione ne altana giufta caufa; & qua» 
do pur ad alcuno parejìeejfer 'poca o'ffefaquellache fi fàallboraal Principe 
dalle malediclje lingue, notino quello diceua Lattantio , Che nihilintereft 
vtruin ferro , aut verbo occidas . ftfe pur Panibitione che caufa la malitia, 
come diceua Plut. à giouani i li moucjfe d tal maledicewge contra de Senato- 
ri , & nobili; Dhe che faper purdouriano quel dijfe S. ulgoUino , Che iniì- 
quitas ilorere perpetuo non poteft . Ada quePHmaluagi per illormalopè- 
rato , vuole S. Gregorio , ch’habbino d render tonto viqup ad nouifiìmum 
quadramèm;£r,NuUa iniquitas manebit imputNta^irrvrdojlniprohìtas 
ex fé ipra'.fuppliciutn fibi aftruir. £t quando tali maldicenti huominiple^ 
bei, et delia moltitudine foJfero,di quelli far non fe ne dette alcun cafa,poicÌje 
Plutarco dijfe, E ffer impoJfibiU regerla ; et diceua Maxco Tullio , Che que- 
fia non hd confitglio,ragione,difcretione,nediligen7^,et che gl huomhii Sani 
dijfero > Che quello che dalla moltitudine è fatto, tolerax fi deue , ancor che 
lodar non fi doueJfe;et quando da cattiuifi dice bene f alcuni, vuole Lattanti^ 
ch'aUhorA .fi ftia molto 'aturtito di non hauer fatto qualche malé, ejfendo le lo 
di de cattiui di nocumento 'i buoni , come infegna S. ximbrof. dicendo , Può 
ejfer dolci, et affabile parole nelle fàuci di quelli, nelle quali è grande amaxi- 
tuitncdimalignitd ,etperJi^AÌ Pftò vjiao quello che dir fòleua ^lejfmm 
- . ' dr9 
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dro Magno i Regiumoft cumbcnefcccris., m^lcaqdirc. perii 

paffato s è fatto gran tranf^effione cantra ilor Principi, Dhe che gran pen^ 
timentofenericenatCheiotii pocnatum eft p?aitcnnacrrori$, diffe Liuto: 
& fi fiano pronti , £? dispofii , non mai per l auenire incorrer in fmili maldi 
cen‘3^,ati^à quelli molto obedientifiano,& banditori de molti bonari, et 
laudi che fi conuengono a’ loro Serenijfimi Principi . 


\ r. 


Che r Auttorc habbia dato à Principi meritiflitni honorì . 

Avranno ardire i maleuoli , et peruerfi maldicenti addurre, 
3 ^ t f » Principi, de' quali ne facemmo meriteuole mentione, nonfia~ 
ft yì La no di quelle degne parti, conditioni, valore, et virtù ,che da noi fu- 
, rono ejfcfie i JSlon fanno ch'i T iranni , come Sofocle diceua , vfar mai poffo- 
no alcuna pietà , bumanità, ò clemenT^a i et che quefii per le lorfceleragini, 
vuole Plutarco, che mai peruenghino alla fenile età i Aeconofcano che gli 
Imperi d Italia più con giuridiche , & approuatiffime ragioni clx con violen 
e^e,ò con armi conflituiti furono tal è la loro inogm parte innocenT^a, 

che quella iiìeffa gl' è fedeliffima ficuriffima cuIMia , come diffe Plinio 

iuniore, FidifTimacll Principiscuilodia ipdus innocenna . forfè che da 
noi , come dagt adulatori è in rfo', fi faranno afcofli i loro vitij fono nome 
della virtù, la temerità fatto P ambra della forteT^a , & la calidità fi farà 
con la prudono^ adombrataipoithe in alcune parti mai di malignità,dishone 
flà,ò fiere:^ fi dimoHromo , non fol dalli lor magnanimi , generofi , 
molto humani , & pii fatti, ma dalle parole, Pi loro menti fi conobbero ifuoi 
buoni, & honefliffimi cofiumi ; che vuole Plutarco, Che Kegam morcs ma 
zimc ex mente Se vocibus deprehendantur -, Ma hanno quella pura beni- 
gnità , che d ogni bene è ornamento . Sarà dunque Slato molto conueniente , 
Pi bene , efferfi attribuito à quelli meritifjime lodi, che Caffiodoro diffe , I a- 
Aum eA vt bene gerenti bus laudis tribuatur aAcnfus . E certo cofamolto 
beroicaPi buonaìodari generofi Principi ,mapreSiantifima è Pejfer quelli 
meritcuolidilodijperòSenecadiffe, BonumeA laudari, fed pratAamius 
efl*e laudabtlent . Et quando di fmili honori,PÌ gloria meriteuoli non foffe- 
ro, certo che di quei Pira , & indignatione da noi fi faria prouocato , poiché 
dalli giufli,Pi difereti Principi molto s'hà à fdegno effer di quelle lodi lodati, 
che non conuengono à loro; che ben diffe Euripide, Bonicum laudantur 
quodamtnodoodio laudantcs habcnt,A prxtcr modum idfecerint. Ma 
i loro certo, più cheà gP altri, maggior lodi fe li conuengono ; che voleua Pia 
tene , Cltefoffe cofa molto conueneuole che ncUi generi nobili ,P^ de Principi 
progaùe , gP ingegni foffero fempre megliori ; poiché i Pegni , Pi Imperi , 
diffe Epaminonda, fi dauano à chi degli altri erano megliori . Et il gran Ci- 
ropurdiffe, Imperium nemini conuenit,qui,quious ipiperat melior 
aoo At s Che bene diceua jHinio iuniore , lodigtu res e A honoiet dare qui 

gercre 
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gcrrtehon'poflanr; Chebene dimoflrano i calunniatori ì dr mddiceiui t 
dinon'haùérv dcnna io^itionedi quitto , che per il pajfat'o fia flato i che 
diceda-K^arco T uUi&ìCbino» fapeua quello cheper il paffatò era fìatOìteMc 
come vn fiinciutto, che bauriano cognitione dette crudeltitiiert^T^iimpietd^ 
Trwlen:^e dd T^rintipi detti tempi paffati, di tanti tradimenti, homicidi, fpar 
gimento di [angue, incetìdi , rouiue , difolationi di città , grandi , dr acerbe 
mUfatioAidi Regni, dS'Unperi, tutto caufato datti crudeli,^ inbumani Prht. 
tipi i'à qudi non erano baflante'del noftro Hemispero i gran terimni ; perb 
racquietino , d' pohghhtofitte atte lorfhlfe calunnie, €[ detntìi^oHi , ficurii 
Che Prineipei minillri funi Dei, ad curam , & falutcm hothhiiim i come 
dtjfe T*lktdrcò dè Dóttr.Princ. Ma vno de' principali intendimenti ch'hanno 
i Principi geiierbfi , dr inagnanìmi è di difpiatere à cattiui, il numero de' qua 
li ancor fta innumerabile , non però di quelli fi teme ,fen’hà ditpiacere,ò 
trauaglio ; ne li leuaranno i maluagi, & cattiui il lor pregio,auttorità , do- 
minio, & adoptarAento proprio ; poiché diffe Boetió , Che le fin^e , & ree 
operedi'cattiùifiHnolgononelUhrutteo^, & fùngo , St Hcniìucèla bon- 
tà riipiendei cheperò ècofa chiara, cheàouonii loro degni mtrìH mainon 
tnancanàìCf àrei iloromeriteuolifupplic^ . ^ ' 

• D alcuni ch'hanno tolerato rofTefe fattoli da altri . 


<;V! 


> < 


DISCORSO XXII. 



V espofto'danoi quanto fianoperuetfe,& malua^ie le catti 
uè lingue , & quanto fianà da buonìriprouate , & abhor- 
rite , & detti pefiimi effetti che da quelle peruengono . Poi 
feguimmo d'huomim molto degni , generofi pif , che 
, del ttif tnale i de maledici poco hanno fatto cafò, confa- 

ylutifeirieffempidaiUitarfidagiouani,cheda-noi furono 

addotti, fiora trattarjenfo di quelli che con maggior ^randegp^d'anhno, non 
folamente poch hanno curato l ingiurie^ dette parole'pe maledici ,maf òffefe 
tplerinìd'/ti'àtte bolte i propri ^etti > 6' fitti cantra di loro di 'tpreggprno > 
ch'il tolerarfi quefltmaffime dagf huomini vhtttofi,& preclari , è cqfa certo 
pia, degna (Petema memoria, <f vna gloria immortale, & gP huoihini for- 

ti, & magdanimiìnolio per ciS approuati nè fono; però 4itetfa^ifagorii, 
Ccofa.d'huòmimpnidetitlchè nonfiafàtto mdk'alcima, mttè di niaggìoreìm 
pohàngd comportdi^conpatiengafenbfarà fatto ilóro'fléj^. ' - 

Heraclito Efefio diceua , douerfi pià jpegner rit^ùrièich)eU fi(oqO f'^f 
vn grane incendiò \ nélafiiarle r'adìekr &'infiamàtpf poiché di quitte ^ra- 
ùijjìmi mali ne nafdono,?ie alcuno maièffer tanto empio deàe che queffenu- 
irifea , ò con molta malignità còtfferuà^' proctàfl'dlììè'èètio molta 'fnipfetà 
furiai attg^ fi rtmuino , 'potèUdofi , tingiicrli' chèfùH fitte ad 'àltrì', ahrU 


menti 
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mentì fi faria reme t:iSiefioi)ffepfore,'diJfe SafitQ-,j^r^ì^epme dicfua 
Selene yCenfi^lùfr fempre fi deife altri d. rjuellp cù,g/ie fifi ujle j . &! non 
più dolce era. carità iritrometferfi ail p/tiuMU di qucUciagiurie. 
chetolemnonfipojfono. \ _ ^ » - J 'j- 

. Terò molto prudentemcntevfauauo gl antichi Laccdemoutycorm fi wde 

ne'fuoi ordini, & coftumi , che quando pregauano i loro lddij, fempre vi 
giungeuanoych’àlorfojjcconiefi'ogratiadi poter patire l ingiurie , che. gitt^^ 
dicauanoynon ejjer idoneo al gouemodeW Imperio ^ne àqualut^que grande. 
irrtprefaqueUo, che saltcralfe per qualunque [offe ingiuria- 

'Ben‘Ì)ionediceua^ C,'h'era vn gran male non poter Sopportar il tnqle; 
ehi non comporta il male, comepe menaràpoi -pria vitafiuaue i che ilfuo.f^*- 
fiero nonfia alla vendetta f & cantra di quelli che f baurarmo con parole òjut 

tioffefi? _ . . . , . 

O che bel modo vindicarfi del nemico infestò Diogene, qual diceua , Se tu 
ti vuoi vendicar dell'.ojfefa,tù farai, et veramente timoSrerai' huomoda 
bene ; certo chifà quejlo , fà duci beni ,fà egli perfe cofa {odabiU > et /À<a'-- 
r abbiate il fuo nemico , perche sì come vn nemico hà gran cordoglio di vedp’^i 
tuoi campi fertili , pieni di Jpiche che piegano alla terra , come maggiotrt 
mente s' affliggerà ve^^oti virtuofo, & ripieno di degni meriti, veri ho 

noti , ch'à gl'huominiyirtuofi da bene fi concedono i 

Temiiìoclegran Capitano de Greci fù molto dèfidcrofo dì gloria, C huo- 
mo di fimgularpTudenT^yfit di gran memoria Cf aSìutifiimo . Qu^o molto 
ben conobbe quanto foffevtile lodabile , & glóriofo il dimentiche t ingiù.. 
rie, chepaffandqvna voltapervna Strada doueera vnafcuola con vna tauo~ 
letta Sopra la porta , che diceua , Oiàui s'infegna l'arte della memoria j diffè 
queflo magnanimo Capitano, Io haurei piu caro vnafcola , doùes'infegnafft 
l’arte del dimenticare ; che quello bauria voluto fouerchiamente imparare di 
dimenticarfi l'ingiurie, C offefe,chegr erano fatte; chccerhhauer quefla di 
mentican':^ faria particolar dóno della natura, qual s'haurà però, quando 
thuomq fi affuefarààtolerar l'ingiurie. , / ^ 

f-pitetto effortaua pur ancor egli à Sopportar qu^e ingiurie, & fi gloria-, 
ua d'abbracciar tutta la fomma dellaFilofofia con due parole, tolera, 
afiientì . Il primo infogna certo che toleriamo con patien'^^a ogni ingiuria,et 
offefafiittaci,& altri mali che ci auengano : Coltro che fi può dire ilfimilc af 
noflro propofito , che ci temperiamo della voluttà • C°^nncino dunque i ^/o 
uani à far tal deliberai ioni , eh' è la fomma della vera Fpofofìà , ticcioche a 
maggior età pernenuti li fio poi facìliffimoogniauerfità, Cf itigìuriefoppor 

tare per effh^iJfif^fi^Sti- . • ' ' 

Tbeodofio Imperatore, come era fitciUàperdonarCìngiurief&'cónjeJì 
doleua effer Slato fubito , & incontinente à vendicarle i che ne fece acerbifii-. 
ina Ci volontaria penltm^a . jQuefio fù ch'honori, trionfi , & altre fuperr.^ 
^uità dijpre:ii:^aua , érd molto animoje nelle battaglie, miUtari^ttionid 

, . . i if ogni - ' 
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® 6snicofadibene,comebu<mcìitolUQi étttribttiuai Dio ieratmo dimìriì^ 
bilevjilorc,éanimo'fag^OtmoltoacfortOì<hgrm^iusìititi,prndcH^Ì^fM 
to cUmente»che Pietro AieJJia'diiurntfÀ pKclartffintainentiottey fothPaùf^ 

10 Orofto , fi? Ruffino , fi? maffime al gouerno dtW Imperio . . , 

Qwito magnanimo Imperatore à certi > che li dicemmo d' alcuni da quali 

grauemente era Hata offejo sTù dourePli Imperatore à queSii faxtagluir ù 
ttfia , poiché con coti. poco rifjfetto finmno àngmiato ; à quali l ottimo Jm- 
peratorttisffiife , Ttaceffe à Diofh'iopotefii riuofareaUa vita ancora i mot- 
ti tfe mai alcuni ne morfero per ocaffiome mia priuata . Lodeuoleè certo pet^, 
donar le priuate offefe > ma non quelk d Intere ffe della RcpublUa . 

"Ben conobbe quefia digniffimo Principe quanto importi à non perdonare 
l' ingiurie > fi? laielariiin vn/ubito trasportare alla wuictta < '& quanto poi 
fe nere fii pentito^ dohhtetfoUhi; cfjendo in Tejfalonica città tlluftre , o*” 
moltt> anticain Macedonia\octorfit che. quei é(tadini^C» popolo, pia certi 
0egno tutti fi comnwffero centra i UoHCfv fiori » !& altri officiali ideila città 
dall'Imperatore deputati} Severamente n.vccifemalcuaii innfociòdall'Mir 
pcratore, come di natura colerico > fece tal vendetta che i fu oi • foldatiamao(^ 
^ronofettamllaperfone, non hauendo manco rispetto à gl inttocentithe^ 

11 colpeuoli 1 cofa certo molto fiera » dr crudele ; doppo alcuni giorni poi [ Ip^^ 
f cratere Theodofio andò àAIilanoySf volendo entrar nelTempio , Santo 
uimbrofio feti fece auanti , dicendoli y^iudichi tùTheodofio douerfi.da te 
entrar in quello Santo T empio > hattendo ancor lè mani imbrattate di fangue 
d innocenti Chriflianitda te jparfo in Theffalonica fenT^a mofirarne fegno ai- 
(uno di pcniteas^ ? al qual l'Imperatore rjtpqfe > hauemecinePìo perdona à 
Dio , &bauemehauutomoltopcn(imenti>.^UhoradiffeSant»j4mbrofio% 
Il peccato fù pkbitco , fi? graue, però pubi tea , tir grauceffieguir fi deue Ut 
petiitenu^ ; tutto refvntitofi P Imperatore dhnoHrò voler ejferobedientifiima 
a tutto quello ch'il Santo perla fila falute impojlo ^Phauefiet cofi inginocchia 
to dimatulòla penitenza; alqual Santo Htttbtojio gPimpofet che defiifìe/J'a, 
d entrar in chiefa > & come Pietro pianfe iifito peccato amatamente^osì ann 
cor egli pianger,& pcutirfe ne volejfe . Ritornato poi à palatfgp fietteP Im- 
peratore otto me fi che mai entrò in chiefa > andò poi àritrouar.aliacamerat, 
paffato quel tempo > Santo ydnibrofio» fi? mofiraudo,con ogni humiltà >gratt 
pentimento, Pajfolfe di quel grane eccejfoj fS oltre P fitte peniten'i(e,v(dft 
faceffie vna legge dofferuarjt., fi? promulgarfi , Ch'.qgni volt'f eglirò ffoi 
fuccejfori haueffero condannati alcuni ^atìa morte, no» foffe, Piato offiegnita. 
talfentmgafolpaffiatotreiitAgioraiìqu4fybitqTlko4ofief^jirÌHerey^ 
approHÒ, fi? volfeinuiolàbilmeutffflffieruajffi’f 'Mtd ^^^^ 

titolo de pcenis . Non è marauigUapoife tanto fi doiena di quelli che per fua 
caufa erano morti,conofcendo molto bene douerfi tolerar l ingfttria,S^ quautp 
male hauejfe/kttp,& caufato d non tolerar quefia degP infelici Thejfalonitli 

Che dirò io, il pià, fcelerato huomo cbf mai piutffisql mondo , foptffibe tfr. 

» ' Z fer 
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fer cofa tuolto lodeuoUt andar riftTuato nel cafiigar altrui perìngìtme» (i 
S^efe filate à chi che^fta j queSo fà U fceleratiffimo Jmperator N crone » 

^ual Joucndofi fottcferiucre ad vna fenténti* capitale £ vn certo Labcone»che 
hauem perfuafo in Senato che fi douejfe'à cofi pitto mojlro leuar la vita , difi- 
fe, (flando renitente td vendicar t ingiuria ricemta) Vtinamnunquam 
didiiitremlireras. a- • ‘ 

’ Jdon crediamo che fi pofii mai darvn'effentpio di maggior conHaa:^ , 
fortegT^a d animo d jtcrdonar-pjutd fu quello di T ito Imperatore con daoi prtn 
cipali cittadini Romani -Tutti quelliebe fcriuono levita diquejìoclenien- 
tifiimo & beni^ifiimo idiperatore , ne parlano con tante lodi delle fue vir-~ 
tùyche referirne parte da noi faria di fouerchio trattenimento.Qi^lìofk chia 
moto rifugio , delitie , & ripofo del genere hutnano , era ottimo al tempo di 
ffdce y & di guerra , da fanciullo fu erudito nelle lettere Greche , Cf Latine , 
& in altrièffmitifvirtuofi , era tanto dedito à beneficare, che molto pii pro~ 
tneneua choofferuamon poteuai& efiendolidetto vnavoltad alami deUa 
ftùèbnfulta , Che moltopm che no» -poteua prometeffe à molti ; d quelli ri- 
fbofe > che non lipareua lodabile eh' alcuno mai fi fofje partito dalla fuapre- 
Jenga mal fatisfatto, & di mala veglia ; & haueua talmente defiderio difav 
beneficio , & fatisfiir d ogni perfona , cUandandofi d letto fi ricordò che quel 
gionio'non haueua fatto tdeuno beneficio, ò grafia, diffedfttoi famgliari con 
molta paffione , Ornici hò perfisquéHo giorno d'hoggi ; parola certo Signori 
da hnprimerfi ne' aiori fuoi, che femprefar bene fi douria d ogni perfona, co- 
me focena quefio ScceUentifiimo Principe,qual non fi contentaua di far bene 
li tutti vninerfalmente, ma d quelli propri ch'vtciderlo voleuano, ch'hauen- 
doU'fnttowugiuratoritra duoi principali gentil huomini Romani,& effenio 
fi gfuììificato dall' Imperatore , li chiamò , li amonì , & benignamente li ri- 
prefe > dicendoli, Chel Imperio fi daua per volontd delli Dei , & delfiito, & 
non per diligenga , violenta, ò volontd bimana , (S chedaeffo hauriaitoot- 
te»iuò ',lÌ riceumo tutto quello eh' in fuo potere fofie mai flato per fatis farli • 
li pcrdoHÒ , lilafciè molto corretti , & molto-bene confici dell'error loro; 

meglio fioibe h 9» era vcciderli , & pii ficurò la vita fua • Ottante volte poi 
perdonò Domitiano fiuù fratello f qual mailaf ciò d'infidiarlo, & procauia^ 
li la morte , C? di procurarli fi ribellaffero gl' eff creiti cantra di lui, & le co- 
horte , uè mai 'Volfe faflo morire , che tanto ragioneuolmente far lo poteua , 
angi mai da fé lo rimoffe , ne li teuò lauttoritd , & dignitd eh’ haueua , ma Io 
tofieua per filo compagno nelt Imperio ,•& lo dichiarò fuo fucccfiore\ Tàglio-, 
noehepià voìteio chiamaffein camera fua , & mitri ti difeopriffe le fue in- 
fidk Jfargendo lacrime lo ptegaua di rimàt^t da tedi diabolici penfic- 

ri ipoich’effo da lui hauria fempréhauuto ogni fua richiefla. Qt^fle fono 
Fattioni degne , come di aueflì gran Principi , che gtalgano al Cielo ,& li 
fd immortali , & non voler per ogni /guardo , per ogni mottiuo , & per ogni 
parola correr alle parole mgiuriofie , cdle rìQ'e, (di' armi . 

Secoli 
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'^‘Secoli vndtromoltopiotffemfùó tU Foàom^thaiuÌApuìi Fil<i 9 i£<>xtt 
Capkdno'.^emrde dejf ertiti • ■ ^ amate * iptal componi ìègtaki ingiuriì^ 
èndo^nfiviorte dagli Adteniefbijchemorvifdo altro aLfi^iìolùnoHtU^e» 
falche, F igUuolo mia ti tornmaado, ó' prego che mai vagli tetier memoria di 
queSia indegna morte che mi danno gl udtheniefi , ^ che non vog li mai ba>~ 
uerli 0101000100“:^ alcuna ; £/ pur fiivna indigniffima mone, come pei da 
quelli fi conobbe ychefitcendoli vnaftatua di bron^, fecero morir i fuoi accu 
fatori, da eittadinif che contro Focione fecero, furono. perfeguitati. Qmjh 
fingularijjimo huomo merita certo effer imkatoà tùleratPiuiquiffitre 
poiché qufUi che l<uondanfiorono,queUiMeJfijì diedero À perfeguitare i juoi 
calunniatori. i , . 

(afone era pur tenUto molto fauio, eloquente, (ffeuero > tuttauia Lanc- 
io li jputtò in fàccia in vna gran colera, Catone patientemente lo cemportò» 
fui difje, Lentnlo per l auenire non potrò mai dir che tù non babbi baca . 

£ noti fiimo la molta prudctv^a, &virtàdilficnrgo.,& iLbuonogouetno 
ordinò in Lacedemonia mediante le fue leggi, però fapeua bene egli inehe 
modo fi dotte ffecasligàr UH infoiente, maluagio chefàceffe ingiuriai non- 
dimeno effendolr canato vn' occhio con vua pertica da àiUandro , quefio ifiefi. 
fofù prefo dal popolo, & per voler fi giuPìijì cor d JJcurgo lo diedero n eUe ma- 
ni in f no potere , acciocbed fuo piacere gli haueffe dato il cafligo ; ejfendoli 
dunque prefentato auanti ailcandro non li fece male alcuno,^ lo tenne pref 
fo di fe per compagno / periithe predicauà poi 'tutti i beni di JJtttrgo » CS" ae- 
prouaua tutte le leggi di^qUeUo , & tutti gli-ordini dati da luiych'auanti ^ 
lamente li biafmaua di nemico capitale Uvenue amico, & difenforét che 

quando l hauejfe'fktto tHorire,xome era in fuo arbitrio ihgni modo faria fla- 
to con >i£occhiofolo haktiahauutovn' amico^ vn difenfore manco alle 
fue leggi. Queflo-è modo fofferuar , & proceder con chi ti fà difpiacere. 
Era f erto pur quel Catone piateuole, & fàcile al perdonare , ejfendo vnq 
volta rò vnaflrada, pafiòvno.con -nnaarcha sù la fpalià>, con la' quale diede 
vngra» vntcne à Catone, poi dijfe, guarda ; Catone allltora rìjpoje , Frei ai- 
era cdrita , thè m' babbi dà guardare f poiché della 'tinca' della 'coffa gid>per~ 
eoffo mhai, £? è pafiata; & queftofù iUafiigo,ò parole mgiurhfe ehedijpt 
àq'uèlfkcbinovn' huomo di tanta auttotità. 

Notabilifiimoattofù quello di M. Bibulo di non tener conto de&emghn- 
rie , che hauendo duci figliuoli in Egitto di grande affettatione , ti fiirovo 
morti ; Cleopatra Regina dtlpiacendÒN la nwrte di quelli', hauendo cova, 
pajfione al pouero padre , li mandòprigioni qtteUì eh' i figliuoli morti gl batte 
kàno ; ma egli li rimandò alla Regina, dicendoli , thè tuinfaiglhaueria dato 
eaSìigo alcuno. Q^ti fono che perdat vna bàahettata , tòi:^i vn calcio i im 
torcane, ne corrono fitr acerba vendetta i 

p 4 ’tto molto pio, Cf generofofece amor Pitaeeo Mhileneo huomo di qual 
ebecondit’ìonp,alqual vn fkbro cm vHa ftura inCumà gl'amaggò'tm/i. 
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^m<doìChe fed^àinvnàhatharU i iCutn^ vtandaromibomiHiiitde^e» 
gito À Fitacto^Àfuo modo li di/ie il cailìgo > ma qucfio CbomiMale Iken 
(lòidiceudOiCbe Itbperdoaan-^ tra meglio chela penitenza, cioè efj'er meglhj 
il pcfdoìiOi cheil ticprdarfi deli ingiurie, nontbedidarca/iigoiihitri dicono , 
■dieeg'ci Mogiioè perdonar, che punirà, tjfempio che douriaptrrijoluer qur^* 

lunmied perdonar le grauiffimehtgiurie-i, • 

(jrauofa tderaji':^ daeomportarvnagraue ingiuria fi quella di Pifijira- 
toTiranuo,/-uthenièj'e , ch'bauendo vita bella bgUuola quaLcramoUo daTra 
fibitio amata, rifcoiitrandoji in quella, vinto dal fiero amore, la bajeiò , perii- 
chela moglie ej'clmandograuismeutc'del poco rispetto ,ÌHiitaiut Pijijirato- 
all.ivendetta ,&dfkr dimcjlratione dama tale tnfoleni^ajegura da va /cele 
rato giovane ; aUìwra Pififi rata ttfptUe, JiihaucrHo in odio ehi ci ama , cbejà- 
jcmoà quelli cfx ci portano odiai <j> così diede Ujantiulla al/uo amante T ra 
fibulo , & ittfegnà alorgiauatii di non voler far fitnili vendette . A o« s'impA 
rida Trafibulodijitifciqp le donile d altri , c}k tutti non vfaranno la gran to- 
ierani^afpevsii^Tifilrato. . v ’ . 

^..uQuefta in fìmilitrattamenticra molte benigno . ìdlcunigiouanivtuvoL- 
.t^r erànevhbriacatì, (^>VJcmdufiiorisÌHt,ont>ornoKeÙa moglie di Pi/iflra- 
tOi-alla quaUdiffero molte laide »& pàrole; digerito poi il vino dubi- 

torno quei giouatiidel Tiranno , petògl'andomo à caja à chiederli perdonai' 
a'ifuali di fi , Perl' allenire Jiité d cjjer più. Jbbvi , & mode/li , ma la moglie 
nia,vmbkxi v/ddieaP'ain alcun htogftr j f.à. atto dhimaKÌtà certo perdo-, 
uarà gieuauio<^ di moka boncHàproitederf fill hqnor della tnoglie, aegan-, 
doih!unat^c<éttt>Htradilei ffójiletnaÌMtt9Ai\u • " . ; ^ 

-t : ^rehilào nonfislamenté perdonò l. off è/a fittali da vuoa via f efeusò , per- 
•pbe effetido egli bagnato ,gl amici /noi dUedafio chi ne dodeffe j&r dirnofircu- 
tione centra quello infoicntifimoJouonio ; a' quali rijpojeyirchilao > A<» ha 
guato, ne fatto ingiuria à mi- hà,ma4 quello che lui voleua bagnarci ao- 

si ritrbuò la'fm/a di coltf) cknn'.aftf o fot/e, gli-bohcria datònutabile pu- 
àitiove^,'t ''\-i ' .. . ij.\, i: ur- '' . , A. V'’ 

„T -Pompeo AtdgM di tanta grandeo^\a ,/ma gtidó tolétò da 

gtiùtiffima , bruita', Ct. aterbi(fima ingiuria;- queflo actufatta. 
Ìmùo libone aitauti Pompeo, ncUaquale ateufaTompeo fauoriua Libone» 
pereffetliHomo nobilci^impiKuerando d helio la /ita igHobilità,lafHa buf- 
fa ,&vUe conditione diffangiiefuo » nato di padre già fe/uo , iS la juavtc- 
thieo^a,aUa finelidifc , iocrcdccittoche tù fa, Trenufo da luoghi Jnfier- 
’Kali per accujargi hùomini nobili; J^fdìo'à que/lo parlar diPempeo pareti- 
doli effer ingiuriato * noft pqteùdotolerar t acerbt%^a deUdotoxfuo * copvtta 
certa éefirei^o^a di patUrmoltopungottH penetrante, sirilviuO,lidifè» 
£vero Topco che vengo dall' Jnferno,iioue hò dimorato alquanto, quiui bà 
vìRo ^neo Doniitio,chc piahgtua, ch'effei^do nato nohìUfimd , & iffcvdo dà 
vita mnocentiffim t amatifm dflia patria, nel fior dcUiiftiagmeh lù (offe 

i S. 
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J}ato pertuocommondamento morto; ViddineWiileffo luogo il nobile, 
eccellente Bruto lacerato dal ferro, lameiitandofi ejierli accaduto quefio per 
la tua perfidia; Viddi ancor Gneojiudiofl fiimo, (f gelante della pueritiatùa, 
(fi de beni di tuo padre , efi'endo fiato tre volte Confole , legato con le catene' 
con lequali tu commaìidafii ch'egliftjfc legato, che giurano bene effetti fatto 
tutto cantra ragione , cr con ogni iagiufittia , effendo egli in fuprema digniC 
td, che fu morto da teCauallier RomanojViddi nel medefmo babito, &gra-' 
nità komauaPerpennaibuòmo houorato della pretoria dignità, che dete-^- 
fiaua la crudeltà tua ; finalmente tutti cofioruà vna voce pieni di fdegno,che 
non proci ffari , negtudaatifofjiro morti , per opera tua quando eri brutto (fi 
rrudeliffimo boia . AoncUtticno il potentijfimo Pompeo patientemente tolcrà 
l'oca bijfime i (fi i»giuri<fijjimc parole d- /delio. Mora fi quefia gran toleratt 
•gafii comportata,cfi fu lodata, vfata dal grande , (fi riputato Pompeo', quan- 
to maggiormente fi canueria à gkiiani prillati , di granlonga inferiori à 
queUà ,compàrtatogni grauijfima ingiuria &offefai ' 

• 1 St .Mario mentre era Confilo alla guerra , non donà egU lavita à T rebo... 
nio ,;che.li haueua dmagT^ato ilnipote ì è veroiche per caufalegitima , (fi' 
Phomicidiale incoronò di coronafolita darfi à quelli che fanno in guerra quid 
che memórabilcfiitto;(finenfoltolerò quella ingiuria moda lui fu premiata. 

. A’c minor bumanità vsò Pompeo à Mauritini per effer lor dalia parte di 
Siila contraria, quando Stcnio vno de' principali della città, per f alitar gl al~. 
tri cittàdini,(fi quella, ricarfe da Pompeo qual molto firvttamente haueua a fi 
Jèdiato la lor città , & presto era per ottenerla ; alqual in quefio modo parlò, . 
Nomò cofa giufia Pompeo d? effendo fiato vno eh' hàperfuafo à Adauritini è. . 
riòetlarfi à te, (fi figuir taf adone di Mario , che effi fiano puniti ,ma fi be..^ 
nò ptaiir fi deue quello , che à ciò li perfuafe,& trattò cangi attuerfari, accio- 
cJjefoffero tìella protettione di Maria riceuuti , lo fon quello che tutto quefio 
faci cantra di ti iConme'ffolo.vcndicar ti deui ; aìlhoraPompco vedendo che 
Stenta ànteponeua la pap-i^alia vita fata , perdonò à qu'eUò , &-à Mauriti-. 
ni infieme., Come fi fippe ben temperar^, (fi effer plac<òUe , più concedendo 
finipre aUqidolce^ pietà , ch'alia rabbiofa ira.^ perche in effetto, come diccua 
Tullio, Afinte'è-^degnoàvn grande, (fi ceceUentehnomo che la placabili- 
tà , et clemenza, che U veragrondc^i^aconfifiein effer humano . 

Non folamcnte Filippo Rò di Adacedonia perdonaud con gran clùncnga, 
cr bumanità à chi l offendala , tntkquello è di maggior grandcx('!^a , li refia^. 
uà ancor Còti obligo , (fi obligatoifferli li dktua , poiché con il lor offende) lo , 
& fuileggiarlo , diceua tììe lo fat suono fempre effer nugliore; perUchatPflg- 
giormente fi sforgaua con fitti , (fi parole effer megliore , acciodv fajfrro- 
bugiardi di tutto quello male che di lui haut fiero dettOi & operato . Tiinùve* 
certo generofifiimo , che fupeua dalli nemici ancor cau.irfi molto frutto , (fy 
delle tpinela rofa , cercando effer da bene , (fi honorato , & quello lo fice- 
Ma molto ammtte firato dalla maldicenì;a di^quetli; che tal.deuono imp*. 

‘ ' * rat 
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r<tri giovani dalli lormaUuoH ieffermeglioriyper farli mentirtdelmal di 
cono di loro . 

. ^ran clemen'^ ancora j & inaudita humanità viò il Ri Forf mna d 
tio Sceuola gran Cauallicr Romano , quale mentre ’Torfenna era alCaJJedh 
di Roma , Mutio vfcito , (S andato al padiglione del Ri per volerlo amag^ 
"garey credendo vcciaeril Rè ama:^:^ò vn Juo fecretario . (ondotto poi auan— 
ti à Porfenna > Aiutio dimandò li fojfe portato avanti vn vafo dì infocati car 
boni,quiui pofe ladefìrafua, iratoft con quella dell error fatto y che però volfe 
tieportajj'e la pena ; vijlo il Rè tal conFìanga di Aiutioy li dijfe > Aiutio tor- 
na da tuoi y 6' riporta loro > come hauendo tu cercato formi la vitay che da me. 
Invita ti èdonatoj. Qual maggior effempiomai vdir fi puòy che donar 
U Trita à quello ch'allhora allhora ti hà voluto dar la morte i ne domanda 
perdono y augi in prefenga del Rèabbrufeia Umano y peri' errar da quella 
conimelo . 

Aiaqual fù maggior toleranga alle grauifiimeeffefey& al levarli la vi- 
tay che queUa dì yinafj'arcoi che jolnon fiUmcntayòmaledUeycbeUvitali 
fi a leuata , ma con gran patienga gieffortaàpriuarlo del finrito vitale ; im- 
però effendo flato Pollo da A'icocrconte in vn mortaio > & pefloy (come dicem 
mo ancor di /opra ) diceuay Pesìa bene il fiacco dì jinaffarcoychì ylnaffarco non 
peflarai tà ; moflrando che non fi curava del corpo > ma che F animo offendere 
non poteua . 

Il Imperatore t.^arco ^intonino Pioy fi mofìrò ancor egli molto'affabile» 
ch'amando fommamente gt huominivirtuofi, fece venir à Roma il gran Filo 
fàfo jdpoUotiìoy ch’era d Chalcide in jdjìa , qual arriuato doueua effer mae- 
firoi vn filo figliuolo adottivo ; F Imperatore lo mandò à chiamar^ chìà vifi- 
tarloveniffe; alqual il Filofofo rijpofe,ch'erapiù ragionevole che ildifcepolo 
onda ffe d ritrovar il maefiro ychiil maeFlroildircepolo ;del qual temerario 
parlarcy fe ne rife ^intonino , &diffe d quelli erano quiui, che fi marauiglia- 
ua i udpoUonioy che li fuffeparfo manco Brada da Calcide d Roma, che dallo, 
fiangadiluialfuopalaggoj&cosìnou foltoieròtal indifereto parlare, che 
effo andò d ritrovar all'dbergo Apollonio y&lo condufje al palaggo . C he 
gratiofiftimo procedere dìvn Imperatore ,&<d)e maraviglia è poi fe Piovo- 
minoffi . yìltrife ne [ariano alterati , ma coti fu contìnentifiimo , C hoggi 
t’hdquelfuo detto , che di ffe ad yipoUonio , d' effer valuto dì^fia, pa fingu- 
lartffimoydifommabenignitdy^cUmenga.- 

Cicerotàc ancor egli aa molto calumiiato da maldicenti i & inuidiofi della. 
fuagloriayperlefinguUriffime fue virtà,quali per abbuffarlo dicevano, Ch'H 
nome di Cicerone procedeva dalli ceci > come da contadini che lo feminanoy^ 
raccogliono ; & egli dimoBrando d quefli tati di non far rafia di tal calunnio— 
fio parUrcyvfaua porre pa imprefa neUi piatti tFargento,& in altri luoghi fa 
ceua intagliar de’ ceti , & improntarli ht diuerfe maniae . Si che hauemo da 
qveflogrttn fonte d'eloquenga , che nonfol non appreggaua le calunnie , rna 
* quelle 
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quelle appnuaM che li erotto date, & egli come loro , & maggiormente Cap- 
prouaua > & confimtaua . 

^li vogliamo addurre,Signori,vn bellijiimo ejfempio di Leone Bifantino, 
che non /Rumente comportò ejfer derifo da gt Atheniefi nel lor Senato ; ma» 
mentre fi doueua creder fi fdegnajje contro di quelli , per tal derifione di lui , 
non l'hebbe punto d /degno , ma maggiormente procurò la lor concordia , & 
bene, & d quella gl induf/e. (jl' Atheniefi erano amici di 'Bifantini,quali era- 
no venuti in molta di/cordia trd loro ; perilche Bifantini , come d lor amici li 
mandorono Leone ottimo Oratore, accioche in Athene col fuo dire etperfuafio 
ne gl haueffe indotti d concordia infiteme . Andò Leone in Athene , Ó" arri- 
nato in Senato , /alito su la ringhiera per ejporre quanto da Bi/antini haueua 
in commi/fione , & c//ortarli alla concordia , per ej/erdi poca fiatura d pe- 
na /eli vedeualu/dccia , perilche tutti quei Senatori fi commofierodrijo ; 
non fi /degnò il prudente , gratiofijfimo Bi/antino, ma da taldirifio- 
ne , pre/e occafione di farli maggior befieficio , & difie , Signori Atheniefi , 
loro fi ridono di me , perche /on di poca fiatura ,& che farefie /e vedefie la 
mia moglie ^ qual è tanto piccola ch'd pena m'arriua al ginocchio ; & Icuan- 
dofi maggior ri/o , /oggiun/e ,St ancorché fiamo così piccoli , quando ìnfie- 
me fiamo in dijcordia d pena pofiiamo capire nella cittd di Bi/antio , perche la 
di/cordia è tanto di cattino ^etto , che noi duoi così piccoli diSìurbiamo tut- 
ta la cittd i che da?ino, che pregiudicio , (frouina /ard la loro mentre tan- 
ti'Senatori , tanto potenti fianno in continua di/cordia ? ^ ma/ìime in que- 
ìlogcnero/o Senato i & /ubentròin talmodoà trattar della di/cordia, delli 
eattiuieffettidiqueUa,ch' inpochi giorni gl' induj/e in ottima paee,&concoT 
dia , tutti riconciliati, & concordi molto il Bi/antino ringratiomo,& at- 
te/ero d opere heroiche,giufle , & degne d'vn tanto Senato . Quefla fà la ri- 
compen/a che diede Leone d gC-Atheniefi della gran derifione che di lui fece- 
ro} ej/empio certo degno da impar are, che quando altri fi ridono di te,& tidi- 
Jbreggano, tu far bene d quelli, che certo è cofapiù diuina ch’humana, & 
è precetto dittino } £’t San Chrif. diceua Contcmnediuitias & eris diues, 
contcmncglortam , &erisgloriorus,contcmne fupplicià inimicorum* 
& tunccos fupcrabis i ft Euripide c/clama ,0 veneranda ditnenticangade 
mali, quanto che hai fapien^,& fei de mi/eri defiderabile Dea . 

Noi fiamo ben ficuri che loro nobili , £? honoratigiouani, che per la beni- 
gna, & gratio/a lor natura , Cf per i tanti ej/empi else da noi addotti li furo- 
no d'huomini preclari , ^ illufiri, eh' hanno con molta pietà toleratoC incu- 
rie , e(}i jìano per v/ar /empre ogni clemenza , & humanitd d ogni lor male, 
stole, & calunniatore } ma quando altro non li moueJ/e,vagliainlorore/- 
/empio che /e li darà bora d'vn fcmplice fanciullo Lacedemonico , che la na- 
tura propria , ch'altro di/cor/o, per f età, hauer non poteua , d perdonar C in- 
dueej/e ,nevol/ehaue//e patimento alcuno quell'altro fanciullo che della vi- 
ta lopriuò . Furono duoi fanciulli Lacedemoni, che con Carmi venturo d rifia 

infieme. 
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infime » vtie diede all'altro vna ferita mortale , Cf effendo questo petmo^^ 
rire , i fuoi parenti » C amici li dueuano » fe ne Jariano vendicati contra di 
ajuell' altro che ferito Ihaueua ; a' quali il fanciullo rispofe » Aon fate in mo- 
do alcuno di gratin » che non offendefte , ò facejìe ingiuria à quel fanciullo 
che rtibà mori o » perche amor io haureifatUril medejmo à lui s'haueffe'potu- 
to , &fefoJ}'e fiato prima di lui à ferirlo»ch ancor io cercauafar il medefmo à 
lui di qt:dlo hà fatto lui à me . ^ran documento certo d'vn fimpliciffiThofan-^ 
tìullo. \ 

l i Socrate ancor» come humjlmente tolerò le graui Ingiurie i eh' cffendoU 
vna volta dato vna gran T^afjdta, la tolerò con patienga» C diffe» S gran co- 
fa che non fi sà quando s haibia à portar P elmetto . 

Uno ancor li diede per laviavn calcio »^ di tal ingiuria taceua ; alcuni 
(itniiifuvi li difiero » Dhc Sofrate tù non parli , & tanto fei flato ofi'efo » doa 
uerefii andar al Trctore,ifi dar querclia; a' quali rispofe» S'vn afino ti 
de/ì’e vn calcio , andarefìi al Pretore, ò amag^gprejti tù quell' afino i 

Q^qndononlìmoual'effempio di quel fanciullo J acedmone , che li poi- 
refie non douerfi attendere alle parole di qkello»ne valefie prefi'o di loro à to- 
lerarP ingiurie, & calunnie demaleuoli tanti e/fempi addottoli dhuomini 
generofi\ £? degni, puffi bora in loro la dignifiima anione del grande Impe- 
ratore yluguSÌo, vno, &forfi il primo, & più magnanimo, & felice,che co^ 
rt fi nomino, ch'habbia hauiito il Romano Imperio, qual vsò certo molta eie* 
menga,(dficuregja all' Imperio con tolerargrandi/ìima ingiuria di quelli 
che contra lapcrfona fua haueuano congiurato , eh' in ciò molto ancor valfe il 
prudentiffinio dijcorfo di L iuta fua moglie, come narrano longawente Diotte, 
^ Plutarco . Cornelio ch'era flato nipote del gran Pompeo congiurò contra 
yiugtifio, con altri nobili Romani di volerlo vccidere mentre facrificauaj die. 
feopertoft il tutto ad ylugufio,et certificatoft bene eficr la veritdjiaua in mol 
to trauaglio, & pafiione , vedendolo Liuia tanto afflitto , Che hai diceua 
yluguflo ben mio , che fiai con tanto cordoglio , ne mai ti ripofi f à lei confetù 
il tutto , molto parlomo tnfieme della dcliberatione da pvrft , ^ dell' in feti 

cita de' Principi , fiattdo fetnpre à ftmili perturbationi fottopofii, (che di tal 
difcorfojCf parlar di ^ugufio,& Liuiane diremo in bongo nel difcorfona- 
flro venteftmonono) ^ alla fi ne fi rifolfe, che fece chiamar Cornelio , & fòt 
tolo federe preffio di fe , à lui fece vn lungo ragionamento, dicettdoli, O Cor- 
nelio ti dono la vita, ti perdono ogn'inftdie vfatemi ,fett7'a rijpetto alcuno , 
che tù fia fiato infidiatore della vita mia, bora comincia la nofira amicitia ; 
Comeliohumilifiimamenteli domandò perdono,confefiò ilfuo malanimo,^ 
da ^uguflo fu fitto Confole,fempre s'amomo,ne mai più yiugufio fù iufidia 
tod’alcitni. Lccolidunqueilbuonefficttocheproccdeda vfar cltmenT^a , & 
tolerar legrauifpme ingiurie, che Dio sà quanto difiurbo faria flato di Cefo- 
re à manumetter così nobile, ^ riputato cittadino , C quanto odio n’hauria 
acqui flato , che in queflo molto pie, C benigno giudicoffii . 
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^imojlrò ancor quejlo Imperatore gran con/langa in >» cafo molto pia- 
ceuole à raccontare , che ritrouandoft iuviUa,V}iacinetta la notte li daua 
gran dislurbo i che ripofar non poteua; di quello nhebbenotitia im faldato 
pratico d pigliar & tendere infìdie à vccelli > qual vccellò in modo , che prefe 
quejlaciuetta , & penfando hauer gran, premio daU' Imperatole cela prefen- 
tò i rallegro^ l'Imperatore , che feti fojie lenato tal molejìia, chegl'impedi- 
ua il fonn&tò' difSea' fttoi. Dateli mille numiy colui ringratiando ancoraima 
parendo à quel faldato poco premio da dariì da vnò Imperatore , in prefeng^a 
dell' Imperatore, eh' ancor non cel'haueua porta, diede il volo alla ciuetta, di 
tendo , doglio più preflo che viua ; Cefare niente t alterò, & fù gran cofa cer 
toch vno tal Imperatore fleff e patiente à tal infolenra, ^temerità iTvn'ar» 
rogar.tiffimo faldato , ch'à pena fi Jlà patiente à vdirla raccontar . Q^fìi fo- 
no I fatti magnamini, (£ da generofi Imperatori . 

Chi può mai le molte virtù , & bontà di Marco Aurelio Imperatore rac- 
contare f che mai alcuno f eguagliò, qual con tanta prttdenga rimediò à tan- 
te guerre , & calamità tnoJJ'c cantra l Imperio, £5" tanto fù prudente , ^ do- 
tato delle buone feieuT^e , che Filofofo nominauafi ; haucua per moglie Fau- 
ilina , qual fù figliuola d'e^ntonino Pio , qual hauetta dotato per figliuolo 
Ai arco Aurelio i Faujlina fùceuav'ita pocohonePla& pudica egli era 

d’ alcuni configliato à douerla ripudiare , & laf ciarla; ma P ottimo Impera- 
tore molto bene li rijpofe (ricordandofi eh' era figliuola eT intonino Pio, che li 
haucua lafciato l Imperio) qucjìe parole , Se noi ripudiamo Fauflina , fiamo 
obHgati à lafdar l' Imperio, che fu la dote habbiamo hauuto da cjfa . O come 
prudentemente giudicò ejfer ajfai meglio tolerar quefla ingiuria,ch'vfar ma 
grandifiima ingratitudine , &in ricompenfa dell’ Imperio datoli d" yintoni- 
no , quando hatiejfe mal trattato la figliuola per humana fi-agilità . . 

Hora del magnanimo yilefiandro hauranno pur alcuni fuoi eccclfi , &pre 
elariffìmi cjfempi, che quanto in quello era maggior fort^;, CSpojfan7;a%wà 
fommapatieìiT^aà tolerar Pojfefe, poco ricetto , Maitre ingiurie checfintra 
di lui fi fecero . Quanto fhcefi'e contò deU'honor delle donne t chiaramente Jf 
dimolirò, che mai volfe veder la moglie , (S figliuole dì Dariofue prigioueìt 
di notabilijjima bellegra; nondimeno ejfivdoli riferto, coine laforelìavfdu^ 
con m bello, 6' gratiofo giouane, non je ne turbò , nefubito corfe alla vendet 
ta, ma difife ch'era (fhauerlicompafiione, & concederli eh’ ancor leigodeffè 
della tanta fua grandegga & imperio . 

Soleua alle volte per fuaricreatione cantar, & fonare; del cantar ne fù 
tiprefo da Filippo fio padra che le diJJ'e non Haua bene à vft Principe cantar, 
ma ajfai era alle volte vdir altri Sonando pòi vna volta di fi auto, vno arroga 
te sfacciato lifiaua fopra,et genfiatiale gotecomefàceua Meffandro fi fonar, 
con poco rijfietto certo à un tanto Xè; accort'ofi udlefiandro di queUo,che di lui 
fi derideua,aliro no diffcfol che lafciò di fouare,ne mai più per Pauenire fonò, 
et quello che per derifione era Siato fhtto,voJfe lìfojfe auertimmto perpetfio , 
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T)i tutte le continertT^vsò mai ^leffaìidro, queSia mifarftngulatìjjtmat 
(h'hebbe rispetto à vn corfale di mare , qual li fece vnagrandiffima ingiuria . 
Quejlo li fu condotto auanti qual infettaua quel mare ; Mejj'andro li diman- 
dò, che fceleragine fojfe la fua di tener così infettato quel mare; Rispofe il cor 
fole , t'tù con potentifiima armata fai il corfale , & fei chiamato Rè ; yilef- 
fandro fi marauigliò di tal potentiffimo animo fuo , &fen^a alcuna dimofira 
tionedi fdegno lo licentiò , ancorché così grauementeChaueffeoffefo . 

a^ncorche s'alterajfe alquanto in queflo che diremo bora, fi deue tuttauia 
approuarper atto che fojfe molto patiente all’ ingiurie , £f graui incitamenti 
fattoli. Filofeno Capitano delt armata d’ j4lejj andrò li faijfe come vn certo 
T heodoro T arentino ch'era appreffo di fe haueua da vender fan ciuUi bell iffi- 
mi , imperò ce Cauifaua , quando comperar n'haucffe voluto ; certo che fe ne 
fdegnò alquanto,^ cantra di quello gridò dicendofche mai hà Filofeno "pedu 
toin me di cofa vitiofa, brutta che vadi contraJjcndomi bora tanto vitu pe~ 

rio i & così fi sfogò alquanto con quefle parole , comportando la brutta offe- 
fa fatta da Filofeno . 

‘Demonace Filofofo Cinico voleuafar del facente, faputo , ^ riprender 
vn giouane ch'haueua vinto nelli Jhettacoli Olimpici , che troppo lafciuamen 
te andajfevejlito . Queflo giouane alteroffi, che mentre fojfein allegre^^a, 
venijfe così dijlurbato davn Cinico , & li diede vna fajfata nel capo che glie 
lo Jpes^ , & n vfciua molto f angue ;gf amici di Demonace fubito , £? altri 
che viconcorfero , cominciorono à dirli , Demonace bifogna feguitar cofìuì , 
feguitiamolo ; altri diceua,bifogna andar al Proconfolo à darli querella\ a’ 
quali Demonace rijpondeua , Dico che bi foglia ch'iovadi al Medico , ch'il 
/angue colai terra', ne haueua penfiero alcuno alla vendetta , ma al medicai^ 
fi . Ft così infegna attenderfi à curar le ferite, non alla vendetta . 

Quffio ejfempio certo che fe li adduce è notabilijjimo d’vn bonifiimo gky- 
Hone molto catolico , qual effondo grauemente martiri^^to da empi herctid, 
gl’ era detto mentre tacendo comportaua racerbiffimo martirio , eh' aiuto ti 
dà bora il tuo Dio ? a' quali quello con flante giouane rispondeua,Nen mi dà 
grande aiuto à farmi comportar patientementc queflo martirio, & perdonar 
A voilCome queflo giouane fenj^afare alcuni mottiui cantra perfccutori, & 
fenga moflrar pafjione alcuna toleraua il martirio i però diceua ifidoro, € 
gran virtù à non offender alcuno che t'habbia offefo,Gran fortei^a fefei offe- 
fo perdonare , Ft grangloria è fe tù perdoni à quello chenuocereli poteui . . 

F cofa certiffma che dalia facm jerittura hauranno più degni, molto mag- 
giori , fanti effempi , di Afartiri, Vergini , SÉf fanti ; ma effeeoddotti da 
noi , (ongP altri effempi profani , difdieeuolé ci pare ; nèamùenirfit à chi cf~ 
fer auditor di quelle fante effofitioni douria , iudognanteme atto ad altri im- 
pararle giudicarfi . Ma pofeia , onnipoteìite Iddio , che le tue fante laudi à 
qualunque , Ù"àfanrìuUiefl>licarle concedpfii , m’afftcuro ben certo cbì à me 
/arà concèffo che cdnfomma bumilrà^C^fommiffones'eJpongano Alaude, & 

fantiffi- 
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faHtìj]tma tua gloria . *Dirò dunque come il Santi fflmo Trotomartire Stefa- 
no patientijjimamente tolerò le grauijjime ingiurie t & la mortet mentre ch'à 
te efclama dfauordeperfecutori fuoi , N c ftatuas cis lioc pcccacum , ch’al- 
Ihora gratiainauditariceueyche mentre fià in terra,vede ejferli aperti i Cie- 
li ,per fargli degna falitd . Ma quello che fu trà gl'effempi fan tifiimo y & 
fmgularifjimo , che,ò Dio, da te fi dimoiìrò A noi altri peccatori , ^ efier ci 
douria perfettifjìmo effempio , che mentre fofpefo fiat su il legno della fantif- 
fima Croce, al Padre eterno efclamafii. Pater ignofcc illisqutanefciunc , 
quid fnciunc. O chediuina pietà, òche carità fantifiima dell'onnipotente 
lidio ; ma chi non fi commoue , chi non Jpauenta, che tali tormenti, afflittio- 
ni , patimenti , morte , folfofferopernoShri errori , fol folper noi faluare, 

per l’ atroci offefe fatte da noi contra di te vero Creatore,^ Saluator del mon 
do. Ch'à quello alcuna htimanacomparatione applicar non fé li può, priuar- 
fi ignominiof amente di vita, per dar vita à chi à te hà dato morte. Qi^lii fo- 
ìiogl'effempi del Creator del mondoÀi rimettere non folo Cindignifiìme ingiù 
rie i & ingiuSlifiime offefe , ma morir voler per chi grauemente t'hà effefo , 
d) indurre ogrù fedele atta toleranì^ delle grani ingiurie douria , (S <d per- 
dono deU'acerbiffime dal fuo nemico riceuute ; & quando pur più ciré di dia- 
mante iòdi ferro incrudeliti fofferogt acerbi , & ofiinati cuori, mirino iglo- 
riofiffimi premi, gl'etemi trionfi , ^ honori chedalTetemo padre à te furono 
conceffi ,vero(P Iddio figliuolo, per tali tuoi flagelli, grani tormenti, & mor- 
te ; che ben ciò ci dimoflra Paulo Santo .rlpoflolo, dicendo , Propter quod ^ 
& Oeus exaliauic illuni , & donauitilli nomcn , quod cH fupcr orane 
nomen, vt in nomine lefu orane genu fledlatur,c;lc(lmra > terreflriiim> 
& infernorum,&oninis gloria con lìteatur, quia Dorainus lefusChri- 
ftus in gloria eli Dei patris. Chetai mercede ^ gloria à ogni fedele che Fin 
giurìe al fuo nemico rimette , da te vero Redentore fe li promette , s'ajficura , 
& dona , poiché da quelli f eterna gloria fi cerca per le tue imitai ioni , & vie . 

Lodi, & felicità delia città di Forlì , Che giouani di quella non 
degenerino da’padri, & altri documenti Teli danno . 

D I s c o R s o xxirr. 

O R A yè mai alcuni con grande humanìtà,(f fommìfpo- 
ne toleromo legraui ingiurie, & offefe,come ancora vf af- 
ferò fommahumUtà , &patienga, molte altre degne, fif 
pie operationi ,qua7itomaggiormente lor giouani nobili 
F3 iìlufiri, più <f alcuni altri nell'iSieffevirtù,& in altre 
heroiche &generofe anioni preualer à qualunque corone 
ne,efiendo boa iffimi catolici, nel grembo di Santa Cbiefa , ottimi juddhi del 
FeliciJfimo,& Santiffimo Pontefice Papa Paulo S^nto,deUacui Santità,be 
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mgnità,&clcmeH 7 iii,nefà parilo da noi ancor che non in alcuna parte à 

téìfian^anelnofiroDiJ'corfoXXf. 

Età quali ancor pervniuerfal grafia della Prouincia , digniffima Lega^ 
tìone di fmgnlarifiimo, & jUuJ{rip.Sig.Cardinale lìouijhcio Caetanoaipre 
Jhitf confiituitttLj - 'Ben conobbe il Santifiimo Padiv> che qneiìo JlluJìrifii • 
mo Principe hà tutte quelle parti , che fi ricercano à chi dette ejjer deput at oà 
grangiuridittionc, & impero , C* che d'animo immenfo , 3' di prónto confi-^ 
glioallagiulìitia,& alla pace fojfe, 3 ancor molto idoneo à conferiiar ne* 
fudditi ogni fedeltà , 3 obedieni^ allafommafelicità, 3 fantità della ^an. 
maeità di quello lor gran Principe , 3 Adonarcba > '6 alle leggi» ordini > 3 
di quello dijpofitioni, d efier obedienti» & fedeli lo giudicò . 'Diforte?^^ di 
animo più di qualunque è magnanimo » di continenza , d'equità » dinobiltat 
di grandezza mica > etconfiantifiimo à tutti fi dinioììra . O come con ogni 
vigilanza à zoigiuflo» & retto gouemo attende» 3 à tutto quello che fi con- 
viene aU' ottimo viver, 3 à prudetuifiimo Principe ; uejìuno comtaodo JitOn 
nefiuno difagio di fe Piefio, per i quali gli altri fogliono dallù fittici^ efier ri- 
moffi, mai quello impedimo » che della l egatim i graitiafiiiri rìtkrdafieroi 
periUlteacquiJlò de Mobili, & popolari fommagrotìa 3 b'tKtuolen^d • che 
però crefiero degne memorie in publiid,perdinK>siratione d^l.fuqfelicijfimo, 
(ir giuStiffimo gouemo ; con l'auttorità »($ prudenza fua conjewatal 
com ordia , cr quiete , che mai s'vd't nella Prouincia, ò in cualunque città di 
quella mottiuo alcuno di feditioni , ò altra grauc , & notabUc diPiurbo; però 
aheefiendo Principe tanto nel fuo gouemo piaceuole , ó' humat:o,non per ac 
quiPtar gratin, ò vanagloria, ma per proneder fempre allafalute^Ci ficv- 
rez^dclla Prouincia, (r priuati fu fua inteniione , terminato volete \ 
O come è ntll'honorar , 3 riuei ir gl'huomini virtuofi di fingular eortefìa « 
gentilezza, & (plendore {* In tal grandezza, & auttorità conceffoli mai fi 
tnoPlrò feuero cantra d'alcuni , anzi vfando la pietà , (r manjuctudinc » fu 
molto clemente, &pio, 6' d’equità, di grandezza» nobiltà cC animo , certo è 
vnico,Ci^ fingnlaxe riputato ; ma orando-poi egli ne’ facri Pcrgami,con lagra 
uitàla piaceiiòlezz^ s'interpone , la dolcezjucon himatta feuerità, 3 ri- 
prenfione, cofe alte, 3 di gran dottrina con facilità , & piaceuotezZP 
ne , 3 ancora interpone alcune coje fàcili, ^ piaceuo^i, confommagrauità, 
con alquanto di timor, 3 terrore, che però il dir fuo molto grane è riputato » 
molto degno, ^ fitaue . 

Et per cufiode laro hanno vn molto pio , buono, dinoto PaPlore Mcmfi 

gnor keuercndiffìmoBartolello,atqual cofa alcuna non è che più prema nella, 
fuavita , quanto è la graue fua cura, sìcome poipreffo Iddio cofa non glie 
più beata, ^ran dignità glie certo efjervno di Santa Chiefa aiflode, tua non 
•■minore vuole fia aMe fue {palle il graue pefo, 3 che i' opre fue fiano tali, 
quale hà il nome i Epifeopo , che S. ylgoftino dice. Che fia il nome d Epifita 
po diverofptcnUtorcì & perche td dignità cUpaiiorde e$cÌQ, piamente et 
, con 
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con gran dmen:^ygran pruden^ay pietà, &gÌHjìitia effercha; però è mot 
to accetto, à tutti grato, che eiuanda eoa diffolutione, & ambithne s'vfa^ 
dice purS.^goHino , Niliil aptid Deutn inifenus . Ne cofa alcuna glie bp, 
ra d^rm^ior eccellenza, più degna , beata , quanto ch'il valerfi di quejie ^ 

preciariffime virtù è aucor molto notabile, peri buoni, è? degni effempit: 

che da lui fi ricetiono, per ejjer di gran f alate lajùa conuerfatione, pia erudiai 
tione, grande humltà ; cbe iliceua San .Gregorio , In Epifcopali cernieri 
Qitnl l'pJendMiWs fuigc(,qa4?n Immilita? . eJHoltoèmanfuetoà fudditiii 
àfouuenirli 'fempre,alk lor Uecefiità ; S vuole aWeffempa. di Cbrifiò 5«f . 
ttotoruojlrohxuerl^cifrjtdelle vedane , ili orfanitebediffe purqudSantv^ 
£.p<lcQf»us4dexcn)plaBiiCh<ift> dcbet.haberccurcimorftnorum , Se vi-, 
dvatara-iNeper.minfiàajnai lagrwicuradella fallite deWanimet poiché 
roagisanim'acuin lui:TÌsiiucndecod(;bctquam teinporalibus; Nondhne 
no , come diffe (ifiejfo Santo , Beato dir fi può , che in ceiligi t fu per ncceffi- 
tatetu , Si luhoni , aiquc inopis.ctumijiiujacome ineffetto fi mqfiranc'. 
tempi calatnitofi, d' ordine fuo publicnnd^t da ogni Curato il filo aiuio,£i fin- 
uentione, & effer pronto àfoUen or daUe loro mfericgl’infdiàaaffliHisSSb 
ma^iomente quando vrgente pernolo tifofie deilhonore, & vee^nità dd^ 
le fanciulle , perla calamità , & neceffitàdiquelle ; & tale t qual effèrdiue 
il Prelato , come diceua ancor San Gregorio , Epiicopus non iólunilc- 

Citonj, orationi, (cd & cJcnioIinf vacare Jebet . Come bene feliconnie- 

ne così honorato , (S difereto Clero , degno , G molto venerando Capitolo de 
nobili , per approuata , & meriteuole elettione , S malto pia al cultofaero 0 
&. diuino , c/wf però .allhonore, virtù., & pietà pofejeòogni loro penfiterotA 
diurni lor offici , facrifìci , G à qualunque piOy& dinoto efferiitio, molta 
humiltà offeruando nelle lor menti > G alla dignità faccrdotale grande boVd< 
re, G decoro; G gthonorati, & nobili Clerici , perche fuggono delfef<u- 
loie coHucxfationi , G alle tentatiuni del, demànio, refijiono , perp homo ide 
gli angeli. il minifierio; che Sanbernardo A tali nel fermane, quatanufC, 
tuo vuole efferli conce ffo, & perche ancor pia, 'Gdinotàmente’viupuo feò 
condoli ffiiritoiperò diceua Santo ylgoPUno , Chegl-uin^eU^eiw Uk coi» 
pagnio-,,. 'li ■ h;- • . , Min itti .itA 

Sono poi nati. , & nutriti i/fvna così beroica > ìnclita , & illfdlre città di 
Forlì , oue gran religione , pietà , & fede , con ogni maggior .offeruanza al 
cui to diuino piamente fi ritroua.. Ocon quanta diuotiana i Sdfir(Hfieipp{f 
da ognifeffo , & in qualunque giorho fon i/ifitath Gi Santifiitni 
tifiriceuonoi J.,. , ; „ 

.. c O chppia,et fiotta radunanza de. nobili,oue fol piamp»te.dell(f'&‘anAifKÌtì( 
denono y far al p*offimo fi rag iona , et fi dispone , càimnendf patti 
operatione; St poiché gran diligenza vfato hanno , p^l; 4 pi^Natitipite;pii^ 
ueri , bifognofi , carcerati , et vergognofi ; qpefii .kepigni x et 
SignorifCoa bella lor dispofitione , per la caritatiua città vanno dllnetìifemdti 
■■ m dicando 
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dicando , et allì Sacri Tetnpif > à nome di quelli niiferandi ; Et qu^o ch‘ è co- 
fa di molta humiltà-, olii poueri alberghi di quei poueri menduhi li pongono 
l»taritatiua faueutiÓM ; attiene certo degna > et gran mandato tf Iddio dell» 
fantiffima carhd 'ì'Ct tutto effeguifeono co» vna commune umane > et perfetta. 

vd(mtàttheéìffeSanto^goflino.>ChcLXÌntcot^nrim(caK\xmta\ihotìxm^ 
facit . Quefta è certo <f ogm bene la radice , ogni cofa ftpera > et fenT^a di lei 
il tutto cofaalcuna non vaici però efclama San Bemardot O bona tnatct eba 
titas , raccontando ài quella i molti fuor buoni , etfantijfimi effetti ; che però 
San Cfiouanni diffe , Che s'ami , et fifouenghi ilprofiimo cìx'è mandato ìBld^ 
dio,et chi tofferua in Deo manct,3c Dcu$ in to . come diaua 

San Hieronimo de' caritatiuitfcntono le mifirie,et afflitioni de poueri, come 
le lor proprie , et come s'effi nelle ifieffe mi ferie foffero , et fempre vogliono 
ch'atlanti ogn' altra cofa > T aiuto lor fi a per amore d' Iddio . 

Et chi può esplicar al lor Prelato lagran riuereni^, etfommiffione s'offcr- 
uiiet molta obedienga all' lUuJhriffimi ylpoPìolici legati, età qualunque 
altro dalia Sede u^poftolica deputato i Noi fiamo flati nelle più degne pani 
f Italia, et fuor di quella in alcune altre,et nelle principali città fattouì alcu 
ua dimora , mai ritrouato habbiamo maggiormente, con ogni riuerem^a , & 
nffettoefferhcmoratiifuoi maggiori. ' 

I Reuerendi,(£ molto effemplari Sacerdoti, Afagiflrati,vecchi,ó' quel- 
li che fono in alcuna dignità conflituiti,come igiouanigl lxonorano,et co ogni 
riuerenga,etobedienxagl'offeruano i Et fe Diogene interrogato in qual par 
tedellaCrecia haueua viSlo buoni huomini; riffofe. In alcun luogOtBuoni 
htéomìhi , magiouam buoni in Lacedemónia . Noi certo diremo buoni eth^ 
nàtati gentilhuomitù, et obedienti, & riuerentigiouani in Porli ritronarfi . 
€t le nobili mairone,et altre gentildonne come fono fen^a affettatione honora 
tei St irà ejji Signori molto gratiofamente conpiaceuole maniera, et dolccT^ 
^ qualunque ingeguarfi, l'altro preualer in vjarli molta cortefìa , honore , 
etriffetto. S'è notato ancora con quanta dimoSìratione dt amore vflno quel- 
la condolen'ga nobile, et bella creanza à parenti de defonti , mentre aggiurt- 
gono/àccia a fàccia loro,.cOilume certo molto degno , et pio , etforfi partico- 
lar à cotefla città ; oltre che tutti igentiP huomini à taV officio di carità conue 
uir non mancano,cbe crediamo certo fi a una antica memoria di nobili Roma 
ni . Fanno ancora un ballo tanto heroico, nobile > et grane, eh' irr alcuno altro 
tuogo uno ftmile di modePlia , grauità , et magnificenga, crediamo non vfar- 
fi ; pur tutte dimcftrat'toni di mafjìmambiltà. 

Hora dunque per talfelicità,etfàuori dal Cielo conceJfoli,cP ogni genero- 
fd-, lodabile, virtuof a attiene, et hnprefa afficurar ci vogliamo , da loro con- 
fegiiiredouetfi, et per Porigine dtuna lor fingular t et nobile defcendenT^a j 
poiché , come diffe Dione, yhgenerofo, non può effer villano , Vn virile tinti 
ff tfWforrfiVaT’/mirojNihilefttam honorificum fi- 
<]iAini'bohd}& boncAo genitore nato*. *DaU'altraparteèmolto bene 
u I •••• auerti- 
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auertlrequel dice Plut. Cìfbauendo igiouani i vitif > etnobUtà del /angue.» 
eh' ignobili fono, et dishonorati ; ma j4riH. nella Politica dij/e» Virtus > & 
malitiAfletcrinioancnobilcs i 6c ignobiie$,reruos>&libecos} StDemoJL 
Bonus cairn virm ibi nobilis videtur>qui vesò non iu/lusctl> li- 
cci à paicc meiiore quam iupiter lic,gcnus ducat ignobilis mihi videtur. 
iVc pur , coinè ydriH.dice, gloriar fi deuono d'ejfer nati di nobili , & illufiri 
padn,ma fi bene che /tono degni,etmcritcuoli ima heroica patria,et fapino 
che l buomo ben natoyet mal viuente ècofa monfiruofa,et degna di vituperià% 
£t fi fuol ancor dire» Che tanto valeia nobiltà al vitiofo , quanto- il jfecebie 
al cieco ; Cf Horatio nelli fiioi verfi dimoPlraua » Che nobili-gencrcnati > ù 
nialè viuunt«fc iplbstfuuraq'jgenus deturpanti Ouidiodtceua'jChe 
non può ejferdigiouamento à vn gioitane di mala vita la nobiltà de /noi » poi 
che allbora ogni lode fol è nell origine fua } C luuenale aggiungeua » Che co 
fa più giocondajàrfi da per fe nobile, che non è leffer de nobili parenti natta 
Clte giouamento è t cjfer di preclara progenie à quello , che li cattiui coflunti 
fordido lo fànno, & infamei Ne Pejfer nato vilmattc è nocumento alcuno an 
cor à quello, che è di buoni coflumi, ^ di donipreciofi dalla virtù adornai 
Et voleua Curtio , che quello /offe vn gran bene alla nobiltà , il non lafciarfi 
degenerar da fuoi maggiori; 7erfeo diceua, Ch'vngiouane non douej/e fiore 
à vdirlelodi; che li fono date da altri, machebeùedeue far buono ejfamine 
di fe fleffo, accioche conofeabene, s' è vero quello che di lui ode efierdetto,.& 
operare in effetto, che fiano vere quelle lodi che fe li dormo, accioche fe nador 
ni la patria fua ; che diceua Demosìene, Che vnus hcroicus vir totam gcn 
rem illu ilrat • & tanto maggiormente quando è nobile dalla natura per /« 
virtù allhoradimoiìrala nobiltà quando fi /degna fefruir olii vitif , 
rimouerfi da quelli. 

é^ntigono Rò di Macedonia à vngiouanetto il padre del quale fù valen~ 
te huomo nell’ armi, ma il figliuolo non molto in tal arte lo fomigliaua , chie~ 
dendo quella paga che il padre hauer falena, li rirpofe, Jogioudnetto fogliò 
dar le mercedi » fi doni non per amor delle virtù paterne , ma per le proprie 
diciafcunomeriteuoli;che ben mofirò il magnanimo Rè che i figliuoli che 
degenerano dal padre, non confeguifeono i medefmi honoriiptemi,fÌ mercedi. 

tyfrmodio improuerondo la nobiltà del /angue à flitrate, lidifft , La no- 
biltà del /angue hà origine da me, ma il tuo finifee in te . Quefiefono le riffa 
ile che fi fanno à giouani che fenga alcuna virtù degeneranoUalli padri loro , 
fi fi vogliono valer della nobiltà della cafa, sparenti . Q^eHe parole anco- 
rò furono dette da Cicerone à Salufiio . ' • 

Se lipoma far lari ffofla ancoraché fece Herode Sofifid à vnoOratere, 
che molte cofe vanamente haueua detto della nobiltà del /angue fua,ma della 
caufa che trattaua fece poche parole ; al qual difie Herode ;Tù hai là nobil- 
tà ne* taloni ; perche, dice Plut. Che Romani foleuano portar sù le fcarpe il 
fegno della nobiltà, fi ch'era vn fegno i auoriocomevn dato ì fi Plinio taffa. 
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4WC0T t»o/ti che /i gloriano di fmiie nobiltà» tjuali niente hanno folcrtimagl^ 
ne sù i talotù, cioè dì c{HeUo auorio sù le [carpe . Il taloneft nomina da mnlth 
^ mafiinie<da Horaiio, che fia quello offa [opra il calcagno del piede i ad ta- 
los ftola dcmi(Ta ; fiche fi conclude > Chi fi vale della nobiltà de fu ai t Qlfua 
cafay hà la nobiltà [opra i calcagni del piede, ouero in quel dato delle [carpe s 
< 5 * ben dijfe quel Poetar Chi fi vanta del [angue [uo * loda le cofed'altn ; £a 

5- Chrif diceua, Sfier più giuHo, C conucneuoU, cbé i padri fi glorino de? 

figliuoli, cbencn è ciré i figlh oii de' padri : nondimeno diceua Sofocle , Che 
pìurcitiuntdctcfiorcs, pauci pauibusmeìicJicSiAdalorofelicenienteKo» 
[ol hanno quelpreciofo ttforo che difiè Plutarco de liberis educandii , d effer 
nati buoni ^ di nobili padri, & quella temperie di nobiltà delP animo , Ct" 

del corpo, eh' ancor dijfe Socrate > ma perche fono di molta virtù , valore , £? 
^gcnerofi , però quefii dijfe Pitagora impenfius Jaudamus..£t^f««<ij Gc«c 
'jttfus c(l jllc qui ad virtutem bene cfteompeditus ; O* nonfolo mcriteuoli 
fono dejfcrlodati di nobiltà , ma d'altri beni, che dalit^natura proudano . 

I\!on doteremo giamai creder che à guifa di Fabio. Ìvebulotte., traligiùao 
dtf lor genitori , che per brutta caufa i Senatori. Kotnaniiicdfero noufioffe he^ 
Tede del padre ; ne meno come ulllobrogo figliuolo di Quinto FeAio , qual 
talmente fi diede alla libidine , impudicitia , & dishoncjlà , che pet quefio > 

6- peraltri[uoi vituperi, & infitmia, Qinyto Popedio P'rbanonony alfe [ef- 
fe ananejfoàottennerci betti patemi , che in coti gran città aUunihon vi fi 
ritfouomoche biafitmajfcro qitejlacjfemplar attione di Popedio, &à tutti fu 
caro che lericchez^e che femire doueuane per ornaménto &. jplendore della 
cafadi Fabif , non fòJJ'ero diffipatein cofcvituperofe, & dishoneiie . 

* - Nemaiantorficr£derà\cheàfnoi genitori vogliono ejjcr .diffimili , come 
fù Hortenfio Carbone nipote di Quinto Hortenfio cittadino preclarijìimo > 
^ eccellentijjimo del fuo tempo ; quello nella giouane^^a vna vita come vna 
pubtica meretrice ,& aU'vltimoHn infimi luoghi fi ejfercitauaconlafciui 
verfit , parole impudiche , amori dìsHonePli , (S infami , à concitar libidinofi 
affettiicjfcndo che Fano ejfercitato hatieuapreclarifiime orationi per difenfia 
ne di cittadini Romani . . 

Ne da noi indurre fi può mai tralignar vogUno come Pulcrio figliuolo di 
Claudio Pulcrìo , qual in tal potere, &[eruitù fi diede dvna sfàcciatifiima 
a vituperatijfima meretrice, che ben [ù conueniente ignominiofamenre mo- 
rijfe, poiché mangiando vn pegj^di carne di porco graffo con troppa auiditd, 
mandò fuora il jpirito, che ciò meritaua lafua obbrobrio[a,& fjiorca vita . 

Sajficuriamo ancora che molto faranno difiimili olii dishonesiijfimi , & 
molto lafciui figliuoli di Curione,ch’hauettdo viffuto il padre molto parco, et 
continuamente eon.fomma honeHà , quei maluagi in ognivitiodiluffuvia. 
immerfi ,[olamente per la bilidine ch'vfomo con vn giouanetto fecero debito 
di [eicentomilla numi , degenerando molto dal padre con la lor prodigali- 
tà, et luffuria.j. - .... 
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1 ' ■ C^tò.cheècofAmUóÌHC<muetìintet et indegna iLtralignarigìoittmi da 

I nobili , virtuofì , et magnanimi fuoi genitorb^be ben mojlrò Pirro ripu^ 

I rpteflo à fytnma ingiuria > che lo comnoffe in tal alteratione à vccider 

■ Priamo» tome è introdotto da Virgilio , quando da Priamo gli fu rimproue^ 

t rato» che tralignale da jdchiUefuo padre tChumauità»^ pietà» che però moi 

J tufisiegpòPirroi&lirijpofiUJi .r 

i Acuì Pino fc^giuD^è, hel:vàtà<lao<^e. 

} , , . Me(Taggieroàmiopadrc>.& da ce ftefro : 

I V < Le raie colpe accu^do, ci miei difecct ,.r. 

I , .Fà conto àJui, cóme da lui traligno, . > .. . v>.. v 
i( Et mori in tanto i ciò dicendo irato -V. *• . , 

I AiFcrollotòc per mezzo dmoltoiàngae >. 

I i.\ Del Tuo 6glipol tremante j&brapcolooi.w 

I ^U’altarlocondulTeiiuiiTelciutlb. .. nt >ìì. : * 

Conla/ìniftraloprefc» eeon ladeilra '.yi;. - o. 

j ^ • Strinièìllucidofcrro, delìeramente 

I Nel fianco lìn’àgPeliì glie l'immcric. 

V QucfiofinebebMj&quifortunaadulTe 

... PnamO. i — — t .-rrttt —, . 

4^['aficotne perthonor»’Zir dignità acquiPtata'» ne gV anni gionanilià 
gl' animi poco genéroftf^fj'ofe li fuol ^eguer la Jete-» C^defiderio 

i della gloria, cosi àffl animi nobili , generofis '^preclari, tome à lor gioHani 

^ aaccrefee d^iderioSgloria &fetede grandi bonari» lodi ,&fi fittmopiù 

ittufiri per il continuo effcrcitio» & acqui/lo della virtù,' quali come dal yen- 
to.fofpinto s'accendono fetdpreaffimprefe,€S attiotii mólto dégne »^ magnai 
f ttime» cbedefifleremainon douranno, acdochenm incorralo in quella ripren 
* ftone » & prouerbio tfjfidoro » Cb'è vituperio il cefj'ar daU’opere degne , Cf 

^ buone ; & ajficurar ri vogliamotche fi daranno aifimitatione tT huomini wV 

j tuofi , & magnanimi » & di quelli della lor patria , che furono -di tante lodi 
f adorni-, Cf sì come Tbefeos' infi amò alla gran virtù d fJeroole,&TemiPlthi 
' eie olii gloriofi trofei di A/iltiade; efii iè certo ch'ogni fiudio poranno al rii- 

mirar la gloriar , virtù , lodi, ^ degni meriti dhuomÌHÌ etceUentiffimi 
‘ àguifa di queigioiiani Lacedemoni rijponderanno , d quali j vecchi Lace- 

} demoni diceuano per e fferdtarli alla virtù , Noi fummo gii gìouani di grafi 

t valor, (fi virtù ; & i giouani rispondeuano. Et noi faremo ancor di voi me- 

i gliori . Et fra gl' altri , per aggiungere vna fiomtna perfettione, okreimii 
I taraano tanti da noi nominati, fi pordnno ancor olii iìwdi delle cbiarifiime 

J opere d Arifèotile,qurdiferuonoà giouani à ogni eti,pokhe in quelle r’ am 

i maeflranoigiouanetti, s'inSlruifcono imediocri,fi effercitano, (fi riducono i 
ft perfettione i robufii, (fi quelli che fono inflrutti neU' altre prime fetente . Et 

quanto fia pofiibile (che diffe Eurifide, Ogni cofa fà cbi-vole) gfeffortianm 
f ftguitar Plotoni eoi fiudio ielle fue opererà gui/adefuoifcokri j die diep 

i : Tb Santo 
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Santo j4goftinot Che nobilijjimi di tutti gt altri feotari furono > & pone che 
fojfero dclf eterna dhùniti verifiimt conefcitori. 

J molti degni precetti di Demetrio Falereo fi li por armo ancor auan fi % 
mal diceua t Haurai net negocio memoria, farai cauto all' otcafioui, genero- 
fi netti cofiumi, ucUafiuica constante, amicitia nette rieebe^e, ne A' oratiti 
ne perfuafìua haurai, ornamento nel ftlentio , netta fjeutentiagiuSiitia , fbtt- 
ten^neW audacia, nelfattioni poteutia > 0^ pietà per natura . 

Offeruando ancora quefii dignijfimi precetti di S,Hieronimo , qual diccm 
Chethonore de' giouani èbaueriltimorediDio, rmetenT^ i padri, honoxe 
à vecchi, confiruar la caSlità, non ditpreT^at f humiltà , amar la clemen^^ 
ciré tutte fonovirtù di grande ornamento à qut Ila età ,& cosi fuggiranno 
Potio, che di moltimali è caufà,corrompe,& annichila lavirtù,& come nobi 
ti ferrare in qualunque loro anione Jt noSiraranno f~che diceua Tlatone, 
Conkatancum cA mgcnerenobiliquam ignobiiiingeniaclTemcJioca. 

Adojlraramto ancora molta giocondità, grata humanità in Iknorargti 

altri gentil buomini,graduati,& virtuoft, cbè coftgratijfma, & che motto 
alT vniuerfale piace t (S pera da Scrittori tanto fu lodato Graffo vno princ^ 
paliffimo Senatore di koma,petcbc egli mai non s'incontraua in alcuno tanto 
vile nomano, che egli uooli rendefie il f aiuto , & nonio chiamaffe pcs nome 
proprio, che qtttflo èmodadi malta beaotolen^acqùiSbtre. Ada Peffér atù 
mo intemperato, non cedere ad alcuno, meno effer benigno, ^ humana , fim- 
gapiaceuolei^ alcunai&vulvolontieri accommodarfi oBanatura dette 
perfine , mafolo col moSirarfì danrmo altierd^, CS onAitiofi , tnerìtamtutt 
adduce maleuotenyi,PS\adio» * 

Se Filippo del figliuòlo ytlejfandro , Siila di Adario, Scipione di Adarcet 
k), & molti altri cheda noi faranno efioSìi net nofiro Diftorfo XX X I hda 
occulti figni , SS conietturc hanno fatta iuridichi giudici di motti t ^.ualgm- 
dieta dunque bautemo à far noi di loro illuflri , nobili , & virtuoft giouani f 
crederento dunque thè dali'ejfeapio de', cattiui laffinoihuoni cofiumi? poiché 
fil de buoni è tot eonuerfatione, SS pratica i Ft che però ben dkdffeSenq^ 
we, che ehi fà compagnia con gmSti , non può effer ingiufto ; Et fihfirato } 
che il buono camafandocol buono, fenr afillo fifà ntegjiore, & pià tempe- 
rato s perciò fitggbìno,& totalmente abbonifihino i ttifii,maluagi, inquie 
ti,SS poco riffettofif^alifol pronti fono al fùr nude , SS dir male deSepev- 
fone konorate, da bene ,&dt quelle chedaltti dicono bene i Et per à buon 
gouetno, ammaefiramentii SS effempi hanno dalot nobili, & perii pruden- 
teifìngu/ar,SS^ motto all' altre città Adagiiìrato de Pacifici , dilato fi dcmrà 
trthnamentè fferare, poiché queSi alla pace, SS quiete deputati , Ò" cAede 
buoni fimimcgltori,perfipararibuouidaimali,et per ouiat che tottla.cam 
tagioneloro ttondiuentina fimiti i buoniffadanno i triiìigrauemente puniri, 
ateioebe ì virtuofr più ardentementeaU' opere virtuofe fi deffeto ,&i catt 'aà 
fet timore della pena, SS pautaÀelJùppiicio laffqfjìno il matfare',' 

. K^fat 


Difcorfb Ventcfimoterao. 19 j 

t^€à quando pur auemjfcì coma aeUe Filippiche dijfe MarcoTuUiot 
eh' in vn corpo fofie alcuno numhroj che ttuto il corpo vifettajfe, arder quel- 
lo fi deuct ò rifeccarìo, accioche tutto ilcorponon pertica . A JituìiemUt ma~ 
neggi yloro o^ci, & magiiirati zfaranno » aaiocbe fi conferuino in buona di 
fjvfitione jCf da quelli fia rimqffo ogni continone > malignità j ò qualunque 
altro mal affetto membro, operando che il rigor rega lamanfiuaudine della 
difciplina , et la manfuetudine fia al rigore ornamento, in tal maniera però , 
chei'vnofia fofiematodaW altro, acciochenanfiarigido il rigore,et lama»» 
fuetudinc dijfiduta . Cheperòbeato effèrfi dice chi il rigor , et matifuetudi- 
ncconferua, accioebei vno fieli conferui la difciplina, et Taltro thè non fia 
opprefful' innocenza- . 

t ben conofeono cotejli hrgeùtilhuomini, camedice Pitagora, il bene del- 
la città effere, doue non è lecito che i cattiui h 'abbinoaicuno imperio,ò parte, 
et conferuano, et procuranoancora nella lor città quella vera pace,the fi con- 
ferua coni buoni coftumì, con hauerguerraconivitìf- fi^SH Signori FacU 
fiiitper effer amatori della pace,amano Iddio, cbe,ctmedue Jfidoro,è auttore 
di quella , & ogni pace procede da Dioj & col fiamre dunque, & aiuto danna 
aUagìouentà ,ti indurremo à credere di'queliatdle , noncome duilcibiade 
Bione diffe, che quando fu ghuanetto dijhlfe i mariti dalle mogli , Cf dapoi 
fiuto gìouane dij'uìò quefie dà mariti ; ma fi bene che imitaranno il medefmo 
^Icilnadc, che lafciando ogni fioretto viuere, nel<ikidmaìfi>ffeincorfo , co 
me Plutarco, & altri dìgiuffìmi auttori nejcràtono,atia dtfciplina di Soc ra>- 
tefottomettendofi, doppo il dithoneHo, lafiiuo, malefuo viuere, vtia fi^ 
ma Immortale (T eterna gloria acqtàiloffi- Ft loro , lagenerofità defiuoi mag- 
giori, iS domcfiicì, &t^empiodellagjloriaditanniUuPlri, &degnicitta- 
dini, che la patria toro felice, rùf preclara memorianezonferua, imitaranno. 

^Diremo dunque come Herod. Che àgiouanì nobili, &generofi,icre- 
dibile,cherottime anioni, et generofe imprefe ritfàtdebbino,però di loro fbe 
rar , ^ creder certo fideue , maf}imefendo,tome dicemmo , nati di nobili, & 
faggi padri, che peròdimifirano la lorgrandey^danimo , &vìrtii. ;&cbi 
ènatodi baffi, &vìlipairinonpuòeffcrfitmileàthiènatoconnobilti,(cme 
diffe Homero tarlando de' figUtioli di Regi lUufiri , 

Pcrcnenon mai (Jcgl*huo(niniba{G)& vili 
NalccralcunpoircbbeÀvoiiimiic* • 

£t ancor dicaVifleffoPoeta, 

Chi- raro aumi chetano fi mili i figli 
A padri, perche molti lòn reggiorì , 

Et pochi tono mcgiiori de* padri loro* 
Soggiinffetmdmenoquello ch'esplicar fipuòaaiorailorgìoumimoita 
nobili, &iUuflri, 

Ma loro, che non faranno maluagi, 8c ftolii» 

Ch’in quei fi firorge i*aiu tneme , & ùggia 

i De 
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De padri loro, ne fono di quella priuf 1 
Gran rpcmcdeuchaucr, ò£ gran certezza ' • : s.c 

L’alma dViTerpcrrcua in ogni CO&. ,• 

'Dimoilraranno dunque femptK^ con veù effetti t &virturfcoperacionìr 
di non degenerar da genitori fuoi,& da tanti huomini iiluHri>ch' hanno, boto 
rato la patria loro ; & s'altroue qu'eflo dicemmo, il rtpeterli alle volte quello 
(h'vtUitdgÌadducc,nonlidouràdifpiacere; poiché, come dicemmo nelno- 
firo Proemio , T*lut. dice y Qujxl ixnc diarur, tcpetcrc non nocct -, poiché 
fono fteuri di non maiefier'vicolfapi di cofa mal fatta, tome ben difie Plauto, 
Qi^ci che Tonnati bene* al bendannoopra. . 

£ la colpa del maicnon cade in cdì. 

Che quando di loro al contrario ameni ffe di quanto dicemmo , faria quefia 
lor città àguifadi quél dice filoflrato,cioi dvna città,qual fuffe più bella di 
quante folto il fole fi rìtrouano >. fS* foffe bagnata dal mare , haueffe fonti di 
frefehiffime acque , & camequefialorcittà aere faiuberrimo , che certo per 
fingulariffimodonodalCieloUfùconceffo,ondebenenominar fi dowria per 
fua propria in quefio felicità G liyiixXs .salvbbkItimAi AondU 
tneno la maggior mbUtà'ch'eUa apportaffe fariacorona divittuofi giouani,^ 
effendo eijele fwpéibe fitbrivhe , tMuatK^eculfi edificio fublimi,ia ernie, 
uenti torri, éS ffaciojèpih^effemprejhtntro in ^no ijleffo luogo, ma per tue 
to ivirtuofi fi veggono . ' 

Ledili vote dè buoni cittadinU et virtnofi gioitani , àguifa étvna Hatua. 
fono aSccellentifiimo fculure bt liijjìma, pófla ìnfolitario luogo ; ma quelle 
dftà doue giouani virtnofi » gffgenerofi fiorifeono , è come quel (jnue che 
Hmneront ferine , qual daini è indotto à eccelfi & magnanime imprefe i/t 
dittcrfe partb, però rwitopiù riguarieuole di quello , diàfano da dvtti0t 

tno artrite dibrorvr^, ò ^anorio . 'Dunque quel ^ioue h/iitaranno famofifji 
mo,(3 gloriofo di belliccji , €$ magnanime vittorie. Ci trofei , fendo la nta- 
guanihia città per i celejtiali fauori , in molto obligo d'acquijhs'fi og/ti mag., 
giorglariacon lor gencrofi -finti , & virtuofe attioni . Ocome cbiaramenta 
apparifeeper il gran fàuorc , Ct del del protettione , ch'à quella è coveefia 
tCeffer foggetta à vn faiuberrimo acro, quai gt^p 'éirtù'.',:ù' valor di virtu<^ 
fa,CÌ degnagiouentttnutdjdf. Ci cenjerua, ^^oue fiorifeono ingegni acui- 
ti , C^pèlegrini ; C£ tal temperie dtUaerv , C$ benignità del dtlò Opera che 
molto vagliano d ingegno, politia,duiltà,di molta fematà,^ d* animo gran 
degpea . Il degno , gencrofo affetto , & fitigularbcUrgga deUe nobili gentil- 
donne, come ben fà certo della gran perfcttione del falubevrimo atre ; poiebe 
tanta bcllegzatleggiadriay&'.gratia in viuacijftmi atpetti qtàid ripofa,& re 
gna eon febdffiuh donùSnkaffimnvi houeftà , ^jryudkiùaineorrttta rL'be 
taatauiglia è poi fe da tal germi rifiprga vna preclara, feroce, mólto iciclierr» 
re , Ó" generofagioucntii , 6" prole (fogni virtù, C^ florido affettai che mag 
riomente, é è piùgratavirtùquitìatkeprocedcdabelle^a di corpo , 
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rìtehehi^ffeVirgiUo i Gratior, & palerò veniens in corpote virtù* . Et 
in altro iuogonfleffo» 

•' ' EtquellainuiitaforzahàUvirtu 

• Con beltà niiAa. . — . — , 

' xMaqHetlo eh’à noi affai maggior tertegx? ^ ài quefia tal bontà di faltt- 
tifero aere,&fà reai paragone,quanto maggiormente l'vna alf altra città di 
bontà d'aere preuaglia,è mentre che fi riguardano Ufigliuolini di quella picco 
Ufin'alletà di dieci annitò dodici: Quefii jhtciuUi più di qualunque aU 
tto ejberienTia ci poffono fitrficuri delia perfettionc, & bontà dell'aere, come 
'nifio habbiamb per ejperien^ il bel colore per effer loro robicondi , Icgio- 

<ondò,-&: molto viuaci fitccit di quelli fanciulli della lor città, ch'in alcune 
altre mai da noi fon sfati viflt dell isieffa belk:^ , & viuace colore , poiché 
in quella età ancor non fono da alcuno ilrale d' amor per cojp, che Jpeffe volte i 
giouani fi difirug^oHo, & difcolorano il bel fembiante loro i ne fono ancora in 
quelli mali incOrfi eh infelice giouentù alle y alte incorrer fuole ,&da dolori 
affiittq, cangia la bella fàccia , e il bel colore . ' 

1 1 iVÒK foL dal foLitifero aere, feroce , gioconda, generofa giouentù , &gia^ 
corsdifiìmo , ^ belliffimo affetto di gentildonne dimo^aff ; ma qualunque 
forte di fiati molto fuaui , & preciofi produce , & vini non difumofità , & 
altercgp^a , ancorché gencrofi , di molto fuaue , & gufleuole fapore filano di 
fimma perfettionc , & alla faniti gran giouamento falute. 

■QMfia dunque preclara lor città di tanti doni fauorita conferuino come da 
quel Filefofo fi diffe di qtui di Smirna , che non Jòl in quella buona , & vir- 
iuofa maniera deuano effer i cittadini , che fi ricercano à f onore della patria , 
ma'icorrte U diffe > hauefferoin fevna concordia di lodabile difeordia , cioè 
vnà emulatale, (f gara de cittadini per commune bene della lor città, co- 
me da nobili loro benvien eficguito,cl}vno cerca auano^rV altro ne' buoni 
dif Carli, maneggi , ^ gouerno di quella , confideliffimi , realìffimi confi- 
gli , pareri , concordia ; quale come difie SaluHio, fà accrefccr lecofe baf- 

fo perla difeordia le grandi s'efiinguono ; & benvoleua Cirillo , Quella 
effer ottima Republica dotte molti cittadini combattono infieme della virtù , 
con animo tranquillo, feno^a alcuna feditione,eb^ con tal nianiera,& defireg- 
ga ,’chc non nafeeffe tumulto , che faria contentione deU' ambinone , 6 * non 
della virtù . O come da nobili ben è offeruato per conferuatione delia lor 
città quanto diffe Demofleue , Che nihil (Jcccrncndura aa te rem bene co- 
gnita tn , rèe però doppo [ effer fi prudentemente ottenuto quanto hanno propa 
fio nel configlia fetreto , quello ifleffodi nuouo nclpuhlico configlio fi propo- 
ne , facendo/} femore de megliori pareri,deW ottimo Celettione . 

■ Et che nello/ ptaticar, trattare, & quando mai rengar haueffero , non fi a 
il parlanpiù breue di quello che fi conuenga , acciò non foffe poi vn’inteiiet- 
to ofeura, né ancor molto longo , perche non foffe à giouani difficile à con/èr- 
fituarlo nelle menti loro , d quali il parlar longo dimenticanga adduce; è 

vero 
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mro eh’ alcun parlar non è Ungo > quando però con ordine > et chiara di^ofi^ 
tione è proferitoi ^ addotto» et fia tanto il lor parlare, guanto ricerca il «e. 
godo del cjuale parlar douranno ; poiché fi parla» aedeebefi dimofiri lavolon 
tà di chi parìa , et non perche quella mai impedita fia ; ch'il parlar è dtU'al^ 
trui mentevera interpretatione : ^uerteudoli, dr’ècofadi ftngularingegno 
iljdperfitr elettrone di dir parole accommodate ne' parlamenti ch'vfano » et 
zh'vtiìefitaiu>àgr auditori, et d chi parla . S'habbia riguardo col lor dirc,tbe 
ne con gela , ne con motti mai offendejfiero alcuni, ma con tal riputatione , et 
con td grada efporanno, che fia nel f enfio grauitÀ , Mlparlarmodo,et mode- 
5ìia , con vera di cuor puritàj lagitijiitia dimefiri la pietà , la prudenza la 
pace, con wanfiuitudine foriera ; poiché la voce èvnveromottodeli'ani- 
mo($ corpoHcflrotafienendofi fiempre dalla brutteT^adeUe parole, pokhe 
caufiauo spicciate:^ ; et vfitno più predovn parlar d^vdtità,cheJàteto, et 
c^abile, et nelle parole fieucnallevoite introdurre alcune parole fòt ete, non 
difibiace, mafia con temperante, ne fi pregiudichi però dia lor dignità, mo- 
de jlìa, et creante ì « H parlar con prcHe^a, aucrtino effier di pagaia vno 
indicio. Nonneno auertirar.no, che non fia in tal modo il parlare chemai 
t'induca à rifio, et che del ^ottonile, et gettato non babbino , ma delf auor- 
to, fiaggio, piaceuole molto, et himrano , et habbino degli auditori lagrada, 
per la lor non qficura breuità di fmtende , et con la doUe maniera eh' all'or are 
canuiene^adofiamente acquiftino beneuolente da tutti. Aiolto vale , et ad- 
duce vn fingulardilettorelegante, et gran forte dcll'clcet!ente>quando thè 
efiefia ìlà co» benignità , humanità, et gradofo afifctio ; et vn tifo modello 
alcuna volta apporta confoladoncà chi ode . *I)eue efifierl'orat'ione quale i de 
nari fono, che tanto fono megliori , quanto in minor materia abbracciano 
maggior pret^,etvaUre . "Bella è quella maniera del parlar, nella qudepo 
che, ma chiare parole fono molte cofie dette grauemente ,fiauiamente, et acu 
ratamente s & quando con eleganza , et ornamento raccovtanfi i grandi fiàt- 
d di meritcuoU huomini,et di quelli che molto pij, giuSli, et molto degni fu- 
rono, allhorcon molte lodi, et honori la gran virtù di quelli , i degni meriti > 
et eccelfia lor gloria s' inalba final Cielo. Ma F effier cmtagiofit, et con afire^ 
\aopporfiaU' opinione altrui, & il voler che fiempre il fiuo parer con fieuera 
ofidnatìoneà quelli de gt altri prcuaglia ,ivn proprio vido de gli huomini 
infienfatì » C? vefiiali ; che certo I ajperità caufia ogn'odìo, gran dìficordia , & 
qual fica altro à gli huomitùnocìuo . *^a1a betieuolen^a , la geruììc"^g ^3 
fi lagradaficmopìantatedaUavirtù,eÌ!“giufdtiaiff‘ la mede/lia , tempe- 
ran'ga, benignità , & cortefia , fono virtù legate di diamand da non mai 
efifiercffeft ,arn^ieffierfiempreriuetid,& amad. 

e^cor ben conuiene, come jfrifiotele dififie,che la buona città babbùt 
ogni fiuo penfiero allavìrtù , acrìoche halbia buonicittadini , che certo è ra- 
fia ottima ; ma per il buon gouemo s'ojjtrul in memoria quello che Seneca di- 
ce,Vbi non eft pudor,ncc iurù lànÀius>pic(as>fides>taflabjler^iiu cfh 
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Et farà cofa ottima ancora > come dice San Intero > che rulla lor città non fia 
vn 7^lo amaro > d contagwfoypercheone è queiìoièiriconjlan'!^,^ ogni co- 
fa cattiua; ma vn gouerru con fapiem^apudica , pacifica » modefia , & fua- 
fibile di ^Mobilità » & dogni buon frutto , fenga ftmulatìone alcuna , ma 
^ pace ripiena, ch'il frutto déUagiuflitia,& buon gouemo fi /emina nella 
pace offeruino ancor quello diffe San7*aulo > Caritatem fcaccrnttacis 
inuiccm dihgentes. 

e^uertìno ancor bene,come diffe Chilonegran Filofofo della Grecia , Che 
non era idoneo colui al gouemo della Repubtica , che non fapeua benegouerm 
uar la fua cttfa ; però il medefmo rijbetto , & confidcratione hauranno an-^ 
cor al gouemo delle lor proprie cafe, che però neffortaua fQtrmamente,dicetp- 
do. Che ciafcunofapejje ben reger la fua cafa, (fi fàmcglia ; poiché Rcx , & 
Imperator quilibcc potcft dici in domo iba. £tfi vede pur ch'igrandi 
Principi Vittorio con orditiatifiimo modotCfre ordo cft pater modi.c^ daU'ef- 
f empio lor ben vivere fi donria. yduguflo, dice Cornelio Tacito, haueua vn li 
bro ferino di fua mano,nel qual fi contenitta tutta la potenza, forga deWltn 
perio, il numero de cittadini, genti de confederati,quantenaui in armata ha 
ueuano, i Regni, le Prouincie,(fi tutti ipaefi che gl’vbidiuano, i tributi, ga- 
belle, (fi altre entrate tutte, che certo era allhora molta in fiore; poiché al 
tempo di Claudio, dice il medefmo Cornelio, che fkeendofi ladefcriìtionee- 
ratio alllrorafettanta ottocentinata di migliai a,et cento quaranta millatefle» 
il maggior fondamento Irabbino le cafe , farà che il tutto fi Jàcciaà laude , 
et gloriate Iddio benedetto,dicendo San Cregor/o>ln(labilis cft domas>qu^ 
Chridam non habecin fundamento. ft habbino (replicaremo fempre) 

. nelle menti loro il detto d" Euripide, Che i cattìui fiano gouematl da buoni , 
etqutfiiobedifchinoàrtugliori,CheobcdieMiaciammfeliciasvthìs. 

oyf noi certo conuerrìa molto' più parlar delle grandi lodi di quefia lor cit- 
tàmolto fingulare,et illufire , che nell’ intimo del cuore noflro fi ritrouam 
impreffe; ma fi dubita tacendo incorrere in queSo errore che dir Socrate fa- 
lena, eh’ è prouerbio tt Jfidoro , come di /opra dicemmo , Che non è vituperio 
Coverare,mafi beneilceffare imapcfciach'in parte di quefia noflra finirà 
a lei, et nobili di quella fcn'è finto honorata mentioiu,feguirertu Ouidio , 
Cheximire ed virtus pratdarefìientta rebus. 

Siano dunque, come diffe Calfùmio, E de pare$«& ob bocconcordes vù 
nitr>& decor, & virtus, & amor (òciauic. Se sttas . Tutto fempre da torfi 
divenga con ogni beneuolenga , charità , con ogni dìlettione del proffimo , 
et à volontà <f Iddio onnipotente fignor noflro, età laude et gloria della fua 
iiuinabontà i dicendo emearS. Piero, Omnia autem honedè>&iècurv. 
dii m ordinem fìant . Rieordandofi, ebediffe il Profèta, Nifi Ooiuiiuixca 
fiodierti cioiutem ftudra vigilar qui cudo^t eam . 

> GìoiubÌ 
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Giouani s'edbrtanoalU virtù >& lodi di qì)C%« . 

' 
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E da noi perfnafi con moluyaffetto furono i gioumi à tu 
vìucrhoneflo , moderato} & pudico , & qual vnionc,giu 
Hitia i &pietÀ al buongouerno conuenga della lor città, 
pur fe li dimoiìrò ; bora acciocbe con maggior aff etto pof- 
ftno covfeguir quanto da noi gl' è Hato ejpofto > (i" faccino 

per conferuatione di Ha lor città vn muro di ferro > fe li 

mcjlrarà le jingularifiime parti della preclara virtù > qual è potentijjima , 
buona , fedele } ftatra à qualunque amminiflratione , Stato y £epublica , 

& Regno, & noumeno qiteflaè Jingularnell’acquiflar,cb’it^ conferuar le 
cofe. Delle fue eccel fi parti , delle grandegj^ , & bonari che da lei fi ricevo-^ 
no, pofcia chefelicijjime fono, & diuine à mortali ; però inanimiti fono igio~ 
uatìi à feguirla , Cf come conucngono tutti i Sani ,Jol lei fàChnorno nobile , 
immortale , & dittino ; et yirifl.dijj'e , Ch'è nelle profjterità ontamento > et 
neli'auerfità rifugio} et Saieca ancor diff'e , Che lavirtùèbeUiffima à colui 
che la poffede ; et dice Platone , Gite tutto T oro è di fopra ,etdi fotta la ter- 
ra , non può alla zirtù paragonar/} ; et Pindaro diceua . Che tutti i cot pi era- 
no foggetti alla morte , ma che la virtù flaua in eterna memoria-; et 'Plauto 
molto più r inalt^atia, Che fo/fe della diuinità partecipe , et ch'il vegarìà era 
cofa empia, et da pag^o ; Solone ancor egli. Che non bauria cambiato le belle 
riccÌKgge della virtù ,con gP applaufi del popolo , qual per vna cena fi volge , 
et riuoìge , ne col primo luogo de gP adulatori del Rè ancorché , come di- 

ceua udriflotile j le radici di quefia fiano amare , fono poi i frutti dolci , & 
fnaui} & Boccio volcua , Che la virtù per qual fo/fe auerfità non poffi efj'er 
leuata ; et Horat. Gite vilius arecntum cft auro , virrutibus aurum \,et in 
altro luogo diceua, Beanis poHìdcns multa nec e(l>rcd potius virru.te 
pr;edi(us -, come l'altro Poetafoggiungc, Ch'è gran parte della virtù fuperar 
tutto quello che da gP altri fi teme. la virtù,comt vuole Boetio,fù così da La 
tini chiamata, perche non fi Ir^fcia vincer, ne fuperchiar d.tlle cofe au erfe; pe- 
rò loro nobili , et iUuflrigiouani che nel camino fono dellavirtù , non'fìla- 
feiaranno cafeare nelle briitegge, ne martire mllemorbidegge , et piaceri, 
ma contra ogni fortuna potentemente refiflenga faranno, et ferocemente fio- 
ranno alle mani , et pugna con quella , accioche ne la trifia gP abbatta, ne la 
buona li corrompa , pigliando fempre il megg^o , et gagliardamente tenendo- 
lotperciocbe tutto quello ò fià di fatto il meggo, ò trapa/fa di fopra , dà il di-, 
fregio della virtù , et non hà il guiderdone delle fatiche loro. 

Q^jla per qual fia àucrfità all huomo Icitar non fe li può , quella dà vna 
perpetua aUegregga ,ctè fuo parti tolar di non mai maledire , quefia fai fà 
P huomo 
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f httomo tT vna fuprema altcs^a , dispregiator de' T ir anni , che però Cuid. 
diceua, Virtuii ornato n il cHcdicitur concranum fcudidiciie; Luca- 
no irtutc prediti coclum pctunt . Qwilaycome diceua Philoftrato,non ri 
Siringete ruegioienel Jìrctto giro dz-n orbite tempo trnafi bene di tutti i fe- 
to! i il corfo ; che però ejuatimque t accenderà à questa cosi beila y C? adorna 
virtà y qual con alta , ^ ditiìna forte:^ conferuar fideue, ejfendoy come' di- 
ce il mede fino y Chi questa ritiene niente hà , & ogni cofa poffiede . Median- 
te queSla fi confeguifce ogni cojdyihe però à Fianco difi e Marco T uilioy O m 
niacnnfrcuiuses virtutcducc. Da quella la libertà yfalutey tuta y beni y 
parenti y patria > & figliuoli fi difendoiu) > fi conferuano y & eh alla fine im 
Jehàogni cofxyognibene; & SiUio introduce la virtà che parli dicendo $ 

In mc« honorc>laudi|& hòancorgloriai 
In faccia aliai gioconda,& hò ornamento, 

£ t mia vittoria hi il i>ci color di ncue. < 

Mio trionfo alle (ielle mi conduce, 

1 Oei danno in Ciclo, io in cala cada. 

Dignijfima , ^ perfettifiima la /limò Plutarco dicendo , i\’o» hà htfogno 
dell' aiuto altrui , Là tal for^ la virtù , eh' è libera , gjr inuitta , non fola- 
mente nelle cofe non lecite , ma nelle licite ancora fi mofira , la virtù ò in ha- 
mer accompagnato la grauità con la manfuetudinc , & e/fer temperata con i 
fiudi , & con la d^ciplina è vera & perfetta , 

jd tal guifa adunque motto prudenti yCf ottimi amatorìdella virtù fidi- 
mofirarannoyche rimouino da loro ognifospitionedevitijy ò malfare ; po.cht 
diffe Horau Virtus eft vitium fugerci£5* icnoca , Dclitijs adadra non 
itur. Diquefia faccino elettione ylafciando tanti vitti dx fé gl oppongono» 
che faranno lodatifiìmi ; dicendo Plauto» Viriuiis vna (fiecic$,prauitatis 
i'nnumera; . Et quejìa i giouani nobili» & ignobili fi conofeer; che udrifioti- 
ledi/fe» Virtus, & malitia dcteiminatnobiics,& igoobiics. éìr Temerò 
quelfingulariffimoverfe» 

Son certo Topreric di virtù prìue. 

Se li moSlra dunque dall EueUeutifilmo Poeta come far fi deuono opre vir- 
tnofe , bmne ; poiché lecattiue non pojfono/ìar occulte» ancorché da prin- 

cipali Dei del Cielo fi procuri occultarle » che dal più infimo » & coietto di 
quelli di feopene fono » come bene difeoperfe Falcano P adulterio del fieriffimo 
Marte » hediffima » & gratio^ma Venere » Cf hebbe tanto ardire VM 
s^oppoyk^co y Pf infermo i però dice» 

Marte che vide , cbNlftbio Vfllcano , . i > » 

Modrò partirli gir dalungi adai, . ... 

Entrò la doucera Venere bella , ■- 

E bramofòlc man li poicrn (cno, * » 

E con dolce parole indi li dille : 

Vita mia tiuolgiamo i predi padt 

Cc Inuctlb 
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Inuetfb il letto, oue giacer potremo. 

Poiché non più Vulcano c in quelle parti . 

Salferosù’l letto, & giacquero infieme*, 

Allbor I lacci Icorfer , che Tafluto 
Vulcano haueua con arte fabricati 
. In guilà tale , che mouer membro alcuno 
G la non poccuan , ne folcuarfì vn quanco ; 

Con alta voce Vulcan gridò chiamando , 

St che l'vdir tutti li Dei del Cielo . 

Almo padre immortale , fuperno Gioue, 

£ voi tutti beati eterni Dei 

Venite , accioche voi tutti hor vediate 

Opre di tifo , ch’io foffrir non deuo . 

Tolto ch’ci cosi dilFc , fórno in lìeme 
Adunatigli Dei nelle Tue calè. 

Quelli poi $ù la foglia lì fermato , ' 

Et con gran tifo rilguardando il tutto. 

Lodar l’ingegno di V ulcano , tic l’arte *, 

Onde à Marte fofrirconuien la pena, 

Q^làgl’adultcri dargiulla lì deue . 

Hanno viflo dunque come i Dei propri le cofe rie occultare ti vi pojìinotp^ò 
quelle fetnpre fugghino, CS" lafiino , ne faccino cafo dhauer laudi , bonari , ò 
effaltationi dal popolo j maàguifadCHgeftlaofaranuOi che ricuso la flatua» 
dicendo. Memoria e jfer la fuaben paffatavita; peròconferuinoillor petto 
mondo dal fango di quei defideri , che gf apportano così bene per gl occÌh le 
cofe eh' al vulgo tanto dilettano ; che fi a ancor voto dinuidia, la quale fico~ 
me maefira diU’ingiuJiitia Jpinge la mente , CT le mani degl" huomini a com- 
metere diuerfi mali ; onde Catone diceua , Che i gionanetti faccino come i 
T intori , che cercano dar quello color, qual conofeonopiù dilettar àgF huomi- 
ni ; così ejfi con gran fiudio imparino , & faper far procurino quelle cofe che 
giudicano degne d honore, di lodi , C Jol alle fingulari parti della virtù ap 

plichinole lor menti, & defideri , come dijfe Hpolionio , rajpetto della vir- 
tù è venerabile, & diuino . Operaranno dunque ch'i meriti , I anioni loro 

fianodidignijjìmihonorì, alCopnar,& foffrir, eh in quefiavirtu, & non 

nelTocioconfifle laveraquiete dell'animq, & ricche-!^, quali non fi poffmo 
perder , come ben diffe Stilipone , eh' effondo Hata effugnata la fua città da 
"Danetrio , lifù addimandato , quetio ch'haueffe perfo in quella espugnati^ 
ne ; rispofe non hauer perfo cofa alcuna , poiché la guerra non può ffogUar 
Vno della virtù; che diff e Falerio,'Viti\ism\m nudo homine contenta c/l ^ 
eSr Sillio pur diceua , Ncque cnim virtù tis amorem aduetfa excmilTe va- 
len t ; ^ Platone diffe , Che le virtù fono buone poffeffioni , & che di qucfle 
ne douriam Ufficiare i padri aU'ifuoi figliuoli d'anandandoli alcuni > Quali 

erano 
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erano le megliori poffieffioni che fi pctcuano lafciar a' figliuoli > Q^Ue rispofe 
‘Platone , che non temono gragniuola , ne la forT^a , ne vento > ne finalmente 
efio Gioue , intendendo i che fi douefiero lafciar i figliuoli virtuofit ,6t dice 
Jl/arco Tullio , Che tanta la virtit ancorché prejfoaltuo nemico fofii; però 
attendino gi illufiri nobili giouani à (fuefla virtù, Cf qtiefta potentemente 
effercitino , come faceua il giufio Aristide , alqual fumo detti queSli verfi 
d'Efchilino , 

— — — — Ma vuole 

EfTer giufio, &Jauora il campo aprico 
Di virrù, douefà profondo folco 
Onde cfcan poi giufliflìmi configli. 

€t Pompeo doppo haiter vinto Mitridate , peruenuto in ^thene il virtuo- 
fio Poffidonio Filofofo di molta ilima honorò, & vifitò, qual nel letto giace- 
ua infermo,ne volfeper maggior di lui honorant^, ch’i Littori entrajjèro dm 
tro cafa fita , ò alcuna infegna Imperiale , ùarendoli ch'alia virtù , & feien- 
-gc tutti gl’ Imperi douejfero obedire , fij ’ piu honorò la virtù di quel Filofofo, 
cb'honoraffe mai alcun Ri . Q^Sìa eJJ'er vn ficuriftimo teforo diffeil fapieu- 
tifiimo filofofo Solone , quamo da vn ricco li fù addimandan in dispregio , 

5 e gli haueua teforo,ejfendo pou^ de beni terreni; al qual ben rispofe,Tù , 

6 io habbiamo teforo , ma il tuo ogni giorno perder fi può , C dijìribuendofi 
ad altri fi diminuifee ; ma il mio non fi può mai perder , nefminuire dandone 
ad altri; che tutto della virtù intendeua Solone . Fece ancora quejli bei verfi. 

Molti nialuagi fogliono arricchire , 

Et molti buoni poucri fi fanno : 

Con tuttociònoncambiarcigiamai 
Allericchczzc la virtù, chequefta 
£ vn ben del CicI , che flà perpetuo, & fàldo. 

Et quelle fermo mai flato non hanno. 

Ma ciò ch'elle fur hieri, hoggi non fono. 

‘Però diceua Ì‘eRer<t, Nulla poflcfIìonullavisauri,&argenti pluris 
quam virtiis acflimanda efl . 

Poiché dunque la virtù i ferma , & propria, le riuhegge non proprie, 

et fàcilmente mutabili cP imo in vn altro,feguir quefladeuono,angi per amor 
della virtù riuerir, ^ ammirarle fiingulari parti de gPhuominivirtuofi, tir 
di valore , & nelli fuoi affari fi ponghino nel penfiero , & menti , imagine 
{ huomini illufiri, & fingulari nelle virtuofe anioni , Pi quelli imitaranno , 
effendo la virtù cofaficura, & inuiolabile dall' ingiurie della fortuna ; la on- 
de T ales pur diceua, Plori douerfi i giouani mofirarfi belli di vifo , ma orna- 
re gl animi di virtù &fiudio dell' opere virtuofe; & come vuole FUoRrato , 
accompagnino l'honefic , & virtuofe anioni da lor fatte, con altre bu<me,& 
pur degne , accioclre quelle non manchino, cioè aggiunghino bene À bene, con 
effercitar f opere virtuofe; che diceiMT/rnrowmore, Difficile eft tenere 

Ct » qu* 
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qu* acccpcris nifi cxcrcesi-, Columeilat Che JpeJfe volte attiene che delle 

€ofe dcUc qnali ce ne rUordiamo,aciioche fi confiruino in memoria fOA. fit pi us 
in commentano rtuocaiidifunt, 6' non reflarniaid' operar benet eh' altri 
mente fi jjiegntrialamenioria delle prime cofe ben fatteti habbino in fe 
qtaljpiritv per COI feguir qucjìa inuiolabile virtù > della qual Socrate diceua. 
bauer eh d male ti probibiua . 

O come i erto è afa degna et lodabile il morire virtuof amente , ancorché i» 
alno modo morir la vita Jia & la morte noiofa ; però i latcedemoni lodaua- 
no il morir quando con virtù fi moriva » come fi dimoììra per quel lorEpi- 
giammai , 

Qui fon morti coloro « acni la vita » 

Ella morte non fu bella giamai, < 

Ma il viucrcj c’I morir panie efier bello » 

Perch’eifi alla virtù femprefur cari. 
e^ggr adirla forfè alcuni, che quando da noi glie addotto auttorità di Serh 
tori , eh ancor lifofie dimoflro il luogo doue poHa prcjjo di quello fi ritrova s 
ma perche ci è ccrtOtch’i giovani virtuofi iacquietarannofol à quello chefir 
delmente fe gl adduce , però fuperjÌHo ci èparfo , Ó" più prcHo cofa tediofa 
farli ogni volta tnentiouc in qual parte fi^jpofia quella auttorità, ò di quel- 
la il luogo , ch'afiai dettano ejfer certi per quello Je li dimoiìra , dicendo i <jiu 
rifconfiilti tChe certusnon debet amplius certificati , 6c dummodo ha., 
beatur ccrtitudo, non curetur de modo . L'inucsligar certo le cofe fuper- 
fine. Signori, dicono puri Dottori efier curiofità ; Santo yfgoSlino dijfc » 

Omnis indotìusciiriolus cft.Tw labrettità ancor vfar fi deve , che diceua 
Sofocle, Orationi brcui nmltum ineft lapicntia j & yiriflotile pur difje * 
Qua? pofliint fieri per pauciora , fruftra fit per plura. 6tfe diremo , Che 
non mcretur audirc vcritaicm >qui fiaudulcnter interrogar, dì£c San 
Hieronìmo , che occorre aggiunger fuper ET^cch. Et ancor fc dice iMtantios 
Difbciieefi ignoramibus ventas, de fiacilis feientibus , che fà bifogno poi 
aggiungere Libro Secondo , tanto maggiormente , ch'effer verità fi cctrofcs 
quello che da noi gl ' è ejpoHo ; però come Marco T ullio diceua, Im verità da 
fefteffafi difende , ancorché non habbia difenfori, ò protettore alcuno ; che 
però efclama Ricordo , O quanti vcritaicm quarunr , non veritatc,' Icd va 
niwc, ^Pertanto s’acquietino à quello li farà dimoflro, effertdo chenon bah 
biamo alcuna caufa, ò intereffe di non dirli la verità , che difl'e San H icroni- 
mo, Fideleefi lefiimonium qundeanlàm non habetmentirndi. 

Seguiremo dunquecon dir, chegiouani faccino cerne Ltercole,qual fece h» 
na eletticne della virtù, la/ciando il vitio, (S quelle Jue molte delitie, doL- 

cegT^e . *Dice y^poUonio , else mentre h ercole era giovanetto , i» quella 
etàdifiur elettione del bene, ò male , la virtù, C vitio ecrcauano trarloàfe . 
Jl vitio era riccamente adorno di panni di pur pur a, & di diuerfi monili d" crot 
& di perle , baueka la faccia bcÙifiima , é" ledìiome artificiqfamcnte orna- 

te,Cp 
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te, ^ in vari modi legate, portaita le fcarp dt oro, & confupcrhia , £? alte~ 
canùnaua , li moliraua vu ricco , & adohio letto con molti fiori /opta 
fparji, darli latte à benere gl offerina,& à mangiar mele, con molti aUricom 
modi , & placet i, C> ancora ali da volare gloffcriua , Cr cbe la menfa d oro 
con vafi d ogni qualità difaporitilfìme,l^' preciofiffime viuandealfuo oiace>- 
refarianofiate all'ordine . La virtù ancor lo chiamaua; era qucHa fttnile à 
vno ch'affatichi, horrida in affetto ,fqHolida,& tutta macilente fi dimoftra- 
ua , i piedi /calci, & ignudi, ^ di drappo vecchio, & laido era vefiita,dima 
mera chepareuacbetra poco doueff e tutta. rimaner ignuda; poi Udiceua^ 
Tù giacerai jopra la fango/a terra , ti conuerrà dimorarnudo , affaticandoti 
di continuo,ne dourai caro tener fo/a alcuna che concedutati fia fenica fitrica, 
ne farai vantator, ò fuperbo , i tuoi forni faranno brctii , £5" il cibarti fempre 
in piedi . Standoli magnanimo giouanetto H ercole alquanto pcnfofo,molto 
bene poi conobbe linfelicifiimo fine delle tante delitie , & fouerchi piaceri 
del vitto ; come che I horrideT^a, & incommodi , patimenti , & difagi della 
virtù , àvna fomma felicità £? à vna gloria immortale inalbato rhauria,che 
però qneiia feguir fi rifolfe con ogni majffimo affetto, £f* potentifiimo volere . 

Tal deue effer Signori la lor elettione nelfeguire ilgiudicio della digniffi- 
ma virtù , & certo i giouani à tal rifolutione rifoluer fi deuono come H erco- 
le ; poiché dice yirifi. E ffere va' ottimo, C> ma(fimo bene à giouani fkr elettio. 
nedicofacbeàbiton fineriefca;& ancorché non come H ercole vinceranno 
i leoni, tagliar anno tefieà tiidre, domarannogerioni ; nondimeno efi'ercita- 
ranno gl'acquifli della preclara virtù , & goderanno i fiutti delle loro bona- 
rate fatiche, come boggi alcuni lorgcaerofi , nobili , virtuofi , de'quali ne 

gode la lor patria, che preffo potentifihni Principi fcno,ne' primi feggi di Ro 
ma; & ancor gran /oggetti quella bà. fuori (T /tolta à feruitif dell'i//pofioUca 
Sede, minifirando giufiittain tribunale molto degno di meritcuoli bonari; 
alcuni in degne Ruote, & offici ; altri ne' principali Studi <[ Italia s'effercitOf 
no alla Lettura di quelle publicbe lettioni , quali fempre con fomma' lode , Sfi 
maffimi bonari gran gloria addufi'cro à molti della lor patria >.£f à queflafin^ 
gidarnome , (fi fflettdore . Et quantiEcccllentiffimi neli'auodatione fono in 
Roma , & neU'iiìeffa lor patria , con gran concorfo , fingular lor nome , 

ioncorrendoui molti. Si della Prouincia , & d altre parti, folpervaletfit delle 
lor prudentijffinte confultationi ; che ben diffe A farco T uliio , Domus luriC. 
coni'ulti c(l cotiusciuitaci&OMculum . Et penheètHcltodoUe cofail ffe- 
tar , però viue la lor patria con molta giocondità , Si contento , conofccndo 
molto bene che nobile, degna,SÌ preclara /delta digiouatù,quali feliceme»- 
te diedero compimento a' lorfludi , àguifa di fruttiferi albfiti apparifeonodi 
molti , & di bei fiori , per produrre al fuotempo preiiofiffimi , Si /uauiffinù 
frutti. Fra tanto molto rallegrafi delficnrofferar. Si della lor molta benigni- 
tà l'vn r altro, affettione, conuerfatione. Si vnione, che hi v addurre fe li può 
quelverfodi Calfurnio, £c dccgr;&virta$t&ampr (<HÙOù>&Jcta». 

Etfiano 
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ftfìano per rmouareimagnanitgi frenerò fi , virtuofi foggettii de' quali 
tante fu adorna di fingular lor gloria, digrande^;^ , & l)onori,à quali s'eg-~ 
guagliaranno queiìic'horfuauijjìmi , & faporitifiimi frutti producono con 
fnigulariffima lode , & ma gloria immortale . Et chi bene alia virtù atten^ 
dervuolt, nonvani, arroganti, ^ feno^agrauità, ò ptfo alcuno fi mojlrino » 
ne pompofi , gonfiati, con mero fàfto, & di frregio de gl' alni ; depongbino 
giù dunque quando qualche arrogano^, & lcg<riereg;ga haut fiero, ajiicuran 
dofi che [opre cattine mai fono fritte da virtuojt , & buoni , ne tal foro^a , & 
poter hanno chi lefà d'afconderle, che non apparifehino con loro danno, Cs in 
famia, come dicemmo dell'adulterio di Ai arte. Et poi ch'hauranno fritto ac-, 
quino degrandi frutti deUavirtù , & delie fuevirtuofe parti, non dour anno 
laftiar <f ejfcrcitarle & porle in cffecutione, poiché vfus facit virtuces -, diccn 
do U orario , 

Perche ne campi inculli, & difprczzati 

Naicelafclce, & occupa IcglcDc. 

Dunque ogni Hudio alle parti di dentro transfetifchino,th'vn bello,& fan 
to grido nericcueranno , &'àfeiìcfii rigidi & feueri frano, àgi' altri be- 
nigni; che dice Plinio minore, "Nthil hondlius culpa benignitaiis. ./ì filabi- 
li, C totalmente cortefr apparifehino, & con humiltà,cortefra, et total bau- 
gnità con gP amici conuerfar anno ; chediceua Demofi. Amici (ècundisin re 
bus aduocati fint.i f ancorché alcuna volta conofcejfero qualche profitto ac- 
quisiate hauere,& buone fcieni^ da quella , fr contentino ejfa chiamati no- 
uitii, & di qualche buona Jperan^^a . (urino pur ancor bene igiouani qtiefle 
parti di dentro, fe in quelle bruneggi, cattiua vita, hiuidia , maligni cofiu- 
mi, viltà <T animo , defrderio di dishoneSìà, piaceri vi rimuino, accioche tut 
tirimofii refiino con animo purgatifiimo, & conma vita totalmente fiTiT^ 
alcuna macchia ; poiché la virtù è m medicamento ,etvna ferita è il vitio , 
et però la virtù è quel medicamento.Ne habbino il lor penfrero defier adorni 
di drappi di feda , di finirmi panni , di colori leggiadri , et perfumati guan 
ti , tuttevanità ; chediceua Puuto, Qua quid bonum, hoc pulcrum, Qi^ 
quid inalum hoc turpe. Vediamo pur ejfer caro à contadini veder à terra 
inchinate le friche de fuoi campi , et quelle eh' alte fianno , & erette vane fi 
giudicano, Ù fen'ga frutto deuno . Stiano dunque preparati à quéi viarichi , 
i qudi infreme nuotano con la contraria fortuna, cioè, che frano virtuofr, ac- 
eioche auenendoli md contraria fortuna , hauefifero fatto prouifrone dicofa 
che non fe li pofifi leuar , cioè della virtù . e-^uertino ancor che la virtù non 
nafte con rhuomo,ma quefia imparar fr deue;però odino gl huotuini vìrtuofì, 
da quali molto fr può acquifiare,come molto fi perde à non difcacciargt adula 
tori, & buffoni . Jl Principe ch'hà prefio dife perfone ignoranti, & lafcia da 
parte i virtuofr, & litterati , di fe flefio è Tiranno , che meglio è morir con 
huominiSaui, C litterati, cheviuer con ignoranti , buffoni , adulatori $ 
poiché trà il dotto , & l ignorante è molta differen-ga , eh' udriSlippo à quello 
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che eli tal dìfferen:i^ar interrogò, risMfe, Mandali tutti duoi ignudi dabuo- 
mini ignoti, & lo vedrai j perche il virtuofo porta feto nel petto quel che per 
tutto thabbia à fkr accetto,^ lodato ; però fe mandarai il dotto , parimenti 
et l'indotto ignudi in paeft lontani,doue ambiduoi fiano incogniti , il fauio ca 
Mando fuori le ricche^e fue, fubito ritrouarà robba , hospitio , et amici ; ma 
r altro così ignudo reÙandofi , farà tenuto per pag^ , fchemito , et patirà 
dalla fernet . 

Quelli Signori che la virtù acquijlata hauranno , quelli nobili fono , per- 
che hanno quella virtù , della quale ne nafee la vera nobiltà , contra coloro che 
ejfer nobili vogliono con l'imagine de fuoi antichi , & quefla virtù è ballante 
alla felicità deU’huomo; perche dalla conlìanga , patienz^ , toleran':^ , & 
prudenza , ch'ojferuano i vhtuofi , fi fàt huomo perfetto ; balla al Sauio , 
C* virtuofo hauer fe llefio, ch'ogni cofa che gl' altri hanno, l'hà egli da feflef- 
fojne quello conforme alle leggi de glhoomim , & ordini viue , ma fecondo 
la 'vera regola della virtù ; ne al virtuofo, & Sauio cofa alcuna gl' è nona, poi 
che ogni cofa da lui è Hata anteuisia,(S qualunque virtuofo merita ejfer 
amato ; poich'è il vero amore quello che dalla vinù procede ,& fol alla virtù 
gran'prcmio & honori fi danno ; che però fcrijfe Plutarco à T raiano, L’Impe 
reo tièHato dato non perche eri cittadino Romano, ne perche tu foffi gran 
guerriero , ò magnanimo , nobile , ma folarnente perche eri virtuofo , ch'è, 

più che tutto il refio . 

Siano dunque i giouan{ virtuofi , poicJje à loro fieffi difenfori faranno , ne 
mai da lor fi commetterà cofa alcuna ingiufia, ò mal fatta. .Al contrario i tri- 
lli cercano difenfori forti , negiufiili vogliono , poiché per il lor cattino ope- 
rare haurianogranpunitionc, (S la virtù è vna buona armatura, qual à vir- 
tttofi cauar , ne rimoucre fe li può ; che queU'armipoHe oue non è virtù , fi to~ 
gliono,& fi leuano come ]j>ade,pugnali, feudi, & qualunque altre cofe fimili. 

Sapranno ancor chi virtuoji vincono , ancorché di poco numero molti tri- 
fii, & cattivi; operaranno dunque che quei pochi fiano virtuofi , & buoni , 
perche non il numero , ma la bontà , la virtù de faldati fupera il gran numero 
de triHi , infingardi , & poltroni . Qi^Ha virtù , ò giovani, è vn ficurifiimo 
muro, ficurifiima fortez^chenon rovina , ne può ejfer >nai tradita , poiché 
la virtù in vn' huomo è totalmente inespugnabile ; & ancorché fia arduo il 
principio cTacquifiarla virtù,f adì cofa è poi ritenerla,et conferuarla.O come 
è buono , & defitder abile tutto quello che dall'imperio, C ? poteHà della virtù 
fi partorifee ? certo che per la virtù meritamente fono lodati i virtuofi, glo 
riare della virtù fi pofiono,ch'è cofa al tutto perfetta, & dalla natura allafom 
mità i ogni altezza prodotta , che però non è cofa tanto rileuante che la virtù 
peruenire non li poffa; che ben dunque fi dice, Pcrtinax vircus omn ia vincit. 
Ne àleifàbifogno cercar gloria, et honore,mafolfeguitafefiejfa la virtù, & 
lalaudeveraè quellache diluddalagrandeggadellavirtù ;peròmaì haurà 
gloria chi la virtù non offerua, et quella poiché confeguitafifarà,moUo rem- 

derno 
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dt rii^ À Dio gratta ft deuc, altrimeutifarà %itio,et non virtù ; ne fari mai di 
^.afta totonato chi virtuofaniuitc, it hgitimametitenon combatterà . 

fotti} ògioHoni, non fanno quante fors^ hcbbiala lirtù > df parlano 
dtUa virtù , ma di quanto valor fìa ignoranti ne fono. Dhe,Signori,notino (jf 
coejcrhino nelle menti loro quanto l è parlato dtUapreilara virtù, di quel 
la faccino vn fntguUr profitto, dalia quale s'hà ogni bene ; che direna Sant» 
uigo/lino. Sola virtusell boniim , qux podidcntes bonos facit; poicbc 
horat.v:ioie finalmente,che per la virtù s'acqùifti il Cielot dicendo» 

Stariti luogo eminente tra gl'illullri 
HuommitCofic.tlTài bella, & gioconda» 

Souenir alla patria ,& àgl’jfìlitti 

Perdonar, & da empio ,& crudel fatto . . 

E/rcrrimoflb,& all’ira dar tempo, ; , 

Quiete al mondo, & al fccol Tuo pace 
E gran virtù, c gran via che guida al Cielo. 

"Bellifiima cofa, (f ficnriffitna è haiicr ogni fuo Jherar fot nella virtù ripo^ 
Sio ; & ildiuino Bernardo direna in vna Jua Ltijloìa, Ch era madre deUaglo 
ria , Ó" ch'à lei fol la gloria fi conuiene,€i la /uafàma la fi molto più idujire 
anrorchenon maggiore; (S foggiunge. Che queSlamolto più piacene nobili 
giouani; che però loro che nobili fono, & di nobilifiima patria , effeme imita, 
tori maggiormente douriano, acquiflarne quel buon odore , che dalla virtù, 

fi dona, con effer rimofj’o fempre f altro, che da vitij perù iene; qual dice anco.- 
ra,fSh notabile. Se tu leni à vno la benignità, cortefta,f^ dijcrctionc,la vir 
tùfeliconuerteinvitio .JlfinediqutSla è diffonderfi invfo , & à beneficio 
dimoiti. Habbino bene chiara notitiadi fapcre di fiinguer i vitij dalia vir^.^ 
tù, eh' ancor che filano fempre contrari, diceua S.Hieronimo , che nondimeno 
atte volte in tal modo s'vnifcono infìeme ch'à penaconofeer fi pofi'ono. Con 
quefla, Signori,ci vuole l'humiltà , poiché dice San Gregorio , Qui line hu. 
militate virtutcscongrcgat,quau in ventum pulucrem portai. Quefla 
è vna fingular bettegga che flà neU'huomo afeoSia, chi è forte & confi aa.~ 

te di vera virtù, dice S’..(^gofltBO,Ncc rcmerèaudct,ncc inconlultc timer. 
StS. h ieronimo vuole , che lummaapud Deum nobilitas iìtclarum elle 
virtutibus. € cofa preclara, (fi pelegrina in terra, & del Ciel cittadina ; ma 
aucrtino,Signori,che quando le virtù non s'applichino à laude,et gloria d'Jd 
dio benedetto,nonfono virtù,ma vitij. Il premio detta virtù efier ottimo dif- 
fé Plauto , ch'à ogni cofa precede ;ftfeaÙa virtù feguir , quel prc mio non li 
commoue , ne tanti bollori, laudi, & grandezze, ch'adduce la virtù , ne an- 
cor quello dice Plinio , Ch’il premio della virtù è I honore che s'acquiflada 
qHella,& non l'oro, & non vaglia tantafelicità che da quella perù iene; poffl 
nett^ animi loro vn' altro infinito,incomparabile, £5’ diithii(jimo premio, ebeà 
virtuofi il Beato S.ydgoSì. nel libro de ciuit.Dei li promette, és afiicuragli» 
dicendo, Virtutis'przmium cft Oeus . 

D’alcuoi 
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D’alcuni di Pórli che per l’eccellenza delle lor virtU,& degne 
compofitioDJÌ fono d’eterna memoria . 

D I S C ’Ó R S O XXV. 

E VefferTMti loro in vnacosì degna » generofa città ci 
ajjicurafiano perbauer felicijpmi fuccejft , quanto mag- 
giormente d'ejp qfficHrarfi potrà , & fame maggiore , (i 
veridico giudicio > mentre tanti huomini illuflri in quella 
nati à noi fi rapprefentano auanti. Se dunque s'è fatto» & 
far fi deue mentione dì huomini degni » & iliujlri che con 
fuoi hcroiciy or magnanimi ejfempi grande honore, & valore adduffero à ge- 
nerofit giouani; A qual viltà , à qual gloria » à qual fuprema alte^^ dalla 
memoria de gl' eccèllenti huemìni della lor città inoltrati faranno i che per 
quella lor gran virtù , fomma prudenza , ornamento » & Jplendore immortai 
gloria acquifiomo, & dalia generofità di quefia lor città hehbero felicifp- 
»u origine . Mentre che i degni , & magnanimi fatti > le preclare , virtuo- 
fe , ^ eccelfe anioni di quelli rimiraranno come in vn ff>ecchio alle Ict menti 
di vera imaginatione dìejferda lor con ogni affetto imitati , & s'infiamaran» 
noaWacquiflo della nobilijfintavirtàidicendo Salufiio, Imagines maiotum 
ad viruitcs quofdam accedunt . 




CORNELIO GALLO POETA. ; 

S I qual fama fu quel lor famofifiimv Poeta Cornelio Callo f del cui 
^ valore il maggior Imperatore che mai fi a fiatoni mondo Cefare 
Augufio prefi'o dife Ihonorò» CÌr di quello fi valfe ìn degna legatio- 
ne in égitto . Q^flo fk molto amico à Virgilio » & Pietro Mejpa mentre 
annota gl' huomini illufiri ingranfcien'gecd tempo if Augnilo, doppo (Virgi- 
lio, & Horatio il primo luogo del gran numero cT altri à Cornelio Callo at- 
tribuiffe. La vita di luiferiffe Pietro Crinito De Vitis Poetatum. De fuoi he- 
roici poemi per L inuidia deltepo, & ira delle Hationi efieme annihilati quafi 
furono , fuorché ceni pochi fragmenti che fi conferuano d" vita eccelfafua vir- 
tù, Cf ne bei detti de Poeti vi fono notate alcune belle fentent^ , detti , de 

quali ce ne filanto valfi, & ne facemmo mentione nella preferite nofira fatica . 

FLAVIO BIONDO. ; 

I • 

fi ^ di non minor grido, & fflendore Flauio Biondo clarijimo lor cìt- 
^ tadino,qual con molta elegan:^a, fedeltà, & chiareggaferiffe 
— HiHorie,^ della trionfante, rihaurata Roma,Jtalia 'illnSìra- 
ta trenta duoi libri, cominciando dalla declinatione dell' Imperio fin che viffe, 

*Dd & molte 
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mite altre degne opere . Fù digrado molto degm). Secretorio di Papa Su- 
genio Qmrtò , & della Séreniffma Republica Fenetiana . Di quello Pietra 
Aieffia al tempo di Gifmmdo Imperatore dice ejfet flato , & che eflb molto fi 
fta valfo dell’ opere del Biondo , mentrefcrifle il Mejffìa le vite de gl' Impera^ 
tori i (S altro . 

GVIDO BONATTI. 

E H volfe la generofa città inognivirtuofa fcienyihauerhuomirù 
M fingulari , & perfetti , che però con molta magnificen^^a fiorì nella 

^flrologia Guido Bonatti , qual in tal profeffione fcrifle vn' onera 
molto eccellente, (S degna. il Mefiia nella vita di Ridolfo Imperatore, chefk 
alfuo tempo,grande .^^firologo lo nomina, del qual molto gloriar fe ne deuono. 

GIACOMO DALLA TORRE. 

Vanto valfe & riputar fi deue il gran Filofofo , & Adedicò 
Giacomo dalla T orrei pur anco egli meriteuole figliuolo dell ifleffa 
1 lor patria i QueFio certo in medicina fù ScctlUntiffimo ; poiché , 
come dall'opere fue fi cmofce,fUilprim che Goletto eiponefl'e neigran fludio 
di Padoua , & che defie principio à leggere espofìtioni d altri Ad elici G reci s 
poiché fin à quel tempo fol era in vfo leggerfi espofitori strabi . 

FAVSTO ANDERLINO, ET GVIDO POPEIO. 

Ox JE degnai valore , Cf ^irtù ftirono famofii lor Poèti Fauflct 
^ndèrlino > 0 Guido Popeio ; la gran feieno^ di quèfloneUa Poeti 

fi^ molto bette dallvnico Petrarca fi conobbe, che molto delT amici- 

tia fua fi valfe ; & l'altro famofi fiimo Poema nella Hampa di Parigi diede ia- 
luce, del qual fen'illufirò la preclara lor patria. 

R A I N E RI 0. 

Auosissimo Legiflo', & talviett nominato , è fiato alla lor 
patria Rainerio, & gran propagatore de' principali Legiflidefuoi 

tempi, ch'allhorpiù che maifiorirno , (S di Bartolo fù dignifiimo 

prece ttore , & da quello molto ojferuato , qual con tanto affetto nelle fue re- 
petitioni delTauttoritàdi Rainerio fi vale, repetendo JpeJfe volte le fedeli 
opinioni di quello fuo precettore . StfeBarttìtopcrfingularfuafcienganelle 
leggi. Lucerna iuris fi nomina, qual nome, qual gloria dar fi dourà à chi data 
hà Colio alla lucerna ì poiché Colio , non la lucerna dà hee , 0 jplcndore . 
"Ben dunque di tal fetenza d huomini cccelfi,& preclari nella ftiengadcllè 
leggi la prima laude , 0 honore à Rainerio , & alla degna lor patria fe li de- 
ue, 0 conuiette. ' ' ' . : . . 

FA BRI- 
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FABRIGip PADOVANO. 

E k tempi nofiri s'è mojlro la florida patria fcarfa d' alcuni virtuo^ 
flich'k quella le digniflime fcienT^e rinouarono. Eccoli ilSigmn- 
fabrithPadouanoyqual neliafua profeflione di Eifiea certo fu mol 
to degno,^ Eccellente! afflflendo nella fua patriaalia cura, & falute de fuoi 
propri cittadini, & volfe ancora che doppo la fua vita del giudiciofo , & gra-^ 
tiofofuo trattato De Ecntit fojfe Innorata , & adorna , che però lo pofe in lu 
ce, che molto grato , C? nella gran Germania fe ne fece gran ftima , che 
moltiditaloperafe nevaifero. 

ANDREA FACHINE I. 

C O'M B il mio Sig. Andrea Fachinei con la gran bontà della fua 
vita , piaceuolegg^ , grafia, coflumi , & per molte degne Contro- 
uerfìe,'et Configli dati in luce di lui , viue di /ima immortale ì 
eterna gloria adducendo alla fua inclita patria . Queflo fi talmente fempre 
virtuofo , et modello, che creder ben fi doueua , che poi produrre doueffe pre-^ 
ciofitjfimi frutti ; Che marauigliafia poife da quel gran difenfore delia Caro- 
lica Fede Serenifllmo di Bauiera ,fe li diede il primo , et più degno luogo nel 
Studio tT/ngoUlat, checerto à molti meriti fuoi fu /hnore fingulare ; poiché, 
come Horatiodiceua,V cobo viro placui(Tc non eft vltimaJaus. Talcteb 
be il grido, etdiuolgo/fi la finta del gran valore del Signor Fachinei, che dot 
l'Atro gr^ Duca di Tofcanaalla più degna,et principe catedra del fuo Stn 
dio di 'Tifa fece elettione ; al cui nome , etvalore, non fold Italia tutta , ma 
molti Oltramontani fcolari da quello concorfero ; poiché oltre la gran virtù f 
et g’anfcienoia in quella fua profèflione,Acuni non lo preualfero d'eljiotfe 
c<mfuaHÌtà,grmdolceo^ nel dire , et pronunciar gratiofo ; et dideùerfe 
parti ancor concorreuano k lui molti per valer fi del fuo parere , de fuoi fedeli, 
etficuri configli , quali boggi degna memoria , fìngular nome confer nano 

del gran valore, virtù , gran fedeltà , & realtà di quello . Ahi che mentre 
s'èficuro, & da quello fierafi Atri maggiori , &più preciofi frutti, al Cielo 
à vna eterna, & di ulna gloria è chiamato, poiché beatitudine come à lui ben 
conueniua in quefla vita non ritrouafi ne ritrouarft può . 

M E R C V R I A L E. 

I 

• < 

E dalTimitatione di tanti fingulari ,et fàmofihuomini de' quali 
mentioneficemmo nella prefente noftra fatica , et d'Atri , che da 
noi faranno addotti ,fi poffono fir molti honorati,etvtili acquiiìi} 
non meno fruttiferi faranno quelli, chelor nobili, et bonoratigiouam conffm 

*Dd a guiran^ ' 
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guiratmo > mentre gC egregi fatti > etlegenerofe attieni del Sig.Adetairiale 
imitaranno, qual certo fk d ogn'éjjéruan'tfa , et virtà fflendore della fuapa^ 
tria; et perche à noi è flato cofa felice peralcuniannidiqueUohauerfhmi- 
liaritd, et tndto per il dittino fàuoreal fecolo fi conferuò , maggiormente li 
fu concejfo i vna eterna gloria immortalarfi . Qt^ti Principi il fuo valore 
ricercamo i et di quella viftu ch'era in lui più potente , per conferuar fua vU- 
ta, etfuafàlute^Ùimpcràtore Aìaffimitiano purvalerejènevolfe. Qjmnto 
fu c'ccelfo, et vdfencUe’.prinùpali cathedre > nel più fublime luogo deut più 
degni Studi di tvtia Itaìùu i £tperche gl' ingegni Jingulari fabiano produr 
r e grartdiflimc virtù )ò getter are grandiffimi vitti ; egUdi fingulariflimaprte 
denga , etfapere, flngularijjime virtù acquiflò, et come fonte motto preclaro 
et copiofo quelle da eminenti feggi felicemente inondò , augi d guifa di buon 
agricoltore di fruttiferifeUiiuari nedispofe.Mentre pur (ragiouanettodgui 
/adiva bell’arbore fece molti fiori ;che marauiglia poi fi a, fe nell' età matura, 
& vecchie'gp^prroduffe tanti frutti t Igiouani che nonfànno fiori mai prò- 
duranno frutti ,folfrond^ey& fogUoT^e, ch'arride dal vento agitate ,Ùdi- 
fberfefono ; però Signori mentre che fono giouani faccino belli fiori, per con- 
feguime poi molti fuaui C* preciofì frutti nella virile , & fenile loro età , 
'Dunque tutti con clarijjmi effempi del Sig. Mercuriale tffortaremo che 
ponghino bene lor cura ,&ft sfarinino , C? operando , & ragionando , dima- 
flrarfi qual lui , & non indegni della patria loro . tJMolti doni , ^mercedi 
alT hotturate fhtiche da Principi rrccuette ; delle quali parti fe nevalfc alf ho->- 
nore, fplcndore, &• tnagnifreenga della fua famiglia, ^ taf a ; parte f emiro-' 
no à gl’amici>i parenti, ^ fouentione depoueri ; parte ancor s'applicomo à 
coHuenire à rìcreatione parenti,^^ arnici, ch'era fuapropriavfanga,efj'erido\ 
di molta liberalità , fplcndidifjimo .'Chimai alloggiò Principi cvn più 
fpiendore, &grandeg7^ {* Chi mai più di lui aiutò, fàuoritte i fuoi citta- 
dini ift qualunque auerfità, & trattagli ì Che glorio/) altare al Redentor 
delaHhido , dr fua Santiffima Adadre ereffe i nel qual fi conferua il glorio- 
fifiimo corpo di San Mercuriale Protettore, & primo Pafioredclla ior città, 
che di Principe fimulaao,non di Signor priuato lagenerofa , pia , & deuotei 
erettionegiudieareftl. O cheeccelfà , £? herohacàfa di fingutar bellegga , 
di gioconda difpofìtione rialto edificio eretta, confontuofa fiefaf qual tante 
imagini de Principi l- adomano , & honcrano, ^ molto degne mercedi , fti- 
pendi,Cf generofi doni di quei vi fi ripongono ; ne da quefle molto degne , tSr 
apparaiti attioni, come dice yIntiPìene , eh il volgo immortalità promette , 
immortale fi perfuafei ma pef.effer viuutopia-^ & giuflamtnte , eter- 
na, & 'immortale gloria dal Cielo li fù ptomeffa ; & vltimamente , quiU- 
Ipch'eà mortali è beatlffitnoi cioè morir felice , che felice morfe egli, 
tal fine effer di coloro vogliono e^ntiflene, 6' Solone, che muoiono co- 
me morfe effo ; ne, come vuole E fopo , la morte di coloro chemuciono in fe- 
licità f è più noiofa,ma al Signor t^ercuriale, poi ch'ella ripofe lefue 
*•''* honorate 
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honorate proue in ffcurijjimo luogo » ne mai fi lafciò vincere dalla fortu- 
na t fù beatijfiwiu • 

GIOVANNI MORATINI. 



‘Iti al ptefente il Sig. Oioitanni Aioratini , di nobile , ^ antica 
progenie della lor patria, Fifiico £cccUentifpmo , qual per molti 
SereniJJima città di ytnetia , con gran virtù , & valo- 
re , prudentemente in quella lafita profejjione eJJ'ercita, cIk perciò i riputa- 
to da nobili di gran credito,di molto honore,& ^anfcien?^; & perche è pio, 
molto eortefe , & humano aU'vniuerfale della città falute, però da tutti Jom- 
mamente è amato, & ogni bene fé gli augura . Della iHefiafhmiglia ve ne 
fono flati alcuni nelli tempi pafi'ati Pretori di Bologna, Senatori di Soma, 
et molti altrifàmofi nelle lettere, & armi , come da diuerfi Scrittori fe nefà 
honoratamentione ,& particolarmente da Uandro Alberti nella fua De- 
fcrittione <T Italia, doue parla della città di F orli . 


Huomini che virilmente hanno ricufato j &difpregiato 
i confìgli delle donne » 


DISCORSO XXVI. 

E da noi fempre furono eflortati i g^uani all'imitatio- 
ni (T huomini molto virtuofi , & magnanimi, &vltim»- 
mente di qucUi tanto meriteuoli della lor patria ; bora 
fe li moSìrarà (t alcuni ch’hanno virilmente ricufato , 
& dispregiato i configli delle maluagie,& molto empie 
donne, accioche per tali effempi di maggior prudenza, 
virtù fi dimofìrmo'. 

Se li replicard dunque come à Panteon Filofofo fu addimandato da Cind- 
dano Ri Thebano, checofa potejfe egli fare per gouernar bene la Repu- 
blica,et Regno Thebano ; rijpofe, Tol^o tu che la Repuhlica, et Regno tuo 
Thebano fia bengouemato,fiirai, Cheivecchigouernino,Igiouain vadino 
alla guerra , et teffercitino alle fatiche, et effercitif virtuofi , Le donne facci- 
no il pane, et à filare attendino'. Che fe i giouani gouernar voratmo, & alcwn 
diquefli far (fuéUo chenon è fuo officio, la Repuhlica Thebana , Ó" Regno 
andari in rouina. Li moflrarcmo dunque' gP effempi d alcuni magnanimi, 
& generofi tmomini,'<he totalmente dispregiomo i configli dell imprudenti 
donne,quali temerariamente effercitarvoleuano quello che foto s’aspetta à va 
lorofit Ù prudenti huomini . 
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EVOLTO MONE. 




A n ò dunque principio à dirli come Ferotima madre di^drcefilao 
1 Fèdi Cirene, Jendo flato queslo fuo figliuolo f cacciato del Regno , 
„ ^ J per difcordie ciuili , fe n'andò in Cipro > & dimandaua à Euolto- 

mone Rè di Salamina aiuto, £? foccorfo, acciocbe fofle il figliuolo nel fuo Re-- 
gno ripoHo ; alta qual Euoltomone Muto d' armi, denari , genti , & vittoua- 
glie offerfe; ma Ferotima molto importunandolo, che ’vn'ejfercito li mandajfe 
lo richieua ; parendo ad Euoltomone Ferotima efler troppo ambniofa , & 
importuna, li mandò vna canocchiadoro , col fufo à donare, auifandoli, ch'ì 
queflo eflercitare fi deuono le donne , & non d voler comandar d eflerciti . O 
cotne ben conobbe quello Rè , che alle donne il filare è lor mefliero, & non vo 
ler eflìer condottiero d eflerciti, che queflo è proprio officio d esprimentati (S 
■valor ofi Capitani ; & come fi mofìrò eflfer ojferuatore della legge T hebana . 

DEMETRIO. 

E M E t n I o ancor volfe non efler [oggetto a’ configli, ò pareri 
delle donne . Q^flo fu Rè di Macedonia di gran virtù , -valo- 

re, che però acqui flò nome 'd espugnator di cittd , & dìmoflrò do- 
uerfi ojferuar qucfla legge Thcbasa . Era molto amica fua Lamia meretrice 
fkmofiflima di bellcT^a, et quefla perche afidi l‘amaua,haueua ardire molte 
volte proporli certe cofe,et eflortarlo ad alcune altre impertinenti, che tali ra 
gionamenti non fono conuenienti d [emine; alla quale Demetrio risponder fi» 
lena, Lamia lafld fkrC officio mio d me, attendi tu all'officio tuo ò Lamia, Jo 
in quello s'aspetta d te non ni intermetterò, et tù farai il medefitmo Lamia di 
non intermetterti in quello s'aspetta d me ; quafi volt fle dire, Lamia tù fila, 
fd il pane, et ciarla, eh' è officio delle donne, et io farò il mio. Benfapeua que- 
iìo gran Rè quello alle donne conueniffe , et qual erarofficiodvnpotentijffi- 
mo Rè come lui era- < 

P E L O P I D A. 

Che degna rispofla fece Pelopida Capitano generale de T hebani 
alla fua moglie, quando era per andar centra Lacedemoni , li diflfe. 
Che attentkffe ben d faluarfi ; alla quale rispofe, filtri cìte non han 
no il carico, et grado hò io, è conucneuole dirli queflo, ma effendo io ‘Principe, 
et Capitano di queflo efl'ercito , deuo attender maggiormente d faluarlo , et 
allafalutedcfoldati,etcittadini,ch'allamiapropria; etcosì ancor oltrail 
moftrar non veder fimil documenti , et aucrt menti dalle donne , et moglie in 
bellici affari , moflrò ancor molta pietd alla patria, cittadini , et faldati, in 
anteporre la ulta di quelli alla fua propria . 

AGA- 
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AGAMENONE. 
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rgjl E H conobbe ÌJomero come ejferdeuono le donne» & in qual cofaith- 

flruire ^ habbino » ch'introduce jdgamenone mentre cerca di placa- 
— - — oblile del grande aggrauio gthaueHafnttoditorglilafuabeU 

U 'Brtfeide» per indurlo poi cantra T roiani » li fà » oltre rejlituirli Brifeide » 
molti degni prefenti » con quali li dona ancor fette dongelle » quali H omero 
Mar le fà. i Agarnenonefol che dotte ftano neglejfercitijfeminili; non paren 
d<Hi bme eh habbino alcuna injlruttione in quello ch'aU'huomo s'aspetta » 
eh hfol officio deU'huomo» però diQ'e» 

ò'ettcdongellcapprcflovi fon mefle 
Elette , di giocondi vili , c grati , 

E dottein tutte l’arti feminili , 

Leggiadre, & di beltà colme, & gentili. ? . ' 

ADRIANO IMPERATORE. ' 

D R I A N o Imperatore vna volta à Mammea fua móglie, & à 
M ammeafua figliuola , quali li dijfero » Che per la molta fua ci- 
^ ^iltà , £5* benignità leuaffe la riputatione , ^ grandegga all'Im- 

perio Romano , rodendolo molto molle , & "vile; alle quali yìdriano rispofe » 
Idon è officio voflro » ne à voi s'appartiene il gouemo , & amminijìratione 
dell Imperio , attendino loro à quello è lor officio , ch'an^ H Imperio fi rende 
molto più ficuro , & durabile ; ne furono potenti quefie dué , t Imperatrice , 
& figliuola l'ejferinfitemeà far tal parlamento , ch'yidrianovolfe luiejfere 
che l Imperio gou^ajfe, &nón per configlio difeminerìmouerfi dalla fua 
prudent e,^ ragioneuole opinione . 

G A L I E N O. 

i A inogliedKjàlienovoìckas'vfaJfe gran punilioneàvnochevtrs- 
' ditto gl haueua certe gioie , tir gemme fdlfe per buone , effondo di 
w w "uctro , poi dif coperta la fraudo prefo ; éf dicendo al marito, che 
grauemente punir fi doueua , Galieno finfe volerlo dar in publico à mangiar 
àun Leone ; però preparatofi vn bel Jpettacolo , dotte tutti del popolo , come 
à giochi conuenuti erano , £? mentre coftui fù condotto al luogo dotte il Leone 
deuorarlo doueua , fece in proffietiua vfeir vn cappone ; marauigliandcfi tut- 
ti di così leggier cofa , fece publicamente per il banditor bandire, come che 
colui hauetta fitto laghiottonaria, & con grandiffimo ffiauento Fhaueua prò 
Hata, & cosìftt ingannato il fraudolente con molto ffiauetito , alla moglie 

dimofirò come d maneggiar il gouerno,^ giufiitia non volfe ci haueffie al- 
cuna partcj. 

PISI- 
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PISISTRATO. 

I liiSTR-ATO Tiranno de gtuithenieft parimenti vedendo la 
moglie grauemente infuriata > quejìa li diceua , che à Trafibnlo 
m» come che vinto dall'ardente amore della figliuola la bafeih 

li douejfe dar grauijfima punitione ; li rispofe , Dhc , shabbianw in odio chi 
à amano > che faremo à quelli che ci hanno in odioi & poi moHrando pur alla 
moglie che à lui siaua il deliberare in fimili affari , volfe mofirarli ancor che 
à lui Sìeffe il maritar la figliuola, però al detto T rafibulo maritò la figliuola» 
quali tanto infteme s'amauano. Diquefìo Rène facemmomentione ancora 
difopra , come colerò così grane ingiuria confomma humanità . 

DIOMEDE. 

E à Dei ancora conuiene'quando fon femine voler far quello che afi~ 

“ thuomo s'ajpetta è fuo officio > mafolanientc attender douria- 
no à quello è lor proprio affare ; che però Jd omero introduce V s- 
nere, che mentre erano alle mani Greci ^ T roiani, & effondo Enea fuo figli- 
uolopofio àgran pericolo della vita da Diomede, ancor la conofccffe,da lui fu 
ferita, & con farmi poi con gran dispregio li Jlr acciò il velos& ancor f off e ma 
drc i£nea,che molto mcritaua efcufatione,an^i impietd faria fiata d ^ofoue 
nir ilfigliuolo;tuttauia Homero induce Diomede à F mere parlare,diccdoli» 
LafTa la guerra à gl’animi virili , 

Et non entrar più Vener in batragfia , 

I delicati petti fcminili y.- ,y 

Vincer ti Dalli, & d’armi non ti caglia, < -.-j 

Che l’arte ria ch’adopricontraiviU, j.. 

Lcnollre armi virili non abbaglia, 

Et fe ritorni àul periglio ftolta ^ 

Impararai fuggir vn’altra volta, 

Giouani non fiano curiofi di fa per cofe grani, & ril^uanti > 7 
i: nefar quello chea lor non conuicne. 

D I S C O R S O XXVII. ^ 

Ora vdirannoi alcuni giouani molto curiofi', chefaper 
hanno voluto i rileuantifecreti,& grani delibcrationi de* 
magnanimi vecchi, à quelli poca riuerenT^a hebbero,G* 
riffetto; poiché, come Seneca dice , f difetto de giouani il 
non poter reggere f empito dell’animo loro , ne della legge 
— ... Thebana furono offeruatori, qual vole attendino àqtm è 

lor officio i & che ìffeino ilgouemo delle cofe grani olii prudenti vecchi . 

S £ V £w 
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i.iw ■■< •' J y !#■][(' p'e'r •i’r'&fCé'' • . ' 

' ' * ■ . > 
6 V 1 R o Imperatore ^.qualfit certo molto iftHe perla RepubìL 
Sia ‘r * ’ ancorché molte volte /hkerchiamente foB 

^ feuero; perche haueua le gotte parfe aUifuoifoUati che aU'efbedi. 
,.w.j detta guerra tardale , perilclte fi rij'oljero d nominar ^uguSìo Baffana 
fuo figliuolo ^Jntfifo ckdd ’SenerOipu^diJdegnOififeciiportaraltrihMiialeà 
& qutut fiitto chiamare ÌTribuniyCenturionh & altri officiali complici del 

trattato , confommafetferhd fotamqpdò fojjero vccifi i capi ,folo il figliuola 
riferuò ; quali tutti gettatofi à ùiedi auanti di lui, di perdono lo pregorno,co~ 
me atta finedoppol'ejfer fiati dgran pericolo li perdonò; polìofi poi le mani 
al capo diffie, O faldati voi dunaue tonofcete che H capo , & non i piedi co», 
manda, &: coti delU lor temerità reliomo conuinti , ch'd tutte le cojebifona 
effierui il capo , qual bquello che comanda,(ÓP non i piediXg Iqfciarfi deue^ 

i’officio/uoiebifegliappartiem,comeiàmióì^atodallaleggerh€bathi< 

' '' ' ' ' ' ' . ■ \y:„' , '■ . . ^ 

S o. P O 'C L »€.• ‘ 

So F o c t E moltoytcchio,& prudente i figliuoli ilgouemo lemtr. 
livoleuano,peròdi pagania Ì accufomo , per voler lor il maneggio 
r ^ ^ ^ ^tZ^i^ittantiil magiSìrato compar- 

se, <Sr per fua difenfione portò à giudici vna Comedia da effio nouamente 
eotnpofia t & U^jfevO Signori , vedete fe quella è òpera fiata da porro t 
qualvpera da giudei fù vifia , lagiudicomo neri pàgrò ,.ma molto fauio,& 
6~yojferòcheSofiodegoummaffie,K^'chei figliuoli 
ohedienji ìCJx fvfficto del padre è digoucniarlacafa, famiglia, ^figUmlie 
fr de figliuoli effer obedienth li riuerenti al padre . 

' ANTIGONO. ‘ 

Hottp. iHAtìgono à.FUippó'fub'fig^ittolo. degna riffiofia fece, 
qual li dimandò in prefenT^a <f alcuni , Quando volcfie mouer Cefi. 

r i' Y' 

jentt la tranba, quando^darà il cenno? Idoti hauèua il giouanem quel difeof 
fodiconofcere cerne d vn Condottiero et effer citi cotmieneejfer fecretifihno , 
denudare le grauideliberationij ma trattarne con ground folamente con 
Capuani i^olm vecchi prudenti , & molto nell' artetnilitareffierti.^' v' 

E, N„ O R f- 

E ancor egli gran- FUofoffi, qualfutnaefiro di Soerate^ 

dicono viuefie tento & fetteanni; mentre era in così graueetk' 

, - Ito molto curiofamente di certa cofa non couueniente< 

dletàgiouanUelidmandòì al qual Zenone li mofiròvn ffiecchio,&voffe* 

E e che 
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che quìui fi nsfia^d^C f-dUen^oU poi ,7tpfÀucoftumire^t(d faccia vcitr 
fafere di fimilriUUanticofi'^ 

Biffe quello medefmo Zenone dm' altro pouattettochè puretacuriofo > 
fi? licentiofo al patfkre , Io non già direi ognUoff dfe mi viene d mente. Ih 
quejlogran Filofofo ancor fi conobbe , cbevolfe che igiouani non s'intromet-^ 
teffero ybfaper voleffero cfueUe taf e che fot a' vecchi trattarne , fi? fapeme fi 
(onuiene , ma eh^atiec$ffif$là giouani Ottanti attender dourianó. 

• Li ivJ.'.'AU ' \ i 

P A V L O E M I I I O. < '* 

'■yi 

V pardi parere ancor Paulo Emilio ,cb'i gìonanettinondoueffero 
domandare a' Capitani cofed loro non conueneuolitCs che i Capb~ 

toni aUeUrcxérioferHhiefiepocoattenderdouriahot che giumoin 

Mac cdònia molto yZranti tote t effèrcito finei da iNaftcagicuane dipocae^e- 
rieiK^a fueffortaio » che fiibitotolèieimeo-douejfe venir alk-màni, & frtto 
darm i ; al qual rijpofe , O Nafica s'io fofti giouane come fei tu , ancor io lo 
farei , ma effendo vecchio , ^ molto pratko ne' maneggi della guerra , non 
giudico effer bene affrontarmi con tal nemico già poflo col fuo effercito in ordì 
nanr a, effendo il mio firacco per il longo viaggio. « ■ ' , 

- - \M'. £/• T L>;VL O.^ — 

•} • •-( 1 • 

£ T B 1 1 o Romano vià vna medefma rispoSla^vn giotianefno 
T ribuno, Hquale li dimandò^ (mentre era Metello d disporre'certi 
ordini della militia) Qi^ far voleffe ; al qual ris 'pofe > ^io fapeffi 
che lamia camifna foffe di udeofa confqpeuoleme neffogfiatei, & la getta., 
rei nel fuoco ; per moflrar pur non conuenir d giouaniil voler faper quello i 
officio de' vecchi i&d lors affetta y fi? dgiouani non s appartiene . 



SCI PIONE EMrsLIvANtO. 
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• 0 . .. -'-.oìi'.''. '■ . ,( *’ 

l 'A V t. V\ A U gran Scipione Emiliano per moglie Pdpiita fgUàola 
di Mnfim«> quoterà fiato Qonfdeyla fip^òi-noH fapendofi la 
caufa ; pareua gran cofa d molti amici fuoi bauer ripudiato quella 
donna tanto ^na»£^ riputatayqual era longo tempo piuutacon.Paulo Emi. 
Ho , &,dalniero\Hata.honorata 'y & con óguitirtétpan'bdueua fitto molto 
fiima y fi? hàuutone figliuoli d'espettqtiua^però li differo > Che male haueffe 
fitto d venir d , tal diuortio con donhàdi quelli qualità ; aUhora t Emiliano 
dffiefo il piedeìn terra diffcy^i^a fcarpanonbeti*belìa.r& dona i li fk 
riffoftoy Effet\ver»i aUhoradiffelEvero, maneffMdodi krosidoue mific^ 
eia male i che però diffe il prouerbio y ’JMo» faper il fono ^quello che Senta 
Fhtferme,.JNonfi douena fargiudkio dngfibwminiijtètSfipmeEmili^ 
»-■. come 
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e^me molto prudute, ^fauioà taldiuortìafi fojji moffo/ttiT^ aUuna ra^io 
ne,che però i^oùani non deuono diilkrbare^fhMotninigrnMir.cbt quello (bf 
d lorconuiene fepfno ; nltrimeuti adiranno Jmili risposte > (he pentiti reSié- 
ranno delle lor impertinenti tichiefie ìcIk peròdiffeOuid, Cf»i pareri » ^ 
giudicij de gl' huomini fono molto fallati. j\ 

FABIO MINVTIO. 

A B IO MinutìohaueùavhfìglimU j ijualejfendo atta guerra con 
I poco fapere voleua dare aueiyimenti al padre httomo (teU , molto 
prudente > & accorto > aUqguerra esperto * a ogpi fàttione mi- 
litare; quello al padre diffcy Che ci era vn certo luegot qual con perdita di po- 
ca gente pigliar fi patena; alqual Fabio rispofe > Vuoi tù ejfer dunque tri 
quei pochii Et così li volfe molìrare,come il buon Capitano deue femore la fa 
iute de fuoi faldati cercare; (É contalrispo^afrenàUtetneritidelpgliuofo. 
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I fouiene vn' altro beltifilmo effempio rifertoda Liuifi > puripro^ 
pofito della legge Thebana, Chei vecchi gouemino . xSlCentre 

Lucio T arquiniofuperbo kè de Romani, non confidando totalmen 

te la falute fua i quelli, che bene per i fuoi demeriti haueua caufa di dubitar- 
ne , molta artevsò per farfi amici , L3 beneuoli i popoli Latini , pereffèr fi- 
atro de Romani col fauor de forefiieri;perilcbegran riputationepreflo di quel 
li, de’ lor Capi, & primati haueua acqui/lato; quali Jdper fece, che vn 
giorno da tffi deputato fofiero i principali di detti Latini, & Conuenejfero in- 
fieme alla Sacra Selua di Ferentina,che con effi (T affari molto à l'vno,€g L al- 
tro pertinenti trattar voleua ; conuenero i Latini in quel luogo il giorno da 
Tarquinio deputato , LS perche tardato eraal venire , & già il me:^7^o gior- 
no paffato, vn Turno Iterdonio de’ principali Capi de Latini à lamentarfi co 
minciò, checosì da Tarqttinioflrappanati >, & vilipendiati foffero,cbe però 
marauiglianonera, femRoJnajuperbo finominaffe; poialtardi arriuato 
T arquini» , vno à lui de gF altri più domeìiico de latini li diffe , T arquinio 
farai qualche poca di feufa, poiché quejli di te per la tua tardarne lamenta- 
ti fi fono ; T arquinio al primo ragionamento con latini à efeufarfi cominciò, 
che tardi arriuatofoffe per Foccupationi dell'officio, à dar audieno^ in Roma, 
& ntafiime che per hauer vdito vna longa differenzia irà padre, Ù figliuolo » 
maggiormente tardato haueffe . u4Uhora quel Turno rispofe , & mofirò , che 
Tarquinio poco conto haueffe fiuto deUa natione Latina , bauendoli fitto ef- 
fer quiui , kS fino al tardi aspettare > Li che dtUa difeordia vertiua nà il pa- 
dre Ci figliuolo tal tardando impedir ne lo doueua mai ; poiché pregio fi deter 
mhuvio le difeordie , Ci liti tra il padre , & figliuolo , Ci con queHe parola 
fole. Ch’il figliuolo obedifea al padre. Singularijffima fentemyi * Fi molto 

E e X degna. 
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nohfóldvnCatmUier Latino,mado^i prudente» &fautfiìmo hu^ 
mo . Si che pur concludiamo » ch'à voler che la RepuhlicaTebana , qua>- 

duncjue altra fofa, ouegouemofe li ricerchi ftd ben gouemata > non bifora i 
figliuoli» rnai padri goueniino,& vecchi» altrimenti il tutto andari in roui~ 
na» come diffe queflo heroico Caualliere à giouani fari pur ejfempio di 
non mai i padri contradire . 

X. I C V R G O . •(, 

E N T K. E in vna Republica » in vna cafa in Ijualunque tdtra 
cefadigouemo'ì i chh'afpettafi Coffieiofuo » &fua parte» Ugo- 
uemo , officio» £? farnminifiratiotte ben incaminaris ma/al Con- 
trario » non è cofa peggiore » quanto è, ch*il fiolto voglia fkr V officio d'altri » 
ne è cofa megliore, quanto è chel huomofauio faccia prudentemente toffich 
fuo ; però Licurgo» conforme alla legge-Tcbtma , lodaua affitti neQe città effi 
ferui il luogo de vecchi ottimati» quali gouernaffero ; & effiendoli detto da 
vno ; Tenhe » ò Uiurgd» non ordini iljlado'popolare al gouerno della città f 
al qual rispofe » Ordina tu prima il flato popolare in cafa tua » ch'ogn'unogo 
Itemi » cheda quèftovedrai comèjia bène ch'il popolo gouemi; percheè vna 
cafa grande la città . 

SETTE PRINCIPI DI PERSIA. 
Imostrorn o pur ancor i fitte principali Principi di Per— 
ftu » th'ilgouemo non era officio dagiouane » ne della moltitudiner 
& plebe > ma dvn vero Principe Afonarcha.» ch'il più delle 
volte fari vecchio» ò de gOlruomini vecchi del'-lor buon configlio fi vaierà ; 
però infieme conuenutiper deliberare della rifolutiene del gouerno della Per- 
fta, doppo molte difeufiioui conueruiero» Che porre il Stato nella moltitudine 
era dd retto molto lontano > 6' dall' ottimo con figlio » ne che più pagT^a cofa 
era » più pericolofa » gr più infoiente che la moltitudine del popolo » ne cafa 
pikintemperatache la plebe» qual’ è dveUr» ne volerfaper cofa alcuna, &i 
guifa di gran torrente precipitare ogn' ordine di leggi» (S' Regno ciré vi fi pon- 
ga auàntij però conclufero» come per confimate »& antiche opinioni con- 
ftaua, non effiìer meglior Imperio che anello dd Rè buono ; poiché dd popolar 
flato fpeffio auietie,che igraui configli del Regno fono i gli auerfari riferti;& 
perche trigentilhuomini eguali pejfe volte diffienfioni , ^ odii fogliono acca 
iére » tutti i gli bonari , & virtù attendono» tutti ancor il Principato »&fu 
perioriti deftderano » Cf qualunque aUa riputatione , & gloria pretendono % 
ér quiui affarmi » contefe» difìruttioni del Regno fi peruienc} però P otti- 
ma» PS vnica amminiftratione effier d’vn fot Mfinarcha » & Principe condì*- 
fero i&td deliberatione approuata, fecero fcielta de' più difereti per la vir- 
tù loro, & età , ^ ponendo la forte i Dario petuenne , che fu poi della Per- 
fiavnprincipd Monarca^ j,' - . ' - 
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Huomini c'hanno ofTeruato i pcilimi contìgli delle donne, 

' & à quelle vilmente d fecero foggetei • 

DISCORSO XXVIII. 

O p 1 » o cybabbiamo perdign^miefjempi di moiri di~ 
mo/ho di quelli che con fomma conSimK^ d'animo hanno 
voluto far l'officio loro, ne da femitie , ò xf alcuni altri fo- 
no fiati rimofji all' effercitationi de fuoi Regni , Stati, Co 
uemi iò([ altri loraoffici ; bora , il contrario da noi fé li 
rapprefentard, ef alcuni ancorché in altre parti molto de- 
gni, & ftngulariiCon infinito lor danno fottomeffi fi fono algouemo di viliffi- 
tnef emine ; che ben diceua Seneca , fjjèr la donna guida d'agni male , (S di 
ognifceleragine fnaeSlra ; & Plauto , Non effer cofa alcuna più audace , & 
peggiore d vnaf emina ; Pubi. diceua,Ch'era vn teforo intoler abile de ma- 

li , ch’oguifuo Hudioeradfuperfluiti,^ ornamenti, & allagloriavana,^ 
eh' altro creder non fé li può fola chefia mortale; che però fé gl è prohibito Pin 
fegnar , come San Chrif. dice , effer teSlimonio , il giudicar, & far alcune fe- 
de. Quanto ma^iormente li farà l'imperare, & dar configlio àgli huominii 
ZVe la natura li concede , conu pur vuol Pubi, ch'habbino in alcuno Imperio; 
nondimenovedrannocon quanta alterc7^,& fuperbia infinitidamti , & 
grauijfimi inconuenienti habbino caufato . 

- A . 

ALESSANDRO MAGNO. 

V A NT I ào^' altro faremo mentione del più magnanimo Prin- 
cipe chetuai fi a flato al mondo , d odlefianaro Ad agno , qual fece 
U più preclare , & eccede attieni nell' arie militare^ thè mai alcu- 
no altro fnceffe , che per ciò ben fu rìffofio d Annibale à Scipione , Aleffan 
dro effer fiato P ottimo » che rotto innumerabili efferchi ; ricerco paefi oue 

Fondar era fopraogniforga humana, & che con poca gente baueua grandiffi 
mo Imperio acqui fiato . Di virtù , & conHanga d'animo non hebbe alcun 
pari, & di preflcgga fù fingularifiimo . ^raucontinens^amofirò, ebeve- 
der m,ù non volfe la moglie , £? figliuole di Dario fue prigioniere , di fina 
gular bellegga , che fopra ogni ^tto Peffaltò. Tutto nondimeno fù ofau^ 
rato , & ogni fiua gloria fpenta , dal sfrenato , & immoderato beuere , che 
in molti impertinenti, & obbrobriofi affetti trafeorfe, per compiacere À, 
vna sfacciatiffima meretrice ; poiché pochi vitif ofcurano,come vuol Tlinio, 
molte degne vittorie , & naffìme quando della gran città di Perfia domi- 
■nante Perfepoli fece acquifìo , qual di tanti Rè , & vltimamènte 'ii Dario, 
cr Xerfe Corte, ^ Reai refiden!^ era fiata . Le ricchegge else nella città di 
> Perfe-' 
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Perfepoli vi fi rìtrouornoy di molta ammirationefuronotche da Perfiani ogni 
lor tefdro^raui fiato pbfioy & ogni precltfo hauere, oro, argento, paramenti 

nonfolalfvfo^mapfr.f»mpa,grandeiii^a,€fmagnifi(^^ !^iy!le/- 

fandro jpejfo era ne' conuiti doue molte femine meretrici conueniuano , delle^ 

quali vnaThaide ubbriaca, ad t^lejfandro poco fobriodiffe , Che da Greci 
molta gratiaacquiflato hauria , quando che commandato haueffe , cheà Per-^ 
fepoli città-principaUdi Perfia dato fi fojjè il fuoco; aU'tibria bagafciaquel 
compiacendo, tutti ebbri dunque mitaudo ^leffandro ad arder la cittd , dr 
prima al Regio patagT^ cominciomo, alia qude quando erano armatiperdo- 
nati haueuano. E certotofamiferanda legger Curtio,quiuijpargerfi il fuo- 
co per tanti lanari fatti di cedro, & veder molti di fuori correre con acqua 
per Ipegnerio, magiunti al pala'g'go , & vedendo il Rè con le fàfcetie il fuoco 
accrefcere, attoniti l'acqua in terra gettauano,et così ardendo heb^fine quel 
la granCorte, quella che di tanti Rè fu patria, et di tante nationi,queUacbe^ 
fece diece milla naufnon vi reSiando fegnoedemw di città.*J)igerito poi il W 
HO ^leffandro,tnolto pentimento hebbedi tal htcettdio;affermadofi che Petfi 
'maggior pena, C còrdoglio patito haueuano da Greci di queflo , che non haue 
nano patito àredere yilefj'androneWaltofeggiodi Dario poflo.Hora potente 
mente fi conofee quanto importi che le donne ne gl'icari grani s'intromet- 
tiuo , (f quantovilmente gPhuomini, ancorché magnanimi &generofi in 
altro fe li fottomettano , come fi fottomeffe, fS totalmente fi lafciò fuperar 
^leffandrottUeperfuafionid' vnavil donna,& meretrice infame . 

A M I N T A. 

Ora feli moflrarà vn fìeriffimo effempio ch'auenne ad Aniìnta. 
V ^ ^ Aiacedonia , che fu di molta virtù ornato , & molto indù- 

ilriofo , fol per il troppo compiacere che fece ad Euridice fua mo- 
glie.,quaCerad'vnamaluagia,& empia natura, che commettendo adulte- 
rio col genero , eon lui sera auordata d'amagg^ il marito ylminta ,che t ef- 
' fetta ne feguiua , quando dalla lor figliuola l'adulterio della madre difeoperto 
non fi foffe , &gl’ordinamentid'amag^arlo , che nondimeno li perdonò . “Da 
^minta ancora fu la moglie Euridice in adulterio trouàta, alla quale per ^ 
mor de' figliuoliconfouerchiabenignità l’adulterio tolerò. Aiorto poi lAmiu 
tanott tardò molto chetinhumana , & crudel madre Euridice adyilejfandn 
fuofigliuolofcce dar morte, & nell ifleffomodo di tradimento feceancormo- 
rtr Perdita l’altro fuo figlinolo , clje certo fu cofa fiera , che fol per lo sfrenato 
fiso defiderioePimmergerfi in infamifiima libidine col genero , face ffe morir 
quei figliuoli , per rijpetto de’ quali lei non era Hata vccifa d" Aminta , come 
iene meritaua , & perii tradimento , adulterio ; & quello che fu crudelif- 

fimo noli bebbe pietà dvn piccolo figliuolo di lui, che pur volfe foffe federa- 
tornente morto -Eccoli Sig.quanto importi il non effeguir lagiuSiitia douefom 

ma 
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ma feuerità fi ricerca,& maggiormente perla^uplUationeiiduoìattrociJJì- 
mi fatti adulteriOi& ordinato homicidio, & di quanto malfia caufa d gf huo 
mini il compiacerei di disbonefiifìimi fàttii^ciar impunite le donnei i 
quelle fottometterfi , G* ojjeruarle in quello chenon fi deue > an?^ darli in fi- 
mil fceleragini fe li douria ogni caSijgo , & morte j che però vfandofi vitti * 
grauifiimi dannine rifultano , come auenne i quejìo infelicijìimo Rè , 


T O L O M E O. 


i; >1. 



£ udminta è Siato troppo benignot& pio i non punire la trudel mo^ 
glie fua Euridice,Tolomeo Rè dEgittOydel qual ne faremo mentio 

nei empioi & crudele i fiato à lafciarfi totalmente vincere dalle lu- 

finghe , & dall^pie , Cf diaboUcbeperfuafioni d vn altra Euridice fua mo- 
glie. ^ueflo col paricidiof Imperio ottenney poi totalmente alla Uhidinet luf- 
fitria,& ad ogni male oobrobriofa fare fi diede ,^uenfolamente egli 
fimili vitif effercitaua , ma tutti i fuoi minifiri, cuciali > &• quelli dell'effer- 
cito il loro Rè imitauanO i poiché daU'effempio del Rè viuono i fudditi ;però 
tutto il fuo effercito molto fà dall’ocio corrotto > & alla pigritia , poltronaria 
fottomejfo erafi . uéntioco fuo nemico antico conobbe molto bene eh’ alihor era 
tempo di mouerfi cantra Tolomeotperò cantra il Regnofuo con potente effer.t 
etto fi mafie} fittale nondimeno il valor de’ faldati di Tolomeo t cbel'efiercito 
d^ntiooo fa da quelli fiuperatOiGf vintOietfe T olomeofsguito bauefie lafor 
tuna fudiethduuto hauefiegiudieiobuonOiCome fortuna,àdyintioco il Regno 
leuaua ; & continuando poi moltopiùilSiarinotiOi& nelle lafciuiet& dis- 
hokefieoccupationiifi diede totalmente in potere d Agatocla famofamere- 
trite t alla qualtanto compiaceua Mellafottomejfos'erai che con lefue 

Ittfingbe i Cf.afflettuofe parole fece , eh' oltre hauer fiuto morire il padre, 
dre , frateHoi fece ancora ilcrùdelifpmo Rèvccidere Euridice fua moglie , 
che foretia gCera; Siaua poi fèmprecan g[ adulteri la notte, & il giorno 
ne' conuiti » fuoni, baUi > era niaJiro d'ogni disbontfià ; ne di quella sfao- 

datifiima femina contento , coinmetteua gran dishoneSlÀKol fiottilo di lei 
infame giduanit^gpidìr non folamentequefio itifamifiimo Aè r eradato in 
total potere djdgatocla infàmiffima meretrice., del fratello' > ma dalla ma 

dre loro ancora fi fàfciaua indurre à ogni vitió, ingiuftaiioioutd di quella j 

an-:^i d quelli > come vuol T rogo, il gouemo del Reg nogS era totdhpente co*r 
cefiò , CS queSie donne lo gouernauano, loro poneuano iGouematori,fattuais 
no ColoneUi, Generali, (fogni altro grado dauano; dSaìtbepàreua, tb'ilJlè 
non btttteffe alcunaauttorkà nel Regno, qual morfepei infuise ,'t!/txonmoUi 
to vituperio jigatoclafàràotto, etUimduagie.ftnùnefer.ti.golaimpkut\ 
te, per.fàrfivèndettadfirinnocentifiim*£utidiccjt‘ 
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. . ' NERONE. 

V , ..a ;■ 

L pÌHcntdelhitomochemaifia fiatoalmondo fà rimpiiffimc Ni- 
^ indignijiimo. de Romtmit ne dt alami mai le mag;- 

S|^Q[ glori iÙ più notabili veci fioni fceleragini furono ammefje y 

cif granimi pii à volerne fard alcuna parte mentione fi jpauentano . 6 ben 
taf a certa , che delle fue enormità la maggior parte caufafie perefierfi fono- 
tnejfo totalmente alpeJfimoi& ini/] ho goupmo d ylgripinafua madre» Cf de 
crudeli y & iniqui fuoi adulatori , c? fauoriti . Era d anni diecifette quando 
Imperatore fò chiamato^ & cominciò il gouemocon tìlaudabili principify 
che molti difiero haueuanoinuìdiatd principio del fuogouemo» qualregerh 
promefie conforme alle tegole, & ii^itutieni dyiuguflo , moftrandofi cle- 
mente , gìufio, affabile, & trattabile, gouernando con retta giuHitia, & ot- 
tima amminifiratioue ,àtalthe fendali pattato ima voltavna fentenj^a di 
morte da fottoferiuere , diffe ,Ch'alli Dei foffe piaccinto che mai hauefie im- 
parato fcriucrei & Xraiatiotbefù poi Imperatore dir foleua, che alcuni olii 
cinque anni dell'Imperio di Nerone non arriuorno ; & quefio mediante il bu5 
ammaeiiramento di Seneca fuo precettore . O infelici ffimo Nerone , ti come 
f Imperio da maluagie , & sfacciatifiime femine lafciauì gouemare , perche 
cauja dottimi , & apprpbatiffimi vecchi , infiemeton Seneca tuo maefìrodi 
tanto valore , prudenza , & efperienT^a., non facejli elcttione i ^ fofii flatet 
offeruator della legge Tbebana, che vecchi gouemino, ancorché la grmi Ado- 
narchia, & fopremamae^à ite falò foffe fidtaconcefia? QueUochefu mafi~> 
fimo principio à fuoig'rauinudi,c!r chegl'aperfcIaviaÀcrudelifiitne.attioA 
ni, allbor origine hebbe innondo cbemolto più thenon conueniuaera oba^ 
diente all' impertinentiffme, & empie richieiìe della malitagia fuamadre^ 
donnaarrogante, fuperbk , EicrudeUi dandoli maggior parte affai , & autà 
torità nell' Impero eoe non firichiedeua.'Palante Uberto molto da Agrif^ 
na era fauorito , qual vaUndofi di quefio fattore, fece morire Giulio Siìlauo. 
Ptocanfidein Afta i come'ancor Nareifo . EtaAgripina per incrudelir molto, 
'più, quando da Setucamaefìxo di Nerone, Bwnroi& Afraaiohmmmidabc, 
me nonfofie fiata impedita à tante ctudeUàyoncorcbe malamvtefi poteffeper, 
ia gratta ciSw col figliuolo haueua'i & per efferfi mpattonita di tutti i maaeg, 
gufommeiopoi Nerone à fuegliarfi alquanto, & accortefft della crudeltà deh 
U madre , defir amente li leuòTobedien^a , Cf ogni auttorità haueua, ne va- 
tendo ai Agripinaogni fuaarte^ &' potere petriconciliarfi con quello , alla, 
fine veunecal figliuolo à manifefia difeordìa , alla quale, fece levar Ut guar-^ 
dia, ne vuole perfauenirincofii alcuna compiacerla, tuaaome difobedientif- 
fitmeagui Ttbf^ liden^aua ; ancora che non come doueua vitto con virtù rimo, 
ueffe,ma vino con altro vitto diftacciò; che rhnoffò il gouemo d Agriphut, do 
ueua poi pomi perfonc molto degne , Cf atte , CJ* coti haueffe difcacciato quel 
yitìo con virtù s & non porui Età altra maliffimaf amina, che fù pomi vnal 
i '■ m 
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ffo vitto forfè eguale ad jlgripina ; alla qual fottomettendeft , ch’era belliffi 
ma Libertà, per ejferfi fieramente innamorato di lei, ancor ch’Ottauia fua mo 
gUefojfe pitrbelUffitna , & virtHoftfiimadonna . (/tnofcendoft quanta poca 
cura facete Nerone delia madre, hebbe ardire vna Giulia Sillana accufar 
Jlgripina, che cantra JSÌ erotte fuo figliuolo congiurato hauejfe , ^ come inno 
cerne poi fu ajfoluta , fi? con vn pocojT ejftlio , & Giulia libera fu a» cor lei 
fen'^a pregiudicio alcuno . tjà€a poiché non più dalla madre, ma da £ta,& 
daaltrifuoifkuoritieragouemato, molti difordini ,vcciftoni , & altri in~ 
conuenienti n'auenero , li per varie, ii diuerfe auttorità de fuoifauoriti nel 
fupremo Impero, che qualunque i fiioi dishonefliffimi appetiti confeguiuano, 
jRhnoJfo poi l’antor d'Eta, della mogUe d’ Ottone fuo fauorito, chiamata Pop^ 
pea Sabina dontta bellifiima , di gran fangue, di molta grafia , & virtù, 
molto impudica, & dishoneila t’innamorò , & il marito in Portogallo mandi 
per Gouematore,& egli totalmente all amor, et godimento di Poppea ftdiedé{ 
quale odiando Ottania fua moglie, tanto degna,ii d egni h«nore,li virtù,chc 
Poppea Piar coti con Nerone maritato fi vergognaua,però ogni arte, & poter 
vfaua,acciochc A erane ripudiato Ottauia hanefie ; yigripinapvrò madre di 
Nerone molto in qutflo Ottauia jùuoriua , & volendo pur al figliuolo adhe- 
rirfi per ritornar di nuouo alla prima fua auttorità , & poteSìà nell ' Imperio > 
vfaua ogn’aftuti)t, fi? inganno > & in tal modo che procurò cofa nefiinàifiima 
àÀrre , che con lei il figliuolo fi fojje congiunto , che da quefio , mediante i 
buoni mertimenti di Senecafuo maeflro fene liberò , come CornelioTacita 
tiferifte . O come haueuaà cuore Seneial bonore > riputatione di Nero- 

nei Óf lo moflrò bene atlhora quando Nerone fiaua in T ribuvale nel Senato 
dando audiengaàgli ^mbafeiatori d'jdrmenia, ^ mentre quiui era, venne 
la madre per volerfit porre nel Senato preffo Nerone, come era fuo folito , ma 
Seneca con deflregp^at’aecofiòà Nerone, & li diffe andaffe à incontrare la 
madre à farli riucrenga, & con tal oaafitone la rimoueffe da federe nel Sentu. 
to, come far folcua,^ coti fù efjeguito da Nerone , rimoucndolamadreda 
quello infamiffimo fatto , & moHrandofi da Nerone effer tenuta la madre in 
molto honore (S fiima ; ma deliberando farla morire ,fece col tafeo prona , ne 
riufcendoli , voi fe fari a annegar à vn fuo nocchiero maitre fingeuavolerfi 
riconciliar con lei , (S per mar la fàceua vaiire , ne qucfio-ancor hebbe effetto 
alcuno , fol che faluandofi lei, certe matrone , che con effa erano iaffogomO'; 
ina alla fine fingendo ch’yigrìpìna kaueffe mandata vno per atnaggarìo,man 
dòalcuni T ributti che l'amag^ffero , quali arriuatt , & viflo da lei f aridi 
nude , fubito i panni dauantral:^,(^m<ilìr ondali il ventre diffe, Primapet- 
cotete quefio corpo •, cìm hà concéputo > fofiéntato coti borrendo mcftro, 
portento qual era Nerone } & coti il trifio figliuolo fece latrifia madre ama^ 
■tifare , ancorché foffe atto crudelifiimo , tutto confato daW altra femina Pcfpt-^ 
pea , allaqual in poter fuo erafi infelicemente dato . Le befiialità chef tee 
poi Nerone doppo la morte della madre ejprimer mai fi poffono , & atroci cru 
-> Ff deità 
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deità contra dìntolti con grmdlfiimi eucffi tufMdiffime Ic^ciiùe t 

ttendo ad effetto ogni fuo beffial appetito , (^dofi à 

luffurie , occupandoli in effcrcitif mjii,etviuofhdigololita jup^btafprodi- 
valitài comedie, balli, canti, & inpimiffimitrattenmenti . S ingegno ^ue 
%o nefkndifiimo huomo, che di mafchiofoffe latto [emina Sforo fMCiullet- 
to, tagliatoli i teflicoU lo dotto , lo confacró con veHidtffofa ,JacendoJo- 

lennifiime noTrze , et come moglie lo teniua , che però vtio molto ^ 

faceto dtffe. Ben faria Hata per le coje humane fe Dormtio padre di A ero^ 
vna tal moglie haueffe vfato , che certo A erone non mot fona nato s il padre 
fuos hauelìetenutovn altro Sforo in luogo di moglie .St perche iFrincipi 
fono imitati, et come diceua quel Poeta, Dall effempio del Rè viuono ifud 
ti ,fubito in Roma tutti glijleffi vitij fi cmmetteitano . £ra tanto i pen 
amor haueua à Poppea, che à qucUa in ogni parte di compiacerla, 
la maidenigaua,& tantovalferauttoritàfua , & potenza, che indi ffc i\ e 
rane à far dìuortio con Ottauiafua moglie beUifJìma,modeiiiJhma,& d ogni 
creanza , & co fiumi , et fubito in Poppea fi maritò , ne fi contenm quejta 
maluaaia [emina, an^^i maluagifiimo , et impij fiimo IS! erone à (Urli in poter 
di qucUa, che fece [ innocentìffima Ottauia accufar d'adulterio rf^A icetoj no 
Capitano , ch'haueua anutz^atche^gripìna , confeffando egli effer fiato che 
Ottauia adulterata haueffe ; & ancorché il tutto dijtuffo [offe cori Jomma ac^ 
cortezzP> « Ottauia innocentiffima ritrouata, jsitcctotov^fctlerattfiimo^ 
^fàlftffimo traditore volfe [offe bandito , et bandita finùlmente OttatMy 
ancorché di queUofoffe vnafintione,et d' Ottauia nonfinta pena, ancorchejr* 
nocentijfima. Dice Plutarco, ancor fa alquanto differente da Cornelio Tof^ 
to,cb’effaminandoft daTigiUino T>refetto àtd inquifimne certe dongtUe 
£Ottauia,alcune fklfamente tintentione del Giudice confeffomo, per l acer- 
bi tormenti fe li diedero come delicate, et molli ,ma altre fletterò fom con tuoi 
tareftftenraà tormenti, predicando la fautità d Ottauia, etT igiUinopur 
in fiondo à vnailconfeffàre cotra Ottauia,queUa dongella li rtffo e, Sono piA 
caffè le parti pudende £Ottauia,che non è la bocca tua. A on tardofii poi mol 
to, che mentre fiauafuor di Roma Ottauia , d'ordine di A erotte, percompiM 

■cerò Poppea ,fù amen^^ata , et aiicor fece vccidere Palante forno ffffimoiup 

liberto al tempo d^rripina,folo per hauer lefue riichez^e,quali,ionie di- 
teua Falerio Fiacco, Non poffono le ricchezze alcuno liberare, o richiamare 
da morte; eh’ allhor maggior pericolo era hauer ricihez^, ch a commetter, o 
fkrcominetter delitti; pertiche molti furono morti perche eranoriccbi ,et 
pochi pergraui malefici cafligati . NonpotendoftpiUtolcrartcdJuacruM 

tà ,vna congiura contrali fà ordinata , effendo capo C aio fifone, ma tjco- 

perta,fè occafionedyfarftmafimevccifioni,comeSuetoriii>nefa mentione, 

ft eontra qualunque ancorché di leggerifiima fospitione , et furono nmn 
quelli yccifi fai per arricchir altri con le lor ricchezze, et fu morto ancor Lu- 
cano fccellente Poeta , et Seneca fapientiffimo fuo Maeffro; et sì come con 

Liberti^ 
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làberti, amici, maeflre, madre, et moglie fù homicidialecrudelìffìmo , bifo- 
gnò ejfer con la moglie Poppea ancora contra il fuo volere , ch'arriuato d cafa 
molto allegro per hauer hauuto vn paglio di recitar bene Comedieìet parlan 
done con Poppea , hebbe con lei certo [degno , et datoli vn falcio nil ventre , 
ejfendograuida ft [conciò , et mor[e , che ite [enti grandijjimo dolore . *.^€a 
effendopur impoffibile comportar l'iutolerabili [celeraggini di Aerane, certe 
Legioni di [uorije li ribellorno, & in poco tempo quafi tutte , del che dispera 
to , & vestendo in dispregio in Poma da tutti quafi ch'abbandonato, non ri- 
trouò alcuno amico che fedele li [offe , andando d affa <f alcuni non li ri^ 

fpondeuano , ritornato dcafi il palalo [acclseggiato ritrouò, & chiamando 
vn [ho [erno AiamiUorte,che Pamax^ffe lo prego,ma riciffando,come alcuni 
altri rieffomo ancora, dicono chegridaffe. Dunque non ho ne amici, ne nemi 
ci; però diffe il lo'' poeta Cornelio Gallo , 

Mai può morir ciaicunoquandoegli morte 
Vor^-obe, ma quando alci piace >& vuole. « 

€t Boetio , l . ‘ 

Oimc fuencurolotoimclanrot 
Quanto c lorda la morte à chi la chiama, 

D’ognihen priuo,& d’ognifpemecailo. 
a^fUafine vn [uo chiamato Faonte s'offerfe tenerloinvna[uaviUaa[co- 
fio, & andatoui Jècretamente, paffandoper più ficuree^a frd certi iìerpi, 
& ffini arriuò me era certa caua d drena , & dicendoli Faonte, che quitti din 
moraffe alqtianto pexmaggior fi curetta , rifpo[e nonvolerfi vino [epelire, 
pur giunto alla effa afjlitttfiimo vi entrò dentro pieno di dolor , ó- paura ; 
alla fine hauuto anifo come in Poma era flato dichiarato pertraditor, (Ane- 
mico della patria , tolfe vn pugnale , & volendofi percuotere non haueua atc- 
dir jtercuoterfi , purfentendo il flrepitode caualli che lo cercauano , con quel 
lofi trafiffe , & morto iiaua con gl' occhi buri , C* ihalunati, che fiueuapau 
ra ancora d rimirarlo . Da queflo crudelifiimo Imperatore, Signori, poffono 
benifiimovenir in coguitionc quanto fia enormifiima co[a , & fiera darfiift 
poter delle [emine , maffime diaboliche , & peruerfe , ch'impojfibile è certo 
imaginarfi li tanti ecceffì , vuifioni , & dffordini ne nafihino, come hanno vi 
Sio per le trefieleratiffime yigripina , Età , Poppea, & mediante li loro 

[celeratiffimi fàuoriti ; & replicarò , ch'effendo egligiouane fi doueua valer 
de prudenti , £? esperti vecchi , del [uo precettore Seneca perii gcuemo 

[uo, come dice benifiimo Pantheon, Che d vecchi s'aspetta il gouemare. Pof- 
fono inoltre molte altre vtilicofe riceuer dalia prefente Jdifloria , qual fitte 
fia defcelerati , & empij , che ne amici , ne inimici ritrouanopur d leuarli la 
vita ; & quanto auenga d queSli molto fieri , (S crudelifiimt Tiranni Jn ci- 
merò ben lo dimoSlrò , introducendo parlar la gencroft Penelope col marito 
ZHiffe,che da pelegrino veSlito non lo conofeua , li diffe , 

£ colui ch’c crudele > elTo, & crudeli 
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Hàle Tue voglie > & empie» àcoflut tatti 
I morcaii con odio , & con ifdegno 
Mentre ci viucdc;iian doglie» cmartir/, 
£ 4 tiaudoc morto» li din btafmo eterno. 

RÉ DI SIRIA. 


■ ■ »iv 

U. .... 

■ Vi .. , 



Ora Signori fc li mojirarà qmmto con poca accorte:^ » ^ pttim 
dentati Rèdi Siria ft partajjè per compiacer A Semiramis Regina 
degL^ ffiti > fojfe infamijiimamente morto j & con tal occafio^ 
ne je li farà mentione delia fiera ancorchevalorofa & generofa Semiramis t 
che non li dourà dispiacere vdir cbiarijsimi fatti cfvna bellicofa , €fbellij(Jt- 
ma donna » & notavili fuoi auenimenti » l'origine delia quale in quejio modo 
ft ritroua ejfer flato . Jn Siria •vicino alia città d'u^ifcaloue vn certo flagno vi fi 
ritroua , eh hà molto pefee , apprejfo vi è il Tempio d vna Dea » ch'hebbepoi 
la faccia d buono , il reflo pefee ; Tenere vedendo colici, d'vn-giouane la fe- 
ce innamorare, che li Jacrificaua , £» di tal sfrenato amore , ch’infieme fi con- 
giunJiro,i> quella Dea partorì vna figliualina,deUa qual poi fenevergogna 
ua,però mandò quelgiuuane à espor!a,C^ eflafomergendofialibora pnje quel 
la forma , else per ciò gl' habi tatari quiui non fui non mangiano di quel pefee, 
ma per Iddu gl adorano . Ritrouandoji in terra quefla pattina , alcuni vi celli 
9h in quei luoghi Itauano » il vitto li dauano > col latte ch'haueuano dalle vi- 
cine capanne » & con l'ali la copri nano ; crefeendopoi lafantiuUina,leuaua— 
no gCvcceUidelcafciofrefcoà paflori, dalla pattina lo poneuano in bocca » 
d cesi viualaconferuauano . J pallori quelli vccelli ojferuorno » poiché il ca- 
feio nella bocca grvccclli teneuano » ne mai inghiottirlo livedeuano » fi che il 
luogo ritroHorno ,dla fig'iuolina à marauiglia belles^ » quale i Paflori à 
Sinìma la (Uedero, principale Pallore fopragf altri del Rè,d efjcndofcng* 
figliuoli » per figliuola volf e li fofie » d che Semiramis fofl'e nominata > cb'iis 
lingua Perfiana ftgnifica nutrita da vccelli j quali pertauaiire per tal dimo- 
flratione di pietà furono per Dif daSirij adorati, (re/ciuta la fanciulla, Ade- 
none d'ordine del Rè Pò ino fu mandato à Sinima per riueder gf armenti » C2r 
con Sinima alloggiò, quale di Semiramis s'innamorò in tal modo, che la prefe 
per moglie » & condottola à safa n'hebbe poi duci figliuoli » d tanto riu- 
feì oltre la beUe^v;a virtuofa , d di valore , che Metterne fetrt^a lei non face- 
ua imprefa alcuna. flRèA'ino frà tanto deliberò con vn grofjo effercito far 
Pimpreja di'Battri grandiffima città , principale de Battriani , d ancor 

haueffe ejualchtimpedhncnto,nondimeno molte città di quella regione acqui- 
fiò i lìaua poi alfaJJ'edio di Battei Menone » qual con il Rè Nino fi ri trote aua 
à tal ajjedio , ardendo di gran defider'to di veder Semiramis fua moglie > che 
fommamettte amaua,d non potendo fatga queliaviuer, mandò perlai. Que- 
fla generofa donna con molta gratia, con baoitodhuomoveflitaatriuò ctU'cf- 
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^àio dàAfenoae fnomarito»et doppotffer JlatA concffa alqymtffìconK 
pruJentiffima > accorta andò à torno la cittd affediata * et mirando bene il 
tutto , et fito di quella, conmolto penfierot conobbe la Rocca ejU'er male da di~ 
fenfori guardata rottendeudo tutti à guardar d baffo la città yetà Menane 
queflo fece fapere,qual il tutto con Ialino difcotrendo, fi rifolfe il Rè ritrouar 
nel fuo effercito alcuni pratici , atti À falire . Nino dunque fingendo voler dar 
I4 battaglia alia città i tutti i ‘Battriani quiui concorfero, refi andò al tutto la 
Ròcca fem^dffenfijri , et guardia > aUa quale falitoui quelli èletti , etfubito 
•tUgando gran gridi, Battrianimaggiormentvfitldntanomo ,et JòfiroMeneu- 
do partedeil èffifrcito furono aperte le porte et la Rocca prefa . Hauendo h<^ 
uuto notitia il Rè tutto efferfi efteguito per l'accorta propofia di Semira- 
mis , et hauendo mirato la fua fitngularifiima bellegga, molta gratta, et 
modoflia, ardentifiimameute fe n'innamorò , et per ottenerla per moglie > aa- 
ciocìfe maggiormente Menoneà compiacer fe n'haaeffc , à quello Sofane fua 
figliuola ancor lei di molta beUerga,gratia, et aitimi gli offerfe per moglie, 
Rkufando Mellone di lafciar la jua amati/fima Semiramis , ancorché il Rè la 
figHuolagl offerifce. Nino lo minagli , cheglhaurìa canato gl’occhi ; totale 
mente dada paura ,et timore fU vinto il mefcbmo', che s' impicci per la gola» 
et il Rè tolfe Semiramis per moglie. Nino aicommodato il fiato de Battriani, 
con tutto quel teforo vi era , che fu grandi(fimo,ritornò i Niuiue città da effo 
fabricata , etil fuouomeimpoìioli; etdoppo psù certo tempo Semiramis al 
Rè partorì vn bcUiffimo figliuolo , qual aome al padre Nino li pojer nome . 
Dicono che quefto Nino faceffèvna fiatua à BeUo fuo padre, qual fiotuafit no 
minata Baal, che poi fece adorar, che l Idolatria da quefio Idolo di BeUo heb^ 
he poi principio . SraaUhora il figliuolo di tenera età , tuttauia bella , etgra., 
tiofa dispofitionedeUa fua vita dimofiraua , quando il Rè Nino fuo padre 
venne à morte . ‘Dubitò Semiramis che per letà tenera del figliuolo poco atto 
algoucrno del Regno foffe, dubitaua ancora quandoché lei palefemente sHìcu- 
ueffe prefola cura dhaueràgouernar quelle genti altiere ,& fuperbe , co» 
me donna tolerata non thaueffero , c!r pensò ànuoua maniera per effer lei 
che regnaffe. Il figliuolo dunque dadontnt veftì , adobandolode' fuoi veSii» 
menti, effa in habito di majehio dimoiìrofii, comefe il fi^liuolofiata foffe, 
affomigliandofi molto Tvh l altro per ti lineamenti del vifofimili, effendo an» 
cora di Siatura , fi? gefli non difimiti . Haueua .'iemir ami stai grandegp^adi 
animo , eh' vna città edificò in Btibilotùa preffo l' Eufrate , eh' a! tramai di tal 
grandcT^a non fi vidde,qual daBabcl Babilonia nomiiù>fii;era di quattro fai 
eie quadrata , & come dice Herod. ogni fàccia di cento uenti fiadi , à taUhe, 
veniua à girar circa quaranta mi<^lia , vna altifiima , & larga foffa la circo» 
daua,& di quella terra pietre furono formate; quefiaèbuona in luogo di 
calce molto tenace , vifcnfa, che bitume lanominnno. Dicono ti erano 

cento cinquanta torri , C? più ftr iano siate , tua che gl ingegnieri dalla ban» 
iadoue Ciano le paludidiffero , che nonìrabant , angi perkolqfo poruenedé. 
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^Ua patte ^ Parimenti eiifitò imgrandiffimo ponte.» vn famofiffimo Tem- 
' pio, intere in betiiffima,& fottdidiffima pietraejja Regina f colpita fopta 
vn btUifiimò'faitaUo di rilieuo , cb’baueua trafitto vti cinghiale, €f A ino im 
leone . T toppo lungo farei à esprimerli le cofe beroitbe da lei , & generofu 
mente fatte in quella città, Cf altri luoghi. Erefje ancor in'Babilonia imo 
Obelifco in grandifjSma pietra, hauendofiitto tagliar vn monte » che fu delli 
fette miracdi del Mondo. Q^efli in Roma bora fi chiamano .elguglie, fi 
Giardino che fece ancor àCiouefacro dedicato, era fitngulariffimo , & altre 
cofe di rileuofecemiraeolofe. Quello ch'ofcurò poi tante fue virtà , & mia- 
gnanimi fatti , era che focena fcieltade più belli, gratiofi, & robufli giotuH 
ni hauerpotefje , & fatiatofi libidinofamentedi quelli , dipoi li fàceua mori- 
re, acciotlx l'infàmia fuapalefatanon fofJe;(fch’è peggio , dicono molti , 
ancorclx Diodoro lo taccia, eh U proprio figlinolo Nino à luffuriaprouocaffe, 
che da quello poi à tradimento vccifa foffe . Dalla bella HiRoria Signor 
fi viene molto brne in cognitione , eh' ali e volte per regnar fi fàccia cofe molto 
ecceffiue « come ci è in quePia l effempio della madre , & del figliuolo . *J\Ca 
alcuni di lei ferine , mafiime ‘Diodoro , che al Rè di Siria fi maritaffe . Qm~ 
fio Rè come perfetta che fommamente amaua Semirami s , totalmente fi diede 
in poter di quella , effevueudo ogni fua volontà , SS conofeendo Semiramis 
quanto perla viltà del marito Rèpotefje disporre di lui , imperò li dimandò , 
che li faceffe grafia, cfxfol tre giorni aJJ'olutamente nel luogo fuo Regale fofi- 
fe.Hata conflituita con ognifuprema f acuità, potefià, SS auttorità Regia,^ 
di poter disporre come il Rè proprio, quefla il poco accorto, SS impruden— 

tifiimo Rè li conceffe ogni fua infolentiffma» SS arrogantifima richieda j 
perilthe tofiain alto feggio Reale col feetro , SS flola Reale , Cofiei d'animo 
ambitiofiffimo, il primo giorno in vn fpleifditiffimoconuito fi feceriuerirda 
tutti i Principi del Regno, Il fecondo da nobili, SS popolari. Il terT^ofece por 
te il Rè fuo marito prigione, clx mai più fe ne paidò . In effetto fi conofee pur 
errino quelli eh' alle donne danno quella amminiflratione, SS reggimento che > 
à huomini conuiene,effcndo totalmente inclinate à libidinofi affetti, ne hauen 
do modo nel gouemare , come ben diffe Plut. Chetano le donne inettifiime i. 
far qual fia bene , ma efficaci fi ime à ogni male ;SS .ri riiì. Che à m u I ieri bus 
tnaieregitur. Valerio Maffimo raccontadi lei, che mentre s'acconciauail 
capo , che Babilonia s' era ribellata , SS che cofi fcapigliata s'inuiaffe à quella 
volta per ricuperarla , ne mai volfe racconciar fi il capo , finche non ricuperò 
Babilonia, nella quale vi fu poi poflovnaRatua della fua effigie cosi fcapù. 
gliata come era quando vi andò , et di nuouo laprefe.Narra ancor Plut. di co~ 
ftei negP ./1poftemmi,cbefopra il fuo fepolcrofctiffeiQualuuquefia Rè,òfuc 
ceffore in queflo Regno, che hahbia bifogno di denari, apra queRo monumen- 
to , che denari al fuo bifogno ritrouarà ; & che Dario poi prefa la città auido 
iU denari il monumento aperfe, ne denar ivi ritrouò, ne teforoalcuno ,mafi 
bene/critto, Qudunquetù fia , che bai aperto queflo monumento,fei huomo 

cattiuo , 
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CàttÌHO > auìdifiimo, & infatiabile dtU'oroyà moUfiar i monumenti de moni . 
HcaHiobauuto Signoriv» fingularifiimoeffempio ivnviliJ}ìmo,e!j' molte 
inetto Rè à dar la fua total poteiìà t & auttoritd à vua dotma't & vijlo l'ele^ 
nata ambitionedi Semiramis > con altro eseguito daleij che ci afficuriamo' 
che tal varietd li fiato stato . 

C L A V D I O, 

I tpieUicbemMmjtoter fi deffero delle donne ydefuoi Liberti ■; 
iheillorJmperioy Regno yò^tro Dominiovolfero daaltrigouer^ ' 
nati fojfero aon molta crudeltà y fierezza > & impietà * certo che 
■ Claudio indignifiimo Jmperatorede Romani del principal luogo gloriar feli \ 
promette. HaueuaqueHo per moglie Mejjalina donna molto dishonesiay' 
& adultera y & duoi perfidifiimi Liberti Aarcifoy & Palante y che peri loro 
configli y ,^ pareri y éf maggiormente per le grani y & continue perfuafióni 
di Meffalinacommeffero grandifiimiy &notabilijfimi difordiniy& ingiù- 
fiitie ycomefeeffo proprio fcruo di quelli, & non marito, & Jmperatorefia- " 
tofoffcy permettendo enormiftime Jceleragini y con perdonar à molti digra- 
uifjime crudeltàyd atrocifiimi delitti , vfandopoi impietà, et fieretì^a contra 
alcuni die peccato non haueuano ; LS quanto incruddijj'e ne' propri parenti, 
impoffibile è esplicarlo; ma vna delle maggiori fine crudeltà fù indurfi Clan- 
dioà dar la morte àperfuafione di Mejfdinaà Sciano URO de' principali di 
Roma, huomo molto eccellente, che fà O'ouernatore di Spagna, di grancredi 
to,& riputationeyvalendofiaworla maluagia feminadelLaftutiadi Hard 
fo,al qual baftò dicejje à Claudio,cbe quella notte fognato Jtaueuaicbc Seiano 
l’amagT^aJfe , che dipoi andato Claudio inSenato raccontò à Senatori come 
da grane & eminente pericolo sera liberato , molto commendando La fedeltà 
di Narcifo, che dormendo non s'erafcordato della fuafalute;etper riiìeffa . 
configlio di Ade/falina fece morire ancor molti altri gentUhuomini , et oltray 
quefti Liuio Sillano , et Pompeo di Claudio nipoti , ch etano dellefuenipote 
mariti, ama figliuola di Drufo , [ altradi Cermdnico , pur à perfuafitone' di' 
quella iniqui fiima donna Mejfalina,fen^ alcuna occafione . Quanto pói- 
à Liberti credeffe fiuilmente fi moiìra , à quali F infenfato Imperatore daua ■ 
tanta auttorità, che gli offici, Capitaniati, dignità, i delitti, le peneygPefii- 
li, et infomma ogni cofa vendibile faceuano, et tanto ogni auttorità di CUat‘ 
dio s'arrogauano, chefen^ di lui t et fuo fapere il tutto era da loro effeguitoj- 
in tal modofottopojlo , etfkttoft foggetto erafi Claudio à\cofioro , et talmen- 
te domiuauano, che dice Dione, che s' alcuno foffe fiato inuitatovn giorno 
tena daU' Irnperatore, etda Liberti, e andato da Liberti L Imperatore ha- , 
utiano lafciato.Non pótendofi tolerar tal iniquiffimo gouerno di Ade/falitfa, . 

Liberti , fi moffero alcuni nobili à congiurar contra Claudio, qual congin 
tatfifcoperta yconnouimodidiaudeltà furono! congiurativccijiyperfeua- 
' randn 
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r*ndo pur Claudio n^fuoi peffimi toHumi à perfuaftone di quelli . Di nouo rS 
maggiori pericoli > Cf con aperta ribellione fe li ribellò Furio Camilh Scrimy- 
niano , ch ejjèndo Legato in Dalmatia fu chiamato da quelle Legioni Jmpe^ 
rame { del che molto f^auentato , & timorofo ne reHò Claudio , ch'era di na^ 
tura timido > Ù' puftUanimo > ma l ijleffe /regioni trà efjj^difcordi > della ri- 
bellione pentite , ama'^nio Camillo ; resìò nondimeno Claudio con tal ffa- 
nento, ihepoi flette in io>aintio titHorei jpefjè mite lamentandofi in Senato, 
che da cittadini fojfe perfeguitato j ancorché vero nonfoffe t tua foto per ifuoi 
gr^ii Affiniti Q^ìie ribellioni, a còiigìure diedero molta dtta(ioked Aitfi 
ftàinafNercifo, & Palante d'vfar gran crudeltà contrt^d alcuni, con far 
rhr'rittddini ■i cotrfifear motti beni , (S vfandoogu'impietà , Cf fieregga . (jU 
Ufcekragini , &dithoneftà di Meffalina , & efìer publica adultera ira no-- 
tiflimo i & efierli il tutto tolerato ; ma cofa molto abbomh^oleà dire, pro-^ 
tttsciatia quefia diabolica femi«a,cb' altre honefley pudiche matrone incor- 

rtfftn ntWiSitlji libiditi^i affetti , ne quali lei fMeuUmolta incm fme, 
gPhuomìni prtgaua > & sfonda che fmile dishonefiàéauefero cemmeff e , 
ne 'alcuno fante Claudio conjaptuole ardir, haueuanot tutti temendo, dilla 
grande auttorità , (S poffam^ ii quella, & per la puftUanimità Sebo- 
let^XP Claudio . Ne di quefio ancor contcntcfjì Ade/Mina , che simaginò 
vna inaudita empiainuentione, qual fu (di in abfen^a di Claudio Jmpe-, 

rotore fuomarho » òh'era^fiior diSoma à Osii^ di maritarfi avn altrphuo- 
mo, cioidCareCrllio^queUathefaU'Jmperatoreera maritata, & dicono che 
cèfiuifoffeilpiàbclgiMOire^^Tobuflqài.quàteiupiyfiUendoilmatrimo- 
mo nog^ cwhtnttequeUemaggiorifaletmitàicerìnmie, & alkgre^^ 

poftibdi falqual^ofo donò Meffalìna vw regdl > & btUifimo palas^^o , c/te 

deHtrovipofetnttatofaUiarobbadiClaudio.6ritccrtatantolavilta,Ù'da- 

pocagme di queflo Imperatore , & potente , & auttorità di Ad ejjalina, che 
credeuafi mai non douirfenefar mottiuo alcuno , come riferifee Coniclio 7 a- 
cito . Non pHotc pero Narcifo tolerar tal brute^a , che tutto facendo faper. 
à Claudio con molte altre ignominiofe anioni di Adeffalina , ritornò à Roma 
l' Imperatore, (S per Urtate querelle cantra Adeffalina date da Narcifotla 
fece prendere r& fìi fatta morir piàdiordinedi Narcifo ìCbtdelPlmpefau^ 
re, con nfoiti qkri hnolpati deli'iiìeffe dis/roneiià ; & molto afrittò Nar- 
cifo la morte di Adeffalina , dubitando che Claudio pentir fi doueff e , poiché 
tepidamen te ordinato rhaueua i qual morte feguita, Claudio giura , che.HiM 
put maritato fi fatta , dando licenza à qualunque d'amag^arlo > quando 
maritato fi fojfe ; nondimeno poco daini fù offeruato > che non molto tardò che 
di tiuouo toife per moglie ^Igripina, ch'og n'cdtra dì bellegga auan^aùa, qu^ 
era fua nipote, figliuola di^emumicofuo fratello . vcf.cofieif abito f i^clife 
Imperatore come è Adeffalina compmò, che quanto baueua lei aunorità coH 
Claudio, il medefino ^gripinahaueffe, & ogni poten-^ , & maggioranT^a 
neW Imperio , & intal guifaàognijuavolontà Claudio riduffe , che facUe 
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li fì da lui ottenere > che Ottauia di Claudio figliuola d Domitio di lei figli- 
uolo fi maritajfe, &• quello chefk maggiore, che il detto Domitio dall' Impe- 
ratore fojfe per figliuolo adottato , priuaudo Britanico fuo vero, Ci legitmo 
figliuolo della fucceffione dell' Imperio . Valfe ancor tantol'auttoritd (fylgri- 
pina , che molte altre donne che maritarfi con F Imperatore pretendeuano, col 
fauór de’ Liberti, dordine di lui vccife furono . Mentre co»ei ogni fua volon- 
tà effercitaua , parfe che Claudio alquanto fi fuegliaffe, d che della detta fue 
teffione pentir fi voteffe,come della molta auttorità ad jigripina conceffa; d 
lei accortofi di quello, d grauemente temendoehe L iLìeffo à lei auenir douef- 
fecheà Mejfidinaauenne , con veleno fece Claudio morire . A talché facil- 
mente fi vede con fingularijfimo effempio,qual vita , d fine faccino quelli che 
alle donne fi fottomettono , con tolerarli ch'effe gouernino con ogni maggior 
poteHà ; d quanto mai biafimar fi poffi Claudio della molta auttorità , &* 
imperio conceffqà quelle iniquiffime donne , d alliduoi liberti , d quanti 
homicidi , quanti dif ordita, d dithonefià aueniffero.St fe Plauto diceua. 
Non è buona donna quella chetate quello che vede mal fatto ; che dir mai 
fi dourà di quelle che furono all effecutioni de crudeli , inhumani , & fcelera- 
ti finii 

MAR C' ANTONIO. 

Ilr^^ S s E M s o ridotta tutta la potenza de Romani in Ottauiano , d 
|y t^Carc' Antonio , poiché lapido ferino del Triutnuirato sera à 

^ Ottauiano totalmente fottomeffo , ignominiofamente poi era 

flato morto, Quefiafomma poteit\a per maggior vnione,d forgaconma 
trimonio erafiymta , che t^arc’ Antonio in Ottauia fi maritò forelta di 
Ottauiano, qual poco auanti era refiata vedoua di Aiarcello,d quefio con db- 
enfia del Senato fi fece, poiché in Roma era vna legge, che le vedoue mari- 
tare nonfipoteffera doppola morte del primo marito , fe prima non foffero 
trafcorfi dieci mefi dalla morte di quello . ‘Partì poi Ottauiano di Roma,ma 
perche con lui bebbe alcuki dispareri Marc' Antonio , però ritornò in Italia 
con armata, ritrouandofià Taranto, Ottauia da Maw^ Antonio ottenne 
/ andare àvifitar il fratello Ottauiano à Roma, d approjfimandofi Ottauia 
il fratello incontrò . betiigniffima, d cortefiffima donna amando con 

pari affettione cordialiffimamente il fuo fratello , d marito, d conofcendo il 
gran danno faria flato, quando haueffero fitto giornata, d ancor lei foffe in- 
certa chi di lor la ‘vittoria confeguita haueffe,era ben certa lei della gran per- 
dita fua , & danno, effettdoli vno fratello, d t altro marito, & mdto era fi- 
cura del fuo gran male d infelicità ; però con fingulariffima pietà , effica- 
cifjime d cordialiffime parole laaimando pregava il fratello Ottauiano, 
chedepoflo o?ni difpiacere, odio, & maleuolenT^ col marito Mard Antonio 
voleffe efferli benigno, d amoreude cognato, & colpacificarfi ,efferpiace- 

(jg uoliffì- 
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uolijlJtmil'vn'aU'édtrotiUndoinmolta dilettiane htfieme . ■ Furonotantoef 
ficacii preghi (COttauia col fratello, chefabitoftcommofre andar à Taranto 
otte era A4 are' Antonio iqHtui frarfii grandiffimiefferciti eracofa fmgula- 
riffitna vederli, come dice Plutarco,G per mare armate d incredibile numero 
di legni, & nel met^ d' effigi', amici, & parenti caramente l un l altro al^ 
hracciarfi , & bafeiarfi, con vfarfi amoreuoliffinie, parole ; coftuennero poi » 
cb'Ottauiano andafj'e tòn l'ejjenito cantra SeHo Pompeo, (à^Marc yìntonio 
in Roma refiafje > qual poi laf ciato in Roma Ottanta , pet yifia fi tncJJ'e con i 
Juoifrgliuoli, &diFnbòa.. oyfrriuatoinSiria,Pamordideù^trafit rifa, 
uegliòtprefe fionda, & come dice Platone , La sfrenata cupidità dell'animo 
traheuadi calcio contTagrhoneiìi, & vtili auifi della ragione; che però dice 
Seneca, L'amor ejjer cieco, perche fa gf buomini ciechi; & Propertio,Chi im 
nioderatamente una, pocojtìmaiafua fama, cheperò fardo fidieepffierr a^ 
«ore, Turpi* amoflUrcUs.aiuribus effe Iblei. Tet tanto Marc' Antonio 
à Cleopatra belli ffimi & peciofi fiimi doni fece , con molta giùnta alfuo Re~ 
gno,cioè Fenicia, SiriaìCipri , Cilicia, Giudea, tSp" .Arabia • *Ji rothoregia^ 
ua molto in Roma de gP ecceffiui doni fatti da Mare A ntonio i Cleopatr a » 
ancorché dimoflraffe effer certo hor.efia, & conucneuole liberalità, vjàndo 
dir. Che la grandeT^a del Popolo Romano era non per quello riccuetia, ma 
per quello donaua . fParimeuti difriaceua d Rotnatfi ,&à Mard Antonio 
molto odio fe gl'adduceua, ch'hauendokauuto Adarc Antonio (tuoi figliuoli 
■à vn parto, à vno Alejfandro, all'altro Cleopatra bauefiepoilói nomi, & 
quello il Sole ,& l altro lalaoia chiamajfe, Riattendo poi Marc AntoAio 
mandato^Gleopatra in Egitto» pofe infieme vn grande , & potentifiimo efi- 
fercito, P^'delle proprie forge ,de confederati , (£ di tutta f eAfia , prilcbe 
r India tutta hebbegran paura, & tAfia tremò , ma mentre valer Je ne do- 
ueua ,fe nandò da Cleopatra in Aleffandria, à punto quando il tempo era di 
far guerra , &. continuamente nauafifio con P animo nel fembiante di C leo-^ • 
patra , più deftderando di feruireàiii ,. (Ire di viuere ; che ben dice Ottidio ^ 
Amor fttggendofi fi vince, main quello fi fficndafi s'accref ce- ^ Ffa tantodefi— 
dorando Ottauiano effer fola, ne batter compagnnt' alcuna a tanta imvtenfd 
grandegga nelP Imperio, cercaua otcafione di ^cordia con Mare Armonio j 
però foliicitaua Ottauia che andar doueffeà ritrostar filare Antonio , per- 
che era ficuro , clre'prramor portaua à CleopaP^,a diftacfiata l hautia > & 
però con giufla occafione tràloro difcordia'natajàrìa della partita d Ott^ 
uia, Cf quciìo ancora già ci baueua Muc Antonio fifioilpenfitero ; poitbc» 
cofnedic€iSeneca,ì^o(i capii duos Regflum j & Luctetw « Nulla fide* 

• Regni -^ils omnùque potcftasitnpaucnsQonfo/iiscriuT’erò^/w/K»»- 
que di loro deliberorno efser fola al regnare , ancorché quanto il Regno è niag 
giare fia fottopofio à maggiori cafi dèlia fortuna, nefia durabile il Regno toH 
violenga acquifiato, ne permanente ancora 4 quel Rè che fari odiato, & ut- 
torcb'i quek fiavna pena il xeg/ure^ Subita dunque, con ogni findie , C? 
■ potere 
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potere twue amate d'altri focecrfi fi proueggono, & olii porti perni fit. 
brkarìii i altri legni r orditi ano per accrtfeer l'armata, & àltte pronifiio^ 
ni, che il regnar infegna ogni via di fceleraggini, Csmali. 'Prefentitofi 
iatS^Carc Antonio a quella anisò fi fermaffe in Atbene, ch'efiocrgpcran^ 
darcontra i Parti; Ottauia allhora li fece faperedouedoue£elafciari pre- 
fenii portaua , veftitnenti peri faldati , (f altro con molti carriagi perdo- 
nar à gl' amili di Marc 'Antonio . ‘Dalf altra parte molto Cleopatra , che 
Marc Antonio fi piegaffe allavolontà dOttauia dubitò , per ejjer di molta 
bontà,cofiumi$(^ per la potente d Ottauiano ; però pteruenne da Marc Anto 
ni'o& finfeeJU'er innamorata ,& totalmente guaita dilui,iìando di mala 
^glia , piangendo , fifi'Mdoli con certo ftuporegP occhi addojfo . Z^aleuafi in 
oltre Cleopotradi certi adulatoti, quali à Marc’ AntoniodiieuanoyJHauri 
dunque à morir quefta Regina, che non la confali Marc’ Antonio i che tu non 
la fquenga,& dia aiutai Dhe non volere ejfercoti feuerO,& aufiero,ma 
mitigheuole , (f piaceuole ; CJ* tutto ciò Jingeua Cleopatra , accioche Marco 
Antonio non baueffe àfar venir Ottauia da lui . Vinto dunque da quifie fin- 
tioni Aiarc’Antonio Jirorogòlafua gita con molto grauedanno in Meditt. 
Ritornata Ottauia^ Roma, Ottauiano li commandò , che lafciafi 'e lacafa di 
Mard Antonio ; alqual rispofe , Che la cafa del marito abbandonar non vo- 
leua, & che per quello non fi doueffe ejfer in difeordia, 6 ’’ farfi guerra, ch>en 
grandi ftma vergogna ditoi di tanti Impèri Imperatori s inimicaffero infie- 
rne , &feJfero à crudel guerra per ejfer pollo da lafciuo amore vna auanti oL 
laforeJla dell'atro . ’lHspiaceua certo in Roma à tutti , eh' Ottauia tanto de- 
gna , & riputata, f offe coti in dispregio ingiuriata , molto maggiormett- 

tecaufa n haueuano, iutendendofi come Man’ AntCttio bau eua fitto vn luo- 
go rileuatotonduoìfuperbifeggi d’oro, con fcalinii argento, & póilofid fe- 
derefio in vno , & Cleopatra nell’altro , & nè’ piii baffi pcf e àfeder i figlino- 
li, poich'kebbe dichiarato Cleopatra Regina dfgitto, Libia, Siria, & d'aU- 
tri Regni , & ancor Rèdi Rè il figliuolo di quella jaffignaudo ad Alefiandro 
t Arniema , Aledia , & Parthia; à T olomeo, Siria, CiUc ’ta, & Fenicia ; & 
tutti a co fiumi di quei Regni veflitr t dandoli poi molti fentitori , ddfaceru- 
doli bonoratiffitne corti ; & Cleopatra veflita moflroffi come la Sacra Dea 
ifide, conlaSacra Stola. Ottauiano di queste cofein Senato ne ragionaua 
cantra^ di Marc Antonio , tir del grane dispregio della forella Ottauia ; eSf 
Marc Antonio mandò i Roma à dolerfi di Cefare , hauendo faputo d alcuni 
andamenti coutrdài lui, cheperò fi diede principio' d gPapparecebi di guerra, 
Domitio auiso Marc jintonio , the non candutt/ie f eco Cleopatra, ma ch'ài 
Egitto ritornar la faMfie. Et dùbilando'pur d'Ottauid Cleopatra, chedouef- 
fe venin -, diede àfJanìdi» molti doni, accioibe à fui fauore d Mard Antonio 
parlafie , eh efiendo efia di tantoionfiglio,valore, fS haUendo'gouemato con 
molta pruderne , tanto rettamente Regni , non lavolefii lafciare; poiché 
thifeto è chi ama,nc cofa è piti fiotto la tetra dura deU’amatrte.Oitne li diceua, 

gg a che 
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che Umore ivna immedicabile piaga, & talmente incende il cttote am- 
ie, & infelice mi fà,che non vedendo Adarc Antonio ,larijplendente lu- 
ce m'è ofiura ,& il dolce ni è amaro . di ai, eli amore non hi alcuni penfte- 
ri, ne alat na cura de Ua falu te mia ; quefio non fi tempera col configlio , ne U 
vergogna lo frena, ne alla ragione fi fottomette i quello fi dimentica tutto 
quello è della vera ragione, Cf ognifolitu dine ama ; ne cofa alcuna è pià du- 
ra, più amara , più grane, (f mortale quanto è quefloaudelijfimoamor ^ . 
Cime, che con medicamenti da ogni mal fi ri/ana, ne all amore vale medica- 
mento alcuno . 'Dhe, che far io dourò, poiché Umore è vno immoderato , ^ 
infinito defiderio i O come erra chi crede trouarfi fine all amore; ne cofa alcu- 
na hà ardire raffrenar quefio amore, qual non hà timore alcuno, &igtoSiì- 
nati pone freno . Nonèconcefioafeonderfi da quello, ne vale la miagrande^ 
^adrefiflerc all'amore ; poiib'egU non vuole cedere alla nobiltà delfangue 
mio . t^i che quefio d'amore acerbo dolore non fià in fol vna parte della 
perfona mia, ma m'affligge , & tormenta in ogni parte, & Quello è propria 
di Ini di farmi efier credula, & d’ogni cofafospettofa . Quefio maggionnen 
te m’infiamma per le varie vifioni, Cf imaginationi mi fi caufano ,fàcend<u- 
mi fiate in continuo timore ; ne cofa alcuna mai celare fi piò all amore. Qt^ 
ti mali mai apporta feco amore j* riducendo mifero , <!r infelice C amantei po- 
ne il fieno ali oflinati, ^ fà odiar dove era grande amore; ne à quello alcuna, 
legge dar fe li può,ò alcun ordine, kà poten'ga ancora nellifupcrui Dei. Fa 

cil fù à tJHarc'ylntonio acconfentir olii preghi di Cleopatra,per la relat io- 
ne dolentiffima fattali di lei da Canidio , qual nwlto fi fdegnò , (£ mandò À 
difioeciardicafa Ottauia fua m^lic, chegrauemente piangendo nvfeì. Pa- 
retìatuttauiaà Poma effer mali fiimo fùtto da Marc àiutonio, giudicandolo 
infelice , maffimc quei chaueuano viflo Ottauia , quale molto più bella , & 
gratiofa era di Cleopatra, & di manco età ; T ito , Fianco che già furono 

Confai amici di Marc .Antonio, da Cleopatra molto ingiuriati furono, per- 
che diceuano’ non fi doueffe condurre Cleopatra alla guerra, & pereto à Cefit- 
refùggìrno. Ecco quello importa il gouemar le donne ,& tanta da lor com- 
portare, Cf’dal maneggiare, gouemare, & ancor volete ingiuriare ivaloro- 
fi Capitani , & Condottieri; che quanto megliofaria fiatoà Marc' sintomo 
viuer con Ottauia tanto degna , virtkofa , bella , & prudente , C" fofie H ato 
con leì infeliciifimapace. Fece ancor molto errore in non affaltare preiìo 
Ottauiano,chKfen^adubiovincitorriufciua ,mao^i fuo pnifierofol era in 
Cleopatra . Le librarie di Pergamo di ducento milla.libri a Cleopatra donò, 
come sbaueffe hauuto à fludiare, che più bonor fiatali faria vnacanocebia do 
narli,come Buoi tornane à Ferotima fece. Volfe anco doppo morte à ipteUafot 
totnetterfi , che però nel fuo teflamento diceua voler effer portato a Cleopa- 
tra, ancor foffein Romamorto,& commandò ancora,thc da gtFfefif offe per 
Signora f aiutata . gemino fendo venuto in Grecia per trattar con Marc n 
tomo, mai parlar li puote, per la continua prefetti di Cleopatra,& effendi 

molto 
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motto fuìtiatOt pur alla fine à tauola iiffe, poiché Marcantonio li dij}e,cb« 
riferire quanto gCera jiato impoìlo ; rispofe » A’o» efier ragioneuole in quel 
luogo trattare cofe grani t ma ognicofajarà bene d Marc Antonio diffe , tù 
mandarai Cleopatra in Egitto, poi te ne fuggirai i Roma . Fra tanto doppo 
molti fatti feguiti tra Ottauiano , & Marcantonio, erano per venir al jàt 
to darmi gl efferciti , ò alla battaglia nauale tarmate; G* volendo pur Adar 
c'uintonio fouercbiamente obedire à Cleopatra contea la volontà di Gemino, 
tb'efclamaua, tScontrailvolerdejfo Marc rintonio ,volfe Cleopatra fi fk^ 
eeffe la battaglia in mare, che di far il fatto darmi in terra era lor fermo pa- 
rere , doue vna fìcuriffima vittoria fene poteua jperare . Quefii furono i con 
figli delie donne nelle rifolutioni de fiuti darmi, oueperfingularifjimavit- 
toria, & per premio di tutta la gran poten’ga , & dominio Romano combat- 
ter fi doueud; ti venuto era ancor in derifione Marc' limonio in Roma, per 
ilche li fu auifato deponeffe quello Imperia ch'à vna donna haneua concedu- 
to. Era tanto vbbriaco, & guaflo dell amor di Cleopatra , eh' Eunuchi i 
combatter con lui mandar fi poteuano . Venendofi poi alla battaglia naua- 
le, non prima fu principiata, che Cleopatra con jeffanta naui fuggì. Ci 
Marcantonio tutto sbigottito , comeferuo. Ci fihiauo ,fopra vn legno fe- 
gùita fuggendo lafuggitiua Cleopatra, & arriuato quella , nell ifleffa nane 
oue era entrò. Ci ben vergognar fi doueua , come fi vergognò, che tre giorni 
Stette fenga mai parlare , ne veder la,haue»dofi pieno di vergogna coperto il 
volto con le mani . Furono poi femplici donne con molta viltà di Marc An 
tonio, che gCindufferoà parlar in fieme , che in compagnia cenaffero,CÌ dor- 
miffero . d^tColti delf armata di Marc' Antonio non s'accorfero della fua fu- 
ga, &pérò per Aaiio di diete bore fi combattette, ne la fuga di Marc' An- 
tonio perfuader Je li poteua,chi non Ihaueua vijlo fuggire, & ventiduo miU 
la caualli. Ci difdotto Legioni su la riua hauendo ogni fperan-^^a perduta ,fi 
diedero alla fuga . Valfe tanto nondimeno il valor de fuoi foldati , che fette 
giorni fi tennero, ricufando molte conditioni à gli Ambafeiatori iOttauia- 
no . Et perche doue non è Capo , ne obedien\a , paffa il tutto con molto di- 
fordine , fuggendo Canidio , il reSio de foldati s arrefero à Ottauiano. o^r- 
riuato poi Alare’ Antonio in Libia , mandò Cleopatra in Egitto , Ci refiò 
folcon duoi compagni , tutto perduto d animo . Cdmmutinandofipoilcgen 
ti haueuain Libia , amas^r fi volfe , ma fu ritenuto , fi ritirò poi su va 
certo lito in viliffima cafetta , fuggendo la città , & amici , & quiui habita- 
ua ^re^ando ogn'huomo , non hauendo alcuna fferano^tlafciandopoi que- 
fia habitatione marina, titrouò Cleopatra, C? di nono cominciò indiguiffima- 
mente con fomma lafciuia , golofità , Ci fuor difefiejfo , infenfato , di nono in 
publico à bafeiar. Ci abbracciar Cleopatra. Venne poi in fofpetto, che leifof- 
fe conuenutacon Ottauiano , Ci efjerda quella tradito ; Ci ciò prefentendo 
Cleopatra, dijperata fi ferrò in vnafepoltura qual faria vna torre, dando vo- 
te efferfi da fe ama:^gata , fatto prima vn pietofo lamento . Uauendo vdito 


138 Difcorfo Vcntefìm*ottauo . 

queBo Aiate' yintonio grauemcnte fidoleua<TeJfer flato preuenutó da vna 
donna à coti nobile attioned’ama7^:^arfi in tanta infelice fortuna. Brotc era 
molto fuo fedele Jeruoy hauendoli detto, thè di gratta l'amaT^piajfe , queflà 

conia jpada nudaama:^ fé flejfo ; allhora diffe Aiate uintonio, Tu dunque 
Stole m'infegnii &allhor fi diede vna ferita nel corpo ,poifi pofeinletto, 
ne morfe jubito , ch'alia ferita icfiò il fangue, C chiamando molti defuoi che 
l arna'^jfetOitutti ricufauano.trà tanto hauuto auijo efleraUe fcpcdtureCleo 
patta , 6 viuefle , fi rallegrò molto, & fi fece portar d' alcuni à quelle; Clea^ 
patta non fece aprir le porte , ma callò già certa fune da vna feneiita doue fu 
legato lei aiutata da altre due fue fcruenti lo tiròsà. Si può credere in 
efettOtlcme dice Plutarco , clxfofl'e vn cotnpajjìcneuole jpettacolò che Aiar~ 
c"ylntcnio tutto fanguinolcnto tirato su , alla Regina porgeua le mani , che 
r aiutano Jalire . Quefla lo pofe su il letto, poi a miniiò dfar vn'dolorofiflìmo 
lamento , & era confortata da Aiate' .Antonio , & quietatofi Cleopatra aU 
quanto , molti ricordi li diede Aiate' .Antonio , & eh' in Ottauiano conjìdaf- 
fe; Cf doppoinfeliciffimamentefinì fua vita, augi totalmaitedatofi in poter 
di lei , come fuo viliffimo fchiauo morfe ; fi? ben diffe h omero , Che qualuru. 
que è caufa della fua infelicità . Così aucum-à Aiate' Antonio prìniipalecit-^ 
tadino , quale quando non fi foffe fatto fchiauo di Cleopatra , faria flato feti..- 
cijflfno al mondo, che viliffi ma & infelicemente finì fua vita, tafeiando effetti 
pio chiarijfimo del molto pemiciofo , Ó" infamifftmo auenimcnto , ch'auielit 
per compiacere al voler delle donne i famofi Capitani, fupremi Imperatori, 

H E L I O G A fi A L O. 

® 0 R A pur feguitando con infamiffimo effempio li diremo , come il 
maggior temerario che mai fìa flato almondo, fu h’elioGabalo in- 
digniffimo Imperatore de Romani , che con ogni infamia , (S vitu- 
perio conceflè aUe donne conuenire infieme invttlor Senato, Ò' effercitarfi 
publici gradi , 6* bonori del Senato , che foLà huomini molto prudenti , & 
grani conuìene; & voi fe che in quellovenerabile Senato Romano, che come 
à Pirro riferfe Cinea , ch'era di tanti Rè , fenga alcuna vergogna interuenif- 
fe Scmiamirafua madre , qual volfe che con gP altri digniffimi Senatori con- 
fultaffe, Pi nell' importanti ri ffofle. Pi deliberationiproponeffe. Pi riferifee 
Hfuo parere ; che dice udriflotile , che àmulicribus malcrrgiturciuitas, 
tir effer la donna VH perpetuo , & neceffario male ; St Euripide diffe. Chele 
donne alle cofe buone. Pi al bette totalmente fono inette , come efficaciflime , . 
Pifapientiflìmeà tutti i mali Hieffer dettano molto ingeniofe. Pi foffi- 

cicnti nclli lor negaci domefh'ci , ma non nelli negoci ciuili, che la natura non 
li concede commandare ad altri; ne in altro preuagliono g[ huomini falche 
nel dar configli molto maligni , Pi cattiui . St s'infegnar, effer teflimonio af- 
ficurar sàia fede , Pi giudicar glè prohibitq; quanto maggiormente li farà 

ilconu. 
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iUoMHUtndare , C comcnirin Senato i Jnoltre queilo infamìffimo vioìlro 
vno impudicijjimotetinfamiffimo Senato nel fuo iììeffo /legai pala^7;p di don 
Mc erejfe j C" quiui trattauano feminili , & lafciui affari di donne impu- 
dicijjime, comparendoui poi effo da donnavejiito t & con Ucentiofo parla- 
re quelle cbiamaua Come litone, nome digeneroft faldati > ch'olla guerra com- 
pagni li chiamanano gC Imperatori , €$ à quelle con molta grauità propotie- 
na loro affari , come fé graniti rileuanti trattamenti foffero flati . Ì>ice Pie- 
tro MeJJia , che nell'ifieffo pala'^^ luoghi vituperofì , Cf infami haueua dt 
dishonefliffime dorme peri fuoi amici, & cortegiani .Si fàccia fine di cosi 
monflruofa beflia,ch’oltre dicono profatiajfei luoghi f'efìali ,vltimamente 
tanto era nelle donne immerfo , che procurando di farfi femina , con indufiria 
di Cirugici, refiò priuo d'ogni dilettatione di luffuria, merito certo al fuo dit- 
honefiiffimo viuere . 

G I V S T I N O. 



Ora Signori li prego iattentione à vdire Hi fioria breue di molti 
degni effempì alla noflra intentione . Doppo che Roma fu prefa, 
faccheggiata da Gotti, effondo T otila lor Rè, l'Imperatore (fiufìi- 
niauo di Conjlantinopoli in Italia mandò Narfette Eunuco di moltovalore , 
priideu’s^a , molta bontà , pietà , & di gran religione . Queflo arriuò in Ita- 
lia , qual tutta depredata era da T otila , C* fubito con tworofo effercito fece 
digniffirne fhttioni, maffime venendo con T otila al fiuto <f armi, che da Nar- 
fette f effercito di quello fu rotto , & totalmente vinto , fS T otila morto , & 
preft ancor Roma , ch'era da Gotti tenuta , & fubito i Gotti loro Ri Theia 
gridomo,qual affaldò vn potentiffmo effercito , & venne al fatto d'armi con 
Narfette , che fu certo molto crudele , perla morte de molti jTheia refiò 
morto, Ó" il fuo effercito à Narfette fi refe,& cT Italia alla fine i Gotti difcac- 
ciò. Haueua acqui flato Narfette infinita gloria , & preclara fama,is effem- 
do di moltovalore , bontà , molto gelofodellaCbrifliana fede , eragran Ca^ 
tolico , à Ciufliniano fempre fù molto grato , del qual fece gran conto fin che 
vifie , prouedendoli di denari , ff* di tutto quello li fece dibifogno , poiché per 
il valor fuo Gottico Giufìiniano nominofii } morto poi Giufiiniano li fiicceffe 
Giu fiino Secondo , qual haueua per moglie Sofia . Èra già flato difdotto anni 
in Italia Nafette,^ fatto opere,& fàttionidigniffime,goiiemandofanta,et 
prudentemente,^ molti differo,che'haueua acquiftato più con lorationi, che 
con farmi ; nondimeno alcuni maligni cortigiani dell' imperatore Ciuflino > 
per r inuidia ,& altri per hauer quel luogo , & grado emuennerno à perfo- 
guitarlo , pav fcriflero ,eè" difiero all' Imperatoremoltornale indebitamente 
di lui , con fàlftffime querelle ; à talché Ciuflino perla fua ignoranti ,ffde- 
bolegTia , et Sofia Imperatrice molto facile al credere , perla fua leggiereg^ 
furono indotti à aeder quello gl' era detto di Narfette falf amente , non con fu 
derando gl infelici aU'beroicbe fue attieni , con generofe imprefe,et come 

r Italia 
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r Italia quaft tutta t>erfa ricuperajfe con morte di duoi Rè ne' fitti et armi «•» 
tabili,et però leuarli ilgouemo deliberò Ginjtinoy à Conjlantinopoli lo ri- 
chiamò con lettere > ma però con molta ofieruanT^a , per il rispetto di tolgale- 
rofoguerriao . Narfette à ( iuflino rispofe , quanto in Italia necefiariofofie 
la per fona fua > £? però altro mottiuo contro fi affette non era per fir Ciu fii- 
no ; mavedendo i maluagi non firfi profitto alcuno prefio l'Imperatore j à 
Sofia imperatrice ricorfero con l'itìefse perfecutioni, et filfe qua elle cantra 
di lui adducendoli , et come hauetia fcritto t Imperatore à Narfette che tor^ 
nafse à Conflantinopoli > Cf che quello di ritornare difebediente ricufaua-» . 
Infuriata la diabolica donnot fenra alcuno difcorfofubito à Narfette fcrifie » 
che molto di lui ammirata, et turbata era, ch'bauendoU fcritto f Imperatore 
fio Signore , ch'à Conflantinopoli fofte venuto, et ricufato il venire hauefie, 
et così difobedientifjimomofìrò à quello fifofie; imoeroche fibito douefse 
venir da lei , attefo che haueua bifogno della jierfona fua , come Eunuco da fi- 
lare in compagnia delle fue damigelle . V Infelice, imprudente , et infenfato 
Imperatore confentendo alla vana, et pa-^^a femina, mandò in Italia Longi- 
no, per Efiarco à Rauenna,qualpoi fi I vltimo de gl" Ffiarchi; ma auanti ha 
' ueua riceuuto Narfette lettere di Sofia r»e puote il generofo cuore fffrir tal 
ingiuria, ma tutto di fdegno , et ira pieno à Sofia rispofe. Poi che fi valere di 
me Imperatrice ti vuoi , ti abedirò certo , ma filarò vna tela, che ti farà mol- 
to difficile àdisfirla; però partitofi da Rauenna , et andato à Roma , dote e 
molto era amato , fcrifie , et foUecitò con molte lettere yilboino Rè de Longo- 
bardi, eh' erafio grande amico, à venir in Italia,etimpatronirft di quella, et 
che da lui tal aiuto , et configlio riceuuto hauria , ch'afioluto patrone efieme 
Pafficuraiia . yiccettò roccafione il Rè barbaro, con molta alhgreggatpercbe 
habitando fìretto con la fua natione in Angaria , slargarfi defideraua , et co- 
me ancora per finformationi haueua della fertilità d Italia, grafiegga, de 
buoni vini, et viuerd ogni cofa. Si mofie dunque udlboino per T Italia , me \ 

frà tanto Narfette fendo molto amato, et honorato à Roma morfe, et aitantf» 
pentito i hauer fcritto ad yflboino che venifie , li fcrifie di nouo , che tardafi 
fe,et molta arte vsò perche venuto non fofie ; ma Alboino che già era rifolu- 
tiffimo , et informato in Italia efier poche foro^e, et inesperti Capitani , però 
accelerò la venuta , et con t>n grofso efiercito partito d Angaria , con molti 
Safioni , et altre genti arriuò nel Friuli, et come nemico fece molti danni , et 
ytògran crudeltà; poi entrato nella Lobardia, Alilano, et tutte f altre costui 
citu città fé li refero, et vltimamente Pauia , che per tre anni foHentò Pafse- 
iio , nella qual città fece fua refideno^, et totalmente detta Lombardia reftò 
patrotie , che leuatoli il nome di Gallia , da Longobardi Lombardia fi detta» 
et Longobardi ;poi, per dir più breue,LÒbardi fnominomo gPhabitatori,et 
così furono detti, perche portauano Larda, cioè arma longa,ch’è la picca, co- 
me fi dice alabarda , cioè arma alata, che parfia come vna ala , et oombard^ 
arma, che fà bombo, cioèfchioppo . Chi può mai esplicar il gran danno rke- 
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utfftV Italia per voUr quella malMagU Imperatrice haner tanta arrogane 
iintromcrteifi in quello, che fol aW Imperatore s'aspettaua di rimouere Notl. 
fette dignifflmo Gouernatore d'Italia i Non poteuagiamai far maggior erro- 
re quanto eh' intrometter fi in affari , che fol all'Imperatore conueniuenfi , che 
però ben fi dite , Ladonna efier guida (fogni mate , & maeftra (f ogni fi de- 
ragine . Come comportò mai quetìo injenfato, vileì & inetto Impcratoreiper 
volontà d vna doHttavfar la maggior crudeltà che mai svjaffeal mondo, cen- 
tra AarJette,coti prudente,tantevoltevittorùfo,tosiCatolko,& vfi'cruatcre 
della religione Chrijliana i thè diciuafit , che pià con rorationi che con Vaimi 
vinto haueffe . Sfiempio à ogni Principe, & Signor dominante di non lafciaì fi 
fuperar dall' acerbe lufingfje , perfuajtoni , ^'eruationiddlc diabolici e fe- 

mine ; à iorgiouàni li vaglia d efjer prudenti, &• accorti , di no), mai daìfi 
in potere daleunadomu , aceiochèdaUe Ivr pt rfuafiovi non foffero fùperatt > 
& vinti à commettere iudiffiità , ficleragini , toinegrauifiime cammef- 
fe quello infenfito Imperatore. .5. 

f- i . U. 'I • 

BASSA NO AN.TONINO. 



O V E N C O mi fitrlimentìone come Faffano intonino Imperato^ 
re de Romani dalla matrigna per Icggk riffi ma caifa foffe vUmcn- 

tedaquiUa fuptrato , vinto, indottoàdishoneiliffimo fatto 

diluffuria ,ci par priniaeffermoltoconucmuole farli fapere qua} foffe ,& 
qual anioni aitanti faceffe > acciotbc conòfibim , che gl' animi trifli , ^ mal- 
uagi fono più facilià gl'cbbrobriofi £> nefandìfiimi fiuti, quando à gl' altri vi 
tif & enormità affue fiuti fono, comediceua Platone. Doppo la motte dunque 
di Seuero Imperatore nfiorno duci figliuoli di diuerfe mogli, il maggior Zaf- 
fano ^intonino , l altro C^eta chiamato , quello dal Senato , & quefìodal pa- 
dre, & da foldatifticceffore dell Imperio crafìato eletto . Alolti odij, & ran- 
cori nacquero trà fratelli , per caufa del dominarci Ceta il minore era di natu- 
ra più humana,Cf benigna,cmaggiormentc da tutti amato ,* tutto al contra- 
rio .Antonino ,qual molto aspro , Cf feuero trattat a con timore, & ffauento t 
che però graueodiofe gfadduceua ; quanto piuàqueflo odio , Cf maleuo- 
Itnt^glera ponato,maggiormente Otta ogni heneuoleuT^a , & molta gratta 
del popolo acquiSìaua . Peruenne .Antonino à tal frern^ , & rabbia con tra 
UfratiUo-Cetaycherifolutamentedamas^rlo delibetocan lefuepropriema 
ni, poi eh’ alcuni altri modi da effo esprimentati non gl erano riufeiti . Hora 
habUando ambiduoi neWiHeffo palaia ,sùf hora del definare con pochi fa- 
cinorofi entrò doue era il fratello , & nelle proprie braghe della madri V vcci- 
fe, fubito poi vfeito del palagT^ come ffauentato fuggendo fintamente dimo- 
ftraua à pena fi foffe daU'armi del fratello, fuoi adherenti, & dalle grane infi- 
die*& affronti liberato, & queflocon maggior affetto pcffibileà faldati del-r 
Ufua guardia lo diceua, gridando effer condotto in luogo ficuro dalle fueguar 

die 
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die PretoriCipur fingendo tma effer anuK^o, Molto iD^ringrattau*, 
poiché del grane perìcolo dell' iniquo fratello diceua liberato fi foffe,& con tal 
maniera > fouerchia agettatione adduceua le falfigme parole , che ben fi 

conobbe , che da lui il fratello f offe flato morto . Fece molti doni à faldati > oc* 
cieche beneuoli li fofiero , conuenir fece il Senato > & vsò molte fintioni con 
moSlrargran timore , ^ paura ; alqual come Berodiano riferifee » fece gran 
parlamento , & alla fine diffe » che difendendofi dal fratello, queflo era refla-^ 
to morto . f Senatori furono ficuri della verità del fatto * nondimeno admeffe-^ 
70 l'ifcufa à Buffano . O inaudita crudeltà, che per dar meglio cndito alT inau-^ 
dita fceleragine , cantra di molti nobili, come del fatto complici da lui furono 
con tormenti , & per molte falfità cantra di effi addotte fatti morire, éf alat- 
iti feruitori di gcntilhuomini , & altri amici del morto fratello . Come brutte 
& crudeli fonale feditioni del fratello, & à prudenti bruttifiime,& crude- 
lifiime fono , ne di quello certo, come diffe Ouidio, fidar mai fi può, che diffe» 
Si viue di rapina, eilforciliero 
Non ciìcuro dal Tuo albergatore. 

Ne il fuoccro dal genero , & molto è rara 
Bcneuolenza tra Rateili , e amote . 

ftSillio pur dJceua del gran combattimento fàttofi da fratelli, > 

Molti fratelli con armate delire 
Fecero fiera pugna , e combatterno i 
Q^fiocolluniehcbbcroi nofiri antichi 
Priui in quello di luce , & di configlio . 

^J^€a Manlio efclamaua de fratelli che fi feriffero , & cantra fvn Pol- 
tro vfaffero crudeltà , dicendo , 

Ecco nati d*vn padre, armati inficme 
Darfi con crude! tà molte ferite . 

Conobbe però bene quanto che per F atroce fratricida foffe odiato , che pero 
con molto fpauento fi rifolfe vfeir fuor di Roma,F£ andò in Germania , & 
quiuipergratificarfi quelle nationi à ogni lor coFìume con fouerchia domejii 
ebe^a fi diede, riformando di quelli nuoua fua guardia . Molte befiialità, 
& crudelijfimevccifioni da lui furono commeffe cantra nationi eh' erano con 
Romani in pace, Scarne amici feni^alcunifofpettife ne Planano i C? ol- 
tre tyfar fimi cofe , come narrano Spartano , & Vittorio , era t^ntonim 
molto nelle lafciuie, &dishoneSìà fommerfo. ‘DicePlut. Che Giulia f»a 
matrigna come per imprudente fingendo li mofirò yna parte del petto ; alla 
qual diffe udntonino. Se lecito foffe vorrei; ma quella maluagiffima f emi- 
na , Ogni cofa è lecito alt Imperatore rifpofe, 6 t non fai che t Imperatore , h 
diffe, dà le leggi, tu lui le riccue i Le parole di coSlei il libidinofifjìmo Im- 
peratore commoffero , che fente vergogna sinduffe con lei à deteftabile pet- 
€ato ; ti ben diffe Claud.Cb'ilcieco amore Uà tulli viti], ne hà penfitere à 
tofa alcuna à venire , 

Cono- 
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• Qmofchitto» Sicuri, comepreualejjeìn quejlo crudele Imperatore il libidi 
nofo configlie d'vm femitia,(^ à qual graue peccato V inducej[e;et ancor quan 
tofia fittile vn libidinofo e/fer addotto dgraui enormità^ & chi è JenT^a àlcum 
no timore de gChuomini , dclli Dei , ^ chi eraauanti fommerfo in molta 

crudeltà > &grauijjimi peccati; che però quando i nobili giouani viueranno 
con timor dell infamia > & gran defiocChonore, mai incorreranno in fimlU 
obbrobriofi vitij > cottugC infegna S. Taulo » Chefattioni loro fiatw tutte di 
verità» pudiche^ giu/ìe, fante, amabili,tutte di bona fama « Si qua vuius , 
fi qua laus hxccogitate . 

Si vaglino dell' effempio del maggior Scipionecome congrandijfimacotu. 
ftauT^ fi ritirò da fimil incorfo, ch’addurne li poteua qudehe fofpitione ; 
qual come dice Liuio , doppo la prefa di Carthagine molto hehbe à cuore 
Chonore delle donne Carthaginefiy quale àhuomini dapprouata integrità $ 
tìf bontà conftgnò , che con ogni efquifita , diligentifiima cuflodia le te- 

neffero come fe madri, & mo^ fiate foffero de cittadini Romani . usuan- 
ti poi li fù condotto vna fanciulla vergine di fingular belleg^ , che per 
quefio da tutti era ammirata , qual intefa effer jpofa , & di nobili parete- 
ti allhorapromcffaàvnnobilifiimogiouanetto per nome iMceio, laon- 
de fubito il padre, & ffofo della giouaneàfe fece venire, quali in molta af- 
flittione, Ó" cordoglio fi ritrouauano , & fitto breue ragionamento al pa- 
dre, iS jpofo della gioitane, à quefio riuoltofii li difj'e , che beniffimo conofee- 
ua quanto amor lui aUa fua fpofa haiier doueua come bellifiima,& gratio- 
fifiinu ch'era, & che certo l efcufaua di tanta fua anfietà di rihauerla , per- 
che effo fe negl ifleffi termini ritrouato fi foffe , conofceua quanta pafftone, 
& acerbijfimo dolore n'hauria ritenuto, & però liberalifìimo dono glie nefit- 
ceua, qual era intatta come fe da propri genitori conferuatafi foffe . Il gio- 
vanetto vfando à Scipione ogni fegno di gratitudine , inuocauagriddij tut- 
ti ch'à Scipione conneneuole merito lideffero di tanto beneficio , & gratitu- 
dine . Uaueuanogià i parenti della fbqfa portato molto oro , credendo come 
febiaua douerla rifeuotere, impero con molto affetto Scipione pregavano à ri- 
ceverlo , per finte partecipi alcuni ch’alia cuflodia della giovane, ò all' acqui 
fio fofiero fiati; non potè denegare Scipione à quelli ilriceuerlo , ma pofeia 
chiamato il ffofo ce lo donò, volendo, co à lui fofie fopra dote . L’ifleffa ton- 
tinengamoflrò quando df alcuni fuoi faldati t era fitto prigioneravnabel- 
lifiima verginella, & molto gratiofa , fi di tal fiugularità , che li parfe che 
fol Scipione di goderla foffe degno, però à lui la prefentò, qual con grandiffi 
ma continenza veder non la volfe, ancor ch'egli ingiovanii etadefi ritrouaffe. 

Et quefioìibidinofifiimo Imperatore , eh' altre infinite femine baueuain 
fuo potere , come li fu vituperio, che fenga alcuna vergogna con la matrigna 
trattaffe i poi dicono alcuni , che con quella fi maritafie , cofa prohibita per 
ogni ragione humana , &diuina^ . Aon tardò poi molto, che con violente 
motte la penitenga ne fece, quando partite di Roma, come quello che di moU 
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ti fuoi demeriti confapeuoUi & molto dubitando della fuafdnte,teniua pra 
ticaditnoltiindouiniin Roma; ordinò à A4 atehto fuo famigliare , quando- 
di Roma partite , che fpc£e volte da quelli /offe, per hauer notitia daloro di\ 
quanto giudicajjeroi ch’auetnr poteffeallavitafua , ch'il tutto da A4atemo> 
era ntolto ben effeguitoj ma alTimprouifo vna volta aUtctti di quelli, ^flnoltM-t 
ghi à cafa di A4 atemo furono conmolta anftetà , fruendoli fapere , che I Jm-^ 
peratore corrtuagrandiffimo pericolo deffer vccifo d ordine di Adacrino mot-, 
tofuo confidente,} che però presto f Imperatore ne fo£e auifato y poi ch'il pt» 
ricolo era molto enùnente ; Alaterno fubito per cavalcata à pqfia il tutto ah* 
r Imperatore auisò » & anriuato il mandato di Alaterno alT JmperatoreyCon- 
forme ad ordine di quello diede le lettere nelle proprie mani , ch'à punto erte 
in cocchio th’àndaua à veder certi giochi ; quale lettere à A4 aerino fuo confi-, 
datiffimo le diede , accioche Aiactino Ihauefie lette > £5" il continente poi di 
quelle riferto gl' haueffefietto Aiatrmo lelettere,4S attonito di tal auifoyfec* 
giudicio fubito che di nono il medefmo foffe all' Imperatore auifato ; perògim 
dico effer bene che ! Imperatore foffe fiato priiio di vita . Trovato dunquevm 
ralente buomo , chiamato A4 ardale Cenrnrione,mal fatisfàtto ded' Impera, 
torcyperche li fece vn fratello morireyordinòfeco , pereìre aU' Imperatore afiU 
Jìeita, con Coccafiunelvccideffe, ch'ejfo ancora hauria data muto . n^uennt 
pai cb'vnaznlta l'Imperatore in viUa con poca guardia andando à fpafiò , fi 
ritirò in certo bofehetto per far fuo feruitio yf$ da Adartiale feguito y come, 
fuo Catturione , fubito con vn pugnale lo feri , che reftò mortoy montando 
poi à cauallo y fuggendo feguito dalla guardia fu ama:i^^o j ne mai cott^ 
ietturarefi puote la cagione di tal morte; & tosi f^ù verificato de gl'indouini, 
che da Alacrino fariafiato fatto amat^^reJT al fu la fine del maliiag io impo 
tàtare Raffino Ainttuino, CS* j'è intefo ancora come fi dejfeiti potere delììioir- 
quamatrigna.. -, . 

H I E R O N E, 



I s ft o M B Siraenfanoy per addurli vn altro Infelice effempio i fik 
Rè di Sicilia. Quello fù omieiJiiMod Romani*^ Ifitiio lochiamo 

• vnicorifugio al popolo Romano, ancorché foffe rJierone molto prn 

dente y di molto yaiorcyfS di virtù ^nondimeno efiendo dauninorata fi lajiih 
fuper ar dalle lufinght di dui fue figliuole; & ancor haucfje vn fino nipote per 
nome hitronimo, nondimeno era in animo lafciarin liberti la città di Siro- 
tufayfS RegHOyConofeendo molto bene limbuikità di Isieronimo fuo nipote^ 
C' per fnà y& Cattiui principi che dimoflraua per la pratica d'altri catti.- 
ni)& licetitiofigiouanetti ìnondimenodoR'agenuoft perfKafiìoni y (S earex^ 
^ deUc figliuole y quali iter la tenera età di Hieroninio s afjìcu.rauar,o ebe-i 
lor inariti hauriano totalmente ilgoutmo hauuto yCS I animiniHratione del 
•Reg^tOy fi rifolfe di mouerfi da queÙafua buona opinioncy &■ venuto à morte 
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U nepotc Idfciòheredei qual fukito dalli tutori fuoi fu portato inpim^y& 
dfiuumente furono introdotti alcuni d gridarlo Ri, ancorché la maggior par 
te de' Senatori , C? nobili mal volontieri vi concorrtffero . Non tardò nioUp 
Nierottimo che pcrCinej^erien:^ che fà le cofe i cafp^fi'comel ejperienj^a fi 
C aree, £?' per la poca fedeltà de fuoi gij, che ogni cofa li approu aitano perag^ 
gradirfelo, che cominciò à vfar ogni leggiere , & vanità, & perche poco 

qualunque Senatore,^ nobile appnri^gaua, & poco conto fece de gl' j4mba~ 
/datori del Pretore de Romani , che in Sicilia reftdeua , à lui mandati,qua- 
lidiconfirmationed'amicitia come già i Romani con Coitolo fuo haueuano 
bauuto, per molti anni lo ricercattano. Hieronimogià à Cartaginefi s'eta ac^ 
eòsiato, ancorché pià volte cjprejfamente da Hierone li foffe detto, che co 

me baueua fatto egli per cinquanta anni, dottejfe ancor lui de Romani C amimi 
citia conferuare; ma quelli JHieronimo beffandoli, Ci fcheruendoli, gl inter- 
rogò come era pajfato il fitto (Carmi di Canne', & che faperne la verità deft- 
der aua j alqual rifftofero i Romani, che da lui ritornati furiano , quando con 
maggior grauità l'ambafciarie haueff 'cvdite, ó" al Pretore ritomomo. O co- 
me Hieronimo fu difobedientiffìmo alti buoni, Cf vtili configli datoti dal vec 
chio Hierone fuo ano? che Camicitia de Romani in tutti i modi come fatto 
hatteua ejfo per cinquanta anni conferuar douejfe, Ci quanto faria dato bene 
cheH ieronc quelle importune,èt arroganti femine dif cacciate haueffe, con im 
porli, ch'ale officia loro di filare, et far il pane attefo hauejfero , ne intromet- 
ter fi nelle importanti deliberatiani,chc certo non feguiua la morte di Hiero- 
nimo,qual predo hebbeeffetto,che per le fue indegne attioni da congiurati 
fit vccifo . Quedi fi pofero in vna cafa dotte falena pajffar il Rè, indi Gemene 
filo faldato , nel numero de congiurati, quando il Rè pafsaua , fi fermò quiui 
atlanti la cafa, et quando tutta la guardia fìt pafiata finfe volerfi ligarevna 
fcarpa,et la guardia andana auanti , trattenendoft la perfonadcl Rè, et firn 
cortigiani, et aJlhora i congiurati vfeimofuora et amaggomo il Rè . Quefli 
fonai frutti che s'hanno di volerfi glhuomini lafciar gouemare alle donne j 
che beu baueua oenfato Hierone à non lafciar il Regno à Hieronimo , cono- 
feendo lafua deholegga, et vitiofa natura. Eccoli dunque chiariffimo efient- 
pio, quello importi che le donne non attendino, &fitccino Pofficio loro,& co- 
megli huontini prudenti non fi deuono lafciar fnper are dalle loro luftnghe,^ 
perfuafioni. Et poiché fàcentmo mentione di qtiedo Tiranno Hieronimo, 
hauranno da lui vn' altro hello effempio . Hauena Hieronimo vn fuo fami- 
gliare, Colone nominato , qual gli haueua difeoperto auanti vn altro tratta- 
to che cantra di lui era fiato ordinatoti^ li dijfe come da Theodoro (fvcciderlo 
era dato richiefìo; qtteflo fu prcfo,qual dì fe il trattato confefiò, ne dami d 
tri md nominar volfej ma tanto fu tormentato, & lacerato , che fàcilmente 
nominò alcuni de gli più intrinftehi del Rè , accioche patir fiiceffe gramic{ 
fuoi , & confidenti ;fubito Hieronimo fece prendere detti nominati, trà qua 
li era T rafone molto à lui caro, & parendoli hauer di lui indieij riletianti , lo 

■ ffte 
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fece morire ; aecortofi poi deW errar eflremamente fe He dolfe • Stia quefin 
il detto di quel Filofofo venne verificato tCbe delle cofe con prefìe^ja fótte» 
prefio fene pente ; & diquefio repentino trafcorrer J'e ne potranno coniar 
vtilitd perii bello effetnpio valerfene tche mai fi deue far cofe rileuanti in 
fretta^. 

ANDRONODORO, THEMISTIO, 

lor moglie >& nipote. 

I Oi ch’hanno intefoquatito di f/ieronìmofiafeguito,boraneWifief 

fa hifioriapurtfvn jimile ejfempio > & molto più compaffioneuole 
_ pertinlmnanìtà del fatto da noi fieli dimofirarà > O* farà effempio 

per totalmente fuggire quella vigliaccaria dalcuni,ch'ancornegt ardui afi- 
farit per compiacer alle dònefiafciatido i lor boni pari riiOllavolontà di quelle 
iinduffero > che sì comedi h'itronimo T iranno la fine fù tefi'ervccifotcosì 
ancor di yindronodoro j&T hcmiilio f iiìeffa morte ne feguitte .ylndrono- 
doro dunque del qual ne trattaremo fù "^o di Hieronimo » che per moglie ha~ 
ueua Damarata figliuola di hierone > ^ forella di Gelone padre di H icroni- 
mo3& T hemifiio di Hieronimo era cognato , hauendo la forella di quello per 
moglie . t^ndronodoro feguita tvccifionedel nipote yfi ritirò nella Rocca di 
Siracufa , per qualche fina ficures^y come per veder qual rifolutione il popo- 
lo haueffe fitto ; ma chiamato dal Senato ciuilmente y con belle parole s'efao- 
sòy viffe priuatamente , & dal Senato deWofficìo di Pretore fù honorato . l a 
diabolica moglie Damarata y ancorché poco auanti haueffe viiio quanto foffe 
occorfo al nipote Hieronimo > tuttauia mai di perfuadere almarito non ceffa- 
uaalla tirannia della patria. Frà tanto parfe fi cominciaffe alquanto in Si- 
racufa à rumoreggiare dalpopolo contra Senatori,cbe queiìi con maggior aut 
torità ch’à lor non conueniua voleffero il tutto gouemare fen'ga alcuna parte- 
cipatione del popolo y & il trattar affettuofamente con gFrlmbafciatori R<^ 
maniy pur al popolo non poca fospitionegPadduceua . (pn tal occafione ladra 
bolica femina Damar atay di nouo il marito con le folitey& maggior perfuafio 
ni efficacemente alla tirannia delia patria perfuaderlo non ceffaua. Vinto udn 
dronodoro dalle lufingheyet acerbe perfuaJioni,et prieghi della moglitypa^^ 
mente alla tirannia della patriafirifolfe;Cf iltUttoconferito àThemifiiofuo 
nipote y il trattato con ogni maggior fecretei^ ordinorno > col procurar alcu 
ni aiuti ^fricaniySpagnuoliy & certi Capi de foldati mercenari haueuano . 
T utto il fittto T hemifiio con molta confiden's^ comm unità con tm certo ^ri- 
fione y eh' in altri affari molto fedele mofiro fegtera ; quello il tutto à Pretori 
manifefiò > quali certi indici) vrgentifiimi ritrouando alla verificatione del 
fhttoyconuocomo ipiù vecchiy & confultando con queiy col lor parete ordinorc. 
noyche mentre yfndronodoroy&Themifiio erano peretttrarin palat^'gpda 
alcuni faldati foffero amas^^ti y&non molto da quelli à tal occifme fi tar- 
‘ dò» 
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dh . ^ran tumulto t rumore iperV ìudegna vcàfione ch'ai principio porcua 

foffe , nacque nella città y efclamandoft molto contra di coloro che tali homich- 
di haueffero ordinati; ma ùofcia eh' ^rifione fà introdotto in publicoy & con 
vniuerfal parlamento esplicò tutto il fatto della congiuruy& come origine era 
Slato Armonia figliuola di Girone à T hemifiio maritata, & Damarata d'^n 
dronodoro moglie , fubito tutti delpopolo giudicomo giuflamente ejferfì^ 
ti amago^i > che molto bene del fatto la moltitudine era fiata certificata ; ^ 
quado vdirno le mogli jdndronaro, & T emiSìio per le lor sfrenate voglie del 
regnare foffero à lor mariti fiate potente caufa^ incitarli alla tirannia; però 
grauemente allhor del popolo s'vdiuano le voci , ch'olii Pretori injlatiano do- 
uerfi totalmente laflirpe de' T iranni efiinguere; qual deliberatione fenga al- 
cuna confulta allhor a devecchi, fu ottenuta,& publicataconfeuerifjima fen 
teìvga ancor contra ogni età . Subito da Pretori C effecutioni fi commeffero, 
furono mandati faldati * quali alla cafa di Damarata , & [Armonia andoro- 
quelle vocifero. Per uenero ancora i medefmi faldati à cafa i Heraclia di 
Jdieronefigliuola,& moglie di Softppo;queSìa hauendo hauuto nona che quel 
li effecutori veniuano ancor à lei,fuoito in vna fua capello delli Dei Pennati fi 
ritirò, con due fue figliuole verginelle di poca età con i capelli fparfi , (S vefie 
fommeffe , & affiUtiftme penjauano à lor douerli auenire il medefmo, ch'olle 
altre di fangue Reale; foprauenendo poi qucfti fieri miniShi, riuolta à quelli 
JHeracliacon pietofi prieghichedileiy&deU'innocentiffime figliuoleàmi- 
feriiordia moffi fi foffero li pregaua ; poiché flando il fuo marito Soft ppo in 
Egitto , come in volontario efiilio, non hauetia mai effa,ne potuto laauria trai 
tare con quello cofa alcuna alla Republica pregiudiciale . .Ahi, foggiungeud, 
che di bene efj'erpoteua à noi, ancorché .Andronodoro,et ThemiSìio foffero fìa 
ti affoluti T iranni della città f Che contento hauemmo (Teffer flato Hieroni- 
mo mio nipote Rè, fai vn perpetuo efiilio di mio marito i Dhe mouaui à pietà 
vna infelice, et innocente madre delle innocentiffime et infeliàfiime figliuole, 
che cofa inaudita,che per le vanità ,fciarlam5ti,et inmoderato deft derio di re 
gnare di due ambitiofìfiimefemine,io del fatto non confapeuole,és quefle due 
mefehine, r altro hieri dalla poppa leuate habbiano à effer di vita priueì Quom. 
li Iddij,qual legge,ancorchefeueriffimacommanda,che de peccati <T altri fiano 
i parenti punitìiSe Damarata, .Armonia contra la patria hanno trattato, 

ò con lor empi configli i mariti fi fiano mofii,certo che contra le leggi della li- 
bertà della patriafecero.Che cofa mai hò trattato io poiché in Egitto è mio ma 
rito i 0 queSie pouere figliuole , che per la tenera età loro mai in penfiero di 
pregiudicar ad alcuno efier incorfe non pofìono ? Hauendo detto queSìo Hera 
dia, & vedendo i miniflri all' veci fione di lei moffi con C armi ignude, tene»- 
dofi effa morta , per le figliuole fol algò la voce, Haime , diffe, qual faria quel 
nemico ancorché fiero, & crudele, ch'à tal età , che mai offefe alcuno perdo- 
nar ricufafie f Ne bafla che t innocenza che mai cofa alcuna temer fuole , che 
le mie figliuole innocentiffime hauranno à morirei O Iddio, adunque mentre 

tanto 
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t tinto s'ahhcrrìfce la tirannia t ogni violetta per vendicarla ttìfritnouerta. 
s'vfa,s'baurà a rimediarli, &vèdiiarfenc con tirannia, ^ Jceltragine mag- 
giore ^ col fatigli e inncientijjimo delle mie antatiffime verginelle figliuole, 
che le l ergini fono Angeli in teira i&èvn fpecihio l'anima della Fcrgine ? 
tu' la dignità di quella hahita in paradifo {* 0 come è molto iniquo, Jioltif- 
fma plfggin fur ingiù ria à chi non la merita , portarfi mate contra di chi 
mai fece male ah uno i ‘Pur, fremendo dicéua , pofra in voi le m'ie acerbifihne 
lacrime , C efftcacifjimi priighi , per cottfie ftmplici , & cafle verginelle, 
mai d alcuna punitione meriteuoli . Vaglia, diccua , in voi il mirarcrafrerto 
di quelle , tanto miferando , languido , Je mai dar pojfa à Sfracufa alcuna 
fofrettionc della fua libertà, e^fouaui, ejtlamaua, à pietà di voi Heffi,quaH 
do altro rispetto prejf o di voi non vaglia , che gl' immortali Iddij mai di cosi 
crudele , C i mpia Jcelcragine , ne ludici , ne alcuni miniflri refiame impu~ 
riti ver anno . Che fe queif-jiudici come voi frffero prefenti , rendami jicura 
ch'ogni lor iniqua deliberatione contra quefie in felkij/ime figliuole reuocaria 
no,& prcilo reuocaranno fe voi col tardar tvllro darete alquanto di tempo . 
I afiiomo parlar h'crarlia i fieri miniflri, & sì come ne gl animi disbonora-' 
ti , & infhmi alcuna honellà , gratin , ò corttfia vi può regnare , fenga più 
aspettare fuor del luogo fatto flrafcinando h eraclia la conduflero , doue qui- 
ui alla prefen’^addleinfelicifjtmc figliuole lafcanomo. Le pouerine fanciulle 
vi fio della madre la crudcl morte , C da Satcllit ipetfeguite ,fuor del T em- 
pio ffauentatiflimcvfiirno , £5* quiui correndo per cafa , lamaggior più volte 
fuggendo rcplicaua , Che habbiamo fatto noi { ft la minor di fomma puri- 
tà , forfè credendo meritar cafiigo , piangendo gridaua , Non lo fòro mai 
più ; ma da perfccu tori di più ferite per coffe caderno in terra morte. Spettato 
lo certo molto compaflioneuole , & più dogliofo ata ebbe , quando che quaft 
incontinente giunje de Pretori vn mandato, con ordine che t veci fiotti delle 
fanciulle non fi doueJD'eeflegu ir.- ey^ccortofìi Pretori delf iniqua, & repenti- 
na lor fententia , tardi poi furono al pentimento ; molta mifcricordia s hebbe 
delle fanciulle, & la città tutta ne rtflò affilittifJìma,laonde à ira, & fdegno 
per tal fatto miftrandofurono commoffi , biafmando tal inconfulta delibcra- 
tione , & con tanta celerità efferft da Prt tori commefia , Cf ejjiguita la pi na 
impofloli. 

O ch'apparente ejfempio di quei che fi lafciano totalmente vincer alle don- 
ne-, effetnpio certo da conferuarfi dalli giouani in eterna memoria , come an- 
cora del buon configlio de vecchi d'amaggare i congiurati , & pcmiciofo effir 
flato la repentina rifolutione contra le fanciulle feno^confultar convecchi, 
Quanto pcntimentopoi nafea delle cofe fatte, & ejjeguite in fretta, chème- 
glio la diligente tardità, cheflracurata prefle^a, come ben dimoflrò Fedo- 
ne prtidentifiimo Condottiero degP udthenicft,ch'efjendoft diuolgato vna vol- 
ta la morte cPyileffandro Magno grande aduerfario à gt ylthenieft , molti di 
quefii defidcrofi di cofe nuoue ,f abito ftjolcuotno à voler far molte prouifìo- 
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ai t tome t't^efiandro morto fojje > ancor (he là certe^y^ non fi faprf^ 
fé ; ma Fedone dijfe , O jithenief, fe tjMefta nuoua della morte (t^Aleffandro 
hoggi è vera , fard ancor domani , ó* dapei fempre vera , però non correte j 
furia i fàr nuoui difegni,ma con grauità faedamo digrada le noftre rijoluth 
m;cbediceuaDcmofleae, Nibil doccrnendum ante rem bcnccognium . 

O T T “ O N E. 

Ora fe gli hdà dima fharvn'altro effempio £vna diabolica don 
« K quale confue peruerft fiime perfiafioni causò infelidjiima mor 

fjiyUi te al poco accorto,^ imprudente Rb fuo marito, per effeguir gt ini 
qui , peruerft confici di quella > & lo fece ejfer fi-attore d'vna ficurifiima 

pace . Sapranno dunque come dell' amio lìJi.fh eletto Imperatore de AV 
mani da.gl'SUttori dell’Imperio Ridolfo Conte (THajpurgo , & Hafta , che 
fu il pikvabtofo , prudente, & maggior Prindpe di quei tempi , & primo 
Imperatore di cafa d'^uflria . Ottone Rè di Boemia baueua hauuto intetu. 
tionefteura dagli £ lcttori,ch'effo faria flato elètto Imperatore, ma mutando 
poi quelli parere Ridolfo eleffcro , che gratide altegregga tutte le città delia 
ecrmania n^hebbero , perla molta efiettationechediìuibaucuano p&lepre 
tlari,Gf magnanime psttioni da efio fatte, & nell armi, & face. Tutrii 
Principi di Germania li mandorno rlmbafdatori fuor che Ottone Rè di Boe- 
mia ;ritrouandoft poi l'Imperatore in JìuguIla,ilRè di Boemia limando 
ancorefioAmbafdatori, ch'era capo di quelli vn Fefcouo, quale in publica 
audien-ga parlò dell' imperatore , (S d'altri Principi con poco rispetto, «!r 
contradiieua all' elettione di quello , alqual fu detto, che f abito della città 
partir douefie, ne altre parole feguitero ; €5" così efio , & fici compagni par- 
timo, Cf il Rè di Boemia fu dichiarato rubello, C? contea di lui, &■ fuoi Stati 
procedere fi doueffe , come fi principiò contra i Stati della Carintia , Stiria , 
aydufìria , & Corniola, quali il Rè di Boemia teniua occupati alT Imperio . 
fon potenti fiimo efierdto dunque comparfe F Imperatore Ridolfo ali'afiedh 
di Uienna , doppo ch'alcuni altri cafìelli fe gf erano refi ; Ottone ancor pur 
con potenteefierdtofitprefentòalle frontiere, erano preHo pervenir al fòt 

to d armi gl efierciti , quando alcuni Religiofi , eJ” altri Signori cominciamo 
à trattar daccordar l'Imperatore & Rè, & tanto affatticomo,che trà loro fe- 
cero concludere pace, Ci' l Imperatore à Ottone perdonò, & come Imperatore 
promeffe offeruarla, con conditione , & patto però, ch'ali' Imperatore Ottone 
reflituiffe i Stati d ./I h fèria, Carintia , Stiria , & Camicia , Cs* tutto queir, 
.lo che il Rè di Boemia haueua occupato , & di nono I Imperatore li concedet- 
te il Regno di Boemia , & Morau 'ia ; & così efferuar il Rè promeffe , non 
hauendo altro rimedio, (F fiondo in ponto di perder tutto quello chepofiede- 
ua. (foncluft dunque la pace, arriuando in’Boemia'Ottone , la moglie 
l'incontrò qual era molto vana, ambitiofa, orgogliofa,lf fuperba, dicendoli, 

J i non 
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rm cffcr da chianurfi Rè , ne da portar in tefla la corona Reale colui > ìlqua 
le haueua dato i buoni Stati fenj^ efferntai venuto col nemico alle mani , & 
chefifojfebimiliato d colui.cb'cra fiato fuoferuo, ritrouandofi vn molto 
buono, & forbito esercito , 6 ' chi lei dejfel'eÌfercito,che tutto quello (he vii 
mente conceffo baueffe effa con valore ricuperato bbauria . Totero tanto 
neinfolentifiime parole della maluagia Regina con Ottone , che rotto la pA 
ce, pentitodi quanto prpmefio haueua all' Imperatore , perfidamente fi ribeU 
lò. Subito adunque Ottone riformatovn grande efferdto alTmprouifofù i 
ccatparealciute terre deU' Imperatore , qual con non minor prcfiei^ ,pur 
pofe infiemevn molto fcielto,& valorofo efferdto , & contra Ottone t inuiòp 
doue venendoli al fitto armi , che fi certo molto notabile , per il numero 
de morti, il Rè di Boemia ancor effo fu ferito, ^ morto , & tutti ifuoi vinti , 

fuperatireiìomo, effo nudo fupoiritrouatoj reflando affoluto Signor 
della campagna t Imperatore, qual nonvalendofi con feuerità della vitto- 
ria , come era in poter fuo ; ma hauenda lafdafo Ottone vn figliuole gìoua- 
vetto Fuefcelao lo maritò in Giulia fna figliuola , confitmandolo Ri di Boe- 
mia , ^ tSìd'orauia ; reflando d Ridolfo quei Stati quali ancor bora contìnuA 
nella cafa S Aulirla . 

Il valor , virtù, Cfi molta clemenza di quello Imperatore cedo fù cofa no- 
tabile , & però degna di molta memoria,& maggiormente per il grande obli 
go gthà l Italia tutta , che con memori.! eterna, degna dimoftradone appa- 
rir ne douria con folenniffime lodi ; poiché rimoffe quella tanto pemidofacon 
fuetudine del venir gl Imperatori àcoronarfid Roma, che certo molteraiu- 
lutioni di Stati, & città'n aueniuaallbora, niouendofit gl adherenti all I mpe 
rio Ghibellini nominati , & altri fegC oppaneuano perfifiendo nella diuori^ 
ne della Cbiefa , che Ghetfi erano detti , & da queÙi gran danni auettiuane, 
perche quando da Papa^regorio y, f ordinò lettiottedelPImperator da far- 
fi da gl Slettori in Francafordia , &-cbe Rè de Romani fi corona ffe br yl quif. 
grana, ma che non haueff e nome d Imperatore yìugufio finche non foffe co- 
ronato dal Papa , eh" ancor sofftrna}ma quefio ordine ch'era ^er certa bumiltÀ 
svfaua al Sommo Pontefice, era venuto in tanto abufo,che a Sommi Pontefici 
dauagran tranagli,timori,& infiniti mali ti aneniuano.In fonma,idannì,le 
Tonine , Ivctifioni, & quafi eSìermini delie città erano infiniti, eh il tutto dot 
molto pio,& bumaniffimo Imperatore confiderato, ricusò il venir in Italia , 
per I effetto di tal incoronatione, adducendo vn bello apologo del leone ,qual 
fingend^ amalato era da molti animali vifitato, magiuntoui l afiutà volpe , 
al vfeio di fila cafa fi fermò, ne entrar volfe, & interrogata dagl altri, perche^ 
non entraffe , rispofe, che le pedate di quelli erano entrati fi vedeuano , ma di 
colora ch'vfc iti fofferovefiigie alcune non appariuana icosì inferir voleuaau 
cor qufRo clementiffimo Imperatore ,thel andata de gl Imperatori in Italia 
erafempre fiata , & all Italia , & Imperio di molto danno , difiurbo , 

in fomma perniciofijffnut fen'^vtilelticnno alla maejlà Imperiale , come di 

. molto 
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metto danno, ^violenT^aUi Sommi Pontefici; perilchefempre in Italia do», 
ue haueua molte città Ma fuagiuridittione foggette > per me^T^ de juoi Fi- 
tari^, fii Luogotenenti continuamente trattò con modo,(f procedere motto p/u. 
tifico , & humano , con gran rispetto , honore , &" con riputatione , & vtile 
delia Sedeyipoflolica;contentandofi ancor eh’ alcune città di Lombardia li 
defiero vna poca ricognitione di poco tributo , oH'sfi ad alcune’ donò la libertà, 
facendoli tal gratin con pocafomma di denati , come à Fiorentini , che riferi- 
fee Gasparo Fugato, fol li defi'ero fei milla feudi , & Luca dieci . O quanta li- 
beralità, diuotioneà Santa Chiefa dimoflrò,ch’à PapaNictda Ter^ 
concefie , che liberamente pofi'edefi'e Rauenna , & tutte le città del fuo Sfidar- 
cato,aggiungendoui Bologna, che per auanti daua all’ Imperatore obedìcno^j 
C? co/ fauor pur di quello clementifiimo Imperatore Papa Nicola teiiò à Car- 
lo Rè di Napoli l'officio del Senatore di Roma, & pertalmeT^ lileuò molti 
altri indulti haueua quel Rè in Italia, pregiudicialealla Sede ^poiìolica nel 
Stato ScclefiaHico . Quejìo certo magnanimo Imperatore fà di fingulariffi- 
movalore,Cfi prudetitifiimo , pcàcheritrouò allhora in molto diflurho,tra- 
;uaglio , diuifione , ^ tiranneggiato l'Imperio , egli con molta pruderne , 
virtù , & forteo^a lo ridiiffe à molta quiete , obediem^a , (y pace , ancorché 
auanti fofie Signore (Tvn piccolo , ma^ò armigero Stato; fi che pertuttele 
f opradette catfie , ogni maggior obligo à quefta Sereniffima & Fcctlfiffima di 
tanti Imperi & Regni cafa iT jLufiria molto fe li deueda ogni fedele , & buon 
ChriHiano. queflo Imperio poi fucccfi'ero molti Imperatori della cafa 
f^ufhia, & fino al pn f ente V Imperio da Mattias, della cui nuouatldi- 
gniffima elettione,came magnanimo , generofo , di gran fartela , & valore 
t'è ficurodi felicifiimo regimer.to , Cf ottima ananiniflratione, & perejfn 
molto Catolieo , & di gran religione , Jperafi vn molto pio , CS Imperio pn- 
fetto , grandi & religiofi acqu’ifli alla Santa Fede,Cf Imperiai coronaj&tott 
ti potentifiimi Regni dal Rè Filippo fi conferuano fedeliffimi propugnatori , 
& acccrrimi difenfori della Santiffima Religione , & CatolicafedeChrifiia- 
na . Cheto dre niinifiri daU’altifiimo Iddio deputati fono alla cura , CSammi- 
nifirationedi' ìor feliciffimì Regni , & potenti ffimo de Romani Imperio , (fi 
dal retto &giuflo goucrtu) molto bè fi conofee talpoteflà da Dio efierli concef 
fa,ch'il fupremo Imperio , & Regni dalla diuina prouideno^a conjìituiti fono . 

Horq hanno intefo à quai fini deW honore , fama , & della vita iSleffa m- 
corfi molti filano, eh i configli , pareri , perfuafionì , Cf lufinghe delTorgoglio- 
fe donne ojferuomo, & à quelle fi fottomejfero . Che certo ilgouemar la don- 
na , come ben dijfe Plaut. è vna continua , & notabil fatica , fendo effe ftra- 
' curate in ogni cofa . ft hanno parimenti vdite quel auenifiied Rè Ottone ptr 
il peruerfo configlio d vna vaniffima, molto arrogante,^ orgogliofa femina, 
eh' oltre alla rottura della pare, nudo viliffimamente fìtti Rè ritrouato morto; 
che ben dice Seneca, M alo con fìlio m inx vincun t viros. Et tanti notabili 
e/fempi da noi fe li fono dimoflrati , che s' afiicuriamo certiffimo , che molta 

li a cognitione 
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(ognitione delTìnfamiffime anioni hauranno di queiU puJìUanimi « & vili 
ih alle dùtmejijoitomettono »<^i Juoi pareri > ^ configli iudifereti y Umetta 
te ojjeruaaot (S à quelli obedifeono, che ben fieli cotiuerriamcffirarli tome 
quelli , che dice Diodoroy cb’appariuano sù certi antichi fiepoUricb'in marm9 
erano ficolpiti y in marmare ìiatue reprefientati prigioni y con le mani troiu 

chey & Jcn^membravirilij à dinotare chefiemine furono, tyil tempo del 
nominato Jmperatore, Ridolfo fiù il lor Guido Bonatto da Farli yj Urologo mol 
to Eccellente nell arte, Jetondo che fi comprende da quello eh' in ylSirologU 
laficiòficritto . 

■ \ 

Alle volte elTer (lato buonij & prudenti i configli delle donnè) 

• * D I S C O R S O XXIX. 



Dell'infclidiàdc Principi elpofla da Liuia moglie d’Augu fio. ^ 

• 

O N fono però totalmente riprouati aUe yolte i confi gli del 
le donne molto prudenti , Èf valotofe y come fu approua,- 
tijfimoy vtilcy gioueuole quello di Liuia à Cefarc yfugu 
fio fuo marito > efiendoli vr.a volta pofle infidie per ama:^ 
stailo da (jueo Comclioy& daaltri principali cittadÌHÌ;pe 

rò hauùtoney^uguflonotitiaySlaua con molto penficroM 

aufitetàynoH parendoli bene venir aU'vccifioni di quelliy per ejftr Cornelio na- 
ta^d'vuq forelladi Pompeo magno,£f tutti gl altri ancora erano prinùpali cit 
tadi«ii<i>' che facil cofa foffe fdlt uar la città ; & liberarli dubitaua di Cor 

neiio yd compagni y(^ darfi aidire d'cfieguirfi il fimi daaltri infidiatori. 
Stando dunque in tal diihitatione era in continua malintoniayne dormir quafi 
maìyneda lui ripofarpoteuafi. Del gran trauaglio accortofi IJuiafua moglie, 
ebe Sìaua con molta afflittione, cr cordo glioy (dia fine ad yì utufìo non potè» 
do tener celato f afeofo fino dolore , che tcnir non fi può, come ben diffe il lor di 
gniffimo Poeta Cornelio (fallo > 

Divieti c del pctcoigran pcn fieri 

Nalcondcr con la fàccia , c il rifo ancora 
MalanDcnce ficclla,ò lì nife onde. 

Che però li cominciòà parlare dicendoli , Che cofa è mai quefla marito 
mio, ben mio, che tu non dermi mai, ne ti r ipofi, & in continuo trauaglio,(S 
penfierotiveggofty^Ua quale yiugufiorispofe , Orme Liuia, come ti par 
pò fi ftar fen^a trauagli & grani penfieri,ejfendo io continuamente infidiato 
circondato da tanti nemhii Non vedi tù ch'ali' Imperio noiìrofono ordina 
ti tradimenti, ne temono la pena dell'offefa maejlà , Ór cet cono , £> afiirttOf- 
nodidiSiruggere,& aanihilarnù »comefe la nofiradePiruttione premio li 
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fojfef &purquaftfemprelarouhiaefferfiioledi coloro ch'ì Principi porre 
àijtdie procurano ./Oirispofe Uuia, di quefio Ottauiano non mi marauigliot 
perche in tatiti affari, è impofiibile che molti da te non riceuino dispiacere, 
perche compiacer à tutti non puoi , ancorché tà giufiifiimo fia , ne raffrenar 
fi può la cupidità de' cattiui; (S quelli che meri tono, olmi fuoi meriti pre- 
tendono , ne maifatiarfi pofiono; Ò* quelli che non confeguijcono i premi ciré 
fi danno i molti meritenoli, fi dogliono , ancorché molto poco fé li douefie i 
talché tutti nemici fono, & fentra infidiefiar non fi può . Se tu jduguiiofof- 
fi huomo priuato , fiteuto farefii , poiché non à te, ma al tua Imperio ficerca 
fiur violenta. Q^lio proceder, Ottauianomio , è dato dalla natura humana, 
con altri molti vitij ,nein modo alcuno fi può rimouere quello che dalla natu» 
ra è dato, tu non deui per qtiesio fopportar i peccati degli altri, ma deui auer 
tir bene di cuHodir il tuo Imperio , Jen^a fiir g ran punitione . e^>4llhora Au- 
gnilo rispofe, SÒ betiiffimo Làuta, ch'habbia t huomo qual cofa fia da lui de- 
fiderata , ér quanto maggiormente foffe eccelfa, & fublime , ch'allhor mag- 
gior farà l'inuidia cantra di lui , & infidie, perche è vno vniuerfal vitio l'in- 
uidia , ancorché fia poT^ìa à fuperbi , & arroganti hauer inuidia à quelli 
che riputati fono (S felici , (S beati ; che troppo farefsimo beati , L3 felici fé 
penficri non haueffimo , timore , ^ trauagli (opra tutti gl altri hnominipri 
nati ; & è gran cofa , che à queflo rimedio ritrouar non fe li pofii . ylUhora 
diffe Liuia, Augnilo, poi ch'ai cuni fi ritrouano di tal natura, eh' ad altri far 
ingiuria vogliono , guardiamoci da loro , C de nollri potentiffmi tfferciti 
(che dice Dione che venticinque nhaueuano allhora i R,omani)molti armati, 
^ valorofi faldati, & cauaUìeri Jliano alla nollra guardia , altri fempre 

alle frontiere de nemici efleriori . allhora ^ugufio ri ff afe. Quanti fono fia 
ti Liuia morti da quelli ch'à ‘Principi fitceuano la guardia ^ che però più 
damici che da nemici ci habbiamoà guardare, perche quelli danno il man- 
giar, et beiiere,efii ci veggono nudi, et quando dormiamoti cantra cofioro no 
habbianw chi ci aiuti , poiché ejji nofiri difenfori effer douriano ; cantra i fira 
ttieri pofiiamo tener le guardie, ma cantra domefiici , come mi poffo difende- 
re iÓ Làuia il fiar fido è male , hauer molti alla tua difefa fi corre più perico 
li , fior fenga guardia èterribil cofa , haucrlaè pur pericolofo, timor s'bà dt 
nemici , ma più de gli amici . Rispofe allhora ad ylugufio Uuia,dicer.doli , 
Certo Ottauiano tù parli molto bene,& io come femina non dourei hauer ar- 
dire di configliarti ; ma ti potrei ben dir quello, che molti ancorché luci 
amici dirtelo non ardiriano . Rispofe ^ugufio. Dimmi Làuia, che qual cofa 
fia quefiache dir mi vorefti I haurò molto caro . ‘Parlò allhora Làuia in que- 
llo modo ad uiugufio. Lo tipofjò più che qualunque altro liberamente pa*'- 
lare , poich'io più d ogn' altro fon del tuo male, & ben e partecipe, mentì t 

neU' Imperiati conferuarai , fempre farò tecoà parte, etfe qualcbefiranaac^ 
cidente , che non piaccia alli Dei,t'aueniffe, infieme con te perirei; però libe- 
ta»tunìteparlarò,cbenm.ècofaaltunapiù dolce quanto è t amor, &concor- 
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ita de coniugati . ^ me certo pare che molte cofe d buon fine fi cen^Jt chinò « 
più prefìo con piaceuoleg ^ , & humanità > che con crudeltà > perche à me- 
glio efier chiamato Ungo tempo benigitoy & humano, ette breue Signore > Cf 
la beneuolenj^fà ejfcr più grato le ferite de gVinimici, che de gl amiti iba- 
fei i & certo eh' i far lattioni è molto neceffaria degli huomini la beneuolen 
^a t ma raufierità partorifee vna folitudine d amici ; & coloro che perdona- 
no, non folamente fimo amati da quelli» à quali perdonato hauranno » ma da 
gl' altri ancora, con ogni riuerenga, C Itoncre faranno ojjeruati, nemai ani- 
mo hauranno di fargli alcuna ingiuria, che in e(fi farà gran cognitione delC ha 
manitàalnemicoyfata,mcntregiu§lamente priuargli di vita era in àtbi- 
trio loro ; che quando s'vfi vna ira, ó inefiorabiìe vendetta, non folamente da 
quelli, da fuoi amici, C? parenti fono perfeguiti, CF odiati, ma da qualunque 
altro molta maltuolenga > & odio fe gli adduce , che però attendono à procu 
rarli offefe, accioelte conti a di loro ancor con l ifìefia ira feueramente il Pria 
ripe non proceda. Non vedi tu cornei Medici àgi' infermi rade volte il fer- 
ro vfano , & foco ^ per non efasperar il male, ma con medicine mitigano , Cf 
Uberanodaogni infirmità , & dolori f l'na parola certo piaceuole , et man- 
fueta detta ad alcuni , tutta la lor colera > & ferocità li timoue; et vna a fiera 
farà efafierar vno , ancorché foffe molto rimejfo, & mode fio ; ne cofa altana 
rende più manfiieto , et piaceuole Ihucmo , che quando s’afiicuramediante 
lafuabeneuolenga,giufiitia,etbontà d' alcuni. O come è amato, et tenuto 
humano quello, che non fi laf eia dall'ira, et rancar difiurbare , ma non s'irri- 
ta , non s'altera , non noce , ne di nocer penfa.Gran virtù Ottauiano mio, è à 
non offendere dachifeiflato offefo,etgran fortegp^a il rimetter l' ingiurie ; 
ma gran gloria b il perdonar, quando nocere farà in tuo arbitrio . ('ofa alcu- 
na non è più potente di quefìa benignità et manfuetudine, et quelli più de 
gli altri adomano che hanno molta auttorità, etpotesìà ;neè il più gran ri- 
medio al timore, quanto b la benignità, et clemenga; et quando fi padana à 
vno, ancorché fia audace , et fino, tutto piaceuole, et humano diuicne ; ch’ai 
contrario, il non perdonar , et vfarfeuerità fà efservno molto aspao,et acer 
bo, ancor ch’auanti molto manfueto fofie,et humile. l 'anioni violenti, ancor 
thè frano giuflifiime, tunauia inasprifiono,et prouorano cantra di fe coloro, 
contra de quali haurai vfatogittsìifjimapunitione . Io non dico già che s'hab 
hia a perdonar à tuttigVingìufli,età quelli che contra di teinfidiaranno,che 
gVhuomìni temaari , fajlidiofi , maligni , a iniqui bifogna leuarceli ef a- 
uanti, & quelli thè fono pai fiioi grani vitij intolaabili , & in fanabili, 
paò come membra pafe , arile quali alcuna falute mai fierar non fe nepojfi i 
i forga rifecarle , accioi hc l' altre parti non offefe , & Jane maggiormente fi 
tonferuino ; cofi congreffempi di cofloro , gl' altri buoni cittadini non pof- 

fano mai trafeorrer come membra fetide , ncU'ifìeffa putredine j ma quelli, ò 
che per i^noranga , imprudenga , ò per altra lor dijgratia 
mottiui,o defidai di noni tà , fengadifeorrae bene ilfiitto, 

fliè 


,opa repentini 
peccano , à que 
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fii i bàie , anT^i gran pietà , cofa molto hunana,& fonta , con parole aui^ 
farli , con modo temperato dolce manieraminact.iandoli ancor con gr:^- 

nCtC^ feneraripreuftone jfkrche queito fiail proprio lor cajligo , quali di^ 
lor errar accortoft , & che in certa curio fi tà indotti furono, & vi fi ritrouafie^ 
fo yfubito poi al pentimento ,i^à chiedere il perdono fi moueriano ,graue- 
mente dolendofi della lor repentina rifolutione, & poca prudetr^a.Che quelli 
temerari , maligni , perfidi , Ci di natura aujleri , del trattato cantra il lor 
Principe non fi pentono , ancorché molto fi doglino le lor infidie ejfer difcoper 
te , ne ejfer di quelle feguito il lor perfido t ffetto , però non con quella dolce:^ 
7^, Ci maniera con loro fi trattar a da noi , Mciocheviuer pofjiamo ficuri , & 
JeuT^a di quelli timore , ma cantra di loro con ogni feuerità fi proceda, che non 
ei è ìu<^o di pietà .Sia certo Ottauiano,ch'è dijficil cofa eh' alcuno fi a perfuafo^ 
ch'il Principe , qual è in tanta licenza , grandeT^ , et pojfan^a , pojji ejfer 
d alcuno injidiato , ma quando il Principe cantra gfinfidiatori fi muoue , vo- 
gliono non per P infidie fattoli cantra di lui fi mona , ma tutti altre occafioni 
adducono , perle quali vogliono ejferfi mojfo cantra gPinfitdiatori , cattìui, et 
temerari ,ò per la nobiltà , grande?:^ loro ,ò per cu pidità delli fuoi denari , 
ò che jhlf amente diranno il Principe batter creduto , o confentito alle fùlfe re- 
lationi ; et molti dicono chefen-^ condannatione, ò finta, ne per veri tefiimo- 
ni , et ejfamini > ne per altra cofa giuridica ancorché giuslijiima fia , ejferfi 
dal Principe ejfeguito cantra di quelli , et il tutto ejferfi violentemente poHo 
à ejiecutione ; però è dibifogno Jdugujlo , che tu non folamente non fia ingiù- 
fio , ma che tù non dia alcuna fospitione di non vfar lagiufiitia . A vnhuomo 
priuato li bafia non peccare ,maàvn Principe , che non dia alcuna fojpettic- 
ne di peccare, poiché tù fei Signor dhuommi,C^ non di befiiej per Oche h 
confiderando queftecofe, ti conJigliarei,chetùuon facejfi morir alcuni per 
quefiiritpeni, perche i Principi per folate de fuddJticonPlituti fono,accio- 
che da qualunque oltraggio fi ano difefi da altri , (fi non acciocìre da quelli 
iflejfi Principi ne riceuino violenT^e, & oltraggi. Scofa molto lodabile non de 
uenirfi alf vccifioni di molti cittadini, ma gloriofijfima tutti faluarli , poiché 
con leggi , benefici , et monitioni ammaefirar fi deuono , accioche al Principe 
modelli , et fedeli douentino , et con tal ammmaefiramento , et ejfempi dal- 
r ifiejfo Principe, volendo ejfi efìer cattiui , et ingiufii non pefiino; et quando 
ci fofie trà loro alcuno , come membro debile , è neccjfario corregerlo , et con 
piaceuoli medicamenti curarlo , accioche putrido non douenti . Hoéa tù vedi» 
Cornelio è nobile, et molto principale in Poma, et nepote fì del magno Pom- 
peo , però il voler condurre ad effetto ogni cofa col ferro , eerto non couuiene . 
fi voler conjìringer vno con violenta ad amar , è tofa impoffihile . QwUi che 
alcuno perdono confeguìfeono , fi pentono, (fi fi vergognano di far vn' altra 
voi ta ingiuria à fuoibenejàttori, Jiruitij li fànno,gl amano, gli compiaccio- 
no , ff orando per l auenire beneficio maggiore rieeuere, & credono che da 
quelli che bene per male gl' hanno fatto, maggiormente cjj'er beneficati , quan 

dodi 
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do di bttieperbent hauraniio à effer rimunerati. Et credimi jduguUoi chemot 
ti hanno antepqflo alievolte le cofe più manfuete , alle pià giufte.’Toithcla 
prudentiffima , & geveroftjfftma iJhia heb^ co» quefle parole , C5' con molte 
altre efficaci > £? probabili ragioni parlato ad yiuguflo > molto bene lodò > C? 
approkò il Juo conftglio > ^ parere « & liberò tutti coloro eh' erano colpati * 
poiclre con alcune grani , Jeuere parole da lui furono ammoniti > Come* 

Ha fece Confolo t&dfe molto beneuole . 

h'ora Signori molto bene dal generofot Cf fedel configlio di Liuia conofee* 
ranno nondouerfi alle volte diffiregiarei degni, & fi{ui pareri delle prudenti, 

molto faggie donne. T>al parlar di làuia pu r hauranno c qgnitione in quale 
rompafìioneuole flato fi ritrouino i Principi , che certo è molto miferando, et 
infelice; et diccua quel filofofo,Che quàdo il Principe è nel corpo alia mddtet 
d chiUdiceffe,vuoituvfiirdi quefio corpo ? tu farai fottopofioà molte iu fu* 
dicjempredubitarai di tradimenti, morte , da molti farai odiato , à molte 

cure graui,^ noiofi penfieri amor farai foggetto,(S così li narraffel'iufelici* 
tà alle quali fottopojìi fono ; feno^a duùio alcuno diria,non voler mai vfcirdel 
luogo oue fi ritroua , ma poich'èvftito non può mai lafciar quel regimento, &■ 
imperio. Fu Liuia doppo la morte d Ottauio moglie del maluagio Imperato- 
re Tiberio , & vijfe anni ottantafei , dal qual conforme alli fuoimolti meriti 
non fu offieruata , ne mai quando era inferma vifitata , ne alla fua morte , ^ 
effequie volfe effier prefente ; ma dal Senato molto fà honorata , & alle donne 
i Senatori per tutto l'anno il lametito commandomo,& li concejfero vn yirco, 
che maipiii ad alcuna altra donna fu conceffio; & quefìo fecero perche lei mol 
lidi lorohautua fa! nati dalla crudeliffima tirannia di Tiberio. Fece nutrir 
molti figliuoli de poucri,marìtò molte dongelle,pcrilche da molti Madre del- 
la Patria nomineffi. Dicono di lei, ch'effiendoli venuto incontravna volta cer- 
ti huomini nudi , per il poco rispetto , & gran temerità douetidofi farli mo 

rire, lei li faluò, dicendo , Co fioro non fono differenti da fiatue alle buone don 
ne. Effendoli ancor dimandato, (che vaglia per effempioà molte honorategen 
tildone) in che modo tanto beneuole haurffehauuto,^ conferuatofi yluguflot 
risprfe , tin la. modefiia , & compiacendoli di tutte quelle cofe gl' aggradiua- 
noy ne infitti fuoi intromettcndofi, & fingendo di nonfapcre ifuoi andamem. 
ti , ^ fatti di lafciuia . 

Notino di gratia Signori quanti dignifiimi auertimenti , con efficaciffime 
ragioni dimofiri JJuia à vn Principe , che digniffimo difeorfo fàccia adjdu- 
guflo,in così grani, & importanti deliberationi. Quanta vtilità pofii addurre 
à qualuque altro dominate Signore,^ fi può ancor ridurre à qualche vtilità,^ 
ò giouameto à lorgiouani nel modo del rrattarfit da quelli, et ac cicche venghi 
no in cognitione in qual modo douerfi procedere da vn Principe cantra infidi»* 
tori, maligni ,peruerfi, fcelerati , et maluagi allaperfona di quello , et come 
proceder jt deue con quelli che per lor curiofiità ,òmcffi da certi primi empiti 
^ouanili faranno cantra di quello inconfidcratamente indotti . . . 
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E UuUgenerofìfflma donna tanto meritò lodi , per il buono , &• 
prudente conjiglio dato al marito uduguflo > & che tanti cittadini 
jUS j jAa faluòi fitcendoaltremoltepie,&tnagnattimeattiotti; quantomag 
giormente [opra ogn altra esaltare f'ettiriamadre di Coroliano fi douri ( 
quale col fuo parlare , & prieghi alfigliuolot Roma da emiuentifiimi perh‘ 
coli > da tante vccifioni > fbargimenti di f angue de Romanit depredationi, & 
altre acerbifiimerouinc liberai 

Era flato accufato Coroliano che troppo liberamente Cf con parole ingiù- 
riofein Senatocontrai Tribum parlato hauejfe, ne confidandoli egli , per ha 
ner contranna notabile moltitudine , poiché con fouerchia Ucen’^haueua^ 
detto il fuo parerct di comparire à difender fi dallaccufa di quelli i fi rkirù in 
efiilio tri l^olfci, quali lo riceuettero, lo trattomo molto corteferuentesCfi 

maggiormente lo fiueuario > quanto che Coroliano cantra Romani fi mofira- 
ua molto irato > Gf con molte querelle , & miiutgge efierli nemico > & grati’ 
perfecutore. Erano già iVolfci inclinati à far guerra i Romani y quando 
che ioccafione di Coriolano molto accelerò la lor deliberatione . Furono dun- 
que eletti per generali Capitani taccio T uUio y & tJ^fartio Corolìanoy nei 
qual molto più fferauanoy ne certo doueuano effer ingannati y perche fnbito 
de Romani dieci cafieUi Coroliauoy ^uio prefero > quali da Lima fanno-/ 

minati ;t!t'arriuato vicino à Romd il contado facchrggiorno y poi alle mura, 
di Roma peruenuti li pofero firettilfimo ajjedio. Molta difeordiain Roma 
nacque tri la plebcy (S Con foli » che quella la pace , & quefii la guerra di.é. 
mandauano » & alla fine i Padri fi compiacquero di mandare d f'olJciy& à CiF 
rollano yimbafddtoriy da quali bebbero vna inajpettata > cruda ri^ofla % 

che prima i f'ofci dimandomo iifoffc refìituito il Contado già da Romani tol 
foli . Rimandomo di nouo altri Oratori\ i Romani , quali in campo riceuutit 
non furono . Si moffero poi con molta pietà, C/ religione i Sacerdoti con le fia- 
cre vefìiomatiyne ottenere poterono mai, che i fkoi humili y dinoti prie- 

ghi foffero vditi da quelli . Jntefo ciò dalle Aiatronc Romane in gran numero 
à cafa di Feturia madre di Coroliano andoruo y^ da quella y^da fua mo- 
glie ottenero » che andate foffero con duoi piccoli figliuoli di Coroliano al tam 
poy per ottenere da Coroliano y con le lor lacrirncy pietà della maire y quello 

eh' à gt Oratori , <& Sacerdoti ottener erafi denegato . t^rriuando dunque le 
donne al campo de Folfciyd vifle da Coroliano da lontano > daefio delibe- 
roffi y ch'ogni feminile richiefla foffe reietta > angi faudienga douerfi dene^ 
gare ; vdito poi davnfuo famigliare , come f 'et uria fua madre ci era > con la 
fua moglie y & figliuoli y fobico come fuor di fe fieffo corfe dalle donne per ab- 
bracciar la madre ; ma mentre auoflarfe li vele > Feturia retir atafi y al figli- 
uolo y Fermati t U diff t y che prima io fapia s' io fon venuta à nemico > ò figlia' 

Kl{, uolo. 
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uolo ,&fencl tuo campo fon prigionera, ò madre. Rispondimi d quefio diffe , 
prima ch'io confenta che tic m'abbracci , poiché la mia difgratia m'ha confer- 
uato a queJlOiCh'in mia vecchiestj^a ti vegga in ejjilio, C alla tua patria inimi 
co, alla quale da qualmque vno immenfo amore fi conferna,& è amata, et per 
la qude tantigenerofi, & magnanimi cittadini hanno efiioilo la vita; poiché 
è^ran dolccT^ , ottimo ornamento per la patria morire , alla quale tutto 
ifuel fipoj(Jiede ,& la propria vita fideue, poiché eiuefla più di qualunque 
cof a cara è, gioconda,.^ dilettabile, & perche ogni coja che fi pojfiededaUa 
patria s'hd ricevuto , però neffùno inconmodo deve per lapatria efier grane . 
Hai à quanti è maffimo ornamento ,&à te fola è grande infàmia , C" obbro^ 
brio , gloriar ben ti puoi d efier cittadino d'vnagran patria , ma non già d ef- 
fer meriteuolc di così degna, fi? generofa patria. Haureiii tù ardire fatebeg^' 
giar la tua patria Rama , oue fei flato generato , Cf nutrito i Hai tome mai 
mover ti puoi cantra la patria,oue è la tua cafa , tua madre, moglie , & figli- 
noli i Dhe ch’io non baueffi partorito mai , che Roma non faria combattuta , 
^ f* figliuolo non hauefii hauuto , morta farei in libertà . Qnefie, & altre 
meflifiime dolenti parole da f'eturia erano dette ; alla quale, come dice 
Plut.il feroce figliuolo indolcito , diffe , Madre hai espugnato, & vinto tira 
mia , O Patria benché meritamente t'habbia in odio , ti dono à prieghi di co- 
Sei . eHlllhorapoila moglie, & figliuoli caramente l'abbracciorno con molti 
pianti, &ÌMrinte,& le Matrone Romane daliegre:^ga piangendo molto Co 
roliano riugratiomo , & abbracciati ancora tutti altri Romani , molto f<v~ 
tisfiitti furono licentiati , C mirando Pefiercitofi parti dall' ajfedio di R orna. 
Oltre poi molte lodi diedero i Romani alle donne , ancor per quefio gf edifitor- 
no in Roma vn T empio alla Fortuna feminile . Qmnto che fia valfe il confila 
gito , pietà , & clemenza delle donne, chi mai lo può esplicare in Feturia i 
che quafi dir fi può, chela fua patria Roma di feruitù in libertà ritotnafi'e ; fi 
che èhenefiarcauto, &fi deue, che non femprefono da ricufari configli delle 
iomie , poiché alle voi tq fono f aiuti feri , (£ buoni . 

» 

P V L C H E R I A. 


H I potriamai dir quanto fofie lodabile la compagnia fece Pulche- 
“ riaà Tbeodoro fùo fratello Jmperatoreiv Oriente i CF doppo lui al 
^ -, -r fuccefiore fuo Martiano ? Quefia prudentifiima donna JotcUa di 
Theo doro diede molto aiuto à quello al governo dell' Imperio s furbuemolto 
Catol iti, pif, difmma bontà, & cdn molta fantità vifferoinfieme; à tal- 
ché efiendo vna volta riprefo Theodoro , che troppo fofie facile al perdonare , 
Volefie T>io,rispofe > ch'io potefii rifuf citar quelli ch’io bò fatto morire. £ ra 
no certo molto religiofi , continuamente all' orationi ,fairifici , digiuni, afiai 
bonoravano , £? riverivano le Chiefe , Prelati, & Sacerdoti . Venendo Theo 
dato à morte fim:(afigliuoli , come fapientifiima, CF donnadi molto valore , 
4 confide- 
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tonpderanio allhora il fiato déW Imperio <f Occidente, come quel di Ponente , 
maffimeper la venuta in Italia iC aditila Imperatore degl'HMnnì , impero co 
me molto gelofa del buon gouemo , prudentemente procurò che foffelmpera- 
torevn yalorofo Capitano Martiano nominato , qual per [età , C* cfiercitio 
fatto' neU' arte militare eradimoltaecceUenga; fi tenne alquanto jecretoda 
Pulcheria la morte di Theodoro, poi fintone con fapeuoli alcuni principali 
Signori I Martiano Imperatore fi-creato , & Pulcheria per maggior riputa- 
tione deir Imperio in lui fi marità,ancorche di molta etàfil che fi con generale 
allegrerà di tutti approuato da P'aleriano Imperatore in Roma , qual 
molto jàeraua > &' haueua gran confiden's^a neU' Imperatrice Tulcheruu . 
Riferirono Zonara, (£ Cufpiniano, che Pulcheria auanti fi maritaffe i 
Aiartiano , lo fece giurar , & promettere, ch'ambiduoi cafiità offeruariano , 
percioche effa era vergine, & haueua rifoluto ojferuar inuiolabilmentc la fua 
cafiità , & coti fi contentò , offeruò Martiano , C vifiero poi aWammr 

niflratione dell’ Imperio in continua compagnia, & felicità. Qinfio ò cffem~ 
pio certo di prudentifiima, & molto Catolica donna, ne à guifa di quelle eleo 
pana , Mejf alina , Sofia , & alne dishoneftifiime , che con i fuoi mariti , eìr 
quelli con loro infàmifiiTnamenteyifJero , & con tantevccifioni, federata..- 
gini ,& dishonefià . Q^to vaglino dunque i buoni ejfcmpi , dr effetti, & 
ne rifiiltino degni confi^ , retto , &giuSìo gouemo dalle gencrofe Ò" virtuo 
J'e donne, dall'effempio di JJuia , Feturia , & Pulcheria molto ben in cogni~ 
tione venir fe ne può . 


THEODOR A 



E c K A ancor di molte laudi , & gloria è la molto^prudente cr 
fauia-Imperatrice T heodora,poiche, per la fua gran virti valor , 
& bontà, per fentenga del Senato di Confiantinopoli chiamojji 
Imperatrice. *.Mditre che in Italia regnaua [Imperatore .drrigoTergp, 
qual fu certo di buoni cofiumi, & ottime virtù , in ConHantinoli Conflantù. 
no imperaua , qual, per quanto di lui fi legge , fù nifio , vitiofo , & pejfitno 
Imperatore , al fuo tempo [Imperio venne in molta declinatione , che co.^ 
minciò la poterne delT urco,qual in Afta acquifiò affai, & Confiantino mol 
to fpauentato , negligente, Cf libidinofo, (fol dicono hauefie yna cofa di buo.. 
[ effer pietofo , è^hotpitede poueri) fece yn grande hospitale per gli 


no 


huomini vecchi . JHaueua per moglie Zoe, qual non meno era di lui cattiua» 
Cf di quefia era forellaTheodora, chedalla forella , conte ben dicontraria 
natura, era partita. tJ^rfe poi\Coniiantino , drneltifìejji giorni ancor 
Zoe Imperatrice , ambiduoi di pelle , (£ allhor dal Senato , conofeendofi la 
moltabontà, cofiumi buoni, & virtù di Theodora ,fù Imperatrice chiama- 
ta, allhora mentre tantoveniuaoppreffodaTurchi,[Ì da altrenationi [Im 
perio Orientale. Quefia per duoi anni che yiffe , gouemò, & amminifirò in 

KK » tal modo 
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tal modo l Imperio, con tal giujlitia, pace, & quiete, che da tutti era deftde-^ 
rato che molti più ami fojfe viJJ'uta ; & come prudemifiima, mentre viueua 
nominò per Imperatore col corOenfo del Senato I faccio Conneo , qual erafuo 
Cenerai Capitano ,&viJfeduoi anni, Iqfciando molta buona fama di lui. 
‘Dunque vediamo eh' alle volte non folamente le donne danno buoni configli y 
Cy pareri , ma algouerno d’imperio per publicafentem^a dvn grauiffimo Se 
nato fono chiamate, co» fomma rettitudine, et molto lor riputatione, €? 
boHorc per il tempodi lof.vita,còn molto valoKe,et prudenga,pia, etgiufla- 
mente regnano, et gouernano. 

VNA CONTADINA DA BVONO, ET FEDELE 
conCglio ad Antioco Rèdi Siria. 



N T I o c o Rè di Siria,ettydfta molto della caccia fi diUttaua, 
cjfendo andato vna volta con fuoi gentilbuomni , et altri Signo.- 

ri alquanto lontano dalla città , come volontarofo , ancorché foffe 

l'hora tardi, ferocemente perfeguitò vna fiera , et non accortofi , molto dagli 
altri fi difcojiò ; fatto dunque l' ofe uro della notte , et ritrouandofi in tanta 
ofeurità così folo, fi fermò à chiamare à vna certa cafa, alquale da certe con- 
tadine lifù rispofio, et ancor fojfero fol tre in cafa, con certi rugassi, ch i lor 
mariti erano aUa città, gl aperfero, loriceuettero, et come forcjlicro , molto 
amoreuolmente , et corttfemcntc fe li mofiromo ; quitti ragionando con quel- 
le femplice, li pare» a d vdir vd altro modo di parlare, da quel era vfo, poiché 
allhor al parlar dell adulatore conofceua non ejfer fottopofio , ma totJmente 
ejfeme alienosperò con defireo^ mentre cenaua cominciò à trattar dtlgoutr 
no del Rè,al qual dijj'e quella di maggior età, il Rè fi dice,Sìgm re, efièr btio- 
no,ma ch'hà dato tauttorità delgonernare à huomini cattiui,et cl/à quelli U 
fida far ogni coja, ch'à lor piace, ne sà,ch'è lofa molto pericoìafa dar àfudditi 
glandi honori , et auttorità . 'Dicono ancor , che continuamente vadi à cac- 
cia , ne algouerno del Regno, et vajfalli aitendaj . e^^hora dijfe Antioco, 
Certo che s'il Rè foffe rimoffo da gl affari delgouernodel Regno,et de' citta- 
dini non conucrria,ma dell andar à caccia conuien pur alle volte habbia qual- 
tberiereationeilRè;los'oSiguor,U rifpofe quella donna, effer ncceffario 
ch'il Rèbabbiaricreatione,iml'amorche fi dette Irauerà gli huomini, et 
maffime à vajfalli porlo alle befite, à me non par bene, et la fiitica , che far fi 
douriaper feruitio , protettione , etfouentione defudditi, vfarla alle fiere , 
credo non fifa cofa lodabile, anofi cofa piu da biafmarfi dvn Rè, pcrgl’effem- 
pi che gl altri da htiriceuovo , cb'i coturni fuoi dafitdditifo.no imitati , ne il 
Regno ad alcuno couuiene qual non fia migliore di qualunque fia al fuo Impe 
rio foggetto, et deuepurfapere il Rè, che far cofa non dette che fc li pofii ap- 
ponere,jpoi ch'il Rè e vna cenftira à vaffaUi . Diceua udntioco » Dunque ma- 
donna farà priuo de ffaffl il Rè, eh' hanno gl' altri priuati i poi tacqtte../dUhor 

rispofe 
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rìspofe la donna , l prìuati non fono Rè, ne hanno Regno , & deiiono haner 
più cura i Principi alle cofe publiche,ch’alle priuate lor commodità,Ch'è det 
to gran Rè quello che bene regger sd fe jlcjio ; però al Regno attendete do- 
uria , €5“ il Rèdeue fapereda perfe , onero obedifca al buon ammonitore , che 
non glie cofapiù peihfera che quando egli hà un cattino confultore;qnefio di 
co,per quello dicono alle volte i nofiri htiomini, che il Rè ha certi ^ouemato- 
ri,à quali crede più che non douria,^ ejjì attendono i fàrfi ricchi, & à fatiar 
fi (fogni lor penfiero , libidinofe voglie ; chi configli rieeuere fi deuono da 
glbuominifaui, & prudenti; però beati fiima è detta quella città,che da buo 
mini faui è gouernata,fS non da quelli eh' approdano ogni cofa che fi dica dal 
Rè. t-^eglio faria certo che le ricche:^ che concedei quelli fojferoàpoueri 
dispenfate, concedendo à ricchi di poter pacificamente le fatuità loro godere, 
& gf huomitti altieri,fuperbi, fS più d ogai al tro i maluagi adulatori rimo- 
uere dafe douria , che tutte le leggi o]]'eruaffero,cbe quefle olii Rè fono fu 

per lori, lui con C offeruant^ darli buon effempio, fuggendo le vanità, gio- 
chi , conuiti , amori , maggiormente di Har tanto occupato egli ,(S^fuoi 

gentilhuomini à perfeguir con cani le fiere , & vcccUi con altri vccelli di rapi 
va ; ma fol douria attendere à quello fi ricercaalldmminiiìratione , £> buon 
gouerno del Regno . I noHri huomini differo vna volta <f vn certo Imperatore 
Cefare qual vidde certi foreflieri in Roma che haueuano delli canini , fS ber.- 
tuccie, li dimandò fe haueuano delli figliuoli, che lipareua cofa malfàtta che 
quelli hanno figliuoli attendeffero à canini , & bertuccie ; òpenfatepoi Si- 
gnore, quello hauria detto del noflro Rè,ch'à tanti vaffalli dagouemare,qua- 
li comefigliuol i effer li douriano , & che l’antor fi doueria porre à gl’ huomi- 
ni & creature , f haueffe pofio alle fiere, et beflie , & andaffe continuamente 
digiorno, parte di notte per queili bofehi errando con molto pericolo della 

vita fua, eh' alle volte fi ritroua con poca fua riputatione foto, eh’ è in poter di 
ogni vi llano leuarli la vita . Jpo poli poi , & cittadini attendono come il Rè 
à gouemar cani, eh' è vna gran Jpefa ; (fi vdì pur dire a nofiri huomini , che 
dirfoleuavn certo Cicerone , Che i cacciatori confumano i molti denari ne 
grappatati , conuiui , (fi in altre (pefe delle caccie ; (fi diceuano ef vn' altro , 
che non mi ricordo il nome, che foleua dir, fotofit radiatori . O Signor , cat- 
ti gentilhuomini difeorreuano bene di quefìi cacciatori con alcuni altri che d 
erano, (fi diceuano, che i poueri cacciatori hanno tanto il pen fiero altè caccie, 
che fieli dimentica le lor belle, tenere, &gratioJè conforti , (fi fole molto a- 
uantiilgiorno, non fen;^ pericolo, le lafciano nel letto; (fi diceuano pur cf un 
altro che di jfe, eh' ancor La notte fi anano alle volte nella neue& ,della gran fa. 
tica,Judori, (fi veloci corfi fanno i cacciatori. *I>ouria il noflro Rè certo non 
fio l alle volte , mafi>eJSo vdir altri, (fi non femprt valerfi del configlio di quei 
fuoi , perche vnbuon configlio vince un'efSercito,&' vn buon ConfuUore è co 
Jàfacra;>na credendo egli fempre à quei fuoi, fono femore volti àingarmarlo, 
con riferirli quello eh' à loro piace , che perciò non può fapere cofa vera & 4 
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perfuafionedicofloroconiìitHifce Ctudìà,Aiagijìrathnon di tneritij&ylr^ 
tit,madà gl offici, (S amminiflrationt à quelli, quali detti lor cortcgiaiti per, 
il lor intereffe li propongo, ch'ai propofito,ne buoni, ògiujlifono , che però il 
buono, & benigno Uè è vctiduto,^ tradito- Diceua mio marito, ch'vja» 
va dire in Roma vn certo Quintiliano d queHo propofìto , Che quello eh è 
hialT^ato in rileuato luogo , d honore, ò dignità, che queflo apparijee più in 
effempio à chi lo rifguardano . S vero che ]i deve imitar i maggiori per non 
imitar i vitij , ma à imitar il noflro Rè fi farà cacciatori,Stracurati, & di pa- 
io gouvmow tJ^iolto rcjìò attonito il Rè del parlar d'vna ft mpliciffima con- 
tadina , (tfficuTandofì, tome rifer/epoi, che tal parlar da divina inxpiratione 
procedeffèiperò molto mortificato , reSiò Antioco . H avendo finito la cena, 
andò à letto, la mattina leuatoft , molto fù grato à quelle ponete donne , ó* 
fempre poi l'honorv, C? ne tenne conto ; comparfero poi molti fuoi feruitori , 
& geinilhuomini, à quali dijfe, T>apoi che mi partì da voi hìerfera, allho- 
ra fù la prima volta che di me Hejìo fentì il vero; tanto venne piacevole, 

humano, per le parole di quella donna, che fece poi fempreogvi fuo potere 
perojferuar tutto quello detto gthaueua, con gran mutatione della fua vita, 
jpreggMdo qualunque ambitione , & voglia di regnare ; ch'effendopoi vna 
volta fatto retirare in vn fatto d'armi da Scipione di là dal monte Tauro, 
hauendoperfo l'ylfia Provincia, et altri Stati, ringratiò il popolo Romano , 
cheperoccaftone loro foffe liberato dagran parte delle fue cure,& peufìeri ; 
& queflo prudentemente diffe , cìrevn'huomo quantunque vigilantijfimo , è 
impofiibile poffi effer bacante à tanti governi. O come giova alle volte il par 
lar delle donne , & come fe ne valfe , & offeruò queflo gran Rè, & quanto 
quel femplice parlar fù differente da quello de gÌadulatori,et li valfe poi nel 
la perdita di così gran Regno, che i Romani ringratiò i hauerli leuato tal cu 
ra,etpenfteri. 


VNA FIGLIVOLINA DA 
coniglio al Padre. 


B V O N 



I On folamente poffono dar buoni configli le generofe prudenti 

donne, & alcune altre fempliciffime,€fpoueri(fimc contadine, &■ 
quelli è molto bene offeruarli ; ma alle volte vna figliuolina s' è ri- 
trovata ancorché di molta tenera età,hauer dato boni fi imo auertimento al 
fuo padre $ huomo di gran fapere , & pruderne , & del quale fe ne valfe , co- 
me fece Cleomene , qual eragouemator di Lacedemonia , più riputata parte 
di tutta la Grecia . udriHagora Principe di Mileto andò in Lacedemonia àri 
trovarlo per doverli vfar ogni poffibil perfuaflone , accioche con vna potentif- 
fima armata aggiuntoui le fue , & altre forge della Grecia, foffero andati al- 
Pim^efa di Perfia; poiché parte della Grecia effer oppreffa da barbari Perfia 
fù diceva, adducendo Perfiani non effer d alcun ardire , ne bellicoft , ne come 

i La- 
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i Liiedemonii che i' arte , & di valore ottengono il principato, éhe quelli al^ 
la battaglia portauano piccoli archi , penne longbe in capo,& grani veSiit. 
menti, & genti atte à ej}'erpreft,et non à pigliare, fuefhtta à ielitie,et à tut- 
ti i difagi difufata , et che molto pojfedeuano di ricchn^e, molto oro , argeti- 
to, veHi,etgiouencbi, cofe tutte che fàcilitauano i Greci efferli fucile ottenere 
contra di quelli ogni gran vittoria ; poi tutti i confini di Perfia in s'vn libro vi 
moflrò. Doppocb'yJriflagoraheboc con affettatifjime ejjbrtationi pcrfua- 
fo à Cleomeneiimprefa della Perfia ; li domanda Cleomene , da Laudemo- 
via k Sufi città principale di quel Regno, che diflans^ vi [offe; rispofe, ch'il 
viaggio vi era di tre me fi ; onde Cleomene interrompendo il parlare d'^drifia 
gora li diffe, fà che ti parta di Lacedcmonia prima eh’ il giorno giunga aU'oc- 
cafo , et voltoli le /falle Cleomene partì . vyfrifiagora tutto confufo andò poi 
fommeffamente à cafa di Cleomene, et per megj^o d'vna fànciullina detta Ijot 
t^nadal padre fìi introdotto; era quefìa figliuolina d'otto anni molto acca- 
rexj^a dal padre , eli altri figliuoli non haueua , alla quale fu facile dal pa- 
dre laudieut^a impetrare per j4riSlagara, qual pur ejj'ortando con dolcezza , 
et molta piaccuolegga Cleomene à quella imprefa , gl'offeriua vndeci talen- 
ti ; et negando pur Cleomene douerfi fare , maggior fomma li promeffe , et 
crefeendo pur tuttauiali promeffe fino à cinquanta talenti ; diffe allhor a la 
fùnciulUna-, Adio padre fetùnon ti partì farai corrotto da queflo forajìiero . 
Ridendo Cleomene del prudentifiimo parlare della fua figliuolina , dice He- 
rod. che per configlio di quella entrò in vn' altra SìanT^ , et chefenza rifpofia 
lafciòfolo ytriiìagora,qualfenza alcuna Jperanza partite di Lacedemonia , 
ne altro ottenne da Cleomene . (ome dunque fi valfe del beU'auifo della fkn- 
ciullina , coti è bene valerfide buoni, et degni configli da prudenti donne 
propojìi. ' 


ARTEMISIA. 



O N aediamo chemai fila feguito al mondo maggiore , et più nota- 
bile danno , quanto fu quello ch’auenne à Xerfe à non accettar , et 
porre ad effetto il prudentifiimo , et motto ficuro configlio che li die 
de ^rtemifia Regina di Caria . *JA€eùtre che Xerfe poneua all'ordine quel 
notabilifiimo effercitoper andar contra Greci , con incredibile numero di con 
battenti , ^rtemijìa}€n7^efferrichiefla,folperdimofirationedei fuomoU 
to valore , con cinque naui , huomini armati , et forti , in aiuto di Xéfferpre>- 
fentofii , alqual quelle forge molto care tifarono , come perché della genero- 
fa Regina gran ìtiina faceua . Dal Ri fù poi à Adardonio commeffo i che di 
grande auttorità era preffo di lui, ch'il parere richiedeffe à qualunque de fuoi 
principali Condottieri , fe la battaglia nauale contra G reti effeguir fi douefi- 
fe ; tutti S vn 'ifleffo parere rijpofero, douerfi alla battaglia venire, folla Re- 
gin a ylrtcmifia difjuadeua tal combattimento con Greci , dicendo , Ben con- 
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fta al Ri y che mai triHei^ y ùmiiìtà > et timore dimojirai > come redrafii 
ancor ìk queiia prefente battaglia > quando pur ft venijfe col nemico alle ma- 
ni y che (non per mio riguardi giudico bene non venirji con (jreci alia batta- 
glia naualcy poiché neU'impreje maritime à qualunque natione tanto pre- 
naglionoyquanto il ualor delle femine è fitperato, et vinto da quello degl huo 
mini y majjìme eh' alcuna necefiità à quella pericolofa impreja non lo mone ; 
giA il Ri hà prefo udthcne , I e jfer cito di terra de (jreci non bà che far colfuo . 
'jLodo dunque tener in ficuro i nauigli , et con l ejjercito terrefle > qual molto 
A quel del nemico prcuale y attenda il Rè alle fkttioni per terra y che Tarmata 
de Tjreci è fem^ vittouaglia , per dar foccorfo A fuoi che dal Rè mole/lati 

faranno, noni perflarvnita,dlarmataabbandonarannoperfouenire Alar 
patrie , figliuoli > & alT altre lor cofe priuate ; quello eh' ancor rileua , Che 

i Principi buoni hanno cattiui minitiri; il Rè è ottimo certOy ma quefli Sgit- 
tiiy nationi feuT^a fua colpa gran danno vergogna caufar lipofj'ono. Que - 

fio fà il prudentiffimo parlare d" yirtemifta,che fommamentedispiacque A 
quelii , cb'eranodi contrario parercy ano^ tutti credeuano , che dal Rè ylrte- 
ntifia gran riprenftone y an:^i ingiuria ne riceuefje . il tutto da .Maldouio fu 
riferto al Rèy & affai li piacque il parer <f y^rtemifta > che di molta prudeuga 
la lodò y ancorché accettajfe di tutti gl altri il configlio , Tf con grauiffimofuo 
ddno effeguire douerfi-Fenutofi poi A Salamina al fingularifiimo abbattimen 
to naualeypiu i alcun altro fù conofeiuto il mafjimo valore della Regiua Arte 
niifiatairgi narra H erod^he mentre quellavn' atto generofijfmofeceyolcuni 
eh' erano preffo A Xerfedijfero,ZJedi Signore Artemifia come francamente c8 
battaych'bà poflo al fondo vna nane de nemici;laonde poi doppo la perdita del 
Tarmata, Xerfe diffe,’Ben quefìa giornata è fiata al rouefcio,& contrariaycbe 
gl huomini come femine , TS le femine come huomini hanno combattuto, oyf 
^recifù ben noto il valore di' Artemifia , & quanto gran danno da lei riceuef- 
fero y pcùche dieci milla dramme afferfero A chi quella dato gThaueffe viua in 
lor potere ."Ben fi dimoSlrò queHa orudentifiima Regina pcrilfuo pruden- 
tiffimo parere y come alle volte i configli delle valorofcy CT bellicofe donne meri- 
to buoni, Ti fedeli riefcano,amfi che quelli allevolte di molti heroici,& degni 
Condottieri Ti Capitani nell' arte militare rinfero , & preuagliono . O come 
era <T animo eccelfo. Ti preclaro i Ai afuolofuo marito tanto era amato da 
lei y che del fuo proprio petto fepolcro li fece > poiché quel corpo , Ti offa in ce- 
neri ridotto y mifie con certi liquori , in fé propria betiendo ripofe ;nc però fù 
fatta ch'vtt fingularifiimo y Ti fuperbiffimo fepolcro dalli primi artefici del 
mondo erigerli feety qual fù di tanta beUtr^T ^ , Ti riccheg^a incomparabile y 
come Plinio riferifee > Ó" molti altri ne fetiuono y che tutti gl al tri fupcrbijji- 
mi monumenti di Clariffimi Principi > da quello Mqfuolei fi chiamomo y Tf 
tmmereffi per vno de' fette miracoli del Mondo . 




DON- 
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DONNE PERSIANE. 





' C o N S I <j I I ancora delle donne Perfiane furono molto potetitì i 
Soldati Perftant , per confeguirvna molto degna, & preclarijfEma 

^ ^itioru,(^tantorMggiorrnente,chenonattendendofialhuoZlor 

conJtgUo , con efficaci perfuafioni, attrai minoTi^^e, vltimatnente con appare*, 
te vituperio di qucUi al combattere sformatamente grindujfero . frano 
unti al fitto d'armi ditoi potentiffimi efercitideU'^fta , Perftani , & ^rc 
dij; i Terfiani erano di Ciro , & queUi di Media d'yJìiiage . (g fieramente 
combattendoli da vna parte, ^ dall altra,molto feroci Ji mojlrauano Perfia. 
Hi} tale nondimeno furono le forme, & valore de> Medi, che Perfioniritirara 
(onfuga comnciomo ,& ciò conofcendoft dalle lor donne , quale come è fot ito 
delle 'Perjiaue difeguir ifuoi alla guerra, erano quiui doppo i faldati Perfia 
ni, & queUe altamente efclamauano , Ovalorofifoldatifermateui, reffilete 

*l nemico, opponeteuià quello, & meliate Urnani;&feguendo purqueUi 

alritir^fi maggiormente, repUcaùano , che col nemico combatuffem , ni 
P»Zl]‘^ir‘roUfuga,chedellavittori^^^^^ 

ainiprteghi , efficacifime pcrfuafioni à ritornar al combattere Li valfe- 

To , accioche il vituperio fuperaffe ogni lor vergogna , infamia , maggior., 

mente efclamauano,& almandoft i panni d'aiianti,diceuano, Dhe maina, 
gl , manigoldi,^ poltroni, credetevoi forfè douer entrar di nouoinaueslh 
ventredoue generati foJic,ifig nvfcific, & quiui nafeonderui e Furono tal 
mente commoffi i Pcijiani da quello atto deUe lor donne , che totalmente ver- 
gognmdoji ,ft voltorno al nemico, &fficendo tutti testa fieramente combat- 
temo ruppero l effercito di Mliage ,Ttftando vincitori, gir vittoriofi fecero 
prigione. O quanto vagì, no i configli, & efficaci perfua/ioui aUe voi 
te deUmmofe donne, gir con obbrobriofa riprenfione li sforgajfero al rombato. 
tere,CaU acqiujta ti vna molto degna tnttoria , con la prefa del nemico Rè i 

•in: 


Giouani non fiano abbe^iiii , profumauVeffeminati, & Jafciui.* 

I . . r. i \ I '.I , , 

D I S C O R s O XXX. 

I ^ è cpfa molto brutta, & infime , che grbuomini 

» fi diano in total poter delie donne, (S d queUefi fottomet- 
tatio , contener tanti effempi sé dimofiro; ma è cofa anco 
f^ fHdto difdiceuole dgióuam'effer abbelliti, geminati , 
C lafciui., che per quello molto perdono di riputatione , 

’i'i. , ’! :ui . . ... -, j 
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DI O G E N E. 


I o o E N E vedendo vn giouanetto effeminato ^ & abbellito > ^ou 
ti vergogni j li diffe, volerti far di pe^ior conditione che no» ti bà 
>1 ìT^ creato la natura > eh' è fiato di majehio ,etu rifotmitefitfjoinfe- 
mina i Et fi vede quanta auttorità hauefiero i vecchi ne giovani t & Jiano ri 

provati fifniUabbellimcNti da femiae. 

Vedendo ancor liiìep'Ehogeue vn altro molto poUto di vanità , pur li 
diffe t Se per andar da hmmitii certo nano , Se dalle f emine ingiusiameme ; 
perche in vano il mafebio fà per compiacere al mafebio ; fe per compiace^ 
re à fattine ingiuilamente , perche l'inganna à moftrarli quello che non è 
per vero. . ^ 

Vidde pur Diogene vn altra volta alcuni gtouanettt vestiti troppo aget- 
tatamente, & diffe, Q^Ho è fàjio, cioè troppo ambitiofa pompa ; & vedai 
do poi alcuni Lacedemoni eoa velli povere, £? mal vejiiti, diffe l iftrffo Dio-^ 
gene, Q^floà vn altro fàjio di pur ambitiofa pompa, jd tal che biafma quei 
primi per il troppo,i^ gl' altri per il poco; pero fi dette tener la via di me^^o. 

'Diffeancor Diogene dvno che haueua i capelli profumati, Guardabene, 
ch’ilfuaue odore del rapo non apporti cattiuo odore della vita ; perche tali 
profumati dinotano in vno huomo la moUitic^ella vita , che la fama è C odo 
redeWbuomo, 

L I c V R G a. 

N effettomoUo fi devono biaftmar i giouani effeminati, però li~ 
curgoprohibiuail portarpreffo di fe cofe odorifere , dieendo. Che 
così grande infàmia era à vn huomo fentirfi di quelle, come a vna 
donna il mal fare. Prohibiua ancor f oncioni, odorifere acque , cofe profuma- 
te, olio vitiato con odori altre vanità d omar il corpo; che però cantra que 
fli Ovidio diceua, Sfntproculànobisiuucncs vi f^rain* compì». 

H ETTORE CONTRÀ PARIDE. 

Omero ancor dimoflra quanto poco conto far fi dette de giovani 
effeminati, Cfnelvcfiirlafàui, mentre introduce che Greci, 6' 
Troianivengono all abbattimento infienut,ii combattendo, Part- 
dtdi'Triamofigliuohcohalta voce sfida r alcuni eauaJIierì del reti vnql 
fcrfecofingulÀr battaglia, C< Menelao vdeudo qw^e parole fi móffe contiq 
di Paride per andar à incontrarlo , ma vedendo Paride 'andar A.'enelao àìla 
volta fua , fi pofe à fuggir verjo ifuoi Troiani ; però pone il Poeta quello di 
teffe Rettore à Paride fuo fratello, - 

liche vedendo Heitorc irataroeme 
Con acerbo parlar inluifiìiIpinto> 








I 
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V, ' 


Sciocco Paride, (di(re)eiólamente ■ ‘ i 

In beltà buono, «Scnclic donne auto co, < 

Ingannator, inutile, da nicntev -sì.. 1. 

Quanto vorrei che (iato fbflicftioto 
Pria che naicede in queda vita , Ò nato 
A pena, roflitodoà morte andato. . 4 ^. 

Non patiremo hor tanto di&booore 
> Per cau(a tua, quitte ipaciinodri, ^ór.jìA 

Ne Greci gioia hauriano,nc noi dolore sùvsl ti 
Persi vergognos’oprethcdimodri , 

E beo dicono il ver,che fcnzacucve • ^ V 

Sei buon (olà vcdi^urpure,& odri, 

,, , £àdarfìràdunnec£fcmitiato,d^viic, , < j •>' 

, Pi y;Tnbel,-di forza femin ile. n \ 

' Sì che fi conofee quotilo fitano biofimati , & tiprefi greSèmiaatii& pef 
dhrlrfciuo ■pefiirt ,tf}'t^ocosi aframente Porideidfiaxeìloriprefot per 
wroduttione da tal dignifiimo Poeto. ■ 

DIOMEDE GRECO. 

I ’ I s T E s s o Poeta pur induce Diomede Greco ih'haueua oma^^ 
' to ./dgafirofo T roiano, & mentre deU'armi fpogliar lo vuole , Pa- 
ride ^cefamente yna faetta /cocco coytrn;Dmtedei & lo feri- 
fee leggiermente in un piede^ . Tareuaà Paride hauerdato gran ferite à 
Dioniede , peri bddofot & vanamente cU Greco Diomede và rmproueran-, 
do, dicendoli bauerlo ferito yma che di non hakérlovccifdtidoleuoi allho-' 
ra Diomede viUpendandolo.yC^fgrinendolo li diceva, ;.r,: ^ 

Laiciuovaetator dal crine ornato, .ii a 

v.ti; Rilpofejlcau^ilicr lenza fpaucnto, M ■ . ,'_u : 

^ QuallafciuadongellaelFcminato. , )• , -«v- 

M PoJtioit, di fr«um «unico, & tradì menti». t ttt, v 
e t &Qlbuon pcr.ineSarildelidaion ' , 

Feinineo (c(To alla lulTuria intento , , ,i ,U, 

u’ V. Qual col lufingKe fi corrompere ami, « 

Ch’aljtra caccia , ò diletto mai non brami . 

*Pur fi conofee eh il prudente Poeta inuilifce motto, & fi degtnii inci- 
ta riprenfitone gli effeminati, & lafciui giouani . 

> F I Mac ò. 

NT tu o D V c i purancora il gran Poeto Gvecoper voler tnofiraf 
il fine fanno queili vani , ch’ogni lor penfiero nelle vanità , eir 
molle vefiito hanno pofio. jdfi maco giouane T roiano mentre Pria- 
mo fà vna geueràl moSira del fuo effercito , queiìo comparifee in tal forma. 

Li 2 D’au. 




a^S 
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D’aurati vcftimcntieravcrtito . ' li: 

Come vna donnadi Jafciuia amica» 

Pazzo, ch’in quella guiTaandaua ardito ' 

All’incredibiI Marnai fatica; 

Cime poi fegua il fine di queflo vanot & tafrìuo giouane ch'attender dotte 
Ita à ejljervalorofo , C> forte , & vefiir Ì armi da refiftere d qualitnquevio- 
len^a , C oltraggio, però fégginnge , 

Morto per man d’Acbilfccadde in biimct' 

Et la vitaeili toUc, & l’oroiniieme'. 

VES PESI ANO lMI^ER'AT,ORE. 

Ice Suetonio cheritroitatdofi F/mperataref'ejpefianoton la pen 
Ha da fcriuere in mano ,petvokt fottòfcrìàervna gratta efihaue- 
ua fiuto d im Ctmalliere Romattoftiofix migliare, & /emendo egli 
che quel CauaUiere rèndeva odor foauifiimo , fubito imperatore con gran 
/degno gettò la penna in terra , &Slr acciò la carta, Sconvolto adirata 
difi'e. Io ti rcuoco la gratta che ti feci, C vatene fubito fnordi ca/a mia, che ti 
giuro pergl’Jddij immortali, che più caro haurei hauuto/entirti pu^ard'a» 
glio, che di queflifeminili odori. 'i ri 

- P LAVTIO BARONIE ROM ANO, » ^ 

\ 

K L A V T I o Barone Romano dinoti o/curofaugue, (Quando chepef 
^ .la pxo/crittionedel Triumuirata andauono quei mmifiri cercando 
per amaggarlo, è to/a notifiima, che delie Cf rotte di Salerno fù ta^ 
nato nelle quali ritrcuofsi, nongiddalfcgno delle pcdare,douecamìnaua,ma 
per il grande odore ch'egli lajtrò per fentir/i dotte tra pafiatò , et dalle mani 
de nemici liberato , pergf odoriferiodori fà difeooerto , tir pnuaid di vita . 
9/1 odori , & profumi n/gicuaui. Signori, fono k proprie adriii, & la chia- 
ra fuma di nobili, degne , Cf meriteuoli attieni,cheaf ogni' parte dònno buon 
odorcj. - 'li ; ■ 1. 11 " I 

Talete ancora biaftmaua molto'igiouani abbelliti quéiihadéuanola 

fàccia li/ciata, dicendoli, che doueuauo adornar g[ animi con gli boti t ili flit- 
diyche quefiabtUt^^afol acquiiia reri, & perfetti anici . 





Z ,B N p N 

E N o N e centra profìtmato giouanetto tom odor^eri odori, li 
diffe , Chi è cofitii ebeputedi /emina i dimoRrandofi eh il profu- 

marftproprio portar odori, è cofada /emina, cb'd voler acqui 

iiar bonefta filma ,&dar di fé buon odore, è il fiere opere boMeSfiffime , che 

tacqui- 
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tdcquìFlar gloria di cofc vane, non è vera gloria, ma vanagloria ; come be- 
ne ^^gefilaodiceua. Che la virtù fnbito da fknciuili fi deue imparare , ne 
fiiender alcuna jjarte del tempo in cofe friuolc , SS lafciue; SS ancorché i 
gioutmetti fe Itdimoflri allhoradi dilettatione , quando fono poi età non 
hanno honor alcuno da quella riceuuto ; però diceua udriSlippo , Che i gio- 
nanetti deuono imparar quello che poi lifvjfe d honore , SS gioiiamento quan 
do huomini flati fojfero ; & il medefmo diceua y/gefilao , Che douefiero im- 
parar quelle cofe , le quali habbino à vftr ancora quando faranno peruenuti 
(di' età virile , 

SOCRATE. 



O c *. A T H ancor ejfo diceua douerfi pur lafciar queHi odoriferi 
odori alle femine,mavngerfi con certa vncione che fàccia il corpo 
roba fio , gagliardo, & deflro, come fe dirvolefiecon la virtù ; e?* 
doniandatolidouefiuendeffe taloncione, (ò belliffima rispofla) Impara U 
bene dachi è buono, rispo/e;SS perche quiui dice, eh’ il vecchio deue faper 
dell' odore di coflumatn^^a , però dai vecchio cofiumato imparar fi può,& da 
qualunque altro buono d'hauer il buon odore ,SSda quel comperarlo . 

Non folamcnt: gl effeminati, & profumati fonobiafmati, pervoltrfi, co 
me diffe Diogene, fkrfi fintili alle /emine, ma ancora, perche altri fono indot 
ti alli fleffi effempi , SS alcuni per aggradirfeli cercano imitarli , come fece 
f isleffo Socrate, ch’inuitato <f Idgatonc à cena,vi andò molto polito , prùfu- 
mato, SS tutto leggiadro, SS incontratofi in vn fuo amico, li diffe. Dimmi So 
arate, perche comedo, prof umato,SS polito apparifei bora contra il tuo co- 
fìume^^lqual motteggiando lispofe , Perclte voglio tutto bello andar da un 
bello.fra alieno Socrate da fimilaffetti,ma per piacer, SS aggradir all' ami- 
co, cb'affettaua tal leggiadria di profumi,SS (dtbellimenti, coti poUito,et bel 
lofifece^. « 

, ‘ A R I S T l P P O. 

, R I s T I p J» o de principali difcepnlidi Socrate , ch'auarr^ò tutti 
gli altri di dtflrco^y^a , d ingegno , & di dilettatione del dire,fi di- 
,1,1, II, lettaua di certa oncione odorffera,che gl era di molto giovamento, 
SS^icreatione ,ne pcralcuna vanità l'vfaua , conofeendo quanto jpeffe voU 
te fojfero abufate le cofe odorifere , diffe , Male auenga alli cattivi Cinedi , 
quali hanno infamato vna cofa tanto foaue, SS gentile ; biffimando i gioua- 
nì vani, SS effeminati, quali vforno così preiiofi odori fot per compiacere ad 
altri, &non per una honefla ricreatione . 



DEMO- 




ne vn Senatore Montano, qual hauiuavn figlinolo ,& veSìitolo 


doli , O Demcuace, thè tifar di queSìo mio figlinolo^ tra certo molto gratto-- 
fo , bello , & ben vtflito ; al qual risfoje Demonace, Certo è bello , degna 
dite,(f nondifiimile dalla madre ; volfe dinotar il padre dalli coflumi,(i 
filmile alla madre molle , Cf effeminato , per quello affettato vefiire; che certo 
è bia film atei giouaniil vestir troppo affettato , & con laficiuivelìimenti ; 
poiché di virtù adomar fi douriano, dicendo Plauto, Ch'i cofìumi cattiuifian 
noJoT^i^ , €f fiuccidt i bei vefiimenti, i coHumi buoni fanno effer belli quei 
vefiimenti , chefio^^ & /uccidi fono ;tt Quid, difje ancora. Che fiimil vtjti- 
revfiano le donne, eh' ingannar vogliono i giottaniì tt diceua Plauto , Qua 
9Ui(j bonum bocpulcrum , Qua quid malutn hoc turpe. 

Giouani abboriTchino le vanirà > fuperfluità) lafciute) 

& ogni fcorettoviuerc. 


Elio R K I V A M o ancora talmente i Capitani Romani 
nonfolamentefiimiliodorì, laficiuie , & abbellimemi, ma 
ogn' altra forte di vanità ,fiuperfluità , lajciuie, & ogni 
ficoretto viuere , anTfi quanto maggioimentc in felicità fi 
ritroùauano , atlliorpiù chemaiàeffercitif militari fi efi~ 
fiercitauano; però Scipione vinta Cartagine, non à piai c- 


ri con Joldati , & lafiiiuiefi diede, ma conuenuti tutti ifioidati,€S del campoì 
^ideile nauiiprima ringratiò i "Dei, che delia più ricca , (S più potente città . 
i africa haueffe fatto acquiflo , C* doue immenfie riiihc:^, 0 tefioro acqui- 
fiato haueua. (Certo bendifecSMarco TuUio, Che Romani haueuanotre 
città capaci della grandc^7;a deli' Imperio , Capua, CattaginejCS -Corinto.} 
Coppo lodò molto de faldati la virtù , valore , forteti^ , <& grande Uro ani- 
mojità diede molte corone , ne tardo in Cartagine , mafiuorifinbito ifol- 
d.iti, & di terra, C* di mare cominciamo à efjercitarfi, quiui le legioni arma- 
te fece correre , & volfie che tutti btniffimo brunifiero , nettaffero , & fiacefi- 
fero rilucenti Parmi, poi s' affrontafjero con perdithe lónghe , C conaPìefetu- 
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Inferro, il quarto giorno pof afferò; (poiché dice Xenofonte, Che -volendo Cef. 
Jenito à effercitar I officio fuo dette alle volte batter qualche tfpofo,i nocereal 
nemico, oàfe sieffo giouare ; nondimeno è da fapere,che conia faticale 
cofe à perfettioneji conducono , & con l odo mart’jcmo ) poi di nono con r ar- 
mi indoffo corre ffero , & in alto mar le nani efferdtar faceua ; er tanto le va- 
nità, lafciuie li difpiaceua , ch'haHendo haunto aitanti nell effercitovn fal- 

dato a cauallo, qual per efier molto vano il canallo li fece Iettare, perche ment‘ 
tre eraaffediata Cartagine, r» lauto , jplendido coniato hauena jàtto , & 
pollo sà la toltola -vnpajiicio melato < formato à guifa di città , con bei merli 
marno, il nome di Cartagine impojloli;& dimandando à Scipione, perche 

> il cauallo lifoffe flato lenato; rispofe, perche prima di me hai prefo Cartagi- 
ne . OmUo è quel Scipione che daua tanto buon odore di fe, 6* eraingrande 
opinione di molta fortei^ , & pruderne ;perilche Catone mentre era fat- 
to Cartagine difcorrendo de' Capitani, diffe di quei erano à Cartagine à quel 
tempo , quel verfoifH omero. 

Quello fol hi ceruellof Se gl’altri tutti 
In van folazzan >ch'cdi lor più degno, 

-fi medefmo Scipione fù mandato à Numamia doppo ch'i Romani in vano 
aitanti mudati gl haueuano altri Capitani , che molto era difficile effer vin- 
ti i Nu mantini per il lor molto valore, & confian-ga; arriuatoui Scipione fu- 
bitq rimofie tutte le fuperfluità, vanità, fuperflirioni,gelofte, abbellimenti, 
lafduie , Cf ogni feoretto viuere ,prohibete fiufarfi , bagnarfi , profumarli , 
fregarli , yngerfi , & volfe leuarfi tutti i vajì ,che per profumar ft ,& in fi- 
tnilcofe ivì^ano, ne volfe che perl'aueniretaldelicate^'ge fofferoinvfo, 
rnaogni fimplicità , fen^a alcuna affettatione de cibi , & di lor condimenti 
s'vfaffe ; perilche quello che da altri fk tentato , fol da effo fk prefa , iS effu- 
gnata Numantia ; poiché i Capitani , & Imperatori dt effercitt deuono effer 
molto cauti, et no fol nella fiate, ma nelle ffalle ancor deuono gf occhi hauere. 



ANNIBALE. , j 

Nnibali à Capua tutto al contrario à Scipione /rmolìrò , che 
colfuoeffercito datofi all'ocio ,lafciuia,& i piaterieon le dorme 
Capouane,diuenne totalmente effeminato, & ntoUe,the di pigliar 
Roma fe li leuò l occafione . Erano per fonanti i fuoi faldati aue?^ alloggiar 
alla campagna , tolerar fredda , fame , & fete , & molti altri difagi patina-' 
no , che giunti à toh delicate-:^ , piaceri , ^ delirie di Capua , moltoeffe- 
minatiypigri, fi? tutti oeiofi diuennero; che fefubito battuto rinnibalela vit-> 
toria di Canne , verfo Roma sinuiaua , vogliono alcuni , eh il giorno ifìeffu 
in C ampidoglio haueffe cenato ; però 'Barca Cartaginefe efclamò , rlnnibale 
tk fai vincer , ma non vfar la vittoria ; Cf che dolendoli poi granemente jin- 
nibale diceffe , Cb'hora gf era tolta la volontà , bora il modo di poter pi- 
gliar Roma^. . . . 

ALES- 
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ALESSANDROMAGNO. 

C o u B furono contrari I vn all'altro (jueUifingulariJìimi Capiut 
^ quanto dal diucrfo lor parere ^ojfario imparar i generofi gio~ 
uani di fuggire totalmente le vanita j & lafciuie i quali ogni male 
aucnimertto adducouo,C^ le preclare, £> beroUhe attioni d’ogni honor,& vir 
th fono jin al Cielo inalile . yll contrario d'^dtinibale con molta continenza 
trtoflrojìi Meffandro Magno , qual haueudofue prigionere la moglie > & /t- 
gliuole di Dario celebrate di rara, finguUr bcUeg^ , inuitato chevolejje 
'andar à vietarle , rispofe non voler commetter tal errore , ch'hauendo egli in 
molti generofi fatti d armi vinto tante nationi d'huomini, bora da poca lafci- 
uia di donne reHafJ'e fnperato, C vinto. Et come fu inimico delle delicattn^e» 
& van ’iti , ch'entrando net padiglione di Dario , vedendo la camera alta , il 
letto, menja,& altre appartinenze con tanto jplendore, ornamento, dijfet 

Dra quello modo di regnare i St quando entfaiia nel letto falena fcuoter la eo~ 
prrta dicendo , Et hà forfè quiiii mia madre pofto qualche morbidezza , òfu- 
perfluita; però jintijiene che ben fapeiia il danno apportauano le delitie,dif~ 
fe , yluenga olii figliuoli de miei nemui il viiier in delitie . 

(ferto che molto era .rllejfandro nemico delle vanità , & vanagloria , (S 
molto bene le conofceua > che rhrouandofi in Afileto , & vedendo quiui moU 
te Statue grandi, di quelli che haueuanovintonclli giochi, etffettacoU Ohm 
pici , difje I Doue erano così grandi corpi , quando i barbari ajjedioma la vo^ 
firacittài Riprefe quelli che'in tali fbettacolibaueffcrohauuto tatui valorofb 
huomini, & à jkuor della patria, cantra i bai bari, alcuni nanfe lifofiero op^ 
poHi , iS vanamente hauejjcro eretto le Statue di quelli . i 

POMPEO. ' ■ 



Hb fi dirà del Cjran Pompeo Capitano dì sì eccelfo grido , eh' auan 
tifempreera fiatovincitore ,nemaiefpprvinto , & fuggire pro- 

I- nato haueua, che per la lafciuia, morbidezza > ^ delicatczzf 

viuerdefuoifoldatiàinfeliciffimamiferiaperuenne . Quefio granCapitan» 

concorrente di Cefare all' Imperio de Romani , hebbe tre trionfi di tutte le par 
ti del Mondo , era molto temuto, ojferuato perla molta fuagratiafom- 

mamente amatoda tutti . Raccontafit , eh' effondo d.vHbeUijfimo affetto <, cr\ 
molto gratiofo,Cf hauendo Flora beUiffima meretrice con lui molta famigli* 
rità , coflei tanto l'amaua , eh' offendo poi vecchia diuenuta, diceua , che mot 
Pompeo doppo hauer hauuto trattato feco , era da lei partito , che nongPh*^ 
uefiedato qualclsemorfo , & egli fieramente coflei amati a, ancorché con no^ 
cabile eff empio certo d bauerne mtmoriadi gran continenza ricitfaffe per l’a^ 
uenirla pratica di quella, effendo eìxGemiuio amico di Pompeo pii volte. 
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Flora di trattar con lei la ricercaJJ'e , qual contradkenioli ,per il grande ri- 
[petto haueuaà Pompeo, & ojferuant^a. Gemmo ardentemente defìderan- 
dola à Pompeo il tutto raccontò , qual fi compiacque che Flora alle voglie di 
Geminio confentijfe, come s' eseguite , maperl’auenire mai più Flora toccar 
volfe , ch'ai tutto lei difperatagrauemente fe n'affiiffe. Offendo poi (ritornan- 
do al propoftto ) per venir al fatto (C armi Cefare ^ Pompeo duoi valoroftfii- 
mi Capitani , nelle campagne di Farfaglia, & pofti gl' ejferciti all' ordine, di- 
ce Plut.che Pompeo à cauallo riuedendo lefchiere , (f con quanto filentio , 
ordine i nemici ajpettajfero la battaglia , & che l'ejfercìto fuo non era fen^ 
Ihepito k rumore, atiT^i difordinato , & molto confufo, dubitò al principio 

del menar le mani . effer rotto , ancorché folamente Cefare haueffe ventidua 
milla faldati , «ir Pompeo molto maggior numero, anT^ipiù ch'il doppio 
contrario Cefare prefa molto animo quatuio viddela cauaileria di Pompeo con 
armi tanto rilucenti,tante piume,& abbellimenti; però giudicando datta fan 
to lor affettatione , & vanità , confagvir vittoria , difae , Cotefii rilucenti, 
& forbiti afaaltatori non Piar armo jaldi , ne aspe ftaranno di vederft cacciar 
P armi negl occhi . Venendofi poi al. fatto d armi , il primo ch'entrò de Cefa- 
riani alla battaglia fu Crajftno, qual viPìo i nemici,^ in quel modo adorni , 
afaò la mano , C* gridò , “Foniffima opinione è la mia , ò Cefare , che tù vin- 
cerai, & hoggi ò vino ò morto mi lodarsi . erbora la fantaria di Cefare, con 
forme all' ordine di quello , coni' armi inhafifltelonghecominciomo à ferir nel 
la faccia, & ne gl occhi gl huomini à cauallodi Pompeo , quali fi poferoin 
fuga , & il rePio della fantaria di quello , ancorché maggiore fùfupcrau, & 
vinta da quella di Cefare . ‘Fompeo à gl'alloggiamenti ritiratoft éfclatùò , 
Dunque à gl' alloggiamenti i poflofi in doJJ'o vnavePleaccotnmodataalla 

prefante fortuna , vfcì di quelli tuttò flordito , & afflitto , fuggendo il gran 
Plrepito dell' armi della vittoria di Cefare . t^rriuati i faldati di Cefare à gli 
alloggiamenti cti. Pompeo, ò come bene fi puote conofeer Pignorano^, gran va 
ttità , & leggiere^ì^a de nemici . Qiàui ogni padiglione era di mirto ornato, 
ogni letto pieno di fiori , le tokole cariche di vaft le tag^ di preciop vini 

traboccauano , prouifionipiùàfaaiflcieonuenienti, PffarfePle,eb'àfalda^ 
ti pronti ^erfar fiuto <P armi . Si doueuà dunque mai cretfare , che faldati afa 
fuefatti a tante delicate^:^ , ociof afferò per effer vittoria fi d'altri affue^ 

fatti à ogni fabrietà , continenT^ ,(J ad altri patimenti militari f Dhe Si- 
gnori, come bene habbiamo viPlo i faldati d .Annibale, di Pompeo , & d altri 
per efferfi aue^i in tanto odo , & delicatCTlg^e , effer fiati fupcrati , & vinti 
da efiercitidi minor numero , inferiori à quelli; fi che à tante vanità, morbi- 
dei^^e, del /catene non s'afi'nefaccinoi giouani,acdoche più prefio alla fo- 
brietà affuefatd, patimenti , &àogni moderatione di viqete,.à ^qualunque 
attiotie virtuofa , ^ generai fatti pofiino riufdre . Ft fi conobbe in effetto e fa 
far vanità l'armi tanto rilucenti , forbite , & abbellite; però diffe APamtreo 
eoa ifuoiverfi , - • , 

Jiim Que- 
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. Qucfti /cudiaclornatid'oro, & d’oflro, • . 

A Et d'atiorio,& elettro habbianio vinti 

Con nortri IcudiafTai fcmpRcr , Se fchictti . 
i> ffCìv il gran Capitano Pompeo ejjcr molto nemko delle delitie , 

iif goUJttd » ancor foffe « ò'perfno commandatnentO} o defitoi Capitani , o dtf 
foldati tante lafciuie nelfuo ejjèrcito , eh' effondo vna volta amalato, il JUtedi 
cogl ordinò mangiaffe de tord i,& ordinando fe ne tompcraffe ffk detto non 
tÙTOuarJeiie » eh era fuor di flagiòne > ma che n haueua JjtcuUo > che per 
to f atmo ne Joleua tonferuare} aUhor rispòfe Pompeo, Se ImcmBo dunque non 
foffe dedito alle delitieyC^^gólofttd, Pompeo non viueria i & così diffre^ò 
■quella vaniti, golofitd,& affettata ingordigiaiC dclicateT^pia del viueTe,iÌ 
t efquipta diligen’^ del Adedico' • QueSo magno Capitano tfientreera gio- 
uanetto vedendo trionfare , Siila, per altro fuo amico > gl oflauat alqual afte^ 
ratofi Pompeo, diffeà circonflanti,Non sà Siila come piu s adora il Sole quoti 
do fi lena, che quando tramontai €t i certi che li diceuano ,C$me hauria po~ 
tutofoflener P empito diCefare ; rispefe , fiondo haarò battuto il piede fo~ 
pra il terreno d Italia , faltaranno fuori molta cauallaria, & fhntaria armo~- 
ta; fichtancor fofj'edimolto valore ,& ardire , per non vfar golofità vom 
aura t ordinatione del Adedico per la fua folate 

X 

PAVLOEMILIO. 



A V t o Emilio ancoro mentre figuiua P effercin di Perfeo Ridi 
Adacedonia,daka pur buoni ordini 3^ fuoi faldati ,rimoueydttida 

ogni ocioielT'iMfingardaghte; perù tidieeua, L^ci^c fatiti jciarlo~ 

menti, nevogliatedar configli dCopitaui , o adoltrilor miuifiri fv riurthi 
tttnfete ; che dicetioZJeget- £ neerffaria cautclla,cbe uonfapioPeffercito do- 
se hahbiad cambtore > & fieurijìima lofaà nenfaper quello s è determinato 
neWespeditioni da ‘Principi & Capitani. Tre cedei voi fi eonuetigona, & con 
quanto più vofìro potere , & for 3 ^ vforle > Sffer defiri, tto^Hi , veloci g 
poi foniungeua, udrmi,P3 cibi hauer all ordiucreffer prefiia-fommaudamcn 
tideCapitani, maggiori, €fi queBi,& alla lcrpruden:^arimetUTui, &de 
rPJddùttkmortalis& li fece fhr cenefore vìcaia alla wanna,dekebibbero 
buona acqua da empire gPotri,cò» degtu confiderauone,yoi rirrouo buonpaf 
fo da vàricar il fiume , & doue la falitafofie ftateuolc da vfcirne tfildatt,& 
volfe cb'ognicofa con ordine neB'effercitos e ffegnifet à vu cenno dit Capiro- 
tiò ifenra flrrpitodt tumulto , accìocht inenni non 'haneffero noutiadi quel 
lo,cbe tuWeffwito fi foffe trattato. Ch’il Tribuno militare diffe il fegtto in 
fecretoaS altro t &tosi jefreumentepafiaffeitpi^o-ordiHtdato ; & quet 
bauaiano le celate mtltùa fleffero dritti , tr foP sti l atnia aliati , attempo 
ieUefiittioni foffcillor tipofa ;pailidiffe. Che fole d Capitano denepond^ 
rat , e* confultar, & dafe fieffo , <3 con quei ch'haueffe chiamato a canjt.- 

ilio» 
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glìo , (f quel non chiamati , ne dir , ne vantarfi della Ur opinione , ne dalli 
mormorai del volgo fi lafciajfero aggirare ^ Furono molti i faggi documenti 
dati da Paulo Emilio à fuoi faldati, che però i -vecchi differo molto hauer ir», 
parato dalle parole del Capitano. ^Ultora tutti ifoldati à ejfercitatfi diedero 
principio , alcuni le (padearrotoHano, altri farmature, & celate forbiuano, 
alcuni i feudi, & conat^nettauiCìo,^ chi ponendòfi farmi iiidoffovcde- 
nano molto bene come accommodoff H fafirro, chi vibraua l hafia , chi 

mirava le punte delle jpade , (Sii tagli, s' erano ben pungenti, CS taglit^un . 
Et oltre lMiio,fogglunge Plutarco , Cherimqffl ogni parlamentlvani , (:ì 
certa prefuntione , che s' arrogavano quei ch'à T ribuni erano adherenti , d 
CoioncUi, (S à Capi di f quadra, non voleua iintrometteffero nelli affari , ($ 
deliberationi de' Capitani, con la lor prefuntione, (S arrogan^fu . f^eflo 
di Faulo_ Emilio h ejfempio certo heUifiimo , come daUa propria lettura po>~ 
iranno igiouani,ivalorofi Capitani, (f Cenaalid'ejferciti ejier molto cró- 
paci, & come proceder devono ne' fatti milittm, tberumàvanitÀ,antbttior 
ni , (S fuptrfluità attendeuano xfol alldttioni molto degne,bcmotate, & al- 
la militar difciplinanecejiarie,àl pertinenti. 


’.V' 


LVCIO LVCVLLO« 







Ve I o LmcuUo ancorché huomo peraltro prudente, tnttauiafr- 
nito il fuo officio delia militia fi diede molt<A,à piaceri, ouo,£t4 
vnafontuùfa -vita,&molto delicatoviuere ,comedicenimodelU 
^oìofitàde tordi; & inoltre riprendeua Pompeio,ch'cffendodigraue,(Snuh- 
tura età voleffe ingeàrfe nelli negati publici ; Pompeo con bel modo rispo- 
fe, dicendoli, -rlfj'ai peggio è attender vn vecchio aìledelitie, lafiuie, & al- 
tre uanità, ch'ai gouerno del flato publico ; & fì certo prudente rispoflaà 
LucuUo, poi eh' è proprio d" un vecchio per la pratica , & ctperien^ hà delle 
tofe, il gouerno della Republica, &Todo,fHperfiuitÀ, uanitàf,* palliane' 
giouani, (£ danaofa, et ne' vecchi uitupe rio - 


PLATONE 



I O N o B B E molto ben Platone le cofe vane, ancorché da molti qua- 
fìd^e per virtH approvate foffero,daeffer riprovate, ne douerfi 
vfare .Eravn certo canta in banco , qual baiava, faltaua , Cf mo- 
ueua le mani con fomma leggiadria , (£ con gefli etprimeua P adulterio di 
Venere, (S tjifarte auiluppati neUereti , & altre fimilivanità, &vagan- 
tarievfaua , & domandandofilfe dava dilettatiane , fàritpoflo ,che moltb 
piaceva, &che pareva che propriamente con le mani fauelaffe; Luciano 
fcriffeinlodedi talartc , ma T ottimo 'Platone comecofa vigliaccamoltit la 
riprovò . Sapeuabene quello SccelUntiffimo Filofofo non conuenhfi i fuoni 
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canti iijMeUi che attender vogliono ad altre fiicnT^Cj virtù s imperi» 
mentre era giokaneito attefe à imparar ancor egli di fuonOi& cantOypronnn 
ciandocon molta juaney^ dotcevocejmacjuando poi cominciò àz>dirdaSocra 
teyattcndendo con tutto Panimo à lui foloyabbrujtiò tutti i fuoi verfi dicendot 
Vicmcn'hor volentieri , che gl’c bilbgno 
V ulcano e abbrufeia i libri di Platone ^ - 

"Ben ri jpofevna volta Pirro RèdegliEpiroti y tjual dimandato qual giu» 
dicajfreffermeglior follatore di flautiy Pitone y ò Carifio ; rispofcy Polis per- 
che y qual ora ^hora eccellente Capitano y dinotando ejj'er vanità quel fo- 
nar di flauto. 

Et Tirogo parlando di quel gran triiio > fiero , & crudele T olomeo Ri di 
Egitto y qual il padrcymadrey fratello, & moglie amagj^, dandofi poi àvna 
lajciuiffima vita, diceua, eh' alle fuedishonefidaggiungeua i fuoni., sbal- 
li, che fono glinfìr amenti propri della luffuria à corromper gl' animi de 

giouani, che però Ouidio dicetfa , 

Gi’animi indcbiliti (òn da i canti 
Da Cetcra,da Lira, &da tal’vfi. 

Era ancor molto pratticovn' ùnnica 0 Cirineo à maneggiar cauaUi della 
caretta, & afiaife negloriaua , entro vna volta 'nell' udeademia di Platone , 
G* con molta ambinone cominciò con dimoflratione di grandegp^a à efl'altarfi 
di queflaproféffione ymoftr andò tutte le ragioni del correre, voltar, ^ riuot- 
tar, poi per Pisieflo luogo ritornar, nell' ifiejfo luogo, &fegno; molti di tal 
huomo fi marauigliauanoy Platone diffe, Credeua certo coflui fojje buono da 
qualche cofa, ma poi eh' haueua piegato P animo à cofe tali totalmente à li- 
mile vanità, dijfe che acdeiia nonfojfe buono da cofa alcuna. 

ISMENIA SONATOR PERFETTO. 



f S M K N t A cantor, Pf fonator perfetto, ogni fuoftudio , &fapete 
in quePìoeflercitio affettuofmente poneua , Ù vedendolo .^Intifle- 
. ^ ^ ne fonar, PE cantar con tanta dilettatione , C dolceg^a , poi vden- 
do alcuni che quiui lo celebrauano per huomo flngularijfimo , diffe , Bifogna 
che cosini fra vn trifto, perche quando foffe huomo da bene , non faria tanto 
eccellente follatore , PS cantore; quafi dir vale ffe , Non eflcr da perder tanto 
tempo, PS vfar tanta affettatione al fonare, PS cantare, PS chea queflaattio 
ne di molta vanità , PS lafciuia deffefegno . 

FILIPPO RE DI MACEDONIA. 

FILIPPO Rè di Macedonia, come Platone abhorriua certe forte 
di vanità, mqffimeinperfona che molto foli dijdiceuano, hauendo 
intefo ch'^/dleflandro Juo figliuolo haueua in certo luogo cantato % 
riir^ndoft in compagnia d'altri, però con dolce maniera riprefe il figliuolo, 

diccn- 
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dicendoli. Non ti vergogni faper fonar, 6* cantare così bene i ch'à pena con- 
uiene àvnRò haucr tanto odo, che poche volte pofji udire alcuni cantare , et 
affai fi honorc alle Mufe, quando hi ivdir patientemente cantori infteme 
contrasìarcj. 



QJf INTO METELLO. 

Vinto Metello mentre eragiouanettofù certo di molta tem- 
peranza, & grande offeruatore della difciplinamilitare, hauendo 

memoria dellagratìfeueriti che dal padre s'vfaua,chepoivolfepià 

human amente procedere, cheperò poi Pio nominoffij s'immerfe nondimeno 
talmente nelle vaniti, & lafciuie , che comportò in Spagna li fofiero poili 
altari, & s'ardefferoincenfi, per honorarlo, & tolerauachetri i fontuofìffi- 
mi coHuìti chegU erano fatti , foffero intromefie felle, Egiochi fflendidi,& 
magnifici, li mentre in qucfli fi ritrouaua, aggradiua li foffero gettate coro- 
ne fopra la teSia , come che dal Cielo venìffero . Paniti certo fingulare , ma 
più notabile era , effendo eh' allhora Sartorio acerbiffimo nemico de Romani 
gf era sù gC occhi con vn potente cfiercito dell' armi Lufitane . 


DELLA CITTA DI VOLSENNA. 



A città di Volfenna ritrouandofi in molta prosperiti , & adorna 
d'ottime leggi, ordhti,& coflumi,riputauafi capodella Tofeana, 
ma per la molta lafciuia , vaniti , lujfuria , & molte altre fue de- 
litie,trafcorfe ingrauiffime calamiti,miferie,& obbrobri,ch' oltre i molti da 
nigtauenrrero , fu tiranneggiata da fchiaui , cofa di molta compaffione i nar 
tarlo , quali li leuomo tutti quelli honori , & gradi , chefogliono haucr i cit- 
tadini delle lor patrie, con violenza fimaritauano con le figliuole de' lor 
propri patroni , non effendoli ancordenegato fuergognar ogni gentildonna 
maritata , ò vedoua,& vennero in tal enormiffima infelicità , ch'i principa- 
li di quelli auanti che le lor donne Jpofe foff ero andate i marito , prima vole- 
uano alcuni di loro con quelle giacere ; i tal caiamiti vcnnero,poiche fuperar 
ft lafciomo da quelli obvrobriofi vittj , a' quali fi fecero in tal modo foggetti , 
che refi fterli poi non li fu conceffo fare. 


ALCIBIADE. 

a O N meno dispiacerla ad Alcibiade tanto affettato modo di cantar , 
a fonare , quanto dispiaciuto fofjei Filippo; era valorofifiimo 
Capitano de gl' ^theuiefi , ma molto più li dispiaceua il fonare la 
zampogna , flauti , cornetta , & fimit inftrumenti , che totalmente muta- 
no la fàccia i chi lifuona , non parendoli tal fuono douerfi da giouani nobili % 
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honorjtl vfare; però Pallade ruppe il flauto > ^polline fcorrìco ancor 

cgUvn fonator di flauto > T amiri pur rompete il corno auolto in molto oroy et 
Admerua jottando vna fua tromba , Cattertì vn Satiro > dicendoli > Dbe Mi^ 
nerua getta vìa quella tromba che ti guaiia la bella fàccia > gettala via Mi^ 
nerua che ti cangia il bel volto y ripiglia rarmi, etrafettati ilbclvifo; Mì- 
verua del parlar del Satiro non fece cafo alcuno allhora > ma vedendofi poi in 
vn certo chiaro fonte mentre fonauay et di fàccia cofi contrafàttay allhor Adi- 
nerua gettò via la tromba > malediffe l inuentore deljànar fimiliinflrumenti 
con boccay et riprefe l'armi. Però yìlcibiade molto biaftmaua ogni forte difuo 
no à nobili giouaniy ma di quelli che con bocca lifonauano talmente fe ne bur- 
iana con gl altri Condottieri > Capitani > et amici fuoi > che tutti conofeendo 
effervero quello diceua Mcibicde in yithene ajfolu tornente fi difmeffe talfuo 
no y et piffari , flauti , gampopia , et fimili erano in uitupcrio hauuti . Aia 
quello chi peggioychì fuona il piffero di gran deriflone i riputatOy& vbbria- 
coy come bene lo moilrò ^^nacarfe y alqualfù addimandatoy Se in Scitiafof 
fero pifferi ; rispofcy Non ci fono vitiy dinotando che fimilifuonh ^ canti fi 
nutrifeono dal vino . 

TEMISTOCLE. 

B Em I STOcLE Capitano yltheniefe era certo di molta pruden- 
t^y efiendo giovanetto fopra Peto fua molto fi confldaua > Cf 

quefìogranCapitanocome yiìcibiade ben conobbe che fimili in- 
flrumenti fi difdiceflero à perfonedi condi tione , gradi > ò dignità; confidaua 
molto ìicUa bontà y virtù . C fico gran valore y ne mai fi diede à giochiy vani- 
tày all infìngardagine, ancorché praticafìe con gli altri giouanetti y & ef- 
feiido ripieno di fpiritoy & di' animo generofo > componeua certe cofe » che per 
efierdi degne confiderationi y non pareuano compofitioni di giouanetto » del 
che ne rePlò molto ammirato il fico rnaePho > & difle come^cemmo altroue . 
Certamente à giouanetto mi par veder y Sf di poter indouinar y che tù debba 
efier ancora una cofa non piccoLty ma qualche ^an cofa , ò buona > 0 lattlua j 
che certo poi ben fi uerificòy che venne uno de principaliffimi Capitani y. tic 
niefi j come queSio faper cantar y PS fonar di fimil infirumenti li dispiaceua » 
ne li pareua cofa d huomini prudenti 1 & valorofi > che pero era vna volta^ dal 
cunifchemho in certe dispute, che fi chiamano liberali, et ciuili, douefù con 
flretto molto aspramente difanderfi d alcuni chelidiccuano , eh egli non fa- 
peua cantar, ne fonar di lira , ne di falteric; à quali rispofe. Svero eh io non 
sòy ne impararvoglio di cantar, PS fonar di fimili infirumenti, maini dà ben 
f animo duna città pìccola,PS ofeura fàrlagrandiffima, £> chianfflma; fi che 
quefie preclariffimeattìonifonoifuoni, et cantidegPbkomitii iUnftri j vrdi^ 

rofii et magnanimi . 


AN. 
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ANTIOCO RE DELLA SIRIA. 

H I amò mai più la lafàniat vaniti » ambitione del Rè ^ntio 

co della Siria, quoterà talmente vano, & lafciuo, eh'/ fuoi faldati 

imitando lui uennero à tal dimofiratione/f un uiucr tanto Ltftiuo, 

che dice (Valerio cof a che par troj/po affettata , Chela maggior parte del fuo 
esercito hauefie inchiodato lejuola delle pianelle con bolette d oro, ch'odo 
per afferò uafi (T argento nella cucina , u fondo padagli oni teff u ti , et lauofati 
con oro, et argento, coìifiniffimi lauori, et mol to ricchi ;di modo , che come il 
medefmo dice, era diuenutoqueWefsercito più atto i effer predadel nemico^ 
che irefiSier alle forge di quello, 

T E R I B A Z O. 

E G V I R K M o pur alcuni altri ffmili effempi , accioche igiouani 
conofchmo quanto meritino riprenfione quelli ch'vfano vaniti, cJr- 
lafcÌMÌe,& accioche effi maggiormente le fugghino , come tanto 
da generofi heroi biafimate . Teribago ritrouandofì con yÉrtaferfe Rè di Peri 
fta , li mojlrò la velie Sbragjata ; al qual ylrtaferfe diffe , Che vuoi inferir 
T eribago 1 alqual rispofe , Rè vorrei mene defli vna delle tue j f ubico il ma- 
gnanimo Rè oìdinò cene foffe dato vna delle fue , dicendoli , che portar non la 
doueffe;maTeribagohuomo vano, fi pofein doffo quellaveffereale,& s'ador 
nò ancora con certi altri ornamenti donnefehi d oro, eh' il Règlhaueua donatij 
(S parendo cofa i tutti molto ridocolofa , il Rè vedendolo cominciò i rider, ^ 
li diffe , Horsù io ti dò licenga, che, come à donna poffi portar toro , come 
d paggo il veffimento regale ; fi che, C donna, & paggo per la fua gran va-, 
nità lo nominò , poiché vfato gthaueua quella liberalità accioche fe ne foffe 
valfo à qual eh' effetto , cheglhaucffe vtile , boneiìo apportato, tS non per 

infamia , & fuo vituperio 



A G E S I L A O. 

H D I NO pur gtillu/lriC^ nobili giouani cornei magnanimi Princi- 
pi hanno dispregiato t attieni degtanimi boriofì,& vani.ì T arfi 
haueuano riceuuto da irfgefilao Rè motti doni, ti beneficif, tff 
quelli per gratificarfelo li fecero molti tumori, gt edificamo vn Tempio, li 
diedero molti titoli, & molte lodi, ó* gloriagtattribuimo , con altre fuper- 
fiue cerimonie , & vai/ità , poi ainHeffo ^gefilao mandomo -/dmbafciaeori, 
che li portomo lettere, quale lette da ^gefitao,di tutti quell: bonari, ti titoli 
thè come à Iddìi gl haua/ano dato i T arfi , lì dimandò s' haueuano poteHà di 
fardi hiiomini Jddif;rispondcndogt jdmbafeiatori,cl)e poteuanos àllhor diffe 

-dge- 
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yigefilao , Fate prima Iddij voi fieffi , C poi farete ancor me , ma prima voi 
iìefji Jddtj voglio vederui . Si che Ji vede come le uanità fono da gl huomini 
magnanimi , & generòfi dijprct^te , poiché detti ylmbafciatori ritomon» 
sbatti , & derift delia uanità , & troppo affettamenti loro . 

A T H E A. 

O M E fimofirò ancoradispret^tor yfthea Scita deUe'cofe uane t 
& piacerli Cherokhc , & magnanime , eh’ hauendo fatto prigione 

in una battaglia ifmeniagran fonator di flauti , li commando , che 

fonaffe, d marauigliandofì tutti delTeccellcnT^a del fuo fonare, jdtheagiuròt 
che molto più hauria aggradito,& li faria flato più caroli nitrire dun cauaU 
lo . minimo certo molto beliicofo , ne da commouetfipi r lafciui , ^ vani fatti t 

PESCENNIO NERO. 

O M E ancora 7efcennio Nero abhorrìua le vanità , & fuperflue 
dimoflrationi, che fiuto Imperatore, vti certo adulatore vpleua re~ 
^ _ citar certa oratione fatta in lode deli' Imperatore molto affettata , 
& intejo Nero la volfe vedere , (S vedendo che cofìui molto fcioccamente lo 
lodaua,gli diffe. Scrini le laudi di Alario , Scipione altri Capitani, 
che fon morti , accioch'io gl habbia à imitare , perche lodar i vini è una deri- 
fione, Cs sbeffare , poich'io defidero di piacer mentre fon uiuo, quando poi fa- 
ro morto, haurò caro alihora hauer fatto cofe degne di douer efier lodato . 

ANTIGONO. 

N T I G o N o Rè di Macedonia dimoflrò bene , che i giouani che 
pongono il tempo in anioni Lffciuie , golof e, infruttuofe , & uane, 
^ meritano effer fatto poco conto di loro ; al contrario di quelli che fi. 

effercitano in mancìpi , & giochi dafàrfi agili , deflri , df ani alle fatiche , 
che però ritrouandoji alia guerra , trattencndofi in certo luogo per trattar 

quiui negocij della militia , per rifoluer alcune delibcrationi , certi de fuoi 
foldati armati di cora:^ , et celate giocauauoaUa palla, con molta lorde- 
fire^ , et uedendoli Antigono , affai li piacque quell' effercitio, cotne à fol- 
dati conueneuole , quando non s'haueua à far fàttioni , et commandò douerfi 
chiamar i Capitani di quelli, per lodarli in prefenT^a de' Capitani , et farli 
qualche conueneuoli parole ima effendoli detto come i Capitani erano all'ho- 
ftaria , et attcndeuano à beuer , giocar à cane , et dadi , et ad altre coffe lafcù- 
ue , diede à quei foldati ch'armati erano di coral^, & celate , &giocauano 
alla palla i Capitaneati di quei lor Capitani eh' erano aU'hoflaria; & così fu- 
rono puniti quei Capitani per la lor poltronaria, et premiati i foldati perii 

lor 
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lor honorato ejfercitìo, talché ìghuani moltobene poffono •penìr in corni- 

tiene , per l'anione di auel dignifiimo Rè i cjuaiHo fiano riprouati i vigTiac- 
chi t vbbriachi , & la/cittt lodati , & rimunerati quelli che non curané 

id finca , nefiho tanto delicati %'iS molli . ‘ 

Giovani fi conofeono non foldairattìoni che fanno , mada 
vna folaficonofce vngiouane. >> 

. • 5 “' 

. ' ‘ D I S C O R S O XXXII. 

On folamente le vaniti i&laftiuie fon Hate tanto bia~ 
finiate, ^ fuggir fi deuono,come glie Hato dimoHro,ma 
deuono igiouani ancor effer talmente cauti nelle lorattio- 
ni, che di quelle fempre vnouimo,& perfetto grudici» 
farfenepofii; dicendo Cicfrow»Caucnduin quid 

agendo, dicendoque ^cias.cuius imicariorideatur, 
t^tri notabilifiimi documenti ,& ammaejlramcnti bifegna H medefmo à 
giouani,ch’ejflicar partediquellifeli faria troppo longo ima tacere non fi 
può di farli metitione di quel fuo tanto fingular , notabile detto , di mag- 

gior, & più degna confitderatione (f alcuno altro, che mai da luicffiicato fof- 
fe. Che Vinutis cnim iaus.omnis in adlioncconfiftit. ^afi ch'ammonen 
doigiouanidirlivoleffe,Ogiouaaifite attioni honorate tvirtnofe , & de- 
gne , oue ogni lor laude confifie, che s' al contrario pcruerfe,maluagie, & te- 
merarie fi faranno, da tutti maluagi,disboneHi,eÌr infimi firiputarantn., 
vuol dunque ficcino attioni , perche il flarociofi , & non firoperationi 
alcune, effer virtuofi non poffono ,• che perciò AriSlotilcdiceua , Ch'era me- 
glio farle cofe confideratameute ,che non era prudentemente penfarle ; & 
Catullo À Lesbia , Ch'eracaufadi moltimalirocio,& che lavirtàton Tocio 
della mente , cr del corpo, fi dhninuijce, ^ corrompe i dkeua Quid, -Non 

fiiliperò inocioquando à cofegraui fi penfa; Cf F.uripide ,Che exock> 
plus negotij, quatn ex negotio iubemus. ilnon fàr,ò pcnfarcofa alcu- 

na buona, ò far cofe dishtnejle , li^me,&.brutte,aUhora fiSidin odo , qual 
corrompe la virtù deW animò,& carpo, et qucttitmoltofminuifce, che non è ho 
nello che colui clje non Iout^ dìa nelfegno, chi nonfid faldovinca,& chi nvX 
la fà , fàccia bene , ^ chi è buono ' cattino fifa ; S. Chrif diffe. Boni n ihii 

facete , efl fàÀ;re maluiu% che però Claud, non fiputaiia virtù quella fli 
afcefta, dicendo , 

E maggior, & più rtile la virtù, 

... Quando c con vn potente ^tto vnin, -* 

K Vilcdchihila virtù, &qucllaocculta. 

• - . . JQn L'ajcofto 
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L'afcoflo dalle tenebre che giooat . r 

Q^l nane fenza remi, 8c come lira 
Che non Tuona , ne Te gl’accolla Tarco. 

St Socrate amor diceua quelprouerbiod' HeJìoJoro, Che noni nud vitu- 
perio T operar, ma fi bene il ce(far i però ancor egli àgiouani prohibmail non 
far anioni , <Ò' fiar in odo ; diceua ancor egli come Euripide , Effer in odo 
quando fi fanno opetationi mutili ,& dishonejìe , chiamando ocioji coloro 3 
cheVetà fua confumano nel giocare , sbeuej^r , ff* in altre cofe molto lafci- 
ue, & brutte ; però bifogna operar, & bene operar ; che come diceua Thejbe 
lione ad yipoUonio, JNon è operar giuflitia a rimaner di commettere opera 
ingiufta, non è prudenT^ il non giudicar cof a alcuna imptudentemente, 
ne forteT^ il non fuggire dell effercito, ne temperan'^ il non incorrere nel- 
le bruitele, ne è il tatto lodeuole il non effer maluagio, & d quello ch'egual 
mente non merita, ne bonor, ne pena, non è virtù . Mora à volerft rìfoluer 
porfid operar quelle operationi, è officio di fommaprtideu7^,& virtù, ba- 
uer cmfiderationefi fiudno in modo che virtuofe, degne , & lodabili ftano'ri 
putate ; attefoche da vna fola attiene in total cognitione fi viene della perfo- 
na ,che fatta thaurdj manifefiandofi , che quando quella fola attiene fa 
lodabile , tutte V altre di colui che baurà fatto quella , degne , lodabili , & 
virtuofe giudicar fi pofiino; come al contrario apparirà , che vna anione 
brutta, indegna , et infame fatta,tuttel' altre anioni di colui efiernett'iflef- 
fa brutte:^ , infamia giudicarafii ; & ben direna Tlinio , Che l be- 
ni non pareggiano i mali , ancorché il numero fia pari , & non è così grande 
aUegrer^a, che feontar poffi vn minimo affanno . poiché i lorgiouani 

iltfhri, nobili, Cf generofi fono, et atti à maneggiare qualunque foìte d ar- 
mi, gagliardi di corpo da refi Jìerà qualunque fatica di fludi , etvirtuofief-^ 
fercitij, veloci di gambe, et preHi à qual fia operatione ; non àgttifa di quei 
peruerfi , et temerari giouanife ne feruiranno,ch' al tempo di (f ione da h er- 
cole, et Tbefeodifcacciati furono, quali di quei doni delia natura , ad alcuna 
cofa honefla , pudica, et ragioneuole fe neferuitero , ma fol in crudeltà, lira 
•ueT^e, sfornamenti, et rouine ; dicendo, chef inuocenga , giuHitia, pietà > 
benignità, et clemen:^a , da viltà , da animo vite , et paura i ingiurie prece- 
dena,nevfardouerfi, neconuenirà chi con le /orre vincer poteua. S'affi curia 
mo bene, che lorgiouani cosi difereti, et accorti, fi vaieranno degli molti ge- 
■neroft,et magnanimi effempi di degni,etvirtutfi herohde’ quali coutinuameu 
te netti prefenti ‘Difeorfi fegtie ne farà digniffima memoria - 

FILIPPO RE PI MACEDONIA,. 

O M E ben dunque à vnaattione fola feceveridicdgiuUcìo Filip- 
po Rè di Macedonia d^leffandro Jxo figliuolo fanciullo della ma- 
gnanimità, et imntenfa grandeg^ dell' animo fu* 3 che cauakan- 
doji vn sfrenato cauatto da ùugentUbuomo dt FiUppo,tbé quafi iudsmito mo 
oV. , ' / firauafi. 
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firaHa/i, era molto difficile mmfueto ridurlo ; vedendo ^leffandro guanto 
quel cauallo indomito foffcy neplacarft in alcun modo poterfi da quelspniU 
huomo, dijje ilgiotianetto, S'io certo caualcafie quel cauallo haurei animo di 
fermarlo, <lfptaceuole ridurlo; non hebbero alcuni confideratione alle parole 
(Cylleffiandro per la fua tenera età, ma da quello di nouo il medcfmo rcplican- 
dofh à Filippo lifiejfe parole del figliuolo riferte furono, qualàjefficendolo 
chiamare forridendo li dijfe. Dunque à te j^lcffandro dà l'animo di caualcar 
quel cauallo toù feroce, C indomito f ^ lefjandro rispofe , Dhe concedimi il 
falirui fopra, che l'efperienT^a te lo mojirarà ffialire dunque sA il cauallo Mcf. 
f andrò fubito lo fermo; & tutto piaceuole, & domito lo ritornò ; die ben co- 
nobbe udleffandro, eh il cauallo dalla fua ombra , che lifaceua il Sole , fi fpa~ 
uentaua, penìòpiaceuolmente voltandolo à modo eh il cauallo l ombra fua 
nonvedeffe, rejlò burnite, quieto. Fccoli quanto fedelgiudiciafuefJeFù 
lippa da quella attione del figliuolo, che però fmontato da cauallo Alefian-i 
dro, Filippo l'abbracciò, &bafciò, dicendoli. Figliuolo miòprouedoti (film 
altro Regno, poiché quello di Àiacedonia non ti è capace . 


S I L L A. 

1 1 1 A molto bene comprefe V animo de' tileuantì, eccelfì pote- 

ri di Cefare i pur dall' eftrinfeche attioni di quello , (fogni difordi- 
'vatOiéf arientifiimo àeftderio' di domimire, che à qualunque di 
quefìo diede gran cognitione effer di Cefare vn potentiji imo animo di coman- 
dar à gf altri , fi effer maggiore ; che però £ amaT^akofi difbofe, ma pofeìa 
(falcuni fuòi amkigrauemente fà diffuafo,che cofa molto indegna, fi crudel 
faria fiata ■vendere tot'i vn giouanetto ; à quelli Siila rispofe, Foi certo fete 
pocofaua, & accorti, non vedetevoi effer in quel/ànciuUo molti Mariji Co- 
nofceua ben Stilai Cefare non effer mai p<^ faciarft, finche fuprenu bonari con 
fegttìto non haueffe', & fnafiime ch'à pena cominciando d mouer la barba,mol 
to ambitiofoin chiedefil Fontificato fi dimofirò . Ffaua ancor Siila ffeffe vol- 
te di Cefare dire i^uarSstttvi da quelmaUinto , parendoli ancora quefta vna 
certa fintionc , fi inganno di Cefare , per pcruenire à vnafuprema grande^ 
ti^a . Et maggior cupidità di regnare , fi defìtrfolo moflrò, quando paffando 
per vn piccolo caJitUo de Barbari , da fuoigfera detto. Credi tù Cefare effer 
cofiì ambitiohed'hauer alcuno la fupremà dignità di quel luogo f Dicono che 
Cefare alquanto penfofo Sìeffe,poi diffe , Vi dico certo, che meglio mi cantei 
torci effer di eòteflo luogo il primo, ch'il fecondo in Roma; che pur dimoflroM 
in qualuque luogo douerft aggradir il primo tuogo,angi in vnvVifiimo affici 
ludo, fi che la prhn.t dignità di quel luogo maggior riputane, che la feconda 
in Roma . oSMa con maggior cognitione fi conobbe la fua grande anfìetà del 
dominare da quefla altra attione fua , che mentre ma volta riguardaua certe 
hnprefe dAleffiadro Magno diffinte, lacrimò, fi da compagni villo, li dif. 

Jin 1 fero» 
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fero t Dhe perche lacrimi Ceftre I à quali rijpofe , "Ben bò occafow di latri- 
mare -, poiché ylleffohdro giouanefto feuquejie tante bonorateimprefe,(S 
tantt natiani alfuo Jmperiofotwneffet& io di maggior età per ancor non bòr 
fitto coja alcuna chejia degnai . 

VNO EGITTIO CONOBBE MARC^ANTONIO 

. doucrcflernatodaCcfàre» 

E N ft conobbe ancora Augujlo douer e ffer vincitore di Marc’ ^r^ 
ionio à particolari attieni, che mentre Cejàre ^uguSio , ó' Mar^ 
t Antonio erano injienic » trattauanonegocij, jpejfe volte anco- 
cara pigliauam qualche ricrcatiene > doppo haueuano con gran concordia , £f 
anwreHoles^j^i paffuto gl aj'ari che trattauano, con giocar inficpieà giochi di 
diiierfi piaceri y à qualtjempre Cefarcera vincitore à Marc Antonio in quei 
gicchiy ó' Mard yi monto hhaueua alquanto di diff tacere . E ra preffo Mjtr 
e' Antonio vn certo hgj^ttiomolto accorto, cb'auiEloji di queHo, che più volte 
feguiua , diceua , O Marc Antonio la tua fortuna è certo ffUndidiJiima, & 
magnanima » ma quando ellas appreffaA Ce/are fubito s'ofcura , & manca - 
7are Antonio, ch'il tuo genio,diccua , tema quello di Cefare, ancorché Utuof 
fia grane gencrqfo da fé sieffo , nondimeno auìcinofrdofi à quiUoitiCefiu- 

re , ne vieue.ÌHmile, abietto , però ti fiirtio aueì t ito , che tà vòglia fior 

più: lontano che fi puòdaqucjiogiouanetto ; dicono. pareiingrmipio^,co^ 

Pie riferifee Dione , che giocando infieme come fa»ia à dadi , carte, , Cf finiti 
giochi di fortuna, fempre tra Antonio perdente t qual aH'Egiitìo diede fede^ 
& poiper F auenirc ihaueua bona cura dinon dar occafione, di di f piacer à Ce-^ 
fare . T uttauia preualfeintal modo la fortuna di Cefare,chefupcrò, vin^ 

fepoi Marc Antonio „£s“ Cefare relìò patrone di quella parte del mondo chi' 
eraaìlhor da Romani poffeduta . Ch’altro li poffo dir Signori , fe da tanta oc- 
culte attiani fivioneùtyeracogrtitioHe^diqueUila fitnua i quanto maggmr,^ 
tùenteft far A ficurogiudiaio d’vn-giouaXe che le fieri apparèuti,et mauifilie^ 
fé r.£gittio s'affiaunòtantoche Cefaredl Marc’ Aatoniotiincitorf aria fiato-^ 

I ‘ , ■ • . ' ‘ 'I . ,^. 4 • \ 

‘ C r c E R o N E,-. > :,v • 

*, T 

I c B R o ire- anoora-molto bene bibUecognifioMedéirauidìffinio dir 
fidcrio-di Cefare <f.afcendere.à vna imniartal' glorUrmajffìme che' 
_ alla RépHblica:no» vfaffe quella offernan':^^ cb\vfar làdtueua ,an^ 

Xf più prvfio finga aicuHo timor la dispregiaffo ; màpofeirt quando intefiycor 
me mSeffo Ckeronenegt Offici fenue , che Cefare ff effe voltedir cpteUe, pjn> 
iolevfaua if Euripide , Si violanduni cftiu5 regnandicAu(à,«i;;/>«M diffq 
Cicerone yUcramenteà creder m’afficMro cofiuieffer.vn'huomoda tiranne ff- 
giar , & porre m rotùtta laRepubli(c(£om^a.,.oom^tuuodtpoifegitite, thè 

.. ... Jùib 
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fi il prìncipio,^^ origine della tirannia,et monarchia JlomanatCf da lui gl' al 
tri Imperatori prefero il nome di Cefare . In quanti modi dunque da vna fola 
attione fi viene in coguitione quanto con ogni lor potere dourianoi gi^h 

nani procurar che le lor foffero degne, & approuate, fàcilmente dalle prefetti 
ti cottof cinte da Cicerone fe li dimolìra . 


A N N I D A L E. 



E NT R E che noi con forme alla noUraintentione vogliamo mofirar 
legratidi, degne, ^ honorate attieni d" yinnibale , quali furono 
di molta dimoftratione divalorofo eccelleìitiffimo Capitano, i 
ragioneuole ancora dall' altra parte pur alcune altre di lui efferli ejpofle , che 
dall animo fuo terribile, vitiofo, & molto crudele diedero manifefiacognu- 
tione , accioche poi fi loncfcadatali diuerfe anioni, quali pareri filano preual~ 
fi , quali certo nel Senato Cartaginefe.furoiMmolto diuerfi ; poiché doppo 
la morte cTylmilcare padre (Tylnnibale , udfdrubale genero di quello, & Ca^ 
pitano generale de Cartaginefi fà dichiarato , qual non molto tardò d cbia^ 
mar Annibaie allhoragiouanetto di quatordici anni à voler effer all'effercito, 
accioche nelfarte militare À gl' effercitq , fatiche , patimenti,ammaefira- 
mtnti inslruttioni esperto riufc'ir foueffe. Nacque molto disparere net 
Senato Cartagmefe s' Annibale fi douefie ad Afdrubale nell' effercito manda 
re ; poiché diceua la fàttione Barebina , effer da affuefarfi Annibaie alla mi- 
litar dif ciplina, C? bellici effercitij , accioche doueffe alla grandc7;ji^, aut- 

torità del padre fuccedere . 'Del contraria parere era N annone capo deW altra 
patte contraria aUa Barchina , che dimandando Afdrubale cofe ingiulìe con- 
tcderli nanfe li doueuanoych'eJJ'endo così giouanetto AnnibaleaUceua, mol- 
to bene conuenir che fattole leggi Tofferuan^a di quelle impari , & d'efferà 
Aiagifirati obediente > &f oggetto . Dhe diceua , appronare mai douemmo , 
che queflo giouavetto di così bello , & g/atiofo aspetto n'habbia Afdrubale i 
godere il fiore della fuagiouentìuf con abhomineuole abufo , come Amilcart 
con l'iSieffaabhomiuatione di' Afdrubale fi vai fe ^ (fonuien dunque à noi cb'i 
giouani nofiri alle libidinof e voglie deCapifani sitano foggetti, fono proteflo 
pano difeipUmti all' artemilitare ? s^Afifeftiamo dunque ph' Antiibale /iodi 
maggior età , accioche in così fiatogiouanìle dotte non può effer pruden^^ ai- 
cuna, non venghi à precipitar, (f infieme con pocofuocomn /àccia vn grande 
incendio conmolta rou'tnadtUa.nofifacittà -Furono pochi , ancorché i pià 
prudenti , cb' appiouafiero Capinionfi^di IJannoHCi '0 ifiuio di/fe,phe la 
maggior parte la megUorjvinfif , Andò dunque. Aunil(ale ed Afdrubale , do- 
ue da faldati per Umemoi.ia d'^nùlenrefito padre, conif'pcrilfftogratiofif- 
vto, & militar aspetto fù homrato, à quale Annibaie animofiffimo fimoflrò 
ne' pericoli , mai per alcuna fatica fi flraccaua ,fopportando con molta tolc- 
wj;^4 oguid{fqg/ox&> ptuinuWQ > di p4do , freddo ,ntangiar ,be.uere , 0 Ì\ 

domiret 
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dormire > haueua prontts^a , 6"’ foUecito à ogni anione d^a , & ìxroita ^ 
(S à ogni imprcja era molto vigilante , & in effetto in lui rispletideua tuttt 

HMiUo eh' àvttvalorofoiCgetieroJo Capitano ft ricerca. 

frano poi altre dimoflrationi in udnnibaledi ftngularìfiimi vitijtmoltù 
era crudo, inhumano ,jen'^ fede alcuna, bugiardo , d ogni perfidia ,non hOm 
ueua alcun timor cclefle , ne ffunariuerenga delia nltgione , ne rifpetto olii 
Sacri Dei . Hora in coteile prime buone , degne > fif apparenti ctìtioni, molti 
fegni di buoni , C? felici fucccjii in lui fi dimoftrauano , come ali incontro l aU 
'tre, di cattiui , & infeliciffimi atienimenti dauanoftgno; certo che t}uelle at.- 
tioni diuerfe iTjdnnibale molto furono fottopojle ali vtia altra fortuna « 

Cf giindicif rileuanti delle buone & virtuoje fue operationi rejiorno vinte da 
quei costumi cattiui , & molto peruerfi , £? abhomineuoli anioni , totale 

mente furono fuperate , ancorché con molta forga , violen^ » co» graui , 
notabili dijffcultd , che però à Liuio non diede l'animo di giudicar quale di 
quelle diuerfe dimoÌRrationi,-& indiiij prcualeffero ; però fi rifolfe,faluando 
vvna,&r altra parte , dicendo , che coloro che vinjero foffero affai pii vi- 
cini al pericolo del perdere . evenne dunque Annibale la virtit ,fotteg^ , 
valore vsò, ogni cofa con fomma prosperità felicemente li riufeitej ma po- 
feia ch'in Capua alle delicie ^,lafciuie , odo , con preciofi vini , & odoriferi 
vnguenti tfoucrchi piaceri , & in poter delle donne Capuane fi diede , aUho- 
ta/u Jpentolavirtù t quelle tante apparente <Tvna eccclfa immortai glo- 

ria , &vnCapitanovigilantifpmo , & vn robuflifiimo effercito venne come 
volt Valerio à perder il fuo valore , & virtù , i generofi acquijh , la gloria * 
tir gran fplendore delle paffate vittorie . Jl prudentiffimo H annone, ir altri 
fauiffimi Senatori ancorché pochi, però megliori del Senato Cartaginefc,mai 

già fi perforo d'animo del lor fapientifftmo parere , che gr'tdauà H annone t 

Che ylnnibale faria fiato vn fuoco , checontra Cartaginevn grande incendio 
hauria caufato ,&da tal parer giamai rimoucr fi puote , ancorché doppo la 
rotta de Romani à Canne Magone arriuaffeà Cartagine con felice nouetla 
di fingulariffimavittoriad' .Annibaie contra Romani. Qt^efionelSenatoCar 
taginefe espofe i grandi filtri ifyfhnibàle fuo fratello , del fatto darrnivinci- 
tordi fri Capitani generali di efftriiri Confolari , haunvccifa piu di ducente 
milla nemii i , Sfattone prigione più di cinquanta milla, duci C onfoli haiie^ 
morti, duo! altri col Dittatore efjer fuggiti , Capua Capo di campagna ri- 
bellata à Romani, & altre città , C? luoghi datofi à lui, efjer molto le cofe de 
Romani declinate, & alhafjoera ridóttoogni poteni^a di queUi doppo la rot- 
ta di Canne j & acclochedelle predette cofe foffero certi , commandò fi vcr- 
faffe quiui nella Curia tre mo:^e , Cr d anelle,& maggiormente am- 

pUfiiandoU vittoria diffe , che fanelle fi portauano folamentc da Caual- 
lierì,€f Senatori Romani. Tuttauia con dolce maniera,^ accomtnodato 
ragiondrnento , à nome <T Annibale fupplcmento di denan , grano ,& al- 
tri fouen'tmenti dimandaua^. Tutti qurfti particolari da Magone furono 

espoiìi 


DircorfoTrcntcfimo(ccondo. 287 

etpofii I Cf infinita era de' Senatori I allegre :^ . tyfUhora Himikonc bua- 
modella fiutione Barchina con molta arroganT^t parendoli bauer ragione- 
noie occafione di morder Hannotie i alludo la voce li difie tChe dici tù bo^- 
rati annone i paràteejjerfi fiuto mtUe mandar Annibale ad ^fdr ubale, 
che tanto contradiceui i che ne dici tù Ima tJannone i 0^411' bora Hanno- 
ne con pmdentiffime parole > fatto prima degna feufa quando hauefie in- 
terrotto vn giorno coti lieto À Senatori, pur perfifiendo nel fuo primo pa- 
rere, ancorcloe da tutti fi conofeeffero i molti felici, & propitii progrefi (Can- 
nibale , rispofe certo con parole dhuomo di molta granita , confiamo , 
Jo , diffe , non approuar mai l imprefa di queiia guerra ,& al prefentc di 
quella mia prima opinione non mi pento , ne reHarò mai di riprender queiìo 
nojlro inuitto Capitano, finche non vegga queflaguerra con qualche honora- 
te conditioni effer terminata ; & Plutarco dice, che tuttauia effortaua alla pa 
ce, il cui vtil con figlio da Cartaginefi fu diffreggiato . O quanto vaglinoti 
poJfino,Signori,ne gli animi de gli buomini prudenti Cimaginationi che fan- 
no d' alcuni peri' attieni che di quelli fe li dimoflranoi come Hannone fece 
di.yinnibalc, eh' attendendo alle grandi cognitioni de' vitij erano in lui, tur 
grauemente perfiSie i vna pace honorata, mentre è riputato uinnUrale al tut 
tovittoriofo , ne mai vote reflar di riprender quel Capitano ,foggiungendo 
tuttauia ad Himilcone,cheli patena gran cofa effer in tal fauoreuoli im- 
prefe jdnnibale, rotti , & jracajfatigf cffercìti de nemici , poi nondimeno ri- 
cbiedeffefoldati,hauerprefoduoi alloggiamenti di quelli pieni di yittoua- 
glia , efi altra preda,poi denari, & grano dimandare. Qjmi popoli, qual Tri 
buno de Romani, ò d Romani foggetti fono ricor fi ad Annibaie in coti grane 
di quelli e fierminio, 4 domandarli qualche accordo,ò conditioni di pacefCbe 
Ambafeiatori hanno i Romani mandati, diceua,al nofiro Capitano Anniba- 
le à trattar conditioni della pace , ò accordo alcuno? Il fine poich'hebbe la 
guerra Cartaginefe fu certo tnfeliàfihno, elf'è cofa notìffima , che totalmen- 
te Scipione Emiliano Cartagine rouinò, & diilruffe . Hora Signori , come 
ben vien certificato per la prefente e splicat ione quel notabile detto che fidi- 
ceua di Ad arco Tullio, eh' ogni laude dellhuomo confifie ncll'attioni j cotHe 
propriamente per P anioni d Annibaie prima iè dimofiro vn felicifjimofine, 
che fe bene alcuni legni buoni , & di propitia fonuna dimefìrò , nondimem 
quei fuoi enormiffìmi vitq %P altre degne & lodidrile imprefefuperomo,Cbe 
molte vittorie, & generi^ fiuti fonoofcurati,come difj'e Plinio »davnacat- 
tiua, (S dithotujla attiene . Il 

MARIO. 


O L T o bene conobbe Scipione 4 vna fola attione quante Mario 
foffe per effer temuto, riputato , qual poi fette volte fù Gonfia 

^ heÙetantevittorie, trionfi, & gradi,quantoforfealtroCa 
pitano Romano . AJHentre eragiouanetto fi ritrouò altaguerra in Biuman- 

ùam 
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tìa in Spagna con Scipioue, iloue molto beneac^uiiìò nella difciplìna ntitha^ 
re , da StipiofTeintrodottofii , per hauer rimojjo i corrotti, & licentiofi coftu. 
mi, & altri abkji, che perl'auanti erano nell esercito . Mario alla prefen:^ 
di Scipione Capitano generale venendo aUe mani con vn faldato inimico, por 
tandoft valorofatnente t'ama^gò, della quale attiene, per hauervifio Sapib- 
nelapronte^a, & de/lre^a del gioitane, fubito l'inalT^d degnigradi,& 
honori, ponendoli molta oQet itone i che però vna volta ragionandocon dome- 
ilici fuoi Condottieri, & Capitani , da vno di quelli fiSt interrogato , qual Ca 
pitano doppo lui lipareua che foffepcrhaner il popolo -Romano, Scipione leg 
giermtntetoccòlttf^allaà Mario, & diffe , forfè farà tofiui,&però bene 
poivalorofo, (f accorto diuenne, ancorché troppo fiero, & crudele} Cf Plut. 

• dtce,chevidde di Mario vna ilatuaà Kauenna,che molto rigor, (S Hrane:^ 
ga moftraua , & eh' in lui fi conofceua la natura haucrli dato vn' animo durts 
beìlicofo, qual fi più inclùiatoallagucrra, ch'ai gouemodtUa Republi- 

càid pace^- ■ . . . ' . 

• Il medefmo vedendo la molta tardani^a , ^ pigritia di Caio MeteUo , & 
haucndocognitione deliifleffa infingardagine nelli altri fratelli di qutUo,co- 
iiobbe molto bene quanto da lorfperar fi potere, (Sfolfe hauer cognitione 
dall' anioni d vn’ altro lorfratelio auanti foffe nato, che i cofapur impeffibile 
haueme cognitione deU'attioni fiaper far vno clx non fta ancor nato ; tuttOh 
uia tanto fi fot figlia l' intelletto humano , eh' all' anióni de fratelli voife cono- 
feer quali anioni fari atto fiate quelle deU' altro fratello quando nato foffe ; pe~ 
rò diffe à MeteUo adirato con tffo, Se la madre tua il quinto figliuolo hauefjé 
partorito , partoriua ynafitno . Quanto dunque i giouttnifi deuonoguardarfi 
daUe cattine anioni , che non fUT fe fìeffi pregiudicano ,maad altri , & à 
propri frateili d) ancor non fon nati, ne creati . 

MAESTRO DI THEMISTOCLE. 

Che fedelgiudkio fiù fatto di Temìflode dal fino maefiro mentre 
I eragiòuanetto molto jf>iritofh, & accorto, fiempre a cofie ma^ù- 

me , (fi ^iritofe haueua il penfiero , ne come gl altri giouani fida- 
Rtf à giochi, lafciuie, ò cofie puerili, ma à leggere co fe degne, & virtuofe, co- 
me à imparar à mente fperilche vnfuo maesito folata dir tal volta , Certa- 
■menteòfknciuUo mi par vedere , (fi potermi affilurare , che debbi effer ancor 
non cofa piccola , ma qualche gran cofa , ò buona , òcattiua } tir bene à quelle 
fue prime anioni il prudente maeflrotonobbe à quanta grandegj^ doueffe il 
ghuanetto afeender , (fi di quanta pruden?^ , (fi di fingular accorte:^ à 
grandi honori mal-3^ fi foffe , ch'efjaido flato vinto i Barbari da gU udthe- 
niefi à Maratona , era fommamente celebrato la gloria di M iltiade Capita- 
no ;Themifiocle cameiTeccelfa gloria defiderofo , (fi molto fTI}onore auido , 
-continuttmente, ancorché molto pouane, t^ai cogitabondo fiauasù queflo 
. penfiero 
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f enfierà) della gran ^iajd^4iHtiade\& talmentt p^tmeratla che Me dor^ 
mire , ne rifujar la notte patena ; effcndoli addimaudato da /noi amici , per. 
che tanto piaUnconicofic/fe, ne mai ripofaffe,,à quelli ri^ofeTaniJlwle, 
ch’il trionfo di Miltiade li Imueua leuato il fanno . Temitioclc mediante il 
fuo valore da tutti yluttore della ftluffi della ^recianminqff, egiifolo me». 

tretbeA4ediJi-preparaua»à,cieturt(mtralaGrecia,ceHlafuadokiffimama. 

niaa^pacifitòtMtteleùttà di quella, che moltiparticnlariodif, contefe in 

fieme haueuatio, & come Capitafio Generale & Gouttmatore femprecou fvm 
maprudftÌ7^gouemò,etcon moltagiujiitìatehe peròdimddóndM Smonide 
Chio Poeta amico fuo vna poco bottefla gratin, li rijpofe. Ne tiaSimonidef». 
refìi buon Poeta fe ne tuoi verfi non offeruaffi i modi, & le mi fare , Ne io go 
uemareìcongiudiifia s’ante^vjfelagratiaietla beueuol/mdia dell’amico al 
l agiuHitia.Hebbe ancor ThefiiÌ/io<;lcd,t^mahicrj(f più èceelfà virtù,ch’al 
cun’altro alla notabilevittoriacl?e cantra Barbari ottennero i Greci , però 
venuti olii giochi detiafeSia d’Olimpìfi^ molii Greci, aneorche pcf affètti 
giochi venuti foffeto,fet^a curarfi di Veder altri giocld , tutti fi tcoQero i 
riguardar T hemijlocle , & per tutto quel giorno non mai leuomo giacchi di 
mirarlo, moftrandolo ancor per marauiglia d forafiieri che non lo conqfceua. 
no. Et per mofirarli qtiantofofeprHdeute,C^ accorto, li diremo come che ceh. 
ti funi amici difeorrendo ,&con certi fuoi famigUari , li fù. addimaudato , 

S' egli volejfeeffer più preflo Achille clje H omero ; à quali ri fj>ofc. Prima mr 
reìfaperda te ,fe più prefio vorrefii ejjer vhuitor nelli Jja ttacoli Olimpici , 

ouqroeffcrilbanditoreclxpublicaivincitori.Etperchemcntrecragi<uianet 

tq fra alquanto feroceànflabile, ér d’alcuniccfiuminon totalmente approua 
ti, ch’hauerfogliono i giouani,cffendoli detto alle volte,dx fiuto haueffe cofe 
marauigliofe^ nmationede cojìumi; rijponderfoleua , chegPafpri, gir non - 
domiti poledridiuentano ottimi caualli ,fe vi fi ponga diligente difctplina, 
ottima, & retta riformatione . Effempio bellijfimo , come fi deuono riformar 
igioHoni quando fono trafeorfi in alcuna dishoneHà,ò altri brutti vltij,et an 
cor bene fi viene in cognitione,cheper certe attipni molto bene fi conofeono le 
perfone che la fanno, come conobbe il tnaelìro di T bemifiocle di qual natura 
effer doueffe . 


FILIPPO FECE VERO GIVDICIO 
della Sacra Cohorte Thebana . 

L molto prudente Filippo Ri di tJ^^cedonia , efclamandoaficox 
egli dimofirò che per vna fola attiene fi potejfe fkrcerteg^deco. 
fiumi , valor, honeSìà, & vera amicitia d’ alcuni , quando cheve. 
nendofi al fatto d'armi di Coronea i Greci cantra gl’v^theniefi , & Theba. 
ni, & da quella parte ancorché valorofamentecombattendcfi molti morimoj 
vedendo poi Filippo quelli della Sacra Cohorte Thebana morti conleferùe 

Oo tutti 
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tutti dìnun^j» ^ utolto vicini Vvn Val tre» eftlatnando diffty Dite guto/iu 
no nule coloro che credono chequejltvalorofi gionanimai incorrejjerotralo 
ro in dishonejlà alcuna i Come fece ben giudiciodeThehani il magnanim» 
Rè da quella lor attiene, che mai cofa alcuna disboneilahaueffcro commefio; 
tÌK ben dijfe Marco Tullio, Che quella è vera amititia, quando che gV amia 
foHode gVifteffi cofiumi,&‘ ch'era vna legge antica,chegV amei tutti vagli- 
no vna islejfa cofa, Cf che tutti habbino vno ifteffo volere , confenfo ,&fia 
vnaamicitia dcU'ifit/ji configli, volontà , come ben furono ^efli della 
Cohorte ThebanainqueSìà fatto ; che difie ancor inlaUo, Aiuiciis ccrtu* 
in le certa cernitur . 



LEONIDA FECE VERO GIVDICIO 

d'AiefTandro Magno. / 

Vai. giudicìo veridico fece Leonida <V jileffandro Aiagno à vna 
fola anione ì Mentre ydleffandro era fanciullo Vhaueua riprefo > 
perche fàcendofi certi facrifici haueffe con amendue le mani tolto 
fincenfo ,& postolo nel fuoco per far i profumi ; al qual diffe Leonida, O 
^lefiandro ne pigtiarai poi molto allhora quando efbugnato haurai quei luo 
ghi dell’^fia , doue fi raccogliono queSii odori . Hauendopoi jdleffandro pre 
fo Gas'a città di Perfia, ne’ quali contorni nafeono quefli incenfi , mandò A- 
leffandro àgli amici , alla Madre, & ad altri molti prefenti, & doni di fo- 
glie hauti te in quella magnanima città ,& à Leonida mandò molto incenfb , 
tir mirra, auifandoli , O Leonida ti mando quello dono di molto incenfo , Ó* 
wàrra , acciochetùnonfiapiùauaroà pome ne’ facrifici de.gl Jddif . Come 
ben ^leffandro fà conofeiuto da Leonida à queUa anione di pigliar V iacea- 
fo con ambe ternani al facrificio , ^ verificofji il fuo detto delV acquifio di 
quei luoghi. 

PROTAGORA DIEDE DI L VI COGNITIONE 
alta ligaturad*un Eiiciodt tpine. 

I Vto CeUio ri ferifce£va Protagora di' elbdtra qual venata di fuo 

ri della città eoa va fàftio di filine in eolio, ligato , tir ateemmeda- 
to con vna bella acconcia, & rum (gettata maestria, & vedendo- 
lo Democrito Filofofo con quel fhfeio cast acconcio con arte legato , lofe- 

ee chiamare, tir bauendohitefo, checosi effo legato V haueua, h pregi che di 
uoModifdoltoitfttfchfofe ritornato àligarlo,& tutto da Protagoraeffegu^ 

tofit . VifiodaDemotrkoVacMteggadeU:ingegnodtquelcontadtno,hiif‘ 

te. Io ti configtioche ti tcifei queflo meSìiere, thetofe diwaggior mportan- 
T« potrai preffodime imparare con queSo tuoiugegna,&faj>ereì&toti 
amefiolofecerfflar,&jecoloteniein cqfa,gfmfe^Filofofia,&yeu- 

9 ^ //t 
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ìitin modo » che Platone non fi /degnò d'indn^arli, ma fua opera . 
fio certamente è vn fingularifiirno » & attifihno efiempiodiconofccralamo 
ama fola attùme» 

* . ■ DIONISIO TIRANNO., 

loN I s IO Tiranno di Siraenfa pur fi derlfed'mSonator che fk~ 
cejfe con quelfuo efqnifitto fumo pan vanità, & à quella fua affet 

tata attiones’bauejfeàcouofeere vertale; però in queSìontoéo la 
butlòtpromife à quefioeccdlentefonatordiCitberaprefenti moltomagnì- 
fici, & grandi doni, imperocbedouefiè cantar ,& fonar jpiù efquifitamen- 
te fa^e ; onde il fonatoreper oleum giorni molto efquifitamente fonò , CT 
canto, ne dandoli il Ricofaidema , cominciò à chiederli la mercede ; allibra 
difie Dionifio , Ti ho pagato , & fatisfatto benifpmo j rijpondendoli quello. 
Et in che modo ? difie,T i hò dato piacer per piacer, /o'ai bò dilettato con la fi>e 
rano^, ^ tu me con ilfuono . Faceua oen Dionifio fienra cognitione di quel 
fonatore, che non /offe buono dacofa alcuna, però lo burlò di quella marnerà, 
chef e fojfe fiato buono, non faria flato tanto perfetto fimatore, 

OLIMPIA MOGLIE DI FILÌPPO , 

Redi Macedonia. 

|L I M 7 1 A moglie di Filippo Rè di t^dacedonta , & madre del 
grande ^icjfandro, fi mofirò molto prudente , intendendo come Fi 
appo erafieramente imuamrato d'vna donna, & che commune- 
mente fi credena che con^nufiieycir incanti alle fuevoglie indotto l' hauefje ; 
Olimpia à f e fece chiamar quella /emina, dT ragionando /eco, oltre la belleo^ 
7^a, leggiadria, &.gratiojìfiimo afpettodi ouella , molto faggio i.& accorta 
al parlarla conobbe ,& clx al trattar con lei conmolta Ixmoranga fofferi- 
uerente alla fua Maefià ; allhorOlimpiafi voltò , & diJfe,Dbe come mala- 
mente t'infamano coloro, che confklfità dicono che tù vfi incanti , ò malie al 
Rè Filippo mio ì imperò cheprejfodi tela medicina , l’amor incantato fi 

conferua ; perche infe Siefia haueua beUiffimi incitamenti, introduttioni,& 
affettuofi amari. Quefta molto eccelfa,e^ prude fiffìma Regina ben conobbe da 
quelle gratiofemanicre, fj* gran belleo^a, la confa, & Veffetto deW amore di 
Filippo à quella beìlifiima,(^gratiof^ma donna, & che non procedeua da 
malie, àda altri incanti . 

VN’KORTOLANO macedonico. 

• . 1 « . » 

Oh folamenteigiudiàofiCapitimiìFilofofil, & altri di molto dir 
fcarfo,& gìudiao fonovenuti in cognitione d’aleuni per vna follar 
anione ; ma vn pouero honoiano Macedonico s'qfficurò pure, & 
tenne per certo, tiiuileffqndro doppobebbeipidrlicato Cardata fua in Afta 

Co a fojfe 
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fojfe peracquiHarU t&per fermarfintUa principale città di Perfia Prefe~ 
poli sperò pMicatofi tal deliberatione d'Meffandre, incontinente con la fna 
famiglia s'inuiò alia volta di queSlagran città > doue peruenuto fitbito fi die- 
de al fuo cjfercitio dhgrtQlano qnitfi come molto pratico , & jpiritofo , 
copiofamente hauettà ihuttiqù.tifrutti’ch' hanno dada terragl altri hortola- 
ni, ér in particolar era huomo linciar alla coltiuationed'hauer 
preciofi meloni, &à quefio cffercitio vfanaogni potentiffima artc-^inm 
poi jiUjfandrq doppo iagran guerra con Dario,' & altri incmtriaUa ciìiÀtti 
PrefepoH , iptèiìogencrofi) hortolanovma mattina con ifuoi figliuoli,' con bue 
ni,!tt profiófi meloni, volfe tjfer introdotto ad jdle^ndro,d qual difi(,jilef- 
fàndrOjìo fouhmolanó Macedonico^ & quando mquellè panivdlpftblicar 
(hetà eri\pcr fkrlimprefa d’afta, m'afiicurai ancorché haurefliacqicifiato 
la Perfia, & pojjidutoquefia gran città di Prefepoli rperò fubitocon miei fi- 
gli noli à quejla volta minuiai, per farti vn' botto di meloni , acàochegf^bui- 
ueffi goduti, & ti fojfero flati cari, poiché coflt non ci hanno quell' arte-che ci 
bahbiamo noi Macedonici bortolani , che casi fianofapoirìti , &.bu9KÌ.jperi. 
quefìiti prefentiamo,tene'fkaiamo(vn dotto, ^.coticonànuarondì^Refiò 
ytleffandro molto attonito deUa bcUegp^ de’ meloni,ma lodòfommamentc il 
gran giudkiòiiPqfuHÌb hoÀóhino\ dicendo ', thè iiiaì fUufé^j;tt mai cjfo fe 
n’era afiicurato , lo ringratiòmólto, & à (ni > & figliuoli fece fingulat ifiì- 
mi & prtciofifiimidonì,ne volfcche pertauenir fojfero pmbortelptni, nia 
à gl' bortolani camtnandafiero. •, * 
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^ A T i o fmilio fapeuamolto bene , che colui cb'haueffe fittto vntt 
bella attiene daua à creder dife eget atto à operate delle molto màg 
glori ; però dtfie , Chi Itauejfe ordinato bene m bel conrno ,farm 
ancor fiato molto attoAporre in ordine vu'e^rcito chefoffefiatoprontoà ve^ 
nircol'nemicoà ogni gran Jittad arme. . ■ ■ 

l 'A I. • GOrtZfA LEONTINO. - • • 

V >»' *. '■ ' r»'i- *1', . i ^ 

V ■r KHtr^'Onononhù concordia, ne ordine nella fua famiglia* 
ben di quello fi può fitrgiudicio che malamente pojifi predicar* & 
ejiortar gl altri alla concordia , & che ad altri in ciò pojìi dar buo- 
ni con ftgl[d^btrtwliftkl*rfimigjtk'* come ^ 

laute, qual recitatido netti fixttacdi Olimpici àGtecivna or ationefopra la 
eotitordia ài tuttala GUtia-, difte Gorbia , Vuoi trauar Melanti detta fo^ 
cordiadi tutta taóréxia , & èfol ego, la moglie,€fi ferua, Cf viuonoìtljf^ 
titiua dgeordfù* ne per ancor ha mai dato principio di yiuere con concordia 
ùgtemtrOquatttifQnodiquaijlicbevoglfimo darparm ,'^,(onfigUad altri 
; nettt 
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wUi lor affari , poi neUifuoi propri ne regola > ne ordine > negonerno zi fi ri- 
*/X)»4Y eòe Caafiharius bonus cft qui libi corafuluit, cìrco»«e órse vi/e/w 
fiandra diffedi Calilleney Io ho in odio tjuel fianio che non sà fòt i fatti fiuoh^ 
(beperfie non sà nulla. Là fila però per buon effempio,Wi fiitti loro mai non la^ 
ficho tratta» a quelli > ne del lorconfitglio , (ir parere fi vaglino > poiché non> 
fanno far y ne trattar ifuoi; &■ i veriffima eoncluftone. Che colui cìte nem 
bagouemo nellafiua famiglia, non l'haurà nelle cofie d" altri; cr fi vaglino del 
buongiudicio del Leontino > qual giudicò che Melante non poteffe dificorrer 

bene della concordia -yhauendo la dificordia in cajkj. ' 

l.l >V _ 

GicH)atii fi Conorcòh&airattioni loro a>nc^rche òccuItC} per 
iVu ■ giudici;, ^ altri probàbili fegnì. 


.■>( 
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• T A L E T E. 

Anto s'è fiottizliatóPamtcs^ ^Un'ingegno hmmano , 

• che daWhuomofivuoleconcficer alami folperfiegni,coniet 
ture > & altre probabili ragioni , fi? per quefto hauerfifiu 
curiffima cognitioiiedi quelli. Non fkvna fottilifiima 
imaginatione quella di T aletei ch'hauendo lòfio vnagio~ 

uinetta vu giorno lafialutò ,& la chiamò vergine , poi di 

nouo vedendola il giorno fieguente parila fialutò , ma donna tiominoUa t cono., 
fiendo quella notte Ottanti haueuaperfio la verginità. ■ 

ER AG ISTRATO MEDICO; ' 

R A Eragifìrato Medico del Rè Seleuco, che certo fià di motto fitngu 
lar,& acktifiimoingeguo, clx'à vna attiene occidtiffima conobbe da 
qual graueMfirmita della mente fioffe opprejfio t^ntioco del Rè 
figliuolo , che fai di quelle del corpo pare cbejapemei 'Medici li fia conceffo-, 
filalo giouanetto .Antioco fiondo continuamente nel regno preffo il padre 
molto fieramente della matrigna Stratonica s'innamoro > efihido quella vna 
delle più belle » più vaghe , (ir più gratiofie. donne ch'à quel tempo fioffero . 
.Antioco per la molta riueren:^ haueka al padre , & per il gran riffetto della 
■boncBà, & ripntatioue della matrigna , con ogni fiecretex^ teneua F amore 
fi/us molto celato , qual còsi ardente gl'era crejciutonel petto, che bette fi cono., 
ficeuasche ptefio , quando d'opportuni rimedi fiouenuto non fioffe fiato , era per 
re fior di vita priuo;perilcheiìeleuct più vcdte al figliuolo additnandò , qkàl 
fofle della fiua malinconia F occafione s poicb'à qffo cofia alcuna non mancaua -, 
th'à ^Ottani potoffeaddutli iUettfitione , piacere !, &- vltimamente cb'à 

-4. ' luifi 
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liàifi doneua la fuueffionc iTvn cqsì nobile Regno . padre Antioco rìjpón- 

tUkanon japetroccafione di quella Jua tri poi continuando tuttauia 
m peggior lìato d'nifimùtà, maggiormente gran doloreyCordogUot & pafio^ 
ne accrefceua aU’infeUci fiimo padre yperilche più volte da Eragiflrato Medi* 
co reggia il Rè ricorfe ; ma pofcia chemancarvedeil figliuolo > dal grane do» 
lor vinto , con molto aff etto ad t ragiflrato diceua > Dunque Eragiflrato noU 
ci farà rimedio che vaglia per ricuperar lafauità il mio figliuolo i Dunque ha 
urà àmerir il mio figliuolo fcngaeffèrli dato ogni potentij[fimorime(Ùot& 
fouentione ch’àgiouarlivagUa l Tù Eragiflrato che di tanti Eccellenti Me^ 
diri del mio Regno feci elettione alla perfona mia t de miei figliuoli , & cafa 
mia rfggia cott degna prouifwie, pon rhrouarai rimedio alcuno ql mìpfigiiuo 
lo è Foìch'beboc finito Seleuco il dogltofo parlare > Eragffbrato li rijpondeuay 
ch'olle infirmità del corpo i Medici poffono con lorrìmeàidar aiuto > ma ch'à 
quella delT animo > Cf mente medicamenti non vagUonoych' Antioco nefebrct 
ne dolori, ne fogni alcuni daua dindi fffofitione del corpo ;deif animo poi fog- 
giungcua > che poffo io giudicare i poiché caualli , feruitori, vccelli , cani, zir 
di tutto quello che giouanì defiderar fogliano n'hà fouerchiamente , & alni 
fpaffi i piaceri , ^ ogni giocondità che da gioitane fi può addimandare , poi 
perefferfuccefforedi così degno Regno } tuttauia Eragiflrato il Rèconfola- 
ua, dicendoli , ch'ogni fuopenfier, fU era alla faluted Antioco fuo figliuolo . 
Ritiratoli poi Eragiflrato dall' altrui frequenta ,fol tutto intento era à di» 
feorrer nella fua mente qual /offe mai Poriginedi quella infirmità , poiché ca 
nofceua fot effer di mente gran malinconia; ma qual malinconia ejferpuòà 
queflogiouane , rifj>ondeua à fe fleffo , qual ha ogni fuo defiderìo è poi cogi» 
tubando penfaua fe d alcuna fignora, ò gentildonna innamorato fofje, & con» 
corche come à Rè, Cf di bello, & gratino a^tto fkcil forft flato li foffe l'in» 
tento fuo ottenere da qualunqui gentildonna , il conof cerio di gran rifpetto > 
&modeflial'afficuraua,chetalpenfìero manife flato non hauria. Doppo 
molti difeorfipoi , Eragiflrato condufe, che quanto à effo folgiudicaua effer 
Antioco grauemente innamorato; però à Seleuco parlò, che del figlinolo 
qualche jperan^ n'haueua, & che rimofjì gt altri Medici, che di diuerfe par 
ti erano conuenuti , aU'mfirmità d Antioco n' hauria fatto ef}>erieu7^,pcriì- 
che furono tutti gli altri Medici licentiati. Eragiflrato non f apendo di 
qual donna innamorato foffe , dice*Plutarco , che à ritrouar ciò pofe gran» 
diffimo fludio, &arte; poi ritornò da Seleuco, al qual difie, che per far 
e^erien'ga di ritrouar P infirmità del figliuolo , molto faria flato effedien» 
te, che nel regai poLa^o tutte le più nobili, & belle fignore,& gentildonne 
della città foffero conuenute , acciochevedendo Antioco la belieo^a , grafia» 
tfr leggiadria di quelle , ilgiouane ralkgratofi alquanto , legraui paffioni 
deir animo mitigate ft fo fiero ;fubito Stb^o U tutto fece faperealla Regina 
Str atonica , tutte le Signore , & principali Gentildonne per il giorno feguen 
teeonuitate furono à ejfer dalla Regina ai pala^^ ttggio j eraancor la fiana 
. . c» 
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od eJferfkttOiperche Antioco perla vijìadi quelle baueffe alquanto ricreato i 
jpiriti con qualche riHoro alla fuavita , perlabellei^,^ le^adriadi quel 
le. T utte dunque con ogni maggior lor potere > ^ arte molto adorne al palagi 
^0 reggio fi prefentomo; fra Antioco molto languido sk il letto in una hcroica 
fian't^ajre^iamente apparata, alqual à canto Eragifiratovi fi pofe,hauendo 
gii Jktto Japer al Rè, che qneUegratiojijJime Signore àvna,àvna per la co., 
meraùafidr douefiero , doue nel letto Antioco fi ritrouaua, & efio con la mar- 
no il braccio et Antioco teneua , da quella parte dalla qual batte il oolfo; paf- 
fando dunque yna,à vna quelle gentilijfime Dame, tutte falutauono il 
molto malinconico, ^afftlitto Antioco con molte benigne, & bumane paro- 
le , hauendo fempre à fe EragiSirato il jrolfo delgioutme, fif per non hauer da 
to alcuna alteratione, tfperejjer quafi ftormai pafiate tutte quelle belliftime 
Dame,tiauamolto dimalavoglia Eragiflrato } mapofciache la Regina mol 
to anfiofa della folate del figliuol haueua d vna,à vna mandate aumiti quelle 
gentilifiime Signore , effa dipoi feguite per ejferdi nouo da quelle , ti aWa- 
mato figliuolo diede piaceuolifflmi faluti, dimandandoli qual di quelle Dame 
piti bella,pik leggiadra,pià gratiofa parfa li fofieima non prima hebbeAntio 
co vifìo la matrigna, ch'il fólfo molto s'alterò con frequenti rimefie ; perilche 
Eragifirato f'qfficurò Antioco effer di Stratonica fua matrigna fieramente in 
namorato.Staua ingran dufiio fe qitefio à Seleuco riferir fi doueua, parendoli 
cofa che molto f degno al Rè, lui pericolo caufar li potejfe ; nond'tmeno , 

conofeendo quanto caramente Sèleuco Antioco amaffe, con bellaafiutia il 
tutto ejporli fi difpofe . Arriuato dunque da Seleuco li dijfe , Ho pur vfato ò 
Rè toni arte , & modo di voler conofeer l' infirmiti i Antioco tuo figliuolo , 
thè m'afiicuro totalmente faper lo con ogni certegga,ma con tal mio difpiac»- 
re,& cordoglio,che rallegrarmene non f offa J'endo egliprefo da sfrenatijffimo 
amore, Sfarne faria molto caro che la cagione da tericercanon fojfe, perii 
dijpiacer sò n'haurai , efiendo ch’il rimediarli maggior dannò, t^perditafa- 
ria che la falute del tuo figliuolo Antioco. AUhora tutto attonito Seleuco ad 
Eragifirato diffe , Dunque s'amor è confa di td infirmiti del mio figliuòlo ■, 
fari impoffibile ch’io con tante mie fort^e , teforo , & per la ^an xondolenT^a 
che di lui communemente fi fente , non ci fia alcuno rimedio, ne ritrouar fi 
pofia cofa alcuna per la fua falute i Dimmi dunque Eragifirato, qual fia toc 
cafione di quefio cos) acerbo amore del mio figliuolo^ Doppo effer Slato molto 
dal Rè ricerco Eragifirato, '& i quello datoli alcune rijpofk , fi rifolfe dirli'. 
Sappi Rè, che Antioco è innamorato della mia moglie, (era quefia affaibeL 
la,& gratiofa donna)poifermoffi,mofirando grani paffioni^ntaallhoraSeleu 
to caramente abbracciandolo li diceua , Dunque Eragifirato bauri d morir 
mio figliuolo , fendo in tuofu>ter darli la vita la morte i in quefio fot mio 

figliuolo fld pofio la mia vita, & fucceffione di quefio regno . Dunque haure- 
mo à comportare che refii priuo di vita , potendoli tu prouedere , che fem- 
pre la tua perfotu dame è fiatìt tanto bonorata, & riputata f Sffaràpik che 
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mai j che di coteflo regno fmpn farai à parte ; forfè che non tihà vfato ogni 
riutreno^ t Cf rifbetto^^ntioco t poiihe Ibonortuo anteporre zole alla fiitt 
propria vita > ancor che v far violenta infuo poter flato fofie. Moffo Sragi-, 
ftrato dalle dolenti parole di Seleuco li diffe, Hortù Seleuco taci i prie^ 

ghi che fai à me per Antioco cotincrtili à teflefj'o > ch'ottimo Medico del tuo 
figliuolo efjer puoi, fendo eh’ Antioco di Stratoima Jicgina,- & non della mo» 
glie mia, è innamorato-T utbofii nondimeno Seleuco per i'inafpetata nouella, 
& zvlfe cIk Eragiflrato tutto il fatto li raccontale , & conofeendoinfe SlefU 
fo cottic il figliuolo per la gran tiuereno^ del padre, ejuefio alla fua vita Onte^ 
ponefft., & die di morir era rifoluto , à mifericordta fi moffe , al defideru 

del figliuolo compiacer- fùrifoluto. Subito dunque Stratonica ritrouò , alla 
quale impofe, che <T Antioco effer volefi'e, & con ognigratitfe , & amoreuoli 
parole fenì^arifpetto alcuno teneiulol^ per le mani, &- ogni cortola ,gratia-, 
& beneuoleno^ moflrarli volefi'e, éS-fhe poi degna , ^.lodabile prouifione 
'allafaluted’ylntioco hauria fatto , per la quale era ancor ficuro del molto con 
tento , & confolatione di lei . ylUhora Stratonica alletto d'^ntiocopetueiiu- 
ta,doHegfaltrid'ordinedelRècranoiimofii,congraudiffimegioconditàfor- 
ridendo diceua , Hai figliuolo mio , perche da tal continua malinconia ti laffi 
fuperarci dammi la mano , Sid ti prego allegramente, no» fai tu che la molta 
triflitia è caufa di molti mali ,neè cofa che più difi>iaccia quanto è la malin- 
conia^ C che tafanitd è cofa giocondifiima , ^ fftauiffima , non comportar 
che il Rè tuo padre cosi meflifiimo v 'iua, lafcia ogn' acerba imaginatione, poi 
ponendoli l'altra mano sù ilvifo, accofiandola fua fàccia à quella <f 
turco , con altrefalutifere carcì^ge fouenendolo , cominciò à rihauer i fiiriti , 
& reaffuruer Ic' forge ,& partendo poi Stratonica , più volte ritomaua da 
quello , dandoli molta confolatione ; perilche nelfuo primo Stato di fanità ri- 
tornò, fra tanto Seleuco haueua à tutti i Baroni,Feudatari,(f altri principa 
UdelRegno fitto intimare^h'aila città à vngiomo terminato effer doueffero, 
cuali conuenuti , volfe efferui ancor Sinteruento del popolo , à quali fece ma 
peUiffima oratione -certo molto efficace , & occommodota , come effendo egli 
.vecchio , & del corpo non totalmente fimo , & hauendo ylutioco fio figliuolo 
lObedietniffimo,^ già effer atto al gouemo del Regno, ch'ejprimentato l haue 
uOfper lor Rè accettato fbauefieroyche ficuro era del fuo buon gouemo, m affi- 
dine fuentre effo fuo padre. yiuutof offe preffo di lui , che con paterni configli fa- 
ria fifUù infìtutto.,acciocbe doppo la morte vn pratico,& efprimentato fuccef- 
forn: fituieffiera.. Molto caro, diceua, à me faria flato cb’ ancor effià tal mia deli 
bcratiouahaueffero aggiunto il lorconfcnfo,et per gratificarfi ylnti(tco,&.me 
lor. Rè,alqualferfipre tanto obcdicnti ditnafri mifono,& dìa me femprecfira- 
rnente furono amati , corqe ancor sò che fempre i ylntioco furono fommamen- 
J€ fodisfktti . Hor dunque fi compiaceranno di tal mia deliberatione , cb’bor 
faccio , eh' .Antioco fia lor Rè, con honorarlo , & darli tutti i priuUegi, fuùe- 
rioritài maggiwpnge, (S ìm^rif oliti darfi ai altri Rè s&. così tutti confen- 
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■tendo col lor giuramento tapprotiorno t & con fomma allegreo^a taccettor- 
no ; foggiunje poi Seleuco , JVenpargià honeito , Baroni , f^a£'alU, & f f*. 
datari mici, che alla Regina Stratonicagiouane mia moglie li fia fatto in. 
gin riayCjualàRè d'vn Regno , &nonà prinatofi marito , ne mai conni cne 
che lei ad alcuna altra Regina che fojfe per hauer Antioco, per moglie , do. 
ueffe effer foggetta, & ohediente ; però de fiderò ancora , che parimente del 
lor confenfo aggradifchiuo Stratonica ejfer moglie , & jpojata ad ^/ntioco. 
Tutti parimenti di nono acconfentimo,& di nouo col giuramento lappronor 
no , & l'altro giorno poi dtj4ntioco& Stratonica con ogni maggior magni. 
ficenr^a,& riuhegjapoffibile, & con ricchiffimi , &Juperbij(/imi apparati 
fifecèil(ponfalitio, & per tutto il Regno fi dimoHr'u effer flato gratifiimo 
tal deliberatione . Se igiouani tante volte odono , & leggono alcuni libri di 
fabule , vanità, ben pofiono vdir Hisloria bella , ó" diletteuuleà provo, 

fino dell'accortifflmo , ér prudenti/Jimo Adedico , à qualfegno habbia cono- 
feiuto tinfirmità d'ylntioco, & vdir la gran pietà dlvn padre verfo ilfigliuo 
lo, ^ grande offeruan':^ del figliuolo al padre , ch'à priuarfi di vita lonfcn- 
tcy per la molto offeriiang^a al pio padre . Tal humanità , pietà , (r rifiKtti 
vjaranno femprealli lor padri i gioi:ani,Cf quando vecchi faranno riHejfo 
vfaranno olii fuoi figliuoli , £5" filmile , qual vrà Seleuco ad e^ntioco . 

COGNITIONE INHVMANA. 

S A che inhumana è quella cognitione , che quafi par approuata dal 
mondo, per rijpetto cioè s'vn huomofarà vn'attione infamc,vuole 
i tutta vna cafa, & tutto vn parentato effer tenuto infame , & an. 
cor per ejfernpio vna donna infame, quelli nella cafa nella qual fi ritroua,Cór 
quella di quelli doue farà nata vuole par tecipi filano di quella ifìeffa mac- 
chia , & infàmia , per zna certa fua ancorché falfa opinione , ver ejfer tutti 
parenti & d’vno idìejfo fangue , & che doue è niaritata n’habbino tenuto po 
co conto,éi^cnilodia.E ben vero dall'altra parte, che queUo vien fatto,acciò 
cl/ejfendo quello honore coft tanto delicata , & riputata , che dice Plauto , 
Hominum immortaliseft infìcnìo., vuole il mondo che tutti i parenti fac- 
cino ogni lor potere , acciochc fi confcrui nelle lor donne , & cafe fomma h<y. 
nelià , ^pudicitia , altrimenti vi imponghi come pena, che non offeruan- 
dofi , ejfer ancor effi tutti di tal error , & vergogna participi . Si dette dun- 
que Siar molto bene auertito, ch’alcuna maritata nel fangue tuo, ò altra del- 
la tua cafa maritata ad altro, che calla, & pudicamente viua , accioche ipa 
tenti di quelle non habbino hauer loro parte di quella iHeJft infamia,& mot 
to bene fi deue liar auertito , chemai anioni non fi faccino , per le quali fi 
pojjìfar alcuno cattino gittdicio di chi le faceffe, che non folamcnte fi fà cono 
feer colui ch'haurà fatto quella , ma s'ofcurar anno quando molte altre de- 
gne, laudabili, &virtuofe fatte ihauejfero, come molte vittorie, ^ gene- 
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refi fatti fono totalmente Jpentitó" annichilati da vna abhomineuole attio^ 
ue,& come dicemmo , dice Plinio , / beni non tareggiano dii mdi > aiicor 
che fono dii pari , Ne fi ritroua così grande aUegreg^, che pojfijcontar un 
minimo affanno . 'Dhe dunque lattioni de' giouani filano tali, che laudi , & 
bollori gt apportino , pokb'in manifefla cognitione fi viene quanto con ogni 
fiottile:^ l anioni loro filano rimirate , & dificuffe , cb'à gli huomini inno^ 
centiffimi , & virtuofi vogliono quelle brutte dtri efferli ingraue lor pre- 
giudicio . Nondimeno safiicurino pur bene gPhuomini virtuofi , & buoniy 
che con la buona lor vita , & honeHi colìumi ornar anno qud perjona dira 
d lor propinqua ch’baueffe deuna infamia, ò nome di poco honore, come diffe 
Stilpone Magarefie , che fu huomo molto fichictto , ét fiincero , & ancor che 
vna fina figliuola viueffe impudica , md fi mofitò di mala voglia ; ma effen- 
doli da Mende rimprouerato, diffe , Chel’enor della figliuola non poteua 
macchiar lui, ma egli con la fina buona vita omaua lei; & Sillio diceua,Cbe 
le cofie auerfie rimouer non poffono l'amor della virtù; & Seneca , Che la vir~ 
tù marcifice quando non hd aduerfiario che fiupera ogni aduerfìtà j come diffe 
Lido, Percinax victus onmia vincic . 



GIOVANI CHE CONSENTONO 

alle lodi li danno gl’adulatori . 

O N folamcnte i giouani fi conoficono aWattioni che fanno eJlertor-~ 
mente , ma danna di fie vera cognitione col tacere , come quelli che 
fietuendofi adulare , tacendo approuano ,& parvoglinodir cheUs 
tonf entino, & per ciò per ambitiofi, vani, boriofi vengono conoficiutì; ch'ari 
ftotile dice marauigliarficT alcuni huomini che non hanno virtù alcuna,^ 
lodati per virtuofi accettano quelle lodi ; & ancorché vno taccia all' adulato- 
re, tuttauianott fi dice tacer, perche aUhora tacendo tiffonde confientire alle 
lodi li dà Padulatare . Si rimouino dunque da giouani quePii adulatori , che 
come dice Plut. pongono lagamba auanti à chi è inaiato à caminare per far- 
lo cadere giù in terra, & faccino maggior caduta; è vero che non è troppo 
fuor del dritto confentimento iamarfe sieffo , & infefleffo defidcrar tutte le 
cofie buone, & honorate, ch'à molti huomini degni è Plato molto caro effer lo- 
dati, come fù T emiPlocle, cb’effendoli dimandato , Qual voce li piace ffe più 
net T heatro ; rifpofe, QtuUa che racconta le mie lodi ; & DemoPìene vden- 
dofi lodar da certi che dimandauano fe quello era DemoPìene , dicono fi fer— 
Kaffe, & miraffe coloro, quafit che dir li voleffe,Son quello iPieffo ; nondime- 
no offeruar fi deue quanto ^polline comanda , cioè , Conofeer fe Pìeffo ,&fe 
la verità, come diceua Platone, i cofa diuina ,fcn7ia dubio alcuno fono can- 
tra i Dei gC adulatori, che però effondo dimandato Piante, Chifoffe il più no- 
duo animate. Ch'era iìTiranno de fieri, & crudeli rifpofe , £tde manfueti,. 
&piaceuali era l’adulatore; però diffe Ouidio , Impia lub dulci vcoena la_ 
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tcnt. fiora dunque bifognalenarramore, & troppo compiacen'^a afe fìef- 
ft , & non lafciarft cjjèr tanto molli , 6' creduli alle htfmghe , & adulationi 
di quelli, ma esaminar lorjlefjì , C? ben lorjleffi conofierfi , (fi come diceua 
r Oracolo) quali filano, & quanto vaglino , perche in molte cofe difdiceuoli , 
brutte, imperfette, & malfatte effer incorfi fi ritrouaranno ì aUhora poi 
aueipoltroni,infami,& peruerfi adulatori (rimofii da loro quella vitiofa eru 
befcenT^) acerbamente li difcacciaranno . (jiuSiiniano Imperatore ben mo 
tirò quanto li dijpiacejfe Vederli parlato con adulatione , eh' un Greco voleiu 
dolo adulare con molto affetto lo faceua filmile à vn Dio ; allhora V Imperato 
refe gli auentò adoffo, & li graffiò tutto il vifo ; alqual il Greco diffe, O Int- 
peratore, perche mi graffi tàial qual riffofe , ft perche mordi tii mef NeU 
rUìeffo errore giudico incorra quelli che con gioconda attentione odono alcu- 
ni maldicenti, ctjefe bene chi Hà à vdir tal cofe loro mai le diriano , moftra- 
no però hauerne dilettatione, ò almeno l'vdirle non diffiiacerli ; & quella ta 
citurnità è pur à gioii ani anione riprouatiffima quando da effi tal parlare di 
ffrin^gato, & reietto non f offe ; però ben diffe quel Spartano dvnoche iìaua 
à vdir dir male di lui , Dhe ceffa , ceffa di porger t orecchie contra di me , ^ 
giudicò quello nonfolamente qttefli meritar riprcnfioneche dicono male, ma 
quelli che porgono V orecchie d coloro che male dicono . Se Diogene fece dar 
delle ftaffiìate d quclfuo difcepolo che vdiua le vanitd , quanto maggiormen 
te hauria ^toflaffilar,& batter quelli ch’odono VadulationiijHaneua Dio- 
gene vn difcepolo qual lo viddefauellare con vngiouane di non buona fama, 
che molto vano,Z$ lafciuo era tenuto; il Filofofo dimadò di qual materia con 
quel gioitane parlaffe ; il dijc^lo li riffofe , fJVCi diceua d’un cafo occorfoli 
quella notte Àel qual dubita Je ne venga in cog^iti(me;intendendo ciò Dioge 
ne , fece chiamar l'vn , & l'altro, comandò che nell Anfiteatro del foro 

fofferoflaffilati, algiouane ùerchefù il malfattore , & al difcepolo perche lo 
volfe afioltare ; che non voleita igiouani vdiffero vanitd, ne cofe mal fatte , 
(fi di cattino e ffempio; però che molto graue ingiuria fi fdd quello delqud 
fifld d vdire dir viale di lui, (fi maffime quando non lo merita . Non f ariano 
dunque maldicenti fe afcoltatori non fi ritrouaffero,perògiufiamente lamen- 
tar fi poffono di quelli che flanno afcoltardir male indebitamente di noi. 
eyfpollonio diceua d Te ffefione , Che quelli ch’attendono alle parole de ca- 
lunniatori flanno d gran pericolo di perder rhonor,però che dimoflrano d’ ef- 
fer vaghi d’ vdir mal d" altrui ,& che ne faccino più fiima che della veritd ; 
poi fono tenuti leggieri , & creduli, effetti che fin ne’ fanciulli fono riprefi*, 
&hauuti d biafmo; (fi inoltre inuidiofi pur faranno tenuti , adoperando 
V inuidia per maeflra del defiderìo difentir dir male, (fi incolpar gl’innocen- 
ti ; (fi fono più degni di biafmo quelli che credono ogni biafmo d'altri effer ve 
ro ; benché grhuomini fon fempreùiù pronti d vdir il male, ch’il bene . Terà 
la detr attiene non meno fuggire fi deue con f orecchie, che con la lingua, per- 
che vedendoti il detrattore non vdir volomieri le detr anioni, facilmente da 
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detrahere fi moue . E vna vipera la lingua dei detrattore , fi? eontra la ma>- 
litia del calunniatore non ci ecofafteura % & peggiore è nelle perfonedi gran 
nome, che nelU plebei . 

SOCRATE CONOBBE A VN SOGNO 
<jual clTcr douefFc Platone. 

jV M i> o R T A tanto quefio giudicio che ft fàcT vna perfona , che non 

\ ‘>5 fol fi conofee dal pvtjo , tacere , ma cofa impeffibile ancora da fogni , 
Dormendo vna volta Sei rate li pareua baia r trà leginoci hie vn ci- 
gno, qual fiuto poi fubito le penne [offe volato in alto,C$ hauer rianpiuto T ae 
re di dolci canti, concenti, fi? armonia Joaiie; non tardò poi molto ch'y, ri [Ione 
padredi Platone andò da Socrate , fi? haucua feto Platone fknciuUo thecelo' 
conduieua aci ioche PatntnarJìrafjtiSoiratt mirando il fanciullo diffe, Quefio 
è quel vaeliino ch'infognauo la notte paffata , chefaceua ru U aria fi dolce ar- 
monia , fi? canti ; ^ mediante quel veridico fogno , & anione di quel cigno 
volje Socrate far giudicio della fottiglie:^ga dell'inteUeno , for^a del difpu- 
tare, fi? dolcezpia del dire di Platone; eh' è molto cT auertire igiouani qual giu 
dicio fila per fhrfi delle lor apparenti anioni faranno , ò buone , ò cattine , fi? 
quali fiano, quando fi fi giudicio fiteuro da così occultifftmifegni , fi? à quefio 
di Socrate che conobbe à quanta eccellente fofje per riufeir Platone . 

Sendo ancor Platone nelle jàfcie , fi? dormendo , dalle pecchie li fu portato 
il mele in bocca che certo fu fegno che dalia bocca fua faria vfeito molta dol- 
cetta , Ó" fuauitù , però gf interpreti differo , che dalla bocca di Platone fa- 
ria vfeito feientt di molta dolcéttpr i^Juauità, comefeguite poi,chefiJitUà 
dalia bocca di quello dolcifjimi dijapientt liquori , 

L’HVOMO SI CONOSCE A VNA PitTVRA 
latta per la (ua effìgie . 

iRevaiso^ talmente il giu dicio humano , che con fottiliffìma , 
& petfpicaciffma infìigationc, vno hà voluto far giudicio, & ve- 
ra in.aginaticne di conojicre alcuni ancora à mirar vna pittura , ò 
altro ritratto di colui per cui farà Piata dipinta , coja che fetida delio alcuno 
pare pur totalmente impoffibile, poichevclia pittura ne quei f igni di viuaci- 
tà,dS motti fevfitiui vi fono,che ne vini apparifcono,ne quel algar,mouer,(f 
abbaffargl occhi, che maggioìmente danno cignitioned alcuni. ^fotogene fu 
fàmofiffmo Pittore, & yi pi Ile proprio multa riputa! ione li diede, afjai lodar- 
ua le Jue pitture , il che fù multo fìimolo d Protogene d attender con maggior 
fin dio all'arte , pertiche venne in molto fingular credito, ripu tat io ne, & fof- 
ficicn\a,& tanto dal naturale ritraheua, eh" yippione l<rammaticofcriffe 
cofa impofftbile àdirfi, eh' vno Fiftonomifla,chc fecondo i lineamenti del vifo 

faceua 
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jnceuAgiudicioiChe dalli ritratti delle pitture di Protogene indouiiuuagl'an^ 
ni della morte à venire , (S altre ftmilc tonietture fkceua di coloro per i quali 
fmile'pitture fatte erano . (erto che quejìo Protogenefù ftngularifìimo Pit-> 
tore , come bene ancor dimojlrò 'Demetrio figliuolo d'y/ntigono,cb’aJfediantlo 
Rodi , & trouando nel borgo ima fua tauola , / Romani li mandonto per vn 
trombetta à dirli , Che di gratia quella fteur amente conjeruaffe ; à quali ri- 
Jjiofe , Più preiio guajìarei l imagine di mio padre che quella pittura > tan- 
to honore > Ù" rispetto haueua à 'Trotogene . Qt^fio ima volta per fortu- 
na arriuò in e^effandria > & certi fuoi concorrenti per vilipendiarlo fecero 
chevn buffone à nome del Rè inuitaffe d defìnar Protogene , qual andò dal 
Rè, ch'intefo della buffoneria feguita per burlar Protogene , li diffe , che mi- 
raffe fe fra tanti fuoi fcr nitori conofceua colui, qual non lo vedendo , tolfe 
vn carbone ffento, & sù il muro l'abboT^, & fubito il Rè conobbe qual foffe 
fiato colui , alqualfù dato punitionc, ^ Protogene fommamente honorato 
fu dal Rè riputato . 



PROTOGENE CONOBBE APELLE 

à vna Tua linea . 

Cc o 1 1 Signori vnafnaggior fottileT^a in cognitione di vna per- 
jmia fol da vn fegtio . yluanti foffe tanta amicitia trà yì pelle ^ dr 
Protogene s vdiuano nominar l’vn l altro per l eccellenza della lor 
arte, pelle de ftder atta molto conofeer Protogene per vifta ‘Protogene 

udpelle ; però yipcUe andò vna volta à Rodi douehaoitaua Protogene per co- 
nofcerlo , & parlarli ; giunto d Rodi andò d cafa fua , era allhora Protogene 
fuor di cafa , £? alla bottega fol era vna vecchia, che quiui alla guardia di cer 
te pitture ftaua ; & dimandandoli la vecchia chi era effo , che Protogene di- 
mandaua ; d quella li rijpofei & diffe , Direteli madonna che tomarè, da- 
to di mano al penello , & colori tiro vnafottilifiima linea di colore sù la tauo 
la; tornato Protogene d cafa, la vecchia li diffe come imo vi era flato d diman- 
darlo,& che quiuisù la tauola haueua fatto vn fogno; fubito Protogene con- 
fiderò molto bene la fottigliezj^a; bel tratto dì quella linea , & diffe , che 

colui che fatto P haueua altro non poteua effer flato fuor eh jdpelle,però che 
altro che lui mai bauria fùttótalcofa perfetta come pai^dcW ardente 

deftderio di veder yl pelle , corfe al porto , & quiui d molti dimandaua d vn 
forefliero , (£ ad alcuni fe foflerovenuti in compagnia d J4 pelle , & chi ba- 
tte ffe viflo, ò haueffe cagnitioue dì lui ; ritrouatoto poi caramente P abbracciò, 
tu conduffe d cafa,P^ fcceroimaflrett:fjtma,etgratioflffma amicitia infieme. 
Che giudicio fi fard poideU'attionide giouani ,òbone,òcattiueche fiano, 
quando apparifeono f - 


-H- 
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.-VN GIOVANE SI CONOSCE ALLA FACCIA 
del malclipuòaucnire. 

Osa intpoJiihìU pare , & pur Filofirato molto per vero lo rat- 
conta, di conofeer alcuno à mirarlo infiiccia , di quello che par inh- 
— poffibile per tal viSla venirne in cognitione . tJÌ'Cenippo giouane^ 
di venticinque armi yìpcdloniofegue fol per imparare dalle molte feientie di 
quel gran Filofofo; quefioghuane era fieramente da vna molto vaga, & bel- 
lifiima giouane ornato,^ queSìacon pari amore il giouane fommamente 
amaua ; queilo efiendoli andato àcafa,Vvdì dolcemente cantare, queUali 
diede buoniffimo, & preciofo vino , & altre delicateT^e, & incitamenti alla 
lujfutia, affieurandolo ancora , che di lei non hauria alcuno riuale, & ejjendo 
tu , li diceua, bello , &gratiofo, io pur bella , foli ci goderemo con ogni dol- 
cezza il mfiro amore , & tra loro così feguiua la pratica . fio gran Filo- 

fofò Apollonio mirando fijfamente il giouane , poi altre -^te ritornando à 
mirarlo in tutte le parti del vifo à guifa di Pittore , li dijfe , Sappi bellifiimo 
giouane, che tu fei da bellijfima giouane feguitato, ma tà ami, accarezzai, & 
tiutrifci vn ferpente, quejlo fer pente ancora accaregp^ te ;& trattando il 
giouane con lui , li dijfe , che preflo era per pigliarla per moglie; ollhora 
foggiunfe Apollonio, Guanti facci il fj>onfalitio,-vorrei effer in cqfa di coSìei 
per tuo bene ; fù introdotto yipollonio in cafa della giouane , quale beUiffima 
apparfe , era in yna cafa molto riccamente apparata , eraut molti ricchi vafi 
i oro,<P argento, & altri beUijpmi adornamenti ; voltatofi Apollonio a com- 
pagni li dijfe , Fedetevoi tutte coteHe apparenti cofe , tutte fono vanita > ne 
è materia alcuna fol vna vana imaginatione,& fomiglianza di quello non è, 
Quejlagiouane che così bollavi pare , fapiate die èv?ia Lamia,ocomeda 
^Iti fi nomina vna Stregha ; quejle tali fono alla lujfuria inclinatifjìme , (S 
firanamente defiderano la carne humana;cercano queflemdeliffime Streghe 
inuazhir,& fruire i beigiouani,poi li deuorano;ma lei ciò vdendo comincio a 
dir male de' Filofofi,ch' erano paggi; alla fine conuintafò sforzata dir d'effe 
Lamia.\Tutti grappatati fi mojlromoaUhoravani,(S ventofi,& tutti gl' al 
trt'fldomamenti. Voto, inargento, & cofe lafciue,& dijfe,ch erailfuo intento 
di Menippo hauuto tutti i diletti, haueuapoi à mangiar iljuo corpo , & che 
erafolita à nutrirfi de corpi de beigiouani peruenuti aBafomma alfondanz* 
delfangue.ylfferma pur Filofirato, che molti que fio fatto if ylpqllonioraao 
tano,ancoTcbe conbreuìtà,et da Damide fuo difcepolon èfàtto7nemoria;ma 
quando pur fojfe vna aUegoria di quejlo gran Filofofo, fata pur per ammae- 
fhamento a' giouani , ch'olle meretrici non credino , ne alle fue vane , ^ ap- 
parenti fintioni ,fimulationi , & inganni ,fendoche quando goduto hauran- 
no i beigìouanUli denotano ùoi,cìoè li riducono àfamma miferìa,difìruggen 
doli nella vita,& nella robba;fS ben Apollonio conobbe alt apparenza detta 

fàccia 
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faccia di Meniòpo , quanto fojfe da meretrice prefo > & inefcato x che però 
tal pratiche dijimilejierifiime Lamie fi debbono fuggire che dagt 

mini prudenti all effigie della fàccia de mifetigiouanivien canofciutola /or 
infelicità iperò diceua Demetrio Falereo > T urpc lì fècens nonlatebit. - 

Giòluni non polfonomai farcofa tanto occulta, che dlor 
Acffi fìa & Aia confcienza celata . 

DISCORSO XXXIIII. ' 

Ari cofaimpofiibile t & pur è certa» &veu» ch’vit^ 
giouane è conofciuto da vnafota anione quando quella fa 
rà ancorché non fia vifto i alcuni » ór fia in fectetiffimo 
luogo i quefio lo diceua il Filofofo Jfocrate» Che fe pur 

cofa alcuna farai ch'altri nonio fkpino » à te medcfmo 
mai lo celar ai, et così haurai la realijfima tuaconfcien^» 
eh' è molto più valida di mille tefiimoni, che però diffe Eufonia» 

Et fenza tc/limoni il mal far teme > 

Poi che la lùaconlcienza il tutto vede. 

Si che concludiamo, che fe (anione farà bella, buona» & degna, certo 
che in te fleffo ne goderai molto ne darai contento; ma s'o^robriofa » 

(S trijla, Haime ch'afflitto , & pieno di ramarico fempre ne fiorai . yitten-^ 
dafi pur al ben fare , poiché il far male mai non fi può celar ,& il cafiigo de 
peccati fecreti ( hà Iddio, & de publici ne fà giufiitia il Rè ; diceuoMar 
fiale. Credi tu quello eh’ è empio , & federato libero fia dal timor , & dalla 
pena i & Quid. Cbifà le cofe proterue , i fulmini delli Dei teme ; & Senù~ 
ca » Magna dicendo non latitant mala . 

AL NASCIMENTO SI FA GIVDICIO 
' ' di iolui che nafee, 

t- * • 

R A N cofa è certo che per uenir in cognitìoneé( alcuni i è intusìigi^~ 
to a vfato ognifomma ddigenga , insligatione, & foniglieT^a» 
nonfolamente à varij efieriori indieij ,polfo, fogni , ór altro , ma 
pai pur cofa àdir impoffUrile ancor al nerfeere, che vogliono, che quelli che 
nafeono con i piedi auanti , cìr^grippini fono nominati , come dice ululo Ce- 
lio , dalla molefiia del parto hanno le madri , nafeendo con difficoltà , & con- 
tra natura, che barone dice, che non come per natura quelli yigrippininafeo 
no, ma come gl’ albori che tengono il capo in terra mandando fuori prima (al- 
tre parti ; Plinio vuole , che di quelli tali fi poffi far cognitione ancorché di 
qualche felicità al principio xtuttauia il lorfinedUnfelidfìmavita, comedi 
Marco ùdgrippa, quale ancorché per qualche tempo- f offe di molta felicità 

efjempio» 
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ejfempio, poi & nclf infirmiti dd corpo, & nelle guerre jrà tarmi , (f morti 
hebbe danuofofnccefio, ne’ figliuoli pur fù sfortunato , mafime hauendo 

due figliuole Agrippine, ch’vtM la madre di (jaio Salitola , taltra fit quella, 
di Nerone, thegenerorno qucjìi diwi Imperatori incendi del getter’ humano * 
ffi" vltimamente vijje in gran feruitù dd fuoctro fuo . tafano udgrippa det- 
to Jjmato, ancorché trionjajje de Sabini, morfe nordinfoio ponerifiimo , ri- 
dotto à tale che viuer era aiìrttto di qui ilo fe li ritrouaiia ntcndicandofi . Ri- 
ferifee Plinioich’ u^grippina madre di Nerone fcriffe , fuo figliuolo Nerone 
con i piedi auanti cantra natura e/fer nato ; poiché col capo 'ottanti è naturai 
cofa nafeeregt hnomini, Ci/~ con piedi au otiti portai fi alla ft poi tura ; imperò 
in conformità di quello dific Plinio de gP ^gtippini , fà Nerone per cinque 
anni buon Principe , hauendo prejfo di fe il valorofo, & virtuofo Seneca ; £? 
bene dicena T raiano, che non fi pareggiaua , nc aniuaua alcuno alii cinque 
anni di Nerone, poi tanto empio ne venne, che fù il più crudele huomo , cite 
maijia Piato al mondo %totne in alcuni luoghi de nofiri Di/corfi ne facetn^ 
TUO mentioniLj . 

Iddio conofee i pcnficri de glihuoinini. 


DISCORSO XXXV. 



L I habbiamo addotto come i giovani mai poffono far co» 
fa alcuna che quella non fi fapia , fc* non vi fiotto mille te- 
JìimoniùerU lor confidenza propria , ancorché in jecre- 
tifiimo luogo U fitcchu) . *J^a hot di cofa fitngulartffima, 
anzi diuina li diremo, che non Jolamente quefie lor anio- 
ni non fono occulte in qualunque modo , ma non meno oc- 
culto ancora è quella che penfino, perche à Dio è mantfeflo ogni lor penftero, 
& ogni riuolta che nell' animo lor piccino . QtnPlo lo dijfc quel gran Filofo- 
foeP^fiaTalete, Non latct Deus homo malò agcns.ncccogitans . Et 
San Greg.Che Papere nojlre interiori folametite fono mamfe/le^gl'occhi iPld 
dio, cheben voUfapcr Dio quello che l huomo fia, poi eh’ ab eterno ordinò,^ 
ogni cofa prouidde ; però Ouidio di cena , 

Li Dei ri fguardan fera prc ad occhi aperti 
-V' K II tutto, & quel iliache piace à loto, ■ '• 

Perche laioroc potenza infinita, - i. Ai 

•1 E quel che voglion lor amen irà noi} ' ' 

~ - Gliciàcilé volcrqualunquecoià, i ; 

> . . Celar mai non iì poiTono alii Dei . j*; 

. L'attinnidcmoruii,chccon giuili 

Occhi quclloc, & l’aucnir rimirano. 
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Et Seneca ancor pur diceuay 

Crediam che Dio di noi vegga il mai Are» . 

Le colpe nodre, ò railcri niorcali l 
Le vede tutte > oirae, & dà il flagello. 

Et in altro luogo difje , 

Crediam pur fenza fallo > 

Checon attioninon'pofla 
Difenderli alcun male» 

Ma lo cafliga quello 
, Che fra li Dei li liede 

, . Confulmineafpro>eduro. 

Conobbe Jddio,comediJfe Efaia$che Lucifero nel cuore fut diceuathafen 
de^inCieloy & {opra le Stelle d'iddio ejfalterò il mio foggio, eirfaròfimi- 
leaWaltiffimo tperòlidi/fe, Tù Lucif ero caderai,& nel luogo prof ondo do~ 
ue in eterno volfe douejfe fiare ; & S. jdgoflino diceua , Creder fi deue da noi 
certo, che fempre Dio fiaprefente, alla qual diuinitd fon noti i fecreti della 
mente noflra, vìuiamo in modo che fempre propitio ci fila , ne habbiamo dub- 
bio di vederlo irato ; foggiungendo,Che tutto è vn occhio, ch'ogni cofa Trede, 
T utto è vna mano , che opera ogni cofa, T uno è vn piede, eh' in ogni luogo fi 
ritroua ; & San Gregorio diceua , Che i nofiri penfieri ne con volo fi slonta- 
nano mai Pananti à gt occhi d'iddio, ne alcuni fono di quelli ancorché di po» 
co momento di tempo foffero nell'animo nojlro , che non fe li dia il merito con 
forme à quello che dimoilo ,ò pur penfato hauranno ; & mira ancor à quelle 
nefande imaginationi, che vuole S. Cbrif. che filano più crudeli di qualunque 
befliaj peròhabbino penfieri honelli , & gfobbrobriofidifcaccino cre- 
dirio, che fempre fia ptefeute Iddio, alla cui diuinitd fono aperti i fecreti del- 
la mente noflra ; però in tal modo fi viua che fempre ci fia propitio, ne s" hab- 
tia d dubitar di vederlo cantra di noi adirato ; che dice S. tyfgoflino , Deu* 
limul iudusi& miCeticotse(i,& S.Chrif. Chepeaes Deum nec pietà* li. 
nciuflitta,neciullitia linepietate. 

Dhe Signori conferuino bene nelle lor proprie menti qu^e fante parole di 
Santo ^gojiino. Deus nunquam deed , Se tamen ab iniquorum cogita. 
tionibuslongeed,nec tàmenibi deed,vbilongeabed,quoniam vbi 
non ed per gratiam>aded per vindiStitn . ,Sami dunque fommamente , 
acchchein lui crediamo , & (periamo , Cf con quefia earitd vedranno la luce 
addio , fS mafiime quando l'amar ano , come diceua ilmedefmo, Aflèiluo- 
sciCÌrcumrpcàé>dulcitcr,fortiter>& prudentcr, CfilWo dciò vigi^ 
lanti fommamente l'offcruino , ch'ailhor amano l'anima loro s& in tal modo 
quello amor d Iddio habbina , che fe sfors^ati foffero lamor delli parenti , 
figliuoli lafciaffero fol per amar Iddio , & d quelli hauriano odio ; ch'amar le 
cofe fnpeme, è andar in alto al Cielo, C mira Iddio ancora quelli che non pet 
uertono I ordine & moda if amarlo , che non fol non pongono auantià Dio il 

mondo, ’ • • 
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mondo , ma lo dijpre:^ano , i corpi fuoi >^fe fieffi non amano auanti à Dio» 
&fe HefiiperDio amano > cb'è certo gran pruden-^ , virtù » fartela , Cf 
ginfiitiacon tutto il cuor amarlo, che da Dio poi fono caramente amati ; ^ 
quelli che daDio fono amati, fon quelli che danno gran fvgno d'amar Iddio 
allhora quando ardentemente t amano . 

O comegf è ca ro ancora quando rif guarda i cuori di quelli ch'hanno arden 
te deftderio di fouenir il profiimo con ogni Muto , poter , & gran cariti , qual 
procede da quelli t hanno prima à Dio , che dall' amor i Iddio Famor del prof- 
fimo fi partorifce,& amano con vehemente amore i parenti,i figliuoli, i dome 
flici, Fi i nemici. Fife non quejli come lor fieffi, almeno non gF hanno in odio. 
Fi la cariti difiribuifeono prima igF infermi, & bifognofi , poi alli potenti , 
Fi forti, Qu^^a poi li di pace, con quefla s'emendano , & commendano Fo- 
pere buonede gFaltri , & quella glievua via d'andar i giouanii "Dio, Fi 
Dio i loro , poi ch'amano con ogni virtù , foflenendo ogni cofa per la giuQì- 
tia,& con tutta F anima,amando con molta fapien^a, fendo la cariti vn'ottù* 
mo,FÌ perfetto amore, Fi è proprio vn dono d'iddio; & poi ch'ejji igF altri ha 
no la cariti , fono ancor tutti da altri di pari amore amati , ch’il beneficio che 
fi fidi buoni, i vna gratta che molto li fti i cuore, ne mai manca tal memo~ 
ria i chi la riceue,che faria cofa empia non render il beneficio . 

£t come fi compiace di quella trifie^a del compaffioneuole ajfetto. Fi cor- 
doglio hanno delle mifere , Fi infelici creature , & con gran mifericordioj 
ogn'imperfettione , & mancamenti di quelle compaùfcono ; che diceua Som 
T aulo, Non volcnti$,nequecurrctuis,rc<lfnircrencisen Deus, chetan- 
te vno è più perfetto , quanto che più perfettamente fente le paffioni , Fi do- 
lori de gl' altri ; poiché chi hi mi/erjcordia è huomo magnanimo, di gran cuo. 
re , & pio; ricercafi molto bene lamifericordia ne gF animi giufii , poiché la 
giuflitia fenga mifericordia non ègiuSlitia, ma crudelti, sì come è vna vani 
ti fen']^ giuflitia la mifericordia ; et alle volte molto meglio è il compatir col 
euore,chll dare, che più quel dolore della mente vale,chc non è mofirar co lar 
ga mano F effettto delle tue pafìionialmifnando,FÌ infelice;poichc tanta vir 
tà è del dolor del profiimo. Fi della mifericordia , che Faltre virtù fen^^a que- 
Jia,aneor filano gran virtù, non poffonogiouar ;& è tanto degna quella mife 
ritordia , alla qual non fi fdegnano honorabilmcnte ceder tutte l altre virtù . 
Zlede ancor bene Iddio gF animi di quelli che molto fono pij , che la pietà è 
molto ancora i Dio grata , quando conofee gF animi inclinati i quefla cosi 
fanta opera , che quella è il vero cultod'Iddio;nealcunafcien^afitritroua 
éoue non fia Fvt'diti della pietà, come ch'i molto inutile lapieti quando che 
fi manca della diferettione di quella,Fi quefla prima in Dioferuarfi deue,poi 
nelli parenti,amici,& ne gF altri ;Fii quelle pie, Ff anime deuote che Fvf a- 
no , ChriHogFappar , Fi dijpare . 

QuMto poi li diffiacciano quelli altri affettati defideri i infelice giouen- 
tù tejfer corttinuameute immerfi con le menti, Ff penfieri loro in ogtii impto- 
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^citia , dtthoneJlÀ-, CS abbomineudi viti / , die fe bene li pterenon heuemA 
allhor caiìigo , dice Sm Bernardo , Ira Dei cune metuenda eft cura pecca, 
ta non punir j & San Chrif. Che Dcui non cft velox ad p^nara che 
lontra UfroJJimo loro hanno continui defideri di nuocerli > fi? fimo colmi din 
uidia , di r ancor del bene di quello , & fol penfino à "pfgrli ogn'infidie , ^ 

oltraggio: però A/arco T ullio diceua, Cb'yngiouane nobile» & da bene nud 
haurà ardire non fol di fare , ma di non penfar i quello che non haueffe ardire 
predicarlo. HoVa con buoniffimo ricordo fili potrà concludere» chenonfoldel 
mal operare » ma (idei mal penfare totalmente rimouere fi dourìmo ; poiché 
ti replicamo » Ch'il cafligo de peccati fecretiCbà Iddio » &de publici il Xè . 
Che Dio benedetto ogni cofa vegga non è dubio mai ad alcuno fedele. Livò. 
gliamo pure ancor addurre vna auttorità dbuomo molto degno , ancorché prò 
fono » & gentile » che diceua Mano TuUio » Aìoi effer ficuriffimidouemo » 
che non fi deue mai fare cofa alcuna auaramente , ne con intemperanra » ò li~ 
bidinofi vitif , ancor il tutto celare fii potejfeà tutti li Deidei Cielo fom~ 

ma noti vuol Marco Tullio mai douerfi far alcuna anione brutta» C? infa~ 
me , ancorché fi potejfe alti Dei celare . ^ 

Lodi della terra )& della Agricoltura . 

DISCORSO xxxvr. ' 

Ora poiché i giouani furono con molto affetto effortati 
alla virtù , algouerno della lor città»Cf perfuafi à imitar 
gli ejfempi d'huomhti,motto illufhi , Cf magnanimi » & 
le molto degne & nobiliattioni , con moflrarli che da vna 
fola s'hà cognitione di colui che quella haurà fatto. Bora 

. >^omedifi'e tìomero iCh'à tuttiglihuomininonfono 

date tutte le cofeinfieme ;però qumdo alti negoctj publici, gouemi della cit 
tà,òà quelle principali virtù» alcuni giouani non ci hauefjero ivclinatione i 
ma fola vna perfetta quMe » con moka dilettationc » & vtile, fe gl’adduà 
auanticofa di grande vtilità » tf ogni maggior dilettatioue » più di qual fia 
alno fuaue » & gioconda » ch'è l’agricoltura» della quale dice Marco Tul- 
lio » Omnium rcrum ex quibus diquid exquiritur ,nthil eft agricoltura 
tnelius, nil vberius, nildulcini , nilbomine bberodignius. Lodacerto 
Cicerone V agricoltura» ch’appreffogt antichi era in gran riputatione »& co 
lui riputauafi effer di ”foltovalore,cheriputar fi patena »&erachiamato 
apicoltore buono »& tanto era approuata, che i Ciceroni dalli Ceri volfero 
effer chtamati»Lentoli dalle lenti» Pilummi che ritrouomo il Pilo»cioè dal vo 
cabalo pinfotFabij dall efabe»che però dice Piiuio,che ta terraallbora fi ral- 
legraua <T effer Uuorata dalle mani degli Imperatori de grefferchi»dell'ara^ 
tro Laureato»^ deU' aratore trionfale: &deUa rendita poi dice Marco Tul 
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UotcheLtcoltiuationedeterrenirendeconmoltavfnra, & di quella ifttfften 
tra fa ch’il patrone li comanda, che molto dell’agricoltura jt dilettala, an- 
corchemoltovecchiofojfe,&dagrauinegocioctupatoi& dijje, che la terra 
nunquam rccufat impcrium } però /aggiunge Colum. Non è dubio che 
ma^ìor rendita darà un campo angufio , Ù" piccolo , al qual fe li farà vfa^ 
to buona coltiuatìoiie,che non farà vn grande mal arato , & coltiuato , oltre 
poi ilgranguflo > & dilettatkne, che però quel Poeta difjc , 

Dolce cofa epa (Far in villa il tempo. 

Et Catone de re rnflica diceua , Che quelli che nelle ville flatmo occupati» 
mai inuidioft fono , ne mai hanno cattiuipen fieri, f^Sla diffe i dolce diler- 
tatione, & fatica della gioconda agricoltura ; che diceua Platone, L’effercitio 
molto all’animo , & corpo conferete ; & il medefmo. Chela principale ope- 
vatione del Capitano è fuperaril nemico, & de gt agricoltori è raccoglier 
della terra gl' alimenti . *Da quella s'hà tutto quello eh'aWhuomoènectffa- 
rio , & ancor quello che fi ricerca per honorar i Dei , che però Vhg. nega 
Ceorgica diffe. 

Felici agricoltori lèdei proprio 

Suo ben, certezza hauranno, & cognicionc. 

Et Euripide vuole,cheà dare il vitto à tutti gCbuoninifùt madre; Home 
ro ancor di ffcjt 

Che non li troua in vita gloria eguale 
A l’huom di quellach'ciconleluemanit 
Et fatica nelle bcll’oprc acquilla . 

Et Euripide ancora. Che la fuauità dell'agricoltura non bà in Je cofa al tu 
na di amaritudine . E ben vero che dice Columella , Che quando all agricolut 
ra manca la pre fenica del patrone, è proprio quando manca all'ejfercito f /»^- 
peratore, che cejfano tutti gf officif. Quefla, pur diffe Euripide , deH’ altre ef- 
fercitatiom è madre . O come dimosha Homero efjir bene effer citar fi alla vii 
la , ch’ivtrodtue Laerte padre (ft'liffe , che di dolcegp^a fi diilrugge à veder 
ylifièH figliuolo Percolare con le mani icantpi;& come pareuaàHoxatiu 
diletteuok, gioconda, dicendo ncllifuei verfit. 

Beato cqoelio al mondo > 

Come già fecer quelli • ' ' • 

^ Chepriaviflcro in tetra» ^ ’ 

y Che coni propri buoi 
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Nedebitoil moleda» 
Nc litiga, òtrauaglia 
Coicrrtadin potenti» 
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Uftutèro Rè de Lacedemom . tJ^entre che Ciro fi rìtroMa in Sai di, qkiui 
peruenne Lifandro fi ritrouaua Ciro in vn bcU^Jimo giardino digentHiffi 

ma dijpofi (ione formato , con preciofifiimi frutti, & odoriferi fi ori j refio c,er^ 
to attonito Lifandro del belt ordine de frutti , delia gran diligettga , (S indite 
Uria della coltiuatione fiuta da Ciro , delle belle piante, inefii , viti , & d’o- 
gn' altra cofa che quiui fi ritrouaua; accortofi di ciò Ciro d Lifandro diffe, . 

M iraris ? ò Rè quefii ordini di piante pofie così à tnifura da me è fiato cfj'e~ 
guito , & molti albori furono di mia propria mano quiui pofii,& inefii. udb. 

Ihora Lifandro rifguardando Ciro di purpura vefiito , la maefià, & fidendo, 
re che rilucena in lui con fontuofiffimo ornamento Permiano > & di molto oro » 

& molte gemme ornato, diffe, eJHeritamente Ciro fei chiamato beato , poi 
che alla tua felice fortuna s'aggiungono ancor pompofe delirie di tua mano 
fkbricatej. i* 

O come fi moSha , eh' alcuni buominigenerofi^& magnanimi hanno atto 
fo all' agricoltura , (i di quella hebbero gran dilettathnei iS fomma conten 
tegg^ ; poi ch’il Senato spopolo Romano dalle ville 'doueaU’agricolturu at 
tendono li leuano per darli il fupremo grado , che concedere lipofiino . Lucio 
Qjùntio Cincinato , huomo molto vecchio , di gran vaiare , & fiima di 

tàleccellen:(a , che meritf nelle graui perturbatioui , eminenti periafii della 
Republica e/fer dichiarato Dittatore, che fi vnicafferaws^ al popolo Romtt 
no; quefio fiaua à vna fua villa di quattro iugeri i & erano aUhor i Roma* * 

ni quafi ch'opprefii da vno eminente pericolo; CS di maggior riputatione, va ^ 
lor , & prudeuT^giudicomo Cincinato, per loro foUeuatione , che però Dit- ^ 

tare lo creomo , fubito d quello mandomo .^mbafeiatori , quali alla fua 

villa peruenuti lo ritrouomo, come vuol Marcò Tullio, cbtvangaua il ter» 
reno; allhora i Legali li difiero , Scoti la poluere Cincinato , tr itfciugati la 
fronte, ch’il Senato , & popolo Romanoihatmo creato Dittatore , Li leu», ' 

tali le’ fue vefii, le vefii Regie li pofero indojfo ; concorfera poi d incotti, 
frarlo tre fuoi figliuoli, moltialtri nòbili. Si Senatori Romani, Si al palag* 

Laccompagnomo, onde peruenne, & da grandifiimi & vrgentijfimi peri, 
coli liberòlafnapatrta Roma, ■ > .t 

Et Thefeo pur conofceua quanto rileuajfe, drfio{feccfa buona ejfercitarfi 
ffhuarmni all agricoltura , che nelle fue monete vi fitceua l’ impronta (T un 
bue, ptr confortare i fuoi cittadini d lauorar i campi,tanto amaua,teneua efi 
fer vtile. Si hanorata attione l'attender fi all’ agricoltura . 

Et Liturgo nelle fue leggi dijpofe , Clxs’ alcuno fòjjè flato ociofo ,SÌpi* 
grò d lauorar i fuoi terreni , &• poffejfioni , che vender non le pottjfe fe non 
vendeua ancora fefieffb per ifchiauo* ^ 

^ Numa Pompilio pareua tjfer cofa di tanta importattga,ch'i terreni, &. 
pojfejfioni foffero ben cohiuati, eh’ effo proprio vifitauale ville, ordinaua, di* " ^ 

froneua,& decretaùa fi cultiuaffero i terreni inculti. Si quelli che bene cui* 
tÌH.iti non erano-, & dalla coltiuatìàne fkttofi dapatroui d terreni , conofic* 
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Ma Numa TompUiatpudi/offero i patroni di tjnei terreni > quanto valejfho» 
&fojjero foffieienti». & meriteuoìij però alcuni d^honori tffaltaua » <>' i 
negligenti, (S poltroni liriprendeuà , monÌHali , cafligoU daua . 

ColHmetiaancordijfet'agricoltHraefj'er profiima, & confanguinea alla 
fapiengoa . ^ 

7ompeo il Magno ancor mofìrò ejfer meglio aWhuomo Sfar in villa co» 
la fua moglie , & figliuoli quietamente, che non era efferli offerti grandiffi^ 
mi bollori , &gradi ; ch'hauendo egli per lettere del Senato intefo tCome tut 
to quello che Siila haueua ottenuto contarmi bora per tommnne confenfo 
del Senato, & popolo Romano à lui lo dottano , & comedeuano ,percuoten- 
dofi il corpo, difie, *J)henon forniranno mai quefii pericoli, & franagli i 
quanto m'era meglio nafeere infimo, & abietto i fe non ho batter mai tempo 
di difcacciar quejìa inuidia, & di non poter fiar in villa in ocio eoa la moglie, 
tirfigliuoii,. qniui già fondamente attendere aWagricoltuni, & fiarmt ne 

invna femma felicità . . ^ n , / , 

^ ' Simile dilettatione hebbe Mafiiniffa Rè de Numidi , qual morendo pref- 
fo cento anni , lafciò quel paefe che riceuette inculto , & Jtcrile , tCogni bene 
fruttifero & abondante. 

£t quando gl' antichi Romani voleuano lodar nel Senato vno Senatore, dir 
foleuano , è buono agricoltore , come cofa ch’era di molta confideratione ; (fi 
Catone diffe de re tufi. Che quando fi diceua,è buono agricoltore,s’intendeutf 
tfferbuomodabene. 

~ Cicerone quatidocomineiòàmaneggiar le prime digukà della Republica, 
trtdendtfft gl'affettionati fitoi clieffò doueffeiafdax affatto quefio fopranome, 
icambiarlo in aÌJ!ropiÀ bello , d ’hènìeoyhebbcà dire , Ch’egli era per affa,- 
tìcarftdifkrpiù iUufire il nome di Cicerone, che li Scauri,&Catuli famiglie 
ailhora in Romamolto iUufire, iir predare tfi che non volfe ricufar tal nome, 
auT^i , come dicemmo altroue , ptrfiut imprefafaceua i ceci , d C impronto di 
quefiivfauasà li piattid'argento,^ in altri luoghi. . 

. intonino Imperatore che fà Principe ^ogtù lode, bonore, &fingulariffù- 
jnamente e ff aitato da gP Hiiìortci, pur fìtamicijfimo della agdcoltura. 

Ma Dioclitianotdmente fe ne dilettò yclre per attendere à quella rinon- 
€Ìò r imperio ,fol attendeua à gouemar vnfuo giardino , & ancor /offe chi»- 
moto da Mt^mianofuo compagno , & da Calerio fuo genero , ch'all’Jmp^ 
rio doueffe ritornare, diffe, Chegodeua tanto di quei frutti , & fiori del. fuo 
^ardivo , cbemdVhanrialafciato , & cheaUlrora petfeviueua, eh affai era 
per la Republica vìuuto, che vergognar non fi doueua bauer fpre^ato le ric- 
che:^ temporali , & fiati del mondo , eUtto vna bonelìa pouertà , come 

haueuanofittto molti degui , prudenti , & magnanimi buomini . 

O comegt jdmbafciatori de Parif quelli eh erano buoni agricoltori, che me 
ritauano ogni gran maneggio, gonemo, gj" honori conobbero i quando dal lor 
Senato fuTonomandati per rimediare aUedifcordie,& di ffareri erano in Mi 
<4... .'A let9 
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Uto tra cittadini . Qw^a era vna Jfola delf yircipelago,e]fendo chei Alileti 
male erano ([accordo fra effi per ilgouerno della citta t chà qualunque pjxetta 
tffer idoneo alla total ammmifrratione di quella,&i magiiirati principali ixk 
molta ambitioneprocuroMono, più mite infieme conuenuti, mai à taban^ 

miniHratione »& offici alcuni deputar fi rifolfero ; aUa frac vuo di lottiti^ 
dini in Senato difiet Ch' offendo molto difficile lor conuenire à tal deliberatio^ 
ne > ben faria Boto effedientet eh' alcuni amici per la concordia loro haueffero 
ritrouati» al prudente configlio de quali fi foffero acquietati , &al lor parere 
fottomeffi > Ò’giudicomo ch'i Parij lor amici , molto f ariano fiati d fouenirli 
al propofito ; imperò fi rifolfero yimbifeiatori mandarli, èbe del lor configlio, 
& fkuore alle lor difeordie aiutati foffero ; arriuati g[ Ambafeiatori de'^im 
leti nel Senato de' Parij la lor commiffione efboila > volontieri da*Pari 
s'accettò toccafitonedi compiacerli , ^ à Ad ileto alcuni de più atti mandar- 
no, quali quiui perueuuti, & bauendo ben vifio la città, con accorta defireg^ 
ga poi per il lor contado andoruo per modo di ticreatione , & molto bene 
auertiti fiauano delle poffefiioni de t^Ciletiqu<di con maggior indufiria,^ 
diligenza foffero meglio diffioBe, «jr coltiuate,& diqueBe fedelnota ne 
tollero . Ritornati poi iMUeto , & nel Scruto prefentatifi , effer pronti, & 
rifoluti differo à dirli il lor parere di quelli che più atti li pareuano , & algo- 
uerno meriteuoli della lor città, & Jfola. Alcuni di quei cittadini non fapen- 
do per qual modo i Parij vole fiero così prefio pigliar rifolutione , differo , che 
molto era al propofito , che per alcuni pochi giorni in Mileto trattenuti fi 
ffffero , & à informarli de cittadini haueffero attefo , & ch'ai trattar , ét 
parlar con efft , molto bene in cognitione furiano venuti de' megliori , & de' 
meriti de cittadini. Riffofero allhora i Parij hauer del tutto buoni ffima,& 
fedelifiima cognitione , però eh erano prontifiimi à riferirli la lor opinione ; 
& così i Adileti confentendo ,giudicomo , che quelli doueffero hauer il gouer 
no della città , quali con bella induBria , fatica , & ordine haueuano meglio 
coltiuato, a renduto fruttifere le lor paffeffioni, & la nota, & nomi di quelli 
diedero in Senato , commendandoli peri più valorofi , più prudenti ,& me- 
gliori tilgoucrao ieUa città , & dell' Jfola , per quella lor attiene (f hauer col- 
tiuato , & fitto fruttifera lor campi , ^pofiefìioni . 

Abdolominohortolano,non folamente da cittadini diSidonia perla fua 
molta induflria all'agricoltura fù dichiarato Rè loro,hottorandolo di così no- 
bile Regno, & di tantagrandegga, tru ancor (T Ale ffandro Afagno, per quel 
fuo frngular valore all'agricoltura ,fù confirmato , & altre Prouincie vicine 
aggiungendoli, li fece molti Regij, genero fi, & magnanimi doni demobili del 
Rè Stratone, & dclli grandi acquifii della vittoria che contea Dario ottenne- 
Era Rè di Sidonia città di molta antichità, & fiima nella Fenicia Stratone; 
acquifiandofi poidaAleffondro quel Regno, per lavittoriaottenuta di Da- 
rio , Stratone accortofr bene che peri fuoi demeriti faria Boto poco eBimato , 
augi dif cacciato da Aleffandro, la città di Sidonia alli cittadini di quella con 

fignò. 
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fìgnò > (juali ad Sfejiìone commejfero ch'elettione fiuta haueffie dtvnoiì Icr 
cittadini qual più da lui riputato foffe Rato idoneo à quel Regno ; molti ho^ 
Morati giouani furono nominati Rè da £fefiionc,ma tutti(cofa incredibile) non 
riputandoft degni, ricufomo tal dignità, pareudoU efier maggior gloria il rim 
Mufitr la Signoria , che riceuerla . ^Dunque , foggumfe Sfeflione , datemi al- 
cuno di regai fanguc, qual memoria conferuar pofii d'hauer da voi quefio Re- 
gno ottenuto . udilbora quei cittadini di Sidonia penforno doue mai ritrouof 
hauriano vno dclT antico fangue reale, poi vn certo yibdolomino qual ter Ioga 
parentela fu del fangue reale da tutti ter lor Rè approuofii , fù dichiarato, 
che vn poco horticello vicino alla citta lauoraua con molta indufiria, & colti- 
uationc lo rendeua talmente fertile,cbe con la fua famiglia honeRamente vi- 
ueua ogni fua fperanT^a , comediffe ad ^lejfandro , era nelle fue mani > 

C la cagione della fua pouertà era Rata la molta fua bontà , & contentarli 
del poco ; & fubito certi di loro tolfero le veRi reali, all' horticello d'^bdo- 

lomino peruenero , qual intento à nettar thortodall'herbagp^ cattine lo ri- 
trouomo , & quello come Rè falutomo , dicendoli , QittRe regie veRi fono 
tue ,^'àte infieme col Regno di Sidonia dalli eittadini , & Senato ti fi pre- 
fentano , & donano , Renati dunque quelle che portn li differo , & come Rè 
creato , fc' nominato delle prcfenti ti veRirai . f^efio fatto ad yibdolomino 
pareua vn fogno ,& à quelli addimandaua, fe totalmente paggi erano, ò pur 
lo voleffero fcbemire ; ma pofiia che à queRo attonito furono leuate le fne vc- 
fti , €> pofioui indoffo quelle reali di purpura, d'oro ricamate, & con giu- 

ramento delia verità ajficurato, al palaggo regioperuenero; publicandefi tal ^ 
elettione , era molto grata ad alcuni , ad altri che di gran riputatione tene- 
uanfi,con molta di fficultà s'induceuanodeffer foggettià perfonacosì vile 
poco auanti fiata ; altri d yileff andrò fiatoriti , che forfè à quel Regno , ò go- 
nemo affirattano ,pur V elettione per la viltà del foggetto tiprouauano ; per- 
ilcbe ydleffandrovolfe eh' yibdolomino alla prefenga fuaveniffe, & riguar- 
dandolo li diffe , L'habito chetù porti, non ti fi dtfdice alia gentiU^qn del 
fangue tuo, ma dimmi, con qual patienga comportafii tù la pouertà i al qual 
yibdolominoriffofe , diacciano alti Jddij yileffandro,con quel animo peffi 
f apportar il Regno , col quale hà comportatola poturtà , Quefiemani à me 
atutrice mai ne à me, ne à mia famiglia hanno lafciato mancar di cofa alcu- 
na. "Ben comprefe yileffandro quanto foffe indufiriofo, affatticaffe, hauef- 

fe gran giudicio yibdolomino ,per la qual cofa tutti i regali apparati , 
qualunque altra cofa di Stratone volfe foffero di lui, & di molte altre cofe 
ancora del regio mobile di Dario , C* prefa di Perfia li fecegenerofo dono , 
al Regno di Sidonia vi aggiunfe altre città, & tonuicini paefi. Meriti certo 
degni à chi con tanta fatica t indù Rria in gran pouertà alC agricoltura ,vi- 
uendo egli , C fua pouera fùmiglia della fatica delle fuc mani . 

ydneor Signori i he la lor città non habbia cittadini, ò di molto poco nume- 
ro, che fi dilettino di qncRa tanto gioconda , vtile agricoltura , & certo 

con 
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cw molto lor danno , uè godino > nc habbino copia come potrìano hauercU 
lor fertili0mi terreni di molti preciofi frutti da gli horti dentro la cit- 

tà, & da quelli delie lorcafe, & cortili propri] , & molta maggior rendita 
bauriano ancor dalli lor campi vigne s nondimeno gloriar Jt poffono però 

tfvn lor gcìttU'huomo, qual ancor habbiagraui,& degne occnpationi,non~ 
dimeno molto nobilmente , & con gran fua fatisfattione, &vtile, di tal di- 
letteuole ejjercitio fonmamente Jì compiace , le cui fucvirtuofeoperationi 
ben da noi fono Hate rimirateti^ aitanti ànoHri occhi chiaramente Hanno 
imprejfe . QueHogode con fiioi amici frutti di diuerfe piante incHi, & viti, 
che da efjo con bellifjima dijjiofitione diHinti , poHi , & ineHi furono de piò 
fingalari, & preciofi fi ritrouino. Rende tal giocondità, dilettatione 
piacer la leggiadra vaghegga del beilo , & gratiofifiimo fuo giardino , che 
ogni malinconia , vani & noiofi penfieri dalia graiiofa vifla à te {ariano ti- 
mofii . patito dalla fica patria a quel fi deue i Ch'ifuoi belli fineHi, & fru~ 
tuofifuoi mori , molti giardini, C? il contado n' adomano , C? molto frutti fé-, 
ro lo rendono, & per l'auenitfarà vtile à molti, ^ fingular profitto ; & non 
minor dilettatione queflo riceue., ne manco vtile deW altre cultiuationi de 
fuoi beni, & campi , de’ quali oltre il gran gufio > & piacere, di queHi anco-, 
ra n’hà continuamente vna notabile rendita ; & sì come i Parij il maneggio , 
crgouemo della città de’ Mileti , & Jfola diedero alU megliori agricoltori 
di quella, & yllejfandro del Regno di Sidonia, & d’ euelfi , & preclari fuoi 
acquiHi d’altre 'Prouincie , Stati , & Regi mobili ad ^bdolomino fece ma- 
gnanimo dono, lo à quelloijdi qual gran gouerno, & Regno glie ne darei tJm 
pero, mediante la fu^ nobile, degna, & fruttifera effercitatione con laudabi- 
le virtù, che da lui con tal facilità, dilettatione, ^ vtile s'ejfercita, & offer- 
uafi, oltre che la nobil fua prefeno^ dimoHra vero effetto della fua molta bon 
tà, pietà, benignità , & cortcfia . fffempio certo à molti di rimouerfi dalTo- 
tio, (f in talgufieuole, falutifera , & piaceuole attiene impiegarfi . 

QmHoeffercitiodeU’agricoltura è certo di molta vtilità , & doue arric- 
chir^uò fen:^ danno decani , fi ? ihaueme honori, gradi , & effer ripu- 
tato huomo bufino, & da bene, digiudicio , & buon gouerno , come è riputa- 
to vn buon agricoltore , che tali furono approuati quei di Mileto da Parij . 

(omefi poffono nominar felici quei cittadini che dimorano in villa, che pe 
ri con gran ragione da quel Poetq fi moHrò con li preferiti verfif 

Beo u può dirqaclcitudin felice, , 

Chesàlcbifàredellccittàitrauagli, 

Spendendo in vaghi Badi, & cacete Lete > 

In villa i giorni, e àguiiàdegrantjchi » 

Fra bofebi, felue, campi, laghi, & fonti 
Procura il vitto in terra, e vita in Cielo , 




Et pur replica. 

Felice il cittadin che llaflì in villa 
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> Con quella purità ile pdri antichi , 

Sol per ben cultiuar t pi opri campi > 

Sperando Icmpre il fin di gite al Ciclo , 

S'attendi duneiiie àtal dilettationc > Ù" vtilitàt poiché la terra ydiceua 
Chilone vno de' fette Saui della Grecia, era più fedele che cofa altra del motu- 
do t lei ci dà y ne mai ci manca di cofa alcuna y di tutto quello all'huomo è 

necejjario ; & Homero diceuadtlla terrayCh'à tutti col notrire dona la vita ; 
Zir ylrijì.Ch'il campo era padre à tutti à darli il vitto yOl mentre soma la 
paceyfi rifguaria alla vitlay & la città t'hà in odio, t'il campo certo vnagit^- 
fliftima poffefjìoneà glhuominiyiS la terra come madre noHra caramente 
nel fetio Juo doppo morte ci ripone y ne vuole che quelli recano doppodinoi 
habbino alcuno trauaglio , òfettore del nofiro corpo ; che però difje Lucretioy 
Qnapropter merito maternum nomcn adeptaed y(S che noflra madre fìa 
lo difj'c d jdpolline T Oracolo y al quale i figliuoli di l^arquinio dimandomo À 
elùdi lordoueffe peruenir il Regno de Romani jà quali y come diffe Liuto» 
dall'Oracolo fu rifpoHo * Ogiouani , colui haurà in Roma il jemmo Jmpe- 
rioy ch'il primo di voi darà bajcioà fua ntadre.LTarquinifuronod accora 

do che celandofiàgt altri fratelli la ri fpoLiadelt Oracolo ygettajfero poi trà lo 
ro in Roma le forti ,chi di loro la madre bafeiar douefj'e ; ma Bruto ben giudi- 
cóla rijpofla dell'Oracolo , la madre à tutti effer la terra y qual afeof amente 
bafeiòy &li fucceffe poi efjer il primo Confole che Romanicreomoj però difm 
feOuidioy 

Bruto inclinò , Se balciò la terra madre . 
fi *Tetr arca ancor leggiadrifjimo Poeta pur conobbe quefia terraejjer ma- 
dre à qualunque mortale , con quei fuoi verfi » 

Mileri il tanto aii'aticarcbegioua t 
T utti torniamo alla gran madre antica * 

Eàpcnailnomc vouroiìritroua. ^ 

Quefla de gP huomini magnanimi > eìr virtuofi la memoria > Sf ricordi » 
cantra labreuitàdel tempo y ficuramente ritiene y ^ conferuay mai que- 
fia infuperbiffe con fhuomo » (S fempre à quello fi moftra molto benigna, 
molto cortefe y fi? pia , però <diffe Demetrio , Fidclis terra, infidelc ma- 
re, inikciabile lucrum . Quanti frutti precioft , quanti fiori y odori yfapo- 
ri y herbe medicinali , & tutte quelle cofe , che à noiaggradifeono le produ- 
ce yle conferuay& all huomo le dona} il vèlenq il ferro, quello perrì- 
medio de mali. Poltro per difen foni, per vccìderi fieri animali ,(S folper 
beneficio dell' huomoconjlituite la terra , ne per alcuni honucidiyO per offen- 
derfi PvnPaltromai fù di lei ìntentione . Pur per nofiro fìtuore effer finnelle 
vifeere vlcerata , fi? molti oltraggi comporta , accioche dalle fue veneiiceuia 
tno aro, argento y metallo di rame, & piombo delle fue mi'nere anror mol- 
te rìccheo^ge che del petto fuo daU'huomo fi cattino gioie preciofiffime^ fi? 

pietre di molto valore,deUe quali poi nevUne riccOymoltofuperboy& altiero, 
• Qpcfla 
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Quefiaterra dunque tanto fruttifera falutiferas'ejfercitijpoicb'ècaufa 
di tanti beni ,& da fe tanti mali difcaccia. 

tJt'Ca quello importa, è rimouerft daU'otio , da molto mal fare, & da 
penfteri lafciui, dishonefli, & da altro male che daU'otio è caufato, che 
mentre iattende à talguìleuole ejfercitio, fi rimouonoi giouani dalla la- 
fciuia,otio, £? cupidità; che diceua*J\€arco Tullio, Vita radica ma- 
ximèdiiìunidaetl à'cupidicace } £? Catone purdiceua. Minime inuidiou 
fi,minimcqucmalccogitantcsfunt,quiagro occupati funtj & è cer- 
to buona occafione di fior rimoffo daU'otio, che dijfe AÌenandro , Il medef- 
mo ejfer à dir otiofo à vno , eh è dirli è cittadino cattino . Q^Slo otio cor- 
rompe il corpo , l’attimo fiordifee, & ingombra la mente di diuerfipenfiieri, 
& chi in otio viue, ila in molto defiderio deUarobba d'altri tVeffercitio dà 
fame ,&la fame fà parer ogni cibo dolce , buono , éS" fa^rito , che qucfla è 
ottimo condimento de cibi; ma Votio infhHidifce, & ognt cibofà infipido pa- 
rere; fotio ognicofa dimaleinfegna,che però fidiffca Ocioperit Roma , 
dclcta Cartagine, ff efclama Plauto, Stiano auertitiigioiianetti di coUo- 
care il lor otio in qualche cofa honefta , aUbor poi non farà otio, ma virtù, & 
ponghino il fuo otio nel fiudio deUe virtù ,che non è cofa di maggior dolcet^; 
cìoediceua Marco TuUio , Quid dulcius ocio littcrario ì & diffe ancor Pli- 
nio iun. Ch'il dindio è vnico foleuamento da ogni trauaglio , & pafjione ; 
diceua l'ifìfjfo TuUio , Vt ex dudijs gaudium , fic ftudia ex hilaritate per- 
ueniunt^ viuino à modo che credino Dio efferfempre prefente aUc lor at- 

tioni , & accioche l'babbitto propitio , ne dubitino poi mai divederlo irato , 
ma che rifiilendi in loro come dice Santo jdgoflino , Oeus io boro io c tam- 
quam in (peculo relucci •, Et Ouidio diffe , 

Otia lì tollas pcrierccupidinis artes ; 

Qi^ritur Egidu5,quareiìtfadlus adulteri 
Impromptu caufaeui dcfìdiofìis erat. 

Et Lucano, Che variam (èmper dantocia mentem } Et San Gregari 
diceua ,-Cbe daW otio fi viene alle parole nociue , & ogni malitia infegna . 

Giouani non voglino fapere i fecreti d'iddio » 
ma (ìano veri catolicii e fedeli . 

DISCORSO XXXVII. 

V A N D o i frutti ,ò rìccolte della terra non fono proffe- 
re, la bènipia terra madre che le produce non ci hà col- 
pa alcuna , che tutto da gran freddi , caldi, ptéggie, neb- 
bie , venti , tempefìe da Dio datoci , per inofì ri pecca- 
ti , ò vifite cetefli , per maggior noflra falute procede , ò 
peraltro occulto fccreto ànoi daUa fua diurna maeiìà, 
che penetrar non fi può dal genere bumano , che diceua San Chrif. Seuerius 

Er X apud 
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apud Dcura bcnignitu cfl , & igiouaiii fempre con ogni purità » vìr fìn- 
cerijpmo affetto d’animo, le caufe occulte dalle diuine difpofitioni ricercar 
non deuono , per non offufcarlelor pie, & fincere menti ; dicendo heraclito» 
Molte coft diuine à noi fono afcofie, che per t incredulità noflra noi non le fit~ 
piamo ; & conferuar in eterna memoria douriano quelle aure parole di Dam 
te > che certo fono tante prcciofiffime gioie , 

Matto chi ipcrachc noflra cagione 
PoOa crafcorrcr l'infinita via , 

Che tiene vna follanza in tre perfóne . 

~ State contenti humana gente ai quia , . . 

Che le potuto hauefie faper tutto y 
Meilicrnon era partorir Maria . 

Imperò quelle cofe che Dio hà voluto effer fccrete , inueHigar non fi deu$-, 
no,& quelle che manifeDe fono, diffrcT^r non conuicne ; accioche di quel 
le fen:(a ragione curiofi non fi fiia,& di quelle dannabilmetite non fi ritro- 
uiamo ingrati . flfaper certo i fecteti diuini , & dell' ifie fio Iddio è cofa tal^ 
mente diffìcile , che riferifee Marco T ullio nel libro de nat.Deor. Che Simo- 
nide Voeta ricerco da Hierone T iranno , ch'iddio foff f , dimandaffe tempo i 
rifponderli (Tvn giorno , poi di duoi, di quattro,&di maggiornumero. Dhct 
li diffe il Tiranno , perche non ti rifolui à dirmelo , loauendoci penfato tanti 
giorni ^ à quello riffofe Simonìde , Perche quanto pik penfo , tanto piti cofa 
ofeura mi pare ; & Socrate vfaiia quel fuo detto molto celebrato , Le cofe fo^ 
pra noi , niente a noi , coti riffondeua à quelli che li diceuano , che diffutaffe 
alle volte delle Stellc,& di cofe altifflme; & Catone diceua , Effer molta ca- 
ligine nelle cofe diuine , cioè effer molto ofeure, quando vidde fucceder infeti- 
temente le cofe di Pompeo , & effer vittoriofo Cefare ; ch'à Pompeo tutte le 
tofe furono prò (pere quando fitceua cantra il giallo , Cf poi difendetido la cau 
fa della Republica , mal li fuccedete. ^Diogene ancor diffe vna volta àvno 
che con tanto affetto parlar voleua delle cofe del Cielo, Et quando fi nana- 
mente dal cielo venuto fei ? con fchemo molìrandoli, che le cofe ce felli da al- 
cuni non fìpoffono fapere ,& da gl i huomini fon derifi ; però ben difie quel 
Santo, AflEeóanticocleflia, terrrcnanon làpiunt ; EtS. Gregorio ancora. 
Magna fuperbia eli in iudicijs diuinis raiioncm qu*rcre>£f S.ChrifoJi, 
Che obediendutn efi Dco fine figni$,& catione non datajperù diffe Vhg. 
Sed frufira cernia difponerc fingufa caufis tentamos . Er altronde. 

Chi fpcra mai fapec per qual cagione 
DaCioue fidiavoRegnoàchidanoi 
' Indegno pare per tirannia, & inganno ? 

£ iquciche ci peboononon dia nulla . ^ 

Et Lattantio diceua, PiericpicfecìamfceìicioTesfant, Si boni mHc- 
tiorea . En'altroDiofariacbifapeffedellecofele caufe, che però purPilleffo 
Poeta dfffe , Felix qui poni ic tes cognoiccre caoiàs. Statiopur efclamt. 

Ch'era. 
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ch'era cofa brutta aU'huómo voler fapere le cofe auenìre , C! diccua Enfebio, 
Deuni cogiure atiitnoc(ldifHcilc,alioquin impoiTibilc. ftSalomonc 
ancor egli > Chi vuol ejjfer fcmtatore de' diuini giudici , resiarà dalla gloria 
abbagliatOt & dalla grandegp^ di quelli ; perciò di/fe San Paulo , NoIìaU 
lum làperc,(^d tiinci Vero canta fautaChiefa y Deus qui luccm habitas 
inacceilìbiicm , Che perciò tutti i Thcologi dicono , che Dio non ft conofee 
fai per negatione , &gfaìmcbi ponaiano alle porte de’ T empi ima Sfinge > 
l'Aquila ,ò il I^c/ne ; (ifidlaùa Koban, Scrmsin altum quis tollitur,vt 
mens alridi cónquaflctur i Homero pur dijfe , , 

Cb’ageuolrocnte^l’immortali Dei , 

Ch’han per lot leggio le cclcfti sfere > 

Ponno vn mortai leuar in alto in gloria . 

Stilmedefimoy AttulFarcmifcro in doglia. 

Lecefe inuipbUe fi deuono credere > quale per molti argomenti fono ap- 
prouatcy (fi è Iddio inuifibile tra tutte le cofe inuifibili maffimamente y & 
tanto con ogni bumiltà riuerir fi deuono i giudici cC Iddio , quanto che non fi 
pojfono per l’ofcuritd penetrarli ; & dicena San Gregorio , Jl cercarla ragio- 
ne dell occulto giudicio d'iidioy altro non è ch’infupcrbire con tra il fio confi- 
glioy ne occorre ntai voler fapere quello eh' Iddio deliberi ,neconofcer fi può 
Iddio fenga la diuina gratin; Santo udgoflino diccua,Ch'cffer bifogna rimof- 
fo da noi qualunque altra occafionc , Ù accoilarfi à Dio con le buone opcra- 
tioniy Gite accedete zd Deum cft illi credere. EtdiceuaSan BernardoyChc 
fi deue cercar debito terapore> modo, & locoi&più fi comprenderà Chri 
ilo in feguirlo , eh’ in voler inueiiigar di lui . S'offerui da giouani ildiuino 
precettodi San Bemardoyche dice yQ^tadìobomo altiora fcrutari non 
potefV, fide viuat, che quella è vn fondamento (T ogni bene , & delianima 
httmana la vera , & piena fede comprende , fi? offerua tutti i precetti d'id- 
dio . Qox diaiciz credenda funt,non dilcucicnda, diceuaSan Chrif. che 
per la fede meglio in cognitione della verità fi viene, che. per altra ragione , 
&[rimoJJ'a la fede y ogni hutuana conuerfatìone fi lena, poiché chi quella 
perde y cofa alcunamaggior perderhon può mai;qucila fà quietar Pani^ 
mo da diuerfi pcnficri di faper gP alti fccreti , poiché è più certas CÌ* in quel- 
la maggiormente ajficurare ci douemo ch’inalcunaaltraragioney & è con- 
traria à tanti vaganti > & curiofi penfieri ch’hanno gihuomini di fapere le 
cofe alte, & diurne, & credafi ancora à benché non fi vegga ; & quanto più 
le cofe occulte fi credono, tanto, maggiormente fe ri bà gran premio , & mer- 
cede . "Di queUa bene srqfpcuriamo bauerla la nofira Regione , Dio lodato , 
nella quale la prò fieri , & conferui , chefe ne vaglia à fua fatua laude , con 
ogni fimplicitàdimentcypfi diuotionedclPanirnoy che così dunque operanda 
farà poi ChriHo lanoHra quiete, adiutorio , & ripofo . jQuePìai fiteureo^ 
d'ogni bene, ne fenga lei mai s'haurà buatta vita, dell’animo humano è fon- 
damento, PS dogniheneveraluce ,ne fonoalmondo maggiori ricchegjtf 

theforoy 
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theforo, honori , ne qualunque altra taf a , quanto è la catoUca fede ; fatua i 
peccatori , illumina i ciechi, cura gl' infermi, giuflifica i fedeli, perdona à pe 
nitenti, dà augumento àgiufii, corona i martiri , conferua in cajìa pudicitia 
le vergini , i coniugati , & U vcdoue , & alla fine credendo, diceua S. ylgo- 
Siino ,perueniamo à Dio . 

Alcuni compendi d’Hiftorie,douefi raccogliono belli 
' degni fatti , Se notabiJi detti d’huomini vecchi» 
effcmplaridìmi d giouani . 

DISCORSO XXXVII r. 

E ncUi pajfati Difeorfi i gionani dalli fitti , & attieni di 
molti gcnerofi , & magnanimi huomini , ^ per altri do- 
cumetiti,^ ammacjlramenti di quelli alia lor preclara 
gioueutù dimofiri hauranno ritenuto profitteuoli , &’vir 
tuoft acquisii; bora qual maggior vtilità , & dilettano- 

. . . , ne addurre mai fe li puote daU'eccelfa , ^ marauigliofa 

elettione de più grani , & virtuofi heroi cb'hor fe li addurrà , quali per i lor 
molti degni efiempi, prudenti detti , & notabiliffimefententie,fingulariffi~ 
mi furono. 'Da lor dunque habbino qualunque altro impedimento rimoffo, 
Cè'fol alle prefenti (iupeude di questi operationi, prudentiffimi detti , &fcn~ 
tentie,con veri , & ] inceri affetti gt animi applicaranno. 

VECCHI ROMANI. 

Abbiamo creduto certo molto effer conueneuole far principio 
3 alla memoria de gl' antichi vecchi Romarfi , per la mólta riuereuT^a 

^ cb'à quelli fi deue . Erano in dijparere i Romani con Perfeo Rè di 
Macedonia, quale a' lor yimbafeiatori dimandaua , che cagione i Romani 
haueffero di paffar con effercito in Grecia , & di occupar le città di quella ; à 
quali da Martio con longa oratione fit rijpoSio ; Cì Perfeo con quello.varia- 
mente difcorfe,(Sami3>euolmente molto trattando infieme, alla fine bebbe 
jberan^a Perfeo daW.rimbafciator e Romano , che feguito foffe con Romani 
L pace , quanto prima f afferò giunti in Roma , & che firà tanto Siefie Perfeo 
come fe tregua pffetrà di loro . Tornati Martio ì & udttilio à Roma il tutto 
tiferfero al Senato , & del feguito della lor legaùone , & in modo che d" altro 
non figloriauano notabilmente fatto da effi ,fol ihauer gabbato il Rè Perfeo 
con tregua , & fferanga della pace , & che loro ben penfato haueuano , poi- 
ch'era in Slato Perfeo aUhora iinfignarirfi dì alcuni Stati vicini,et che non po 
teuauo i Romani al prefente effer à tempo à dare aiuto à Greci, ma per la tre- 
gua fiuta non fkceua il Rè alcuni mottiui,neprouifioni,et fi-à tanto i Roman i 

con 
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ton ijuefto trattenimento datoli fi rìtrouoHano bene in ordine,et dijpoHi à dar 
principio alla guerra > Quefio ch’era addotto daW ydmbaj'ciatore , come fiuto 
con ragione,era approuato da gran parte del Senato;ma i prudenti vecchi che 
fi ricordauano dcgrantichi^xofìumi de domani, quali i nemici vinceuano non 
con aguati , battaglie notturne, ne con fimulate fughe, &improuifi affalti, 
neejjèrfi gloriati mai delle fi’audi,& inganni del poco accorto inimico , ne 
della lor aflutia, ma ch'era lor cofiume auanti alla guerra proteilare al 
nemico afiignare il luogo,& campo oue d combattere shauejfe , & cosi moU 
ti ejìempi dauano de gV antichi Romani , come à Pirro riuelomo il Medico , 
che tradir lo voleua , & hauer dato prigione à Falarici il traditore maeSlro , 
con remìfiione de lor figliuoli, & che quello era officio de Romani, C* nongo^ 
uemarfi con oHutie de Greci , & africane , percioche à queHi pik cofa glo- 
riofa pareua vincer con inganno , che con forga il nemico ; quello diceuano i 
generofi vecchi nel Senato Romano , ancorché preualeffe quella parte del Se- 
nato che pik cura delTvtile ,the delf honeflo teneuano . Ci parerla certo di de- 
meritar appreffo così honorati , & virtuofi giouani , esortandoli à imitar 
r opinione , & magnanimo parere di quei prudenti vecchi , & d altri antichi 
Romani , & pcrfu aderii à lafciar le fintioni , fimulationi,aflutie , & ingan- 
ni, fendo ficurifiimo quanto Pegregio , magnanimo , & heroico parere delli 
molto faui vecchi fiano per totalmente approuarc, & di quello valerfcneà 
fuggire ogn'inganno , & qualunque fraudolente fintione , non fol trà lor 
cittadini , &con qualunque mai à trattare haueffero , ma ancor con i propri 
fuoi nemici , & maleuoli,d quali dice Juuenale, Che ne anco la vendetta 
defiderar fé li deue . 


SOLDATI VETERANI. 



N c o R c H X per molti ejfempi fe li fia dimoHrato quanto i vec^ 
chi da giouani dekono eJJerljonorati,&riueriti per i lor buoni 
configli , pareri , & per il molto di quelli valore ; bora maggior- 
mente lo conofceranno, mentre fieli farà marauigliofa memoria delf ottime 
deliberationi, & fingulariffime vittorie de veterani faldati . Frano talmen- 
te betiicofi , forti, & audaci i foldati veterani dy^leffandro Magno, che pe- 
rò diceua T rogo , Che mai verniero alle mani con alcuni de nemici, che non li 
vinceffero , nt mai pofero il campo ad alcuna città, che non laprendefferò > ni 
genti alcune affrontomo , che non le fottomctteffero . Riferifce ancor Plut. 
che mentre f è ff'ercito d Antigono era per venir d fatto darmi con quello di 
Eumene, quefìohaueua alcuni foldati veterani Macedonici, qudiféruite- 
ro Filippo, & Alt ffandro Rèdi Macedonia, nella militia effercitatiffìmi , 
quando da loro erafi per venire d fatto darmi, quafi inuitti huomini, & tan 
to tempo flatieraHovittorìofi, eh' arriuauano deuni dì loro à fettunta anni, 
ma neffuno hVratieua manco di cinquanta , perciò gridauano, O/oldati d An 

tigono. 
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tigonoi O huotitini di mala forte » voi venite dunque cantra i vojìri padri? eÈT 
poi Jf’ingendoli adojfo con colera , & con [degno li pofer in rotta , doue molti 
m tagliumo d peT^i- Vogliono che quei faldati veterani Macedonici fojfe- 
ro di tanto valore, & di tanta veneratione, che ciajcuno haurefti riputato vn 
Rè,& tutti furono di così bella prefenga , di fiatura di corpo, di grande:^ 
di forge , & di fauiegga , che quelli che conofeiuti nongl'haueffero , hauria- 
no giudicato non d'vna gente fola, ma che di tutto il mondo [afferò fiati [del- 
ti. Riferifce puri! ifieffo T rogo con molto affetto, qual [offe di maggior morto- 
uiglia,ò vincer ^lefiandro con sì pocaginteil mondo tutto, òhauer animo 
di metterft ad affaltarlo, hauendo vn'ejjército cosi eletto, non digiouatii roba 
Jli, ne su il primo fiore della giouentù, mafol de vecchi, &non tanto vecchi 
faldati, ma marfiri di guerra . Eletti certo dimofirauanfì , ne di loro alcuno 
guidòjcbiera alcuna, nella quale ogni faldato non haueffe al manco cinquan- 
ta anni , & quando tu hauefji vifio inficine i principali del campo , haurefii 
detto d'haucrvifio vn Senato d'vna antica Republica . Chemarauigliafu 
poi fe tanti acquifii fecero ad yllejfandro ? poiché mai neffuno penso alfug- 
gire,ma fempre al vincere, ne mai alcuni di loro fua fperàga ne piedi fidomo, 
ma nelle braccie , & forge . A/ alto preti aleua di numero de combattenti l'ef- 
fcrcito di Dario à quello rf* ^lejfandro, nondimeno per quefiogran valore del 
l'effercito veterano , Dario da lui fupcrato reflò & vinto . “Ben da Carride- 
mo à Dario fi dimostrò, come ferine Curtio , quanto i foldati veterani temer 
douejfeper la miferabile, & indegna fua feiagura , qual per auanti era fiato 
da Ellejfandro d" yfthene fua patria difcacciato, & perciò era à quel nemico s 
eofiui nell' arte militare era molto inflrutto,&doppo à Daf io per fuo rifu- 
gio ricorfe , chenellafua gratta lo riceuetc, &effendo prefente quando Da- 
rio l'ejfercito fuo mirando infuperbito di vane JperanT^ logiudicaua inuitto , 
&riuoltofidCarridcmo li dimandò, fe àlui pareua quel effercito effer^jien 
in punto à disfar quello del nemico ; al qual Carridemo riffofe , Dario io ti dì 
rò il vero , ma non vorrei già, che come fpejfa auiene , & mafiime à Principi, 
U verità, & parlar libero, odio, & nocumento m' appmaffe ,fhe p^ciò 
Dario afficur ondalo sù la fede fua , che pur liberamente parlaffe , eh' effo di- 
ffiacere alcuno non ne fentiria ; aUhora Carridemo diffe , Quefio tuo ejferci- . 
to di tanta moltitudine , di tanto apparato, di tanti purpurei veìiimenti tar- 
mi indorate , domato di molte gioie , con rileuate piume , foldati armati di 
fronbole , & di pali nella punta abbrufeiati , la maggior parte fonogiouani , 
inefferti , venuti d'^fia,& molti perviolenga di tuoi commandamenti , 
non hanno che fare, ne comparatione alcuna con quello £ yìleffandro,i folda- 
ti del qual vedrefìi molto offri , effendodi quelli la maggior parte veterani, 
di forte armature, offeruatori delia militia, fempre à commandamenti de 
Capitani attenti, intendono lori cenni, & bene ilor ordini offeruano, ne 
curano tuo oro, ò argento, ma fempre la difciplina militare con pouert4 
grande offeruorno , il lor letto è la tetra quando fono firacefii , Alp» potendo 
.vM . vdir 
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W/r Dario il vero , ne riguardando alla fede data, conmartdò che decapitato 
fyffe Carridcmo , qual voltoffi à Dario,& li di/fe, Adi manchi della fede Dia- 
rio » mi conforto nottdimcnocbe prefio hauròchi fiord vendetta della mor^ 
te mia, colui cantra di chit'bò configliatoti punirà d^l con figlio qual non 
hai voluto ojfernare ; ne potendo più oltre feguir parole, dantiniflri di Dario 
fù decapitato, ^rau v/dore ancora moilrorno ifoldati veterani Spartani men 
treiT Mani afcofamente vogliono pigliar la città lor da Lacedemoni difefa; 
aU'improuifo dunque Lacedemoni ajfaltomo , ma efiendoui fot vecchi, qucfii 
armati sù lemuraglieda quindecimilla faldati de nemici la difeferocon la 
morte di duoi Capitani T hèbani ; pochi vecchi dunque fecero rvfiSìenga à 
quel nemico alqualepoco auanti tutta lagiuuentù refiSlere potuto non haue- 
uà . Quante impreje fecero poi i faldati veterani <T yfnnibale, CT da lui tanto 
ejfercitati,^ vittoriofit nella militiaichemoffl di Cartagine, doppo molte vit 
torie in Spagna^, & altri luoghi furono aWaffedio di Ramai quanti altri fcl i 
cìjftmi acqui rii confeguitihauriano,fe dalgiouane Capitano ylnnibale non fi 
lafciauano in Capua nelTotio , delitie , & lafciuie marcire i poiché già erano 
ajftie fiuti alloggiare la notte alla campagna, erano auegjfi con animo paticn- 
te tolerarc il freddo , fame , ^ fete ; madaudofi quiuià libidinofì , disM 

nefìi affari; di valoroU , poltroni; d'animofi , vigliacchi ; ^ di pnHi , & 
foUeciti , tardi , & negligenti dittennero; poiché i piaceri , le tommoditd 

guadano le forge dell'animo , offufiano , & corrompono la virtù, CinteUetto, 
& ragione minano , afe arano gV ingegni , & levano il configlio , del che co- 
fa alcuna non fi puòtreuare più al genere humano dannofa. Purda queria 
granfortegja , &gran pjudenga de faldati veterani bauranno cognitione i 
giouani quanto nella prudenga & gran valore de vecchi pofiino fferare , & 
prometterfi . 

' ANNIBALE. 



Ora dirò di te ydnnibale , dy ancor tù fqffi molto vecàdo , & in 
fiato infelici/i imo , effendo nondimeno à Romani perla tua graut 

età di molto timore, à indigniffma motte ffii da lor indotto , con 

molta infàmia di quelli , che ciò pofero ad effetto; ch'effempio certo diniofira- 
fii quanto tal età fia di timore , éf fpauento , quanto degna , & honoranda , 
J Cartaginefi da leggieriffime caufe contrail parere de più prudenti Senato^ 
ri , ancorché di minor numero , &■ per il feroce ardire , & gran temerità 
d'ydnnibale tP anni allhor ventifei , fi rifolfero molto impctuefamente mouer 
guarà d Romani dichiarando lor Capitano generale .Annibale , con 
cento cinquanta mille armati in Spagna fipofe aildffediodi Sagomo , qual 
ritta prefe doppo otto mefi tPaffedio , ancorché Sagontini efii , & fua predo- 
fo bauere ardtffero ; nondimeno fù molta la preda, che però i foldari anichir- 
no,^ comevuol Plut.ne fù mandato ancor di quella preda in Cartagine, 

Sf Fece 


1 




I 


3 22 Di(corfo Trentefim*ottauo . 

Fece yinnibale in Fran^ t ^ Spagna molte correrie > fatcheggi , acqui- 

flit in Lombardia al fiume Trtbia ruppe Sempronio Confalo y (fi Scipione 
al Teftnoyiie molto tardò y eh' al lagoTraftmeno Calerò ejfercito Romano y 
ejfendo Flaminio Confalo y fu rotto daluiy& totalmente vinto , & morto il 
Confalo Flaminio. Adequai maggior rotta riceueronomai i Romani da co- 
fiuiy ch'à Canne ione de duoi Confoli yCvn tagliato à peT^TfyCaltro fuggi- 
to y mancò poco y che Roma non venijfe nelle fon^e de nemici. Fi certa- 
mente acerbalanoua in Roma, ma più per intereffe de particolari, che per 
timore della Republica ; Capua non tardò molto poi à darft ad e^nntba- 
le y con fiocca imaginatione , che vinto i Romani da Cartaginefi > ejfa Ca- 
po dell' Imperio (T Italia fiata foficj. Fece jfimibale grani fiima rifolutione 
(Cefier con l'cjfcr cito alle mure di Roma ;fubito F ululo Fiacco Capitano rL- 
uocato da Capua fecero venire i Romani , & Cjalba , Ó' Cornelio noni Con- 
foli y accioche s’ accampanerò fuor di Roma, ^aioCalfnmioal Campidoglio 
afiiilefie > (fi altri nobili alla guardia in Roma , accioche occorrendo, {pento 
hauefiero ogni tumore, (fi feditione,ch'auenirpotefieà Roma, yipprojjimojfi 
Annibale con C ejfercito à Roma , confiderando il fito , & muraglia della cit- 
tà > (fi quella ancora molto rif guardò . *Toco parcua ch'i Romani tcmejfero 
.Annibaie, poiché alUtora in Spagna mandorno fupplimento di genti , (fi il 
campo nel qnal alloggiaua .Annibaie fi vendete allhora molto più caro che nS 
valeua, che certo ad Annibale fù di molto trauaglio ; (fi per queFii,(fi altri ri 
(petti , (fi difficultà fi rifolfe partire dalTafi'edio, (fi vifila di Roma , & in po- 
to tempo fe ne tornò in Puglia. Seguimo poitrà Romani, (fi Cartaginefi 
molte fhttioni di guerra > ma alla fine partite .Annibaie di' Italia, doppo eter- 
ni fiato fidici anni continui ; (fi maitre ch'ai mondo tutto pareua efierfi libe- 
rata Roma da vn grande, (fi Jpauenteuole nemico , nondimeno à Romani 
gran timore gl'acaefceua , ne rallegrare poteuanfi , ancorché liberagli fof- 
fie refiata la poffeffione di Roma, (fi <T Italia , poiché fubito con vn'efjercito 
veterano in jdfrica .Annibaie ritirato s'era . Difiorrcuano in Roma , con po- 
tentifiime r agioniycome dice Uuicr,poich' effendo vecchio .Annibale diuenu- 
to y molto Sìimato , & temuto era , battendo ripieno tutta la Spagna , Frati- 
cioad Italia dall' alpi fino al firctto della Sicilia de fuoi memorabili fatti, & 
tutti horadiceuano quanto fi può di lui giudicare, ch'indurato nel foppor tare 
tutte quelle cofi , le quali à pena credere fi poffono da gl huomini , hauerle 
potuto tolerare,(fi che mille volte s'era del fangue Romano bagnato; tali 
^auenteuoli penfieri i Romani riuolgendofi per gl' animi loro ,fe gl' accrefie- 
ua timore, poiché perauanti conofeiuto haueuano tutto effer fiat'oefj'eguito 
dal parere, d .Anniìtale giouane , della cui giouanile età fitto le mura di Ro^ 
ma non temeuano; ma bora vecchio Annibaie , fianno con continuo timore , 
& varif y (fi fpauenteuoli penfieri ingombrano le lor menti . Ramemoran- 
dofi poi quanto fpeffe volte Fabio à lor dir falena , eh' Annibaie vecchio per 
Cauenire faria Slato molto più fiero , (fi potente nemico , che per il paffuto 

fiato 
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flato non era; & i Cartagineft cotifidandoft molto in quefla età tf ylnnibale 
lor vecchio Capitano, flaiiano in molto trauagliocChauer fiuto à Romani la 
pace, & dal veterano Capitano ogni gran vittoria ne Jperauano. ^ran coj'a è 
certo della natura, la gran diuerfnà dell'età deU'huomo , che mentre jdnniha 
le d'età giotianile fi ritroua fiotto le mura di Roma,mandano i Romani in Spa 
gna fiupplemento di fioldati, vendono gran prej^o il campo oue flaua accam- 
pato, (S vecchio efi'cndo in africa , tanti penfiieri di luijegl'acircficono, & li 
patena hauerlo alle {palle . Erano talmente in fpauento del vecclrio Capita- 
no Annibaie , eli ancor doppo la prefia , & dififiolatione di Cartagine lo teme- 
vano, che conoficeuano bene, come dice Arifi. Che la poten^ ène'giouaiùt 
Ó" prudenT^a ne' vecchi 2 Plut. diuua. Che tutte lecofiecol tempo jidimi 

nuificono,Cfmanca)io,machelaficien'gadeUe virtù a vecchi acircfice . Ri- 
trouandofi poi prejfo Antioco Annibaie con efficaci , fS potenti ragioni li 
perfiuade à fare guerra à Romani, & talmente quefii ingrati timore fi ritro- 
uano, per il^an fiojpetto d Annibaie Capitano , ancorché ne di Stato , rie di 
corpo haucjje fioiv^ alcune , che sindufjtro nondimeno à anione indcgna,de- 
tejiabile, & non fioliu à fàrfii da Romani, quali poiché Antioco fiuperato heb 
bi ro tprejfio del quale flaua aAhnibAe , queflo dal Rè Pruffia fit ritirò , dal 
quale benignamente fiù raccolto . oArriuando poi T ito Flaminio da Prufi- 
Jia Rè di Bitinia , mandato à pofla dal Senato à dimandare al Rè Annibale, 
come Capitano vecchio nemicifiimo di Romani , che fu cagione che Cartagi- 
ne fina patria con Romani prendeffie la guerra, con zltima mina di quella, & 
vltimamente haueffie Antioco perfiuajo con grati c fino danno à mouerli guer- 
ra. "Ben fit può giudicare quanto hauefijè procurato Flaminio accelerato 

alla morte f An nihale , poiché partitoli dal Rè Pruffia , incontinente fi man 
dò à guardar/i la cafia dotte Annibale habitaua , quale vdito la cafia da fiolda- 
ti tutta effier cinta , uc d' alcuna parte fuggire effiere pofiibile , tolt 0 il veleno, 
ch'à tal effetto conficruaua, prima difj'e , Liberiamo da queflo gran penfiero 
il popolo Romano, poiché tanto defiidcra di vedere la morte d'vn vecchio con- 
fiumato . AUhora era Annibale d'anni fiettanta , & malediceua il Rè Prufi- 
fita , & Flaminio , che non però ripor taua gran nome di vittoria tf un' hnomo 
difiarvtato , & tradito > Romani ch'à Pruffia haueuano mandato per in- 
durlo à vcciderficeleratamenteil fiuo hoffiitein cafia , & così bcuendp tutto il 
vafio del veneno morfie . Jntefio tauifio à / orna della morte cf Annibafe,à mol- 
ti difpiaceua tal cafio , riputando di crudeltà Flaminio , che mentre ad alcuno 
egregio, genererò fatto da lui operare fi doueffie ,ingiuflamente operato 

haueffie che Pruffia à vn molto vecchio fiuo hoffiite, <& di gran fama fiùceffe le- 
nar lavila . £ certo queflo fingulariffimo tjfiempio à giouani quanto filano 
/limati gli buomini di grane età, ^ quanto in effetto fiano temuti , Cf à gli 
altri preuaglino , come Romani Annibaie temeuane di fiettanta anni in vi- 
liffima conditione , molto maggiormente che quando con l’acquiflo di tante 
vittorie à Qapua, & fiotto le muraglie di Roma giouine fi ritrouaua . 
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LVCIO PAVLO EMILIO. 

E e V I R I no pure àmoJlrarUfìngulmJJitni ejfempi,degni <tef 
ferimitathd'vngran Capitano,& cittadino Romano Lucio Paulo 
Emilio, qual creato Confole fù mandato contro Terfeo Rè di Ada^- 
cedoìiia con potenti fi imo ejfercito ; è vero che per effer d'anni fi ff anta , ancor 
che foffe di corpo robulìo ,& vigorofio andarui ricufaua jmacome riferifce 
T’iut. molti giouani parenti, 6' » propri) figliuoli , per lor curiofità lo tonfar 
tauano à ohedire aUa volontà del popolo Romano,che gran defi derio haueua- 
no d effer à quella guerra ; alla fine Paulo Emilio accettò Candarui foto per 
tonfeguirx vittoria contro Perfeo à Romani, incontinente hebbe vn buom 
augurio della jperata vittoria , perciò andandefi à taf a con molto fegnito di 
cittadini lieti della rifolutione fatta da Paulo Emilio ; arriuato in cafa Ter- 
re fua figliuoliita piangeua , li dimandò perche taufa piar.gcua , alquale la 
fanciullina rifpofe, O mio padre , è morto il cane mio, il cui nome era Perfeo ; 
fi rallegrò molto Emilio , & abbracciato la figliuolina caramente la baciò , 
dicendoli , che gli haueuadato huoniffimanoua.-. Elauuto auifoTerfeo del 
grande, & forbito effercito ch’FmUio contro di luiponeua all'ordine ,fi die^ 
de à far prouifitone per la difendei f ho Regno , &fua falute; riturò nondi- _ 
meno ch'à feruitii fuoi veniffero à quella guerra dieci milla Balìemi, & al- ' 
tri tanti rifugiti faldati , molto alla guerra afjìiefùtti, forti , 6* molto atti d 
tolerare ogni fatica , à quali patena effere lor proprio combattere, & vince- 
re , quali fendo grandi di perfena, di molta v 'irtk, brauura, iauano mol- 

ta fperair^a à Macedoni di douer effere i Romani con quesìe forge fiiperati , 
& vinti fTerfcoperla fuaviltà, & auaritia ricusò quello aiuto & fpcrati- 
gadi certa vittoria, ancorché quei non immodcrate paghe domaiidaffero f 
ma Perfeo atgando la voce , ch'ccceffiua richiefla li parfc,paggamente ricus i 
quella compagnia , come che voleffe rifparmiare loro à Romani,C< come s'ha 
ueffe hauuro à rendere conto *1 Romani delia fonerchia fpefa da lui fatta nella 
prefcHte guerra , & talmente era auaro , & rimeffo , che foto era fuo pen fie- 
ro à maneggiare queU'oro , nevolcrfene priuare,come chefe d'altri Hata fof- 
fe,lf non fuo. ; poi haueua ardire di' attribuirfi il valore , & magnanimità di 
jdleffandro t^agno, & virtii di Filippo Cuoi anteceffori , quali perche fìi- 
mauano che le cofe con danari fi compcr afferò , IS non i danari con le cofe,pe 
rò fecero acquiflo di tanti Regni , & Imperi , che perciò fi diffe , Non Eilip^ 
fo , ma Poro di Filippo battere fatto ger.erofi acquifìi ; & e^leffandro folo 
per eonfiegnirc geuerofe , & heroiche vittorie , hauerearfo i preciofi mo- 
bili', & fola per gloriarfi d'vna fama immortale; PS Perfeo ne del Regno 
iftejfo, ne defigliuoli Irauer fatto fiima , folo per conftruare à Romani rie- 
rhe»Ó‘ feliciffimt ffioglie ; ricusò ancor folo per fua mera auaritia riceuo- 
n à quella guerra fotdati lUirki. ^unto dunque in oJHacedonia Paul» 
-■ Emilia 
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Fmilio y & aìT incontro de nemici accampato ft , pareuaà F.tnilio eh' ifoidati 
fuoi i nemici non temeffero > però effortò tfueUi à temere i nemiciy & che Jtar 
cauti molto bene douejjèro ; poi venutofi al fatto d'armi » dicono > che mai era 
occorfo efjère morto tanto numero d'huomini Maeedoniypoiche intorno d ven- 
ti miila furono tagliati d peg]^ » & fei miUa della battaglia fuggirono > che 
vini vennero in potere de Romani , & de vincitori fole morimo cento > come 
ferine Poftdonio > & Naftca ottanta , & faria stato morto tutto tjuello effer- 
ato yfe la notte non haueffe impedito d vincitori il progrejfo della vittoria. 
Perfeo datofì in potere ìf Emilio y quello limando alcuni Capitani Romani 
accioche con quelli fojfe alla prefentia fua venuto . Non mai per altro tempo 
fi mo(fe tanta moltitudine per vedere qiul notabiliffimo jpettacoloy poiché era 
Perfeo il capo d'vnagran guerra contro Romani ; rapprefentaua quei grandi 
Rè di Alacedonia y non fola il padre > & auo fuo conììantifpmi > pruden- 

demifjimi Rè , ma il grande , & vittoriofo ud teff andrò , & grandifjìmo , cr 
accorti filmo Filippo; veniua nella città vefiito di bruno > & feco erano alcuni 
de futi y che certo molto fommejfo , & afflitto rcndeua vn miferabile fletta- 
celo ; eraui cottcorfo tanta moltitudine , che per la gran calca nella città en- 
trare non potenafi > quando che il Confole non hanejj'e mandato li /nói Littori 
à iimoncre quel concorfo , doue il Rè douea puff are fino al palagi , che atrì- 
nando il Confole gV andò incontro alquanto > li porfe la manoy inclinandofi 

Phfeo d piedi del Confole , lo Icuò su , ricufando tal fommifflonc del Rè yCj- 
voi fé ch'd dirimpetto di lui fedeffe > /» dal Ccnfole d'alcnni belli , €T gin- 

ditiofi detti interrogato il Rè ; alquale mai rifpoHa alcuna Ferfeo fece yfolo 
che col grane lacrimare dau a fegno a infittito difhiacerey& cordoglio ; non 
meno ancor di poca conflaiiga , ZS" continenza , angf'di maggiore viltà > & 
timidezza y non conueniente d xm Rè ancorché in flato infeliciflìmo firitro- 
uaffe ; però Emilio quafi che fdegnato alquanto > li diffe , Dite perche vitu- 
peri tùia mia vittoria f & che tù fofii Fiato indegno di mouere guerra contro 
Romani? Poi fù confignato il Rè d T uberonc.Et jlando il vecchio Confale,^ 
molto generofo Capitano penfofoy ammirato , chiamò d fe i figliuoli , altri 
faldati y altri Parenti gionanetti * & glouani faldati deli’effenito , qualevc- 
dendo il Confale poflo in luogo alquanto eminente , iia.’cano molto attoniti à 
quello gl haueffe d parlare , quando alzando egli la vece diffe > Ogiouani ve^ 
dete la gran mutatione delie cofe humane > effetti notabili della contraria for- 
tuna ; douì>à dùnque deuno infuperbite , & tonfidatfi diritrouoì fi iufupre- 
ma felicità ? & Ibaiter vinto , foggiogato città y Regni » eì” natiani ? Dicod 
voi yò gieuaniyche confider ondo queSioprefenteeffempio della gran mutatio- 
n e delia prefente fortuna , vi fi a come vn fpecchio auanti d gl otchi alla gran 
debotezg^a dellhuttìana fi agilità della natura y effe fi viene d cono fiere mn 
effire al Mondo cofa alcuna permanente y& durabile. Che cof a poicredere 
fi può di poche forze potere ? poiché Vedete queflo Rè qual vn armigero, 
RÌr innìrtcibile Regno fignereggiana > i cui antcseffari furono padri della mi- 

litiau 
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litia , bora ejfcre caduto in così buffa j ^ infelice fortuna i T>he è pur gran 
coja } che la JuicefìiouetCu^U-ffandro Magno j che fù potentifiimo > Cf* vdle 
fue preclare , ^ magnanime vittorie notabili , & eccelfi acejitiììi mai alcu- 
no nebbe eguale t bora in poco momento fta totalmente ruinata & ffintai 
Jnfuperbirete voi della prefente vittoria i vedendo vn Rè poco fà circondato 
di tanti efjerciti , da magnanimi Condottieri » & belliioft , d'effercitatifiimi 
' faldati in vna fupremagrande^^a ripoiìo, Ijora ridotto prigione in tanta in- 
felicità , afflitione , & terrore i eh' a pena dal gran ccnrdoglio gl è conceffo 
ejprimere le parole . Terò foggiunfe i O giouaniportateui con modeRia « be- 
nignità, fengaauaritia , altercT^a , arrogaiiT^a t & fuperbia nelle voflreat- 
tiotii , £5" procedere, con fide randa à che fine ricolga la volubile fortuna l l'U- 
mana felicità 1 & come fta variabile > & potente . QueRa fetrga alcun ordi- 
ne, ò meriti regge le cofe humane , attribuendo à fc Jieffa feueramente, ch’il 
giuRo non ftagiuRo , ne mai Rà ferma in vn ijìeffo flato, che femprc varia, 
rimouefi ; l' infime cofe molto rileua , C quelle che bafie fono inalga à 
vna eccelfagrandeT^ga , & le fublime , Cr euelfe in infimo flato riduce , & 
quanto è maggiore , Ò" fuprema, tanto è men Rabile , C ficura . elitre bel- 
le parole, & fentenge JoggiunJc tmilio a' giouani , poi piaceuolmcnte li 
liccntiò . 

Il bello difcorfo d' Emilio affiglinoli , parenti , & ad altri giouani Rome- 
ni , dourà effere certo fingulariffimo eflempio à ogni nobile, & honoratogio- 
uane da valerfene , C? conofeere , eh' è cofa da gioii ane prudente , £{* virtuofo 
il fapere porre mìfura alle cofe fue proffere, ne credere troppo alia bonagga 
della prefente fortuna , &■ in fé fleffo , & in confideratione d’altri , che non è 
cofa più fuperba , ©“ intolerabile che l’huomo , che fi perfuadc effere in gran 
felicità per la propitia fortuna j & queRa, come dice SaluRio, apporta ficco 
molta infolentia , (£ fuperbia . Eccoli il prefente effempio di Perfeo di quan- 
to Seneca dice , Ch'il più delle volte quello è fieruo , ch'il volgo lo chiama fe- 
lice , eh' è cofa molto inquieta I humana felicità ; & diffe AJarco T ullio, Ef- 
fere fiapicnte colui che nEtempi felici và riuolgendo i cafi auerfi,eìr ch’auenire 
pofijòno per la contraria fortuna} & fioggiungeua , Effere difficile cofa allbo- 
ra il non dimenticarfii di fe fleffo; peruvolcuaT’lin. Jun. Ch’alia foueuhia 
felicità fieli ponga vn freno, acciò meglio reggere, £5* confieruarefi poffi . 

ROMA PRESA PIV VOLTE. ; 

& vliimamcntc da Totila Rcde Gotti . 


Ora da noi fi farà mentione diTotila Rè de Cotti , poiché an- 
cor egli come Paulo Emilio con PiReffo effempio àfuoifioldati , & 
giouani moRrò la gran volubilità della contraria fortuna , per ha- 
nerpt efio, C* faccheggiato Roma capo del mondo ; che qual fia queflogran ri- 
uolgimento ^ fortuna, manifeflawente appare, mentre che Paulo Emilio 
, 4 . . Confole 
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Confale Romano ft gloria ihauer vinto Perjeo Rè del gran Regno di A.acc- 
donia , Mora tà,òT olila, nella gran Regina delle città , & nationi del mon 
do Roma incrudelendo alla defolatione di quella , dimofkri pur quanto fiano 
vane SS inflabili le gran mu talloni della volubiltfortuna. 

tSMorto T heodofto Imperatore de Romani ,ccrto di mirabile valore,(T ani 
mo faggio , digrangitidicio , Cr molto ne' maneggi della guerra accorto , la~ 
feto Multo pacifico, & quieto l'Impero à duoi fuoi figliuoli ylrcadio ,SS Ho 
norio ; que/ìoteneuail feggio fuo in Rauennacittà certe molto illufirc , & 
florida , & pur hoggi in nobile, ù" degno flato fi conferua ; (& certo ch'èan- 
coraalprefente'digran jplendor, SS grandci^r^a, per la nobiltà de fuoi gentil 
huominitgrau ciuiltà, cr godeva molto fertile ,&delitiofo contado, & dal 
la vicina marina riceue de pefei gran copia , & di molta bontà , che di tutto 
n'habbiamo vera notitia , per efl'er Piato Gouernatore di quella con breue A- 
poflolico della feliciflima memoria di PapaC'lemente Ottano) cr Arcadio in 
ConPlantinopoli fignoreggiaua P Imperio d' Oriente . Eflèndo i duoi fratelli 
giouanetti, empiamente furono con occultiffime infidie da loro ttttori,etgouer 
natori perfegkitati,Gildo, Ruffino, SS Stilicone , cht‘ qualunque di loro inU 
quamente procurar l'Imperio àfe stefii fi sforgauano , & con fomma tnalua- 
gità priuame di quello i giouanetti Imperatori . Il fraudolente Stilicone, mol 
to più temerario degli altri , infligaua i ^otti, quali erano à feruitio dell' Im 
perio, con certe ingiurie cheli fece, accioche contro P Imperio mofiififofftro, 
per hauer occafione di preoccuparlo . T*erò Radagaffo, 0“ Alarico Rè de Got 
ti, effendo quefio in f'ngaria neW AuSlria, Stiria, & poi nella Sebiauonia ar 
riuomo, é" alla fine nell'Italia peruennero; le guerre,! acerbe mortalità , 
faccheggiamenti , incendi mai e jplicar non fi pojfono ; San Hieronimo com~ 
paffioncHolmente , nel cui tempo quello fucceffe, fcriffe à Paula, & ad Eu~ 
flochio , SS dice quefle parole , Lira del Signore patimo parimenti in quefla 
guerra gP animali brutti, percioche efiendo Piato fpianato le città , &vccife 
le genti di quelle, negP animali fu fatto il medefmo , talché le campagne, & 
ibof chi rimafero deferti SS ffiogliati di quelli , di che fon buoni tePìimouile 
Prouincie di T rada , & Illirico, & il paefe doue io nacqui , nelle quali non 
par che fifa rimafo altra cofa che il cielo , la terra, (pini ,f!r macchie de bo~ 
fchi , & delle felue , però che tutto il rePìo perì, & fu diPlrutto . Morto Ra 
dagaffo, Stilicone tardaua al vincere Alarico, per fàrfit ficura firada con la de 
boleg^ delP Imperio, per hauerfenepoi à impatronire,però ogn’inganno,& 
tradimento da quello s'vfauano. (ertificatofi del tutto P Imperatore Honorìo, 
fece morir Stilicone , SS il figliuolo,ancorche quePlo Imperatore foffe pouero 
di configlio , huomo da poco , & molto rimeffo , SS ffienfierato ; però Alati- 
co arriuato à Roma convn graffo effercito , & affcdiandola^ogni banda, 
doppo diiierfi certami laprefe . Dice Procopio , che vedendo non poterla pren 
dere fingejfe partirfi dall'affedio , SS coti certi inganni , con gran ferocità poi 
ritornato, che Romani fiauano fen:^ foretto , la prefe. Altri dicono , ch'vna 
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pi incipaU signora moJJaJaUa ^ancompaffione dclTeUremamiferia eh’ tra 
allbora in Rema , iiHaginandoJt > che mai peggio da nemici aucvir potvffc > 
ottenne modo di dorma porta à ^otti . t^lcuni altri vogliono, che perforga 
d'amii la prendejfe > hauendo prima molto patito daU’arahiofa Jhtr.e deli'dn- 
no della noftra falute , Ù come ferine il medefmo Santo Dottore , che 

pn Ja Roma pochi vi fi ritnuarono da fiir prigioni , poiché tfna/i tutti dalla 
gran fame , ©* infiniti difagi crono morti , diiìrutti , ^ confumati , poiché 
furono ridotti à mangiar mmondi cibi à mangiarvno le carni dell’idi 
tfO,C- che la madre non perdonaffe al figliuolo, qual loritornauanel proprio 
ventre oue eravfcito . TÙta auanti , per molto fcherno , & ignominia dell im 
peratore JHonorio , vefiitero vn certo foldr.to da Imperatore , qual conduffero 
per tutta Rema fchemendolo , & villaneggiandolo , & l'altro giorno come 
feruo,& f chiana lo fecero Jeruire . Doppo dtli'anno 6-^enJerico Rè' de 

Fandali ancor egli con molte forge,CS potere, & con vngrofib ejfercito,doppo 
vari fucceffi , affediò ancor egli Roma , 6? la prefe empiamoitc facebeg- 
giandoLa, & flandoui pochi giorni n'vfcì col fuo efj'crcito carico di molta pre 
da , Ipoglie , ^ con molti prigioni . fra gii fiato fiuto Rè de ^otti T olila , 
vno de principali lor Condottieri , qual al tempo di^iufìlniano Imperatore 
di Consìantitiopoli intefo de' fcliciffimi fuccefii de fjotti in Italia ancor egli 
fi moffe cantra di quella , per arricchire dette preciofe Jpoglie , & per domi- 
narla ; però con btwnifiinw ejfercito di molti ^otti in Italia perrenne , quafi 
finga reftilenga alcuna, CI ancorché Ciufliniano haueffe mandato BcUtfario 
del s <5^. s’impatronì dinottedi Roma; venuto il giorno la città fìt faerheg- 
giata,& cor. grandi vccifioni (barfo molto fangue; pofeia arriuato il barbato 
Totila al rcticano , era il Sommo Pontefice Pelagio inhahito Pontificale 
con la Croce In mano, guardandolo Totila con altiero vifo > il Papa in atto 
huniile li diffe , Perdona Rè à chi ti prega ; & egli rifpofe , Hora mi fuppli- 
chi Pelagio f h ora foggionfeii Pontefice, che Dio ti hà fiuto noflro Signore 
perdona à tuoi ferui . Dicono che il Rè barbaro molto fi rifentiffe dali'huma- 
niffime parole del Pontefice Pelagio, & incontinente commandò defifietfi 
doli vccifioni, dal fkrfi prigioni, & cheledontx inuiolabilmentcfirifiet- 
taffero . 

*Toi tutti i fttoi faldati , & mafiime igiouani , accioche in eterna memoria 
hfueparoleconferuafj'erotconuenirfece, à quali riuoltofi , O faldati , Ogio- 
uani,diffe, farà alcuni divo! , che non tonfi deri quanto pano fragili P attieni 
humaite iConiiotìri felici fucceffiè Que^o ècertocofa moltonotabile della 
propitia fortuna , che Romadomivatrice del mondo , luce di tutto il circuito 
detta terra, forteg^a dette genti , domicilio dell' Imperia, à qualunque patria 
capo , & di qualunque città , netta quale tanti Rèaffiflono , quanti Senato- 
ri vi fi titrouano , oue par che la natura propria ogni farga , & potengt fua 
habb'a in quella ripofla tir fondata , che le gran fìttioni de Romani piu pre- 
flo da quelli fiirfi , chefiriuer fi poffono , che fempre à fitr ctfe generofe , & 
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magv^me molto pronti furono y& quelle tono^nì fortei^T^at patire é 
Q^efH Romani , ò Joldati i quando vinti furono non mancoruo mai it animo • 
& quando vinfero , & per le gran vittorie mai vennero, fuperbiyoltieri , eSr 
arroganti; bora parimpojfibiie, & pur è Roma diuenuta foggetta alla nofira 
natione de (fotti, & di noi poueri dilla Scithia, Sterile paeje, frigido ; ma 

notabiliffimofu quando la natione nofira in Italia venendo con piàdi ducen~ 
to milla combattenti con armi , caualli , ^ ornamenti degni, & tutta Italia 
pojfedete , poi da fette milla Greci , chenauigomoin Italia furetto vinti t (S 
rtmoffi; & chi hauria poi mai giudicato , che poffedendo i Greci tutta Italia, 
noi pochi, &' bifognofidogui cofa , con venti milla huomini ogni cofa ricupe^ 
remino i & bora con mafiima vittoria prendemo Roma, che con ducente mil- 
la armati Fefìigio non puote prendere ? eh' in effetto ft vede, che la fortuna bd 
granfignoriafopra ogni cofa di quefio mondo. O foldati, ògiouanì , doue tali 
occafìoniauenir poffi , notate con attentione , ne gloriar ff veglino di tal ftn- 
gulariffima vittoria , poiché i grandi Regni conjlituiti fono dalla prouiden- 
diuina;ne al valor voSiro s'attribuifea la vittoria , perche ancor d gli 
empii Iddio diSlribuif ce i Regni , che però batter debbiamo d Iddio le leggi, 
& offeruarle , & che nofìro fia Capitano alle noslre opere , &'imprefe , che 
tutto quel bene che mai s'acquifia , da Dio è conceffo , & dato , ne gloriar ji 
voglim di tal vittoria , poich'alie volte Iddio fi ferue delli cattiui cantra gli 
huomini buoni,(^ f Iddio fi dette hauernel penfiero neU'auerfitd,quanto mag 
giormente da noi fìar deue inipreffo nelle noflre menti del fingulariffìmo be- 
neficio , poiché tutto quello che fifd di buono , à quello gran gratie riferire fi 
deuono. Mentre che i ^otti lagiufiitiaff equità, l'honore, fedc,vigilatrga,& 
obedienT^a offeruoruo, degnamente fi or imo, & che i lor faldati furono ruuidi, 
affri,& forniti più tofio di ferro,d animo tolerabileà ogni patimento , che or 
nati d oro, & argento,ùercbe tal cofe erano piu prefio prede, che armi al viti- 
chore , belle auanti la oattaglia, ma nella T^ffa brutte,^ qualunque precl^ 
riffima vittoria acquifiomo ; ilfmileauenne à Capitani de Romani, mentre 
che lagìuSiitia , la difeipUna militare offeruoruo ,&cbei faldati furono olii 
lor Capitani obedienti , Cf foggetti ; ma poiché teliti , difeordie , auaritia , 
dishonefià , & lafciuie nacquero tra loro , & lafcioruo il proprio ornamento 
del vero faldato , eh' è la virtù , il nemico allhora ricco venne , & il vinto fu 
premio al vincitore , & ogni lor acquisto , & quanto mai poffedemo andò in 
precepitio; & non folamente la perfidia de Capitani, & tradimenti loro, 
cauto la prefa di Roma , ma ancor la poca accorte^T^a, gouerno, & viltà da- 
mma degl'imperatori; ch'bpiù disile conferuar lacquiSìato , che l'acqui 
Sare , & molto più temer fi deue la proffera fòrtuna , che lauerfa, che nel- 
le gran profferità fà nafeer caufe di gran meSitia , & dolore , ne mai flà sù 
vna via , molti pericoli,trauagli, & mali dà, fenica efferli dato caufa,ch'è 

impofiibile mai hauerla iufuo potere . (erto che creder fi deue, che leffer fia- 
ts Roma tanto felice , & lieta , che doppo alcune infelicità , & franagli 
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af^ettar douejfe dolorofifiima mitationc; poìch’inflabile è il Rtgno doue non 
è ftde t ne fa/itità > O' doue non èfoudamento d'vna incorrotta giuSUtìa ; dr* 
guanto fono i Regni maggiori , tanto maggiormente fono /oggetti alla contra 
ria fortuna t fiondo à pericolo d'vna grande, (i inajpettata auucrfità , perche 
la poteilà dJ Rè è concefjd da Dio dii Rè vna imagine animata d' Iddìo, 

che vede ogni cofa ,neè veloce alla pena , ne però lafcia impu nito il mal fkp- 
to y ohe mancando la grafia vi è con la pena . 

O che effemplarifiime parole vja il barbaro vincitore d giouani , come ben 
effer dcuonovirtuoft , non altieri , fuperbi, non molli ,non delicati, obedien- 
ti , ojferuanti , vigilanti , reali ,& di ogni corretto , & lodabile cofiume ,& • 
quanto fta grane danno , & pregittdicio à quelli che con peruerfe attioni fi 
moHrano d'animi contrari . 

'Ben ò/sò egli poi molta pietà , clemenT^ , tir fittgularjffimo atto , non da 
barbaro , ma da ognifedel vincitore, qual comportò , anufi molto li fu grato , 
che Romani à (fiufiiniano udmbafciatori mandajfero , alqual in tal forma 
fcriffe . Dagl rirnbafeiatori tuoi intenderai il fucceffo di Roma, buone condì- 
tioni di pace cerchiamo , 1$ ti offeriamo , fe tali accettar ai , giufiamente pa- 
dre io ti chiamarò ,&me,& la natione de ^otti fempre nelle tue imprefe 
haurai ; ma fe d'altro parere effer vorrai , da gl'yimbajciatori il resto à te fa- 
rà riferto . Stà fano . Belifario ancor generale dell’ Imperatore gP haueua 
fcritto auanti di tal tenore . tJH^i mandalii Ottimo Imperatore in Italia bi- 
fognofo dhuomini, caualii, & denari , il non obedirti era grandiffimo fal- 
lo , ifoldati che pervia da me furono ajfoldatìfono così noni, ch’à pena fanno 
portarla fpada, Pianchi per effer fiati pià volte da^otti vinti ,fonofen'gp ar- 
mi , di molte paghe creditori , fenga caualii , & 'in tal bifognonon voglioiio , 
ne pofiotto feruire, antfi molti à nemici ricorrono , cauar denari d Italia è im- 
pofiibUe, poiché tutta da^ottiè depredata; fa bailo mandar Belifjario in 
Italia , ottimamente facesti, io già fan in Italia, ma à vincer gP auerfarij far 
prouiftone contitene di molti i fotti faldati , di denari , che i ncrui della 

guerra fono. Leffe Ì£ lettere CÌKfiiìtiano,& vditodagPrdmbafciatorila gran 
mifaria di Roma, & infaìkità de citadini, gran cùfajfu certo,che con acerbi fai 
me parole li bafiajfe 'dire , Bclijfario è in Italia à tuifianno quefie compofitio^ 
ni. Ritomorno i Legati in Roma carichi di lacrime, Ó" lamenti,^^ intefala ri 
fpoHadaTotila , tal ira gl infiammò il petto , & tanta rabbia incrudelì nel 
morfuo, checommandò Romaeffer in polHerc,& cenere ridotta ; gran parte 
delle muraglie furono gettate à tetra , aidcua il Campidoglió degni parte , 
drera totalmente diSiruttà , arfa , rottinafa . ^Partitepei ,iafcìando Ro- 
ma, che per tanto tempo hauena-commandato al mondo , dishabitata,\&-dU 
ftrutta , che più dogn’altra habitata , frequentata , & popnlata effer falena. 
Hauranno Signori notato i belli , & effemplari detti del Barbaro Rè Gotto > 
la prefa di Roma, quanto poffi Pvna , l’altra fortuna, & quali fianopo- 

tmtifiime canfa di venir /oggetti à infeticifi ima fortuna ; poiché , cerne diffe 

Cicerone, 


Dilcorfb Trcntefim’ottauo . 3 S’i 

Cicerone» La fortunanon puònocerà colui eh' baurà poLioil fuo faper»& 
forte^:^a ^iù r.stìa virtù che nel cufoi ^ diceua liuio , Che la fortuna fegui. 
ta la virtù ; & yLppio , Cb'ogn'vno è maeHro diptrfi la fua fortuna . Siano 
pur virtuofi igiouani > che cotnefcrijfe f^irg. Sibi qui(quc dac morca , con- 
-d<tionc$i ca(us .Che non è fortuna tfuando alcuno virtuof amente ^ 

(S con gran diligcn:^a baurà anteuijio quello chedourà efj'er pertauenire . 

ARTABANO. 

R T ■ A N o ancorafeguita al uofiroDifeorfo trattando pur egli 

de r vna »&l altra fortuna con Xerfe » alla qual fìd il genere hu- 

Viano fottopojìo» moflrando d quel Rè^clariffimi ejfempi da valerfe 
ne qualunque dìe dejidera ottimamente vivere , che certo vfa fingularìffimì» 
^ notabiliffimi detti, &fententie,dae{ftroJferuatein memoria da virtuofi, 
itluflri, Cf nobili giouani . Haueua deliberato Xerfe figliuolo di Dario, 6T 
Rè di Perfia mouer guerra à Qreci, con tal deliberatione fi mojfe col più gran 
de apparato, & con maggior efercito che mai fiotto il cielfojfe , per ejfer tr*. 
feorfo quattro Mini continui alla prefente ejpeditione , Pejfercito di Dario 
contra Scithi, de Sciti contra Medij, ne quello che fù di tanta fama condot- 
to d' ylgamenone alla Troiana guerra , à quefio totalmente numetofo , tutti 
quefliinfiemeegguagliarnonfe li deuono , ancorché quelli con ogni arte, ^ 
diligengaformati, <Ùr di tutta ydfia ritratti fojfero ; queflo, beuendo i fiumi 
afeiugaua. FerònonèdamarauigliarfifequeU'buomo dell' Helefponte dif* 
fe , Ben poteui tù ò (jiouefenga prender nome-di Xerfe adunar tutto il mon- 
do infieme pcrfcacciar i Grecidi c^a loro. Nobili , grani , & molto degni 
effempi , Signori , baurmno dal prudentijfimo , & valorofiftmo <ì^rtabano 
igio di Xerfe, di Dario fratello,da i cui dignijfimi effempi, fatti, & attie- 

ni da lui gratiofamente applicati, honori, vtili, & configli fedeli riceueran- 
Ho . Diffuadeua ^rtabano Xerfe alla difficile', & molto pericolofa imprefa 
contra i Greci ,alla quale pareva che il Rè non molto ci fojfe inclinato ; ma 
Maldouio vno de' orincipali Cauallieri della Perfia all' imprefa contrai Gre 
ci tinduffe , jdrtabano di contrario parer P andar contra di quelli efficacemeit 
te riprovava, voltofi al Re li diffè,Q^ndo lefentenge & pareri non ven- 

gono da dotti , non fi può elegger il mediare , ma con altra deliberatione prò 
vedere bifogna. Quando molti adducono quello che qualunque crede ejfer 
meglio, del megliore fi puòfarelettione , tì come deli’ oro,che tutto riluce, (g 
à quel s’attmde, eh' al paragone è meg liore. Diffuafi io tuo padre mouerfi 
contra i Scithi, Cg che non volcjfe far imprefa contra di loro , ancorché frano 
feltra habitationi; purfperando foggiogarli andò à quella Regione , & con 
molta perdita defuoi combattenti tomò,(S tutti à gran pericoli fofihno di pe 
rire tù bora contra bellicofe nationi , quali in terra, & in mare hanno 
grandiffi me forge , ti prepari à far guerra ; non voler dunque tù porti à tal 
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pericolo , quando non vi fiaa/ìretto da gran neceffità . Aon t bene mai porfi 
,i imprefa alcuna che verifimilmente non fi pofii ottener vittoria ; pcrcìje mot 
te cojefono preclarijfime, &eccelfeitnaledifficHltà à ottenerle faranno di 
grauifiimo danno j ne baila riguardar fai quello habbia deU'ottàmo > ma quel 
lo, che fecondo la vera ragione effeguir, ottener fi pojji ; poiché l'huomo fa 

uio , prima valer fi deue del buon con figlio , auanti faccia dell anni efieriertm. 

Tutto rvtile delle grani ini pref e confi fie nella buona cor, fultationci & 
fe bene cantra il confìglio buono qualche volta trifio auenimento accade, que 
ilo auiene perche la fortuna fuperchia il fapcre. Aia chi tristo con figlio pren 
de , ancorché felicemente li riu JciJfe , è degno di biafimo , però che r^e volte 
à vno mal configliato profpero fine giauiene . Tìi tuttel imprefccb in fret- 
ta fi fanno , grani errori ne nafeono, il tardar è efittto molto buono. Fcnft 
dunque Rè alla pre/ente guerra con ottimo penf amento, poi il tutto effcguifii 
co» matura confultatione . Voltcfii poi il prudente , C vecchio o-irtabatio i 
Jl aldohio, C* li dife,7 ù che ziliancggiando i C re ci cerchi indurre il Rè nel 
la tuaopinionc,faprai,Ch il detraher alcitno abfentecon viUaHÌa,èviliffima 
eofa,ne alcuni creder dcHonoà quelli chedicono male ,fe il mal dirnou pro- 
vano , poiché i detrattori urtano ftmpre corrompere il bene, &ognÌDUoit 
Cùfi urne, che però dcuono effer totalmente fuggiti,che ftmpre cercano dar mal 
nome all’ altrui fama . Adotto è vii cofa à vn’huomo veder inuilir gl altri, 
per acquifiarà fc laudi , & credere col diffamar altrui effer lodato da molti i 
cn chi non può per ifuoi demeriti efjèr grato, voglia à comparationc d alcuni 
cattiui inuilirei buoni, & dirne ogni male, per effere tenuto mcgliore} ne fi 
deuono detrahere altri per applaudcre à vn foto, come bora hai fatto col Rè, 
che per voler tù la beneuoltne^a di quello ottenere ,ingiulìan:ente inuìlif ci 
vna bellicofi fiima natione , G* è tradito il Rè . Aon fai che creder non fi deue 
al detr attor del nemico i li chi alni vuol detraberfoffia nella terra, li rtuar- 
da la poluere à gli occhi fuoi i li ora tù procuri condurre iaguei ra in Grecia, 

Cir io certo m'afiicuro, ch’il primo auifo s’haurà , fia che Aìardouio nelle con- 
trade di C reda fia Sìraedeto dagli vctelli, li cani, poiché C efferdto Perfia- 
ho in Creda condotto farà prejo , li feonfitto . tJMlofirò il Rè molta ira del 
parlare del vecchio fuogio Artabano,alqualediffe , Leffertu àmio padre 
germano, ti vietala mercede delle tue pagj^ parole, ma con le femiuerefiar 
in pace potrai . L’altra mattina poi Xerfe conno cato il configlio de' principe 
li di Per fia , ad udrtabano fuo :tjo vecchio ehitfe perdono , efcufatidofi come 
gioua»c,ch'all'età di fapcr vfar prudenza , per ancor peruenuto nonfoffe,lÌ 
thè à quello, & alla fica degna età r inerente flato non foffe , poiché il pru~ . 
dente fuo parer multo bene offeruardoueua. Talmente quePìo à Prindpidi 
Verfia fu grato , ih il Rèadoremo ; ma deppo che Pefftrdto di Xerfe era 
tifttoin bellamoUra ffalitv il Rè fopra vnpoggietto pollo alla marina ,do~ 

Me flaua all'incontro dell' efferdto, & dell armata la vifia, mirandolo bene 
fon ogfii maggior diletto , G piacere, fi chiamò beato , continuando pur mi- 
rar 
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rarìlnotabile fbcnMò! ù te Ucrime digli occhi U cadeTù . Artabano vedendo 
il /iè lacrimaret ioccaftone addimandù perche lacrimaffet Ogran miferiat 
rìjpùfeilRit è della vita hutnam, che di tutto quefio ejfercito aUimonon ci. 
farà al centeftnio anno . Allhora /irtabano Joggiunfe > Adolfo più merita^ 
no quelli lacrimar fi per loro » mentre che in quejla vita fono per le grandi inJ 
felicità, difanenture, <if mali gt attengono, parendoli il morir tardarfi, mol- 
te volte la mot te chiamano, ma Dio mai non vuole fen^ dolore, & affiittio-^ 
ne che fi refi priuo di vita . Dora, li dijfe il Rè, dijfuadere/li tu mai che con 
tra iirecift moue/Je la guerra è O Rètrijpofe udrtabano, ancorapurio temo, 
ne fon fteuro dell imprefa , poiché cantra hai duoi grandiffimi nemici, che 
certo mi JpaHetuano , cioè la terra , & mare , chela fua nauigatione fpeffe 
volte i raufa della morte . ‘Dbe che tutta la marina, quando veniffe fortuna , 
non hà porti capaci alla tua grandifiima armata , & così Slar in jpiaggia , è 
fteura la perdita dell'armata ,àdifcretione deventi. potràmai l'im- 
menfo efjercito nutrir fi , ch'oppreffo dalia fame non fojfe ? quando tu ali bora 
haurai il penfiero di fempre feguir avanti, poich'il diletto tdacquiiiar è tale , 
che à glhuonùni mai dona fatietà. Qiteflo dico , Cerche fapientifiimo è quel 
Capitano qual nelle confultationi deli imprefe riputa , & teme tutto quello 
eh aucnir li pofii ; Nelle fàttioni poi il Capitano nulla deue fiimare; Nelpcn 
far prudente , C pefato e/fcr conuiene ; Nel far animofo , & effer efpedito . 
QuM'.toera topiofodibellifflme fentcn^c , ^ detti il valorofo vecchio Capi, 
tano f eyf lui Xerfe pur diceva , Dunque fi dovrà fempre Sìar in fojpetto , 
paura i Rijpofe allbura Artabano , Nejfuuo per ragione quello efer debba 
puotefapere : Ripugnando à tutte lecofe,in alcune di quelle non fi ritrova 
fermeo^ ; Rade volte auiene che quelli che tanto penfano Ó" Stanno irrefo- 
luti che li fiuccedino i lor defi deri , & fkccino imprefe magnanime , & gene- 
rofe; La fortunafauorifee quelli che di fkr,(3 effeguir defiofi fono, (jt Athe- 
niefi nemici ti fono , alcuni lorfuggitiui à te fon ricorfi , de quali certo male 
è fidarfene > fe trijli fono dìejji uonfiabbiamobifogno ,fe buoni la fua natiotie 
inferuitùnonriduranno. ’ ,i 

Tien queHo à mente Xerfe per vltinta condufione , Che dal principio non 
fi mani fella il fine . Adotti auenimenti fegtùtero poi irà Perfi , & (jreci , G> 
gC accidenti ch'Aptahano al Rè baucua predetti tutti hebbero il veridico effet 
to , che (jrecil' esercito de Perfi ruppero, eh' eia in Ionia, & auantiV altro era 
fiato effiugnato con morte di Adaldouio, da Artabano anteuifia ; morfe ancor 
Adagifirao,cl?e grauementc da7erfitani fu pianto , &à Salamòia fù rotta 
l'armata Perfiana dalli ^recijct totalmente fù eSlinta, & comeferiue T rogo 
tf Artabano , che diceva à Xerfe nel fatto della battaglia. Seco che rettati 
fi fono i Ioni . Sta cofa marauigUofa mirar Xerfe eh' in vna pouera barchetta 
fu^ìua afcoflo > & pieno di timore , &■ paura ; effempio certo notabilifSimo 
della contraria fortuna , che così potente Rvfàttofi cl>iamar beato , ch'à pe- 
na il mare fofientar lo poteua , effer venuto in tal efin ma miferia , che moA- 
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pò herbe, radice, ^ altre brutte immonàuìe, &da tatti era ir. uilpTC^ìo,^ 
vilipefo , & fiueiidofenepoco conto vilmente fu amarrato , qual' era di tut~-. 
to quello esercito il più bel CauaUiere , più di^Jlo , Ù di maggior Sìatura 
([alcuni altri ; aggiunge T rogo , Ch’era il primo alia fuga, èr l’vltimo al 
la battaglia . 0>me dunque credere ft deue, che tante riccbcT^e a vn coltro- 
ne , & di così animo vile fojjcro attribuite i fot che per variatione della con- 
traria fortuna , & accioebe in quefio mondo mai e/J'erfi cofa buona , & per- 
fetta in parte alcuna ficonofeoj. ej^'ta che dalia fortuna iilejfaleuate li 
foffero, creder certo non ft deuc, poiché, come dice T^lut. Che la fortuna e fica 
ce non è À far vno infelice, Jè non vi è l'aiuto della malitia , pohronaria , im- 
prudenr^a, ò demeriti deli’ hi felice ; & queiiofi conofee eJJ'n iìato cofa verif- 
jima in Xerfe, poiche lafciato i buoni configli, fi gouernò imprudentemente, 
poi quello li fìi di molta vergogna , & danno, come dice Qiùnt. C u m fot 
luna caete,CHmu.xivaidemeniu-,[^ diceua AdarcoTuUio, Chela fortu- 
na fuoleejfer grande aiuto alla forteg^degthuominì}nepo/ii nuocer à quel 
loch'haurdpoiìoogm/uoaiutoncUavirtù,moltaprHden7^a, &-modo nelle 
file attioni . e^tabano poi, ancorché ottimo Configliero à Xerfe foffe , & 
di molta prudcn‘:^a , amag^ar con pande ìm pietà lo fece , [£ Dario fu o fi- 
gliuolo , tanto è , come difi'e udrifiotile , Cupiditasregnandi ics cfl valdc 
luauis, che ben fà conofeiuto da Filippo Rè di Macedonia , quoTcffercitan- 
dofit giocando vna volta cafeò in certo luogo poluerofo , rig^atidofi poi , difi- 
fe , vedendo nella poluere la forma del fio corpo , O come bauendonoi dalla 
natura fortito vna minima parte delia terra, appetiamo però l vniuerfo mon- 
do* yirtabanoeffeguir pur volendo lifieffa morte nell'altro figliuolodi Xei 
fee.'^affemo tfiù perficcedcre in quello infeliciffimo Regno ; quefio viti- 
mo giouanetto accortofi del tradimento^ con patiofi afiutia udrtabanoiTin- 
afiiettata morte priuò di vita, che ben difi'equel dipiffimolor Poeta Cor- 
nelio ^alio , 

M i(cra condiuone è de mortali , 

Ch'hanno la morte al fianco in ogni luogo . 
t^ccioche ben ci foffe noto non efferfi cofa alcuna fedele, reale, & buona, 
& che in CielofolfeliciUtfede, & qualunque alno bene zi fi ritroua. Dhe 
Signori, pongbino à memoria igenerofi , & prudenti detti d'^ rtabano , di- 
gniffme, & prudentiffimefentenp;, & molti fingulari configli, con efficaci 
ragioniich’adduceua al fuo nepoteXerfe,tbe ben, come vn’ Oracolo il tutto da 
effo ejpojìoifi verificò; mal infelici fimo Xerfe del configlio del maggior nw- 
merofitvaÌfc,^t\nì multitudini placet, is fapieniibusdifpliccat neceflo 
e(i,dice Plut - Ma volfc effer fucile à creder al parlar dilla moltitudine , & 
volgo ignorante, tóme fece lni;però Seneca ifilamando dice,lo grido che fi de 
ue vietare tuttó quello eh alla moltitudine piace; & Curtio,Che la moltitu- 
dine fol hà il fio [ìndio, & penfieri uell'efclamationi; però Cicerone voleua» 
Che molte cofegiuditajfi dall' opinione,& poche dalla verità . 
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, ' A G E S I L A,;Ò> 

^ G E s I L A o Rè di Spana fk alienato 'da fknciitllo ton tjitei feneri 
orrf//;/, & leggi de Spanarli, che Sim me yitheniefe chiama domà 
merde gli hnomini, &di natura era d'animo grane , ifeon/iana 
te, aggiuntoui ancora molta humanitd, &^iaceuole:^a al popolo molto gra 
ta . 7rmia imparò à obedir, che à comahdare nell' Imperita Mueua vna cei' 
ta vehemenv^, & efficacia, che lo rendeua inuincibÙt, poi talmente matifm 
tOipiaceuole, (S benigno, ch'à tutti era obediente . Soleua femprc effertrà 
il Senato , & Rt di Spana vna certa domenica concorrenti & emnlatione, 
che quelli conferuattano , accioche i Rè non hatteffero vna auttorità infinita . 
O come tyfgeftlao tal emulatione rimoj[fe ^ tal concorren:^ ifuietò f poiché 
mai difeordò da Senatori , d 'quelli compiaceua , ne fient iììor parere cofa al 
curi a trattaua, quanto che gl Iunior aua ì all arriuede' Senatoridel'T ribuna^ 
le fi rigraua, & ffeffe volte per incontrargli fi moueua, tanto fh affabile, che 
alle volte ad alcuni nobili giouani piaceuolmente li daua belli fiimi, & molto 
vulidocumetiti,Ù‘ con ognihumanità conforme alla regiadignità trattaua; 
& mentre vna volta li moniita, & li dalia alcuni'precetti, fu da vno di quelli 
interrogato , Come honeSìa fuma , & laudtlhuomo confeguir potejje ? al 
qual rijpofe , S egli parla di cofe ottime , fàccia opere honeSiiffime . Età vn 
altro che fuor di modo lodaua lafua patria, ti diffe , O gìouanetto, le tue paro 
le hanno hifogiio di gran forge, accioche fiano potenti à far effirla tua patria 
di tal ecccllenT^ come ejfaltarla ti tfbrgi. ét a vno ancorché lodaua vno Ora 
tore,che con le parole molto le cofe picciole ampliaffe , pur li diffe , Che quel 
calzolaio non era buono che poneua le fcarpe grande à piccolo piede . O bei 
effempi à giouani eh alcuna voi ta pià die non fi conuiene vogliono con molto 
affetto alcune cofe magnifi care . (fcrti giouani allevolte lodauano,ò diceuA- 
no malecTalcuni; à quelli JdgefiUo diccua, Auertite ògiouani , che nonfol 
ricrear fi deue,fe quelle lodi, ò maldicengè dite dì quelli fono vere, ma anco, 
ra informar fi deue de-coflumi di quei che leiodi, ò biafhìf d’altri dicono;pcr^ 
thè quella è perfetta laude, che da perfonefi dà che viuono,ò viffero perfetta 
mente, & con ogni honore, & laudi ; & iniquiffìmatnente è il lodar con mor 
dere , poich'il lodar è vn parlar che fà venir in luce la grandegga della virtk 
^alcuni. Quelli che da cattigli lodati fino i'habbinogran cura , cb'hauranno 
quale he mite commeffi ; poiché i cattiui lodano filgli altri catini, C? quelli 
che fiinno male . Modefiamente ctunque fi lodi alaati, accioche dìfeopren- 
dòfi poi I fuoivitif ,ò altri difètti à vergognar ftouthabbino ; però fiano 
fetnpre molto prudenti i gmuani , (fi ch'in lorofojttfna bontà,buoni cofìu- 
mi, (fi ogni realtà fi ritroui. Ocomefidimoflròqueflo Rè pur prudentifiu 
mo, dicendo. Che coloro che cercano infamar altrui, più vengono à difeoorìr 
ifuoi propri difetti, che degli altri;(fi coloro cheiUdehitamente lodano alcn~ 

no, dì- 
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no t dimoflrano la lor fioltUia , G* poco giudicio . £ra egli nel fuoylune » 
tr vcjtire molto parco y& nientè più jfkceuadi (pueìloche gT altri priuatt 
vfauano , slando rimtjfo al tutto dalla crapula j & fatietd }& per difcndeì jt 
dal caldo, & freddo in qualunque tempo Jempre vna fol vefte portaua . h eb- 
be vna volta ardir vno airogantegiouane di dimandarli, O Rè, chegiouamen- 
to può mai addurre alli Spartani queSìo così parcamente viuere, & veSìirè i 
alqualnonfdegnandoft^gefilaoli rijjìofe ,Ogiouane per questa nofira par- 
ca yita 1 mettiamo vnagro£a rhcolta , cioè la libertà , perche la libertà è co- 
fa ottima , qual ficonfcruacon. tal vita re gelata, doue regna fupy^ui- 

tà,& ambitione effer impoffibilc durare la libertà . lor giouanifi può 

dire , Che doue è juperfiuità , & ambitione nelle lor c^fe > nel Iqr viuere , 
ycjìirc , noti vi efjer conferuatioue de fuoi beni , patrimouio ,ma ft bene 

difìruttione dille Icrcaje, degni Juaibenb; cbeTerent. diceua , Cuhus, 

& vidus fàmiliari$ vicain-indicam ynaejleriore ftiperfluitàdi 
vestire , dimoiìra vna interiore v.anità ; mavii viflire non affettato,(£vn 
vtjìimento pofitiuo , è vn vefìir molto adorno, fenaia arcuai adornamenti i 
vn curiofovejtire dimoflra mancamento di minte,dSfà indieio degV altri fuoi 
costumi; &ii cHih enti non così adonti, G* politi, indiciofhmw <f vna ador- 
na, & molto candida mente ; però quando di fiderino mietere buona riccol- 
ta ,fian« moderati , fobr in et viuere, (irnelvejhrcmodviii , imitando que- 
fio prudentiffimo , & generoftfìimo Principe, qual pur feguiua in ammae- 
Jìrari giouani con aurei documenti , dicendoli i.^li!ertirto bene ,ò giouani » 
ch’à trattar qualunque cofa è fommamenteneccffariohauerl altrui hencuo- 
(en7^a , poit Ite laufìeritàogn amico da te lena , (ir riwoue ,& la bcnsuolcrt- 
ga talmente opera , che fi vale più vtilefiano le feri te del nemico , che dell ^ 

micoilbafcio; & pirfingularfhovtile,(S honorerirtiittnoanconnfentjjt , 

per conofeer ben fe medefmi ;Cffe dalla natura dato lifojfe qualc^ diffetto,o 
riceuuto batteffero per la confuetudine cheftfà alle volte al malfare oleum in 
bonefliyò impudici costumi ;etfe per non attender all opere virtuofe gl auenif 
fe come à quel terreno inciilto , che fol vi nafte la felce, che ad altro non vale , 
ne è buona fol per abbrufciarla. vf^Ca pochi fono cbe/kccino conto di ewof ce- 
re fe Siefh , & i mancamenti fuoi . Se in qualunque negcciofi deue princtp^ 
mente conofeere quello che far fi deue ; quanto maggiormente fi deucconofee- 
refe jìejjo i £t chi volfaperc , qual egli fio, habbia confitderatione in qual co- 
fa virtuofa non vaglia , ne fio buono , chi gran principio certo difaper cono- 
feer fe medefmo , (ir i difetti fuoi, ' \ 

Jlvalorofi/fimo,& prudentiffimo Rèconofceua anccr molto bene alcuni^ 
de fuoi Earoni troppo all’acquisto dtUepccunie effer dediti ,& mdti gioitemi 
alle prede , & bottini , però à quelli efclamaua , O giouani non di pecunia , 
ma di fortegjta, & ‘tàrtù fludiate d'arrichirui, che queflericheg^ non vi fa- 
ranno leuate , ne per Icuar quelle <P altri ricchi diuentarete , ma fi ben la vir- 
tù virimouerà dal malfare . 


Picena 
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Dìceita ancora al fauio Senofonte > Perche non fai tu venire in Latedemo 
tiiai tuoi figliuoli i dotte cofa imparar anno più beila di ^ualufi^ue altra tfty. 
bedire , comtnandare . (erto. Signori , chi non sà obedir alle leggi ,fupe^ 

riori, & maggiori , come poffono ejfer idonei à commandare ad altri ? Et 
/appi Senofonte , li diceua yigefilao,Che la confa perche la Republica Spar~ 
tana maggiormente fiorifce , &fopra ogn altra profpcra , è , perche più d'o- 
gn’ altra maggiormente s'ejfercita à faper obedire , & commandare i perche 
con queiìojt leuano lefeditionì , &fi mantiene la concordia . 

Ne' fuoi parlamenti poi molto humana , & benignamente trattau a . Ri- 
trouandoft alla guerra in publicocon alta voceà fuoi faldati diceua, fiottoni 
Piate bene attenti, non tormentate i prigioni come federati, trattategli co- 
me buomini , & come vorrefie voi quando die folle ndt'ifìeffa infdicità. 
Prouedeteà Uncinili eh' in guerra fono prefi , & eh' in luoghi ficurifianoai- 
Pioditi , accioche per la mutatione del campo lafciati , non perifehino . tì ab- 
biate ancora buotta cuPlodia a vecchi prigioni, che feguir il campo non pofio 
no , che non re PI afferò preda de lupi , & cani . Era certo humanifiimo , & fi 
ritraila vnafua lettera faitta d Hidrico Cario, nella qual defidera fia perdo- 
nato à vno in qiiefla forma , Se Nicia non pecca lafcialo , Scegli pecca, dona- 
lo à me, ma lafcialo ti prego in ogni modo. Haueua commandato fi vendeffe- 
ro i prigioni ignudi , Ù le vefii Toro , quali d coPiumi de barbari erano molto 
belle , jblcndide , & di presso ; le vePii fubito fi vendetero , ch'd comperare 
quelle molti comperami vi erano ; ma i corpi pereffer molto delicati , candi- 
di, molli, non fi ritroiiò alcuno che comperar li volejfero ; comprenden- 
do quePloi^gefitlao fi riuolfe àfuoifoldati , & diffe, Oghuani, ò falda- 
ti miei , mirate bene , che V ejfer delicati , molli , & effeminati prcPio fi ven- 
gono fchiaui , poiché non vifonofon^,& corpi robufli ; però fi affuefàccino d 
patimenti , & fatiche , & chi fuperfiuamente, ^ riccamente veflono , il ne- 
mico arridìifehino . 

Che marauiglia era poi fé dalli amici , & nemici contr affé vna mìracolofa 
heneuolengà , pohhe mai fù Principe tanto clemente ,& pio. Che quePia 
pietà come Marco T ullio diceua de Natura Deorum, era tanto grata dDioi, 
<& Seneca in quel fuo verfo , 

£ la pietà maggior d‘alcuna coià. 

EtZHrgilio , 

£ ficura virtù la pietà airhuomo . 

CIRO RE DI PERSIA. 

Oh minor vtìlitd,& dilettationc riceuer anno dalli fingularifiì- 
mi documenti , &effempi di Ciro gran Rèdi Perfia, & dalli frut- 
tiferi ricordi d fuoi figliuoli , mentre era alla fine della fua vita , 
tb'intcfo habbino dal magìumimo .^gefilao. Fù il gran Ciro Rè di Perfia, & 

Fu de A/edif 
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de Aledì, & vtio de' più eccellenti Principi ciré mai fia slato al mondo , qual ‘ 
con molta auttorità >giuHitia, liberalità, & dementa gouemò quei Pegni, 
che da e/i'i poi vnitogli Ai anarchia Perfiana fi nominomo, che fù la feconda, 
doppo queÙa degli ylffiri di PJino primo Monarca , alla quale Ciro in quefio 
modo peruenne . e^sliagc era Rè di Media , ch'hebbe vna figliuola nomi» 
nata Mandana , fognò il Aè che la figliuola tanta vrina dalla natura jpar- 
gejfe,che P^lfia tutta inondata ne fofie : efpofe à Magi il fogno il Rè, &per 
configlio loro mai volfe yjfiiage la figliuola maritare ad alcuno nobile Me- 
diano , ma quella à vn nobile honorato , ò' pacifico cittadino di Perfia mari- 
ti . Un'alno fogno ancor fece ^liiage doppo il matrimonio della figliuola, 
che dalle pudendi di quella vna vite nafccjfe qual per tutta l’yifia fi dilataf- 
fe sfece pur di quefio ancor con tJACagi parlamento , quali li difiero dinota- 
re, che dalla figliuola faria nato chi tutta l’ydfia dominata hauria ; periUhe 
e fiondo vicino al parto la figliuola in Aiedia fece venire , accioch' il parto di 
auella più celatamente fofie fatto morire . Partorite Aiandana vn figlino- 
lino,& fubito che partorito l'hebbe ,e^fiiage chiamar fece Harpago nel 
qual molto confidaua , & li difie , Harpago ofierua tutto quello ti dico , Pi- 
gliarai il figliuolino partorito da Aiandana, ^ con ogni jecreteT^p^ lo por- 
tarai à cafatua , & fittolo morire lo farai fepelire ; alJiè rifpofc Harpago, 
che quanto commefio gli haueua tutto efieguito hauria , & in tal modo che 
mai di ciò in e fio faria fiato alcuna riprenfione . Portò poi Harpago il fùnciul 
lino à cafa,C^ quanto dal R è in fecretogli era flato commefio, il tutto alla mo 
glieriferfe , qual come donna molto compafìioneuole , & pia , non giudicò 
mai bene, ch'egli tal homicidio commettejfe dcU'vccifione di quel figliuolino 
nepote del Rè, però rifolfero di far chiamar Mitridate maeSlro de pafiori del 
Rè, accioche effo in quel luogo doue flauapiù rimoto gli haucfie dato la mor- 
te ; giunto Mitridate da Harpago, il fhnciuUino li confignò ,&à nome del 
Rèlicommefie,ch’inqueidifconci luoghi hauefie il fitnciullino efpofto , & 
quiui trattenutofi tanto che mortovifìo Phauefiej. RiceuutoilfiinciuUino 
Mitridate dolentifiimo del miferando cafo, arriuò à ccfia, doue la moglie per 
lafua tardanza fiaua in molto trauaglio , & per il difbiacered'vn fitto fi- 
gliuolo ch'allhoragli era morto , & vedendo granemente addolorato il mari- 
to , li dimandò l'occafione della fua gran tri ììeT^a s à quella ri fiofe , come 
er a iìato in cafadi Harpago, otte tutti di cafa piangendo ilauano molto af- 
flitti , & quel fitnciullino , qual ornato era di pretioft veflimenti , à nome 
del Rè confegnato grhatieuano , accioch'ejpofìo in qualche fio! itudine fofie 
morto , ZJ' cììe morto in effètto l’hauefiè vifio . tyfUhora Spaca , che cori 
era il nome della donna , vifio il fitnciullino così bello , net tempo che haue- 
uail fitto morto , gettoffià piedi del marito, & (Sbracciandolo , caramen- 
te lo prega, che quel fitnciullino far morir non voleffe , Ó" che quando Har- 
pago della rporte di tjueUo , ch'era d'oro adorno, effer fteuro voleffe, aìihora 
il fuo morto bauria fatto vedere con iveflimenti Regi del nepote del Rè.’ 

Moffo 
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K^Coffo Mitridate dal compaffioneuolc cafo delle affcttuofe lacrime della mo 
glie Spaca, ftrifolfc con quella occajìone il figliuolino alla moglie lafciare, 
quale li leuò i belli adornamenti d'oro de quali nera il nepotino del Àè adon. 
noi ^ altre predo fe ricche:^ alfuo proprio morto figliuolo pofe, poi quello 
fuo in vn bojco feluatico l'ejpófe . Harpago V altro giorno mandò alcuni de 
fitoi molto fedeli per hauer la chiareg^a della morte del nepotino del Rè, qua 
li ritr ouando il figliuolino di Ad ithridate morto, li diedemo degna fepol tu- 
ra, & credetero del certo che fofie quello che detto gl"haueua Harpago. L’al 
no poi Spaca come proprio figliuolo allenò, qual molto bene era dijpoflo,& di 
beUijJimo afpetto , & daua alcuni fegni della nobiltà del f angue Reale ; ejfen 
do poi (T età (T anni dieci , molti giouanetti di quella età figliuoli di pudori , 
& d’altri contadini , come ancor d' alcuni gentilhuomini eh' erano alle lor vii 
le per quei tempi, quefli giouanetti tutti conuenuti iufieme àfkr diuerfi gio.. 
chigiouanili, vn giorno nominomo per lor Rè Ciro, che coti fu chiamatòlche 
imperiofofìgnifica,comevuolTrogo . Ciro comandò àgi" altri, conforme aL 
r auttorità che conce ffagV era fiata, & non effondo obedito , angi difpregga- 
toda vn figliuolo i^rtabare huomo (Tauttoritàpreffo il Rè,lo fece piglia- 
re , & darli alcune fiaffilate ; quello andò alla città al padre coti liuido 

dalle battiture fi fece vedere, qual molto difpiacer fentendone , al Rè il tutto 
con molta afflittione effofe, qual commandò,che quefio sì ardito,& arrogati 
te giouanettofoffe' aliati di lui fàttoaienire.T’refentatofi Ciro al Rè,li diman 
dò, come batte ffe battuto tanto ardire, eh' in tal modo haueffe così mal tratta- 
to il figliuolo d'^r tubare gentilhuomo principale preffodilui; Ciro, fen- 
ga mittarfi di volto, al Rè riffofe, Senga obedieuga , ò Rè, niente vale la Si 
gnoria , & l'Imperio, Io fui dalli gioU anetti della villa, da quefio ,& da al- 
tri che ci erano, creato lor Frincipe,y4ccettai il grado, diedi gl offici, & d'al- 
tro diffofi al buon regimento filettante ; ma co fitti poco fiimandomi , difobe- 
diente molto ni era, <&" poca fiima fkceua di me, & di miei commandamenti, 
il che mai non feci io,quando altri da noi furono,come fui io T*rincipe,creatù 
t^ir andò yffiiage nel vi fo gl' occhi del jnnciullo , li pareua vedere t effigie 
di tJ^Candanafua figliuola, & fitto nella mente fva il conto del tempo, & 
deir età del giouanetto , Ó" quando fi mandato à efporre il nepote, (ìf per 
l'ardire, &graue parlar di quello, il figliuolo di lei effer giudicò . Licentfò il 
Rè ./drt abare, al pallore dimandS di chi foffe quel fanciullo ; al qual il pa 

fiore effer fuo rifinfe . .Allhora AHiage & con minagpfi, & con fegni di tor- 
menti, & con buone parole ancora cercaua dal pallore faper la verità ; que- 
fio alla fine narrò tutto il fitto al Rè , come foffe paffato , & allhor fi Hcen- 
ciato, qual poi Harpago fece chiamare,^:: dal Rè fu interrogato di qual mor 
te haueffe vccifo il fanciullo di M andana, che li fu confignato. Harpago ha- 
uendo vifio il pallore , la verità del tutto ad Afliage efpofe , come al pallore 
dato Vhaueua , accioche fitto morir f haueffe; & che dipoi duài haueit a metn 
dato, quali ilfanciullino morto ritrouomo adorno di vefiimenti reali, alqua- 

Fu 2 leanr 


34° Difcorfo rrentefim'ottauo. 

le ancora reale fepoltura diedero . T ira ad stiate che centra h 4r- 

pago haueua concetto ncU'anitnOiiy mojìrandoli efferlicaro lavila dii iitpa- 
te, li dijje, ch'era vino; poi foggiunfe, che molto li faria fiato caro hauefie il 
fimciiiUo qualche compagnia d' altri giouanetti dell'ificfjd età, però che moU 
to hauria aggradito la coiitpagnia d vno de fuoi figliuoli . A-Jandò /libito 
Harpago vnfiio figliuolo al Aè , molto contento , efièndo eh il Aè fen^ fide- 
gno alcuno la fina dijobedien^a tolerafife -, ma oiniage ordinò poi efijèr vccifo 
quel figliuolod'Hatpago , & che di quello con buoni condimenti cotto in di- 
uerfie maniere fe ne douefife darà cena ad Harpago, qual alla fiua ntenfia trae 
tenne, éf mentre le faporiteviuande del figliuolo da Harpago erano man- 
giate, li dimandò il Re fie fufijcro gufieuoli } al qual rifipoje Harpago , Che- 
mai più hauefijè gufiato viuande di maggior fapore . Uhor a difijè Hfii iage, 

Udrai bora l'efiremità della fera hai mangiato su vn bacile fece portar 

la ti fila, mani , ^ piedi del figliuolo . Harpago ritenendo il grandi fimo do- 
lore , al Re difijè. Che tato quello fihtto haueua approuaua , C il Aè di gran 
de animo lofiimò, et molto afifettionato àje ficfijò . Fece poi Hfiiage 'lenir « 
fie quelli ifiii fi Adagi, che già l'hatteuano con figliato, quali difièro. Ch'era co 
fa certa ch'il fanciullo douefife cfijer Aè,&l auttorità regia vfafièidi fiero poi 
alcuni di loro,clufiièdo filato già Aè di quei giouanetti,the faria pafiàto quel 
la infiiuentia d! cfijer viuuto Aè,& iÌk fipcfiè volte i lor vaticini riuficiuano co 
sì verificati in cofie come qnefile Jriuole, licuì.Hllhora difife Hfiiage, ita 

me par il fimile,poiihc tra fiànciuUi diede gl'ofiiii ,punt i delinquenti, 
minofiji Aè. Conchifero dunque i Adagi il pericolo efier pafifato,pero ilfitnciul 
lo alla madre mandò,baHendole molto accaregr^ato,^ datoli > icchi doni;qual 
fùnciullo andaua fempre ricordando Spaca , per efifer filato da quella notrito » 
aUeuato . T*crucnuto poi à maggior età venne valorofififtmo giouane , Cv 
tra molto amato da tutti i Perfianiidoue prefio di quelli venne in molta ri- 
pHtatione , & fiiima . Harpago qualportaua nel petto l'acerba piaga dell m- 
felice figliuolo , & la gran volontà della vendetta, penso come mai far potè/— 
feà 'vendicar fi della crudelififima ingiuria riieuutada Hfiliage,& per efier 
egli perfouapriuata , pensò che Ciro per il moltovalore , & grande opinione 
era nella Perfiia , ci^ Aledia di lui, molto fofife atto al grande^ acquiUo del Re- 
gno di Adedia ; ocrò con molti principali della Adedia trattò centra Hfil iage, 
qual per la grande fua auaritia , & tirannia, molto era odiato . Scrifie à Cito 
in Perfiia , (£ perche chi andaua di Adcdia in Perfiia doueuano pafiar da certi 
pafif filretti ,doue molto diligentemente erano cercati di quello portafifero , 
mafifime di lettere , che tuttofi 'vedeua ì però Harpago vna molto bene n ao- 
coKrtiodò in va lepre , & arriuato quello àCiro col lepre > li fece fapere doue 
la tetterà fofie . ^ Ciro Harpago auifaua , & del trattato haueua fùtto co» 
molti principali Adediaui , tome da efifo haueuala vita rUeuuta , CT per 

amor fuo, CS' che per Jàluar lui bebbe à mangiar il proprio figliuolo, come 
uotiffimo > CT che per le vifioiii dell' atto il Regno di Aiedia , & Perfiia à lui 
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era Slato dal pitoproinejfo. Ciro haunto Fauifo, & ben confiderato ognicofa » 
pensò la prima cofa di fàr ribellar la Pvrjia; però conuenir feceil popoloyal 
ejual diffe > dall'alto j-lSiiage bauer lettere , che fnbito fiicejje tbofiar vn folto 
oofeo per cofa mAto nleuante > però c'k la mattina feauente con le feuri , cy* 
altre armi foffero con effo aU'operay C? così con molta fatica s'effcguite. L al- 
tro giorno poi olii medefmi hitomini fcevnconuito copiofodibjHi/iime vi- 
uandcy& prtciofijfimivini , à quali doppo il conuito dimando qual giorno 
à loro Siato foffe più grato > giocondo > il paffuto > ò il prefente > tutti il 

pref ente approuomo, per cfferjì pafciuti allegramente con buoniffimivini , 
altre vittande yF^l altro per la gran fatica ejfer acerbiffimo fiato . e^Uhora 
li diffe Ciro, Quando haureted fiarfoggetti ad ydfiiage farete quella.vita co- 
me fu il giorno dre tagliafli le legno ; ma fe il mio configlio oferuar volete , 
haurete il conuito coriie è Siato queSio giorno , & vfeirete della tirannia , lie- 
tamente viuendo. T utti approuomo il parer di Ciro, FS la Perfia fi ribellò ad 
yifiiage . Fatto poi vn potentifiimo tffercito fi mojfe contra di lui nella Me- 
dia f ^dfiiage di già bauuto notitia dell'apparato di Ciro, ancor egli attefe ad 
affaldar genti , facendo vn altro molto potente ejfercito , del qual Capitano 
■vi fece , &di molta auttorità , ^ che da molti foffeobedito FJarpago , nel 
qual molto confidana , non ricordandofi della morte del figliuolo , e'ficndoli 
parfo che per amorfuo l'haueffe tolerata.Fennero poi gl'efferciti al fitto d'ar- 
mi , & certo che mAto preualeuano i faldati d'udfiiage ; ma ribellatofi con i 
■fuoi Harpago da .dsìiage ,fù ficuro Ciro d'vna fuprema vittoria , reSiando 
■rdfiiage prigione . Fù poi Ciro di tal valore , ih' in poco tempo tutta la Me- 
dia 1 Perfia , Babilonia , C Regno di Lidia con la preclara prefa di Crefo , 
peruenne Ri di quella . 'Doppo poi le molte vittorie , & fàtiebe, per li molti 
degni , 6' generofi acquifii , ritrouaiulofi à graue età pervenuto , & Stanco 
per le grandi fatiche , peruenne à viiagrave , mortale infirmiti , qual be- 

,ne effer mortale conobbe peròà fuoi figliuoli, nepoti , parenti, & altri 

giouani , cb'à quello a/fiSìeuano diffe , O figliuoli , ò giouani , Eccomi ch'io 
mi ritroHO alfine di mia vita , qual finita crederete ch'io fia flato feliciffimo , 
mafiime litfciando voi generofi , & virtiwfi , ór quefio s'è confeguito dame , 
poich'io volfì che d vna legitima, vera eruditìonefofliammaefirati , quale 

à mortali ò immortale , (f diuiua , accioebe felicifiimo à quefio cflremo per- 
ueniffe . Da giouanetto ottimamente , GT con grande hotufià viffi , £> vir- 
fuofmente paffai quella età molto al mal far dedita ; Cf nell'età virile , cofe 
degne ylaudabiH , (f fempre col conftglio della ragione mi goucrnai , Non 
mai de mici nemici incorfi in aguati, C inganni , Ne mai fkeg^gPvtili, 
buoni c on figli , poiché quelli che (fregati gP hanno, pofii hanno fe fiefii , 
& le lor cofe in mina, Sempre fù in me forteg^, vn di(jiregio de vitij, & il 
trattare con moderategT^a, & molto penfitamente , che però dal Ciclo orni 
mio defideìio ottenni, ancorché trà tutte le cofe del mondo la più difficile ffia il 
regnare . fi Regno di Perfia qual era ad altri foggetto, lo lafio molto amplia- 
to, & 
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to , grande , ^ maggiore di qutUo era , che tale non mai fu in altro tetnpo 
d eccellenza , & di fama ; &gf altri Regni tutti in maggior grandezza , in 
maggior ^uflo , gloria . <J l’amici miei feci felici , & i nemici in feruitu 

riduffi , A’e mai mipofi à imprefa alcuna cb’à me non riufciJJ'ct Sempre dubU. 
tai delTatierfa fortuna, che perciò moderai le grandi alter ationi dell'animo 
mio , Ne mai fopramodo mi rallegrai delle mie cofeprojpere . 

^ccioche dunque tra voi figliuoli mai non nafea diffenfione per occafìone 
del Regno , Voglio che tic Catnbife maggior mio figliuolo detà fianel Regno 
mio fucceffore , perche fecondo i cofìumi della patria , al primo il piifublime 
luogo , come d maggiore fempre fi deuedare , & nel federe , ^ nelle parole 
fempre riuerirlo , & dapueritia fempre da me in tal modo fofie ammacHra- 
ti , & di rendere honore à vecchi , & da pià giouani ejfer honorati . Tarca~ 
mente Cambife figliuol mio vfarai la tuapotenza,acciocbefenwre tà la pofft 
vfare con vna fomma clemenza , & piaceuolezga, perche fifa quella più 
durabile . te Tanafhrconfegno il Principato de Medi , de gC^rmefi , & 

Cadufei . yiuifandoti , ò Cambife , che queflofeettro d oro , non fà che più fi- 
curi viuino i Rè, ma la copia de gl’ amici , quai non per forza , ma per bene- 
ficio s’acquiflano . Trima dunque farai ch'il tuo fratello tifila caro,&tùT a- 
nafkr amarai , & riuerirai Cambife , poi i cittadini , (f più i congiunti che 
foreilieri , domeHici che i strani; ma quelli più amici ejfer deuono,che 
dvno iflejfo firme fono nati , nutriti nel ventre dvna iflcjfa madie , & eh’ in 
vna propria cafa ben allenati furono , che Ì honore , & gloria de voflri anti- 
chi , è commune à Pvn , & l’altro fratello . Qmferuate i voflri Regni , Sta- 
ti, & altri beni, anzi più preflo accrefceteli, Et chi gioita alfuo fratello ,gio 
ua àfe medefmo . A chi è più vtilc lagrandezga fraterna ch'ai fratello i Chi 
più difenderla il fratello dalle ingiurie che le forze fraterne ? A te T anafitr 
dico , che più d alcuni altri al tuo fratello detti ejfer obediente , Nejfuno più 
prcfìoditeobedifcaalla fua volontà, & fi diano buoni configli PynPaltro, 
poiché non fi può darmegliore ricordo , quanto che il fratello fàccia ogni fuo^ 
potere dinfegnare all’altro fratello , che viltà conforme all' e f empio fuo ; poi 
che ne ricchezze , ne Regno, ch'appreffo à gt htiomini è vn diuinijfimo Jmpe 
rio, fono d alcuno frutto fen'^i^ la gratta, & beneuolenza del tuo fratello; 
perche le cofe del tuo fratello à nejj'uno più di te fono proptnque,projfere , ò 
auerfe ; però amateui Pvn l’altro . eAl tuo fratello Cambife auantt à ogm 
altro deui far beneficio , & aitanti àogn’ altro detti dar aiuto , poich'alcuno 
altro mai più fedele, &gran rimuneratore ritrouarai. Nonfapete noi di S^ 
turo Scitha , ch’ottantafigliuoli batieua,a' quali diede vnfàfcietfo difreccie , 
accioche tutte infieme rotte f hauejfcro ; i quali al padre riferfero ejfer imjpof- 
fitbile che così infieme mai Vhaueffero rotte ; allhora Sciluro fciolto ilfàfcio à 
vna i vna ce le daua , accioche le rompejfero , come feguite V effetto ; à quali 
poi foggittnfe , Mentre flarcte vniti , & in concordia figliuoli , faranno in 
voi m^ior forze S perche duoi legami jìringono più forte che non fà vn .fo- 
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lo . Qu^i più vhuperofacofa, che non amar il fratello ? perche Id concordia 
del fratello èvn fortificamento più fermo di qualunque muro . O figliuoli, io 
vi prego per tutti gl' Jddij , fe mai alcun figliuolo à pietà del fuo padre , à di 
fe iiejfo fi mojfe , ch’infìeme v'honorate , & amate , & à tutte le. profperità > 
òauerfità cb’auenir poffino fiate concordi, V'vniti'infieme. Temete i Dei, 
figliuoli , immortali, ch’ogni cofa veggono , poffono , & fentono, fono ieter~ 
na memoria, regono , <& difpongono , fempre furono, ne mai nacquero , fan- 
no dagl'huomini pudici , ne afcoHi li fono quelli che fanno , ò penfano al ma- 
le . Hanno mifericordia , fi? fon giu f li , & quefti li veggono ciré hà il cuor 
mondo , & caffo , & chi ama quefti Iddij , quelli hanno perlor mercede . 
Non mai facendo , nepenfando cofa alcuna empia , & federata , & non te- 
nete mai pratica, ò conuerfatione d'huomini cattiui , & ingiù ili, ned quelli 
mai fe li dia alcuni offici , ò maneggi . Quelli Jddij lagrandcT^a , & bdleg^ 
ga è ineffabile , il bello ordine , & difpofitione delle cofe, Cf queflagran ma- 
cinna del mondo contengono immobile , & eterno ; però maggiormente & 
fopra ogn altra cofa riuerir ,& temer fi deuono ,& molto più , perche non 
V hanno pofio in luogo ofettro , ma in luogo aperto , trfxmofo , £7 d'ognifom- 
mo fplendore . Et inoltre temete tutta le generatione degthuomini, ch’è per- 
petua , & creatura de fammi Dei , accioch'à quelli l'opere voflre babbi- 
no à effermanifefle,lequali quando pic,& giufie ftano, tutte le genti vi 
commendaranuo . t^€a fe trà voi farete empi, C crudeli, da tutti riprouati , 
C^biafimati farete ,maffime quando vede ffero che trà quei eh’ effer grande , 
& ragioneuole amor douria,fi portaffero odio ,& contende ffero infieme. 
Che quello che lafcia il fuo fratello cercando altri amici , è fimile à quelli che 
lefue poffefiioni lafciano inculte , & coltiuano poi le poffeffioni de gV altri , 
Ne richegge , ne regno ch’appreffo à gl’buomini è vn diuiniffimo imperio , 
non faratmocT alcuno guflo , ò piacere , quando fenga fratelli faranno , ò ferì- 
ga la lor gratta , St chi non ama il fuo fratello , non ama ancor il padre , fi? 
madre , che furono auttori d'vna commune generatione di quelli . Cambife à 
te figliuolo mio, à te caramente raccommando i tuoi fudditi , & vaffalli, che 
per conto de tributi effer mai li voglia afpro , con eUracrgli delle borfe il lor 
oro , & argento , che certo non è bello , & lucido quello oro , che dalle lacri- 
me fi caua. Saprai figliuolo mio , ch’il Fifeo è come vna milga , che crefeendo 
r altre membra s’intifichifcono , Che gl Imperi con farmi , non con foro fi di- 
fendono , Et è cofa più da Rè il dar che togliere . Cambife figliuolo mio, mola- 
to ti vaierai nelli tuoi affari, & deliberationi del conftglio'de vecchi, che non 
è più dolce armonia di quella , quando che il gioitane dal vecchio accompagna 
to rege , & majìime s'vn Regno miniflra . e^uerti che nelle profpeiità non 
gonfi , acerbo fia , poiché volubile fono le felicità humane,&le ricche^e 

poco durano in vn luogo fola , & quelle grandegge , & fhcultà ch’vno hog 
gipoffiede, domani vn' altro le poffederà . 

'Del morir mìo figliuoli non fi sgomentino , poi ch’il viuere , & morire è 

bello. 
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beUoi 4 chi la virtù fà ftmpre cara . O figliuoli , io di vita mi ferito mancare» 
che pur mi pai morir Qafeiandoui virtuofit molto benigni,& pii)fvlicifiimo» 
hauendo io fempre fuperato ogni fieret^a,qualunque forte de vitij, dtsbone- 
fià , & fceleragine, ne creder dhiomaìamcnte morire ipoiche lamia vita è 
Hata auanti buona; che i cattiui che muoiono, à tutti è caro la lor morte , ao~ 
cicche per l'auenire non habbino à perjcguitari buoni; però d’hauer à morir 
non mi doglio , perche non più fiatò ne' tormenti , & jiagelli deliavita , & 
fui fempre fteuro, che la natura non può daralChuomo coja che megliore fia, 
quanto eh' è accelerarli la morte.St perche io conofeo qual fia il fine de buoni, 
& qual de cattiui , però non mi è d’ alcuno timor , jpauento , ò cordoglio la 
morte , C" fapetto bcniffinio,cheivltinw giorno della mia vita dimoHrar do~ 
ucua di qual felicità io fofiì . Io pofi molto penftero mentre ch'io erogiouaiie 
di viuere bene, £ 5 " quando poi fon fiato vecchio di morir bene ancora . Sò b^ 
ne non efiergloriofa la morte, ma chi con forteti muore , come bora faccio 
io, laudabile è, &gloriofa . Ne mi da qtiefia morte alcuno trauaglio , ò cor- 
doglio , poiché non fapendo à qual' bora venir douefj'e, fempre ho ajj:ettato la 
morte, ^ di Platone hòofferuato la fentcntia , Sfj'er tutta la vita deU'huo- 
mo fauio la mcditativne della morte; & fempre afiicurato mi fon di de- 
uer morir bene , poiché bene fonvijfuto; che morir non può bene, chi ma- 
le farà vìfftito . Hora è la mia gran confolatione , che lafciandoui genero- 
fi, iheroici coHumi figliuoli , Cf in buonavnione , riplicarò,feliciJJìmo 
muoia , chefclicijfmi fono quei padri che lafciano i figlinoli bene arnmae- 
firati, difclplinatii&virtuofi , del che renderne gratia ne dcuono a’ Som 
mi Dei, perche à molti mortali diuerft, fif jpcjfc volte infelici fono i modi del 
morire. M'afiicuro ancora, eh' in tal lor buon fiato s habbino à conferuare , 
(he però poco temo la morte ;& perche non mai vifii in alcttnedelitie ,che 
quelli cIk nelle delitie vinone, del morir molto fe n'affliggono , & gran dolor 
nefentono . Pendami ficuro ancora douer vìuer doppojarò morto , ne da gli 
huomini magnanimi, &gcnerofi fideue temer la morte, poiché chi non la 
teme è fomigliante alli Dei, & à mortali è vn dono che li rimoue da molte ca 
lamità, & miferie . Jocertodellamortc non hò timore alcuno, ne però mai 
quella defiderai , eh è da timido, & vile il defiderar la morte, eh è quando la 
vita annoia ; di quefia fempre ne confcruai memoria, poiché precetto è delli 
grandi Iddi) haucr del morir memoria , che aliborapoi dal mal fare molto fi 
JF?4 rimojfo . Otu fli hanno preferitto à qualunque il fuo termine , ne meno 
me ne fgomentoyf apendo ejfer la morte à qualunque commune, & che ad al- 
cuno non perdona la morte , & à vecchi , ò figliuoli , la morte non glie pena » 
poicÌK muoiono fenga dolore alcuno del morire . Quefia vita, figliuoli , è di 
tanti mali piena, che ben fi giudica ejfer la morte vn rimedio , & non pena . 
Nora ch'io muoio farà il mio natale, perche la morte à maluagi è catti- 
ua, peggiora ,&pcjfima-, Jpero, perche fiiigiuflo,non jraudolente,& maina 
gio, m'habbia à ejfer buona, megliore, ^ ottima. Il corpo mio figliuoli quau 

do fa- 
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do farà della vita priuo > non lo ponete in oro , argento ,ò in luogo eminente » 
ma fubito rendetelo alla terra, laqualetitttelea)fctielle,& buone produce, 
nutrifee , & coti/erua . Sempre fui humano , (S bora ritorno à quella cqfa eh' è 
molto humana , & bene/ita à mortali . Sà bene che s'bà de morti elualehe tri- 
Sle:^a, che le lacrime produce come gl' alborti fi-utti, &aUe vaiteli latri- 
mar è conceffo aU’hnomo, & effet vu molto pio affetto d^ amor il pianger i mot 
ti, cb'allhora il dolor fi mitiga,qual con le lacrime dolman cordoglio procede, 
che shà d’amar i morti, & à gl' afflitti certo le lacrime fono di gran confolatio 
ne, tir il piangereadduce ancor à gl' huomini grafia; ma fepelito il morto pia» 
ger pìÀ non fi deue, ma doppo il pianto con folate fi dette ; doppo il lacrimar fit- 
gliuoU cotffolarfi douranno,poiche mai non comicne molto continuare il pian 
to ,fe bene è tolerato il pianto con molto decoro di moderila, ch'altritnentifa^ 
ria vn lacrimar , che da pufilaaimità hauriavn proprio effetto. Siano cauti 
nondimeno cari figliuoli., che non è cofa pià brutta, quanto che fhuomo pian- 
ger come vna donna, poiché immoderato è il pianto delle donne; però li ricor- 
do, che pianger non deuono i morti come le donne piangono ;ben pianger fi deuo 
no quelli refiano in vita , poiché fono le lacrime l'armi de’fiinciulli , Cd fvfa- 
no le donne che accon ciano ifuoi occhi al piangere quando li piace, & quando 
con il lor arte ingannar igiouani non poffono, allbora poi al lacrimar fi volta.- 
no.QuelliJigliuoli miei, fi piagano,che perla lor morte dal mondo fono rimcf 
fi per dargli eterne pene,& non quelli eh’ htwno à efferpoìii ne beni, & nella 
vita eterna. St ancor che la pietà voglia pianger fi i defonti, lo prohibifep 
però laficnre:^a.di quello eterno bene che s'ha in ciclo. La morte ancora dolo 
rofa è à coloro' ette fe gl' eLlingue tutto quello che mai fecero al mondo, C3 non à. 
ciuclU che la morte non può efiinguere le lor lodi ; però fila il voSiro pian ger fòl ' 
per sfogar il dolore. Poi cominciando à mancare, li dijfe. Figliuoli miei per fine 
vi commando la pace,che l'humiltà è la fua vera radice, ne può effer fenga giu 
ftitia mai la oace,ne mai haueì fi può con vitti, ò dishonefià,Che altro non èia 
pacefol che bauer concordia con li buoni coflumi, & contrauenire allivitif , (i 
ejueiia è cufiodita ancora da fierifiimi animali , & chi quella dijprcgga , ^ 
appctijce la gloria , perde la pace , & iufieme la gloria . Poi pigliando le ma 
ni allifuoi cari figliuoli , & ad altri amici eh' erano prcfenti,fint fua vita . 

'Belli mi , & degni effempidi Ciro hauranno vdito , (d dal principio del- 
ia fuavita fin’all'vltimo , per i ftngularifiimi auenimenti occorfili , cb'à lor 
dourà effer certo eofifiderationedeUi.graui accidenti della fortuna ,& am- 
maeflramen ti al lor proprio viuere , & morire ; (d quanto fu inimico de fu- 
perbi funerali , difprcTjò la morte, & quanti altri dignijfimi documenti la- 
feiaff ? àfuoi figliuoli. <Ma conferuaranno in eterna memoria quello eh’ altre 
volte li dicemmo , ne li parerà Urano il replicarlo , Ch' oltre gP infiniti meriti 
della virtù , quefio Ufù fingulare, che feliciffmo morfe, poiché muoiono i pa^ 
dri feliciffimi , che lafùanoi figliuoli virtuoft, Pd ben ammaeiìrati .7erà 
fimo tali , auioche i padri loro feliciffimi muoiano . 
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ALCIBIADE. ■ 

I K.O certo metti belli ftugularìeffempià pattati hà dato » de' 

tjuali degni frjttri riceuuti hauranno . Hata i magnanimi fatti > le 
gt nerofe imprefe d yllcibiade vdiranno , C guanto dalli prttden- 
.tiffimi vecchi dyitheiie fojjero lodabili ,& appratiate, moiìrandod quelli 
jdltibiade, i grandi Itonori di quello predicando > & ih'aWimitationi di queU 
lo , & de valorufi faoi Jattt foffero Hati imitatori veri. Quanto che qttefii 
thonor , gloria , (S grandeg^ de giouani habbiuo à cuore , cogiikione n ha- 
tiranno, come ancori giouani per L'eJJempio d\rilcibiadedotmanoàogn'bo- 
nore , gloria, &pandet^ feiUemente inalgarfi. Hora il valorofo.Ai- 
cibiade , il maggior Capitano che mai haueffe utthene , con memorabile efa 
[empio fe li prejenta anattti . Ai'acque in ./ithene Alcibiade d'ottimo , & no- 
bil padre , la beUegj^a di lui per memoria di molti [crittori, & Poeti, al mon~ 
do è notifiima, eh' in libidinofi piaceri vogliono fe ne valeffe ; era da molti Su. 
gnori , Cattali ieri , & da altri perjonaggi fieramente amato , quali , & con 
adulationi , ejfaltationi al [ito nome , jUcol compiacerli magnificando le [ite 
anioni aggradirfelo procuraitano ; il viitace giouanetto nell' intimo del fuo 
cuore già impreco haucuagran vinà , à degna , fif eccelfa gloria , C" li sjre~ 
■nati,& abhomineHóli piaceri totalmente lafciar haucua in animo , C efjh’ 
ancora voleua obedientifiimo à Socrate . Q^Plo Filofofo bebbe maggior 
feienga , thè mai hauejfe altro al mondo , augi ancor fi diceita , che dal Cielo 
in terra la vera Filofofia da lui efirattafi foffe.Socrate agìouanetti con mode 
fila, vera lyoncPià,^ benviuere,non per piacer delta bellegga loro , ne ad al~ 
'euHO affetto libidinofo gPinfegnaua,& inflrùiuali; poiclxl amore delle crea- 
ttnè dette effer à buon^ne^ ch'in ahromoddb imponibile durare . PuotetMto 
'il reciproco amor con jdlcibiade , che nelle guerre, & fatti d’armi al pari cor- 
fero vn'à ifleffa fortuna ; augi Plut. vuole , che fcambieuolmnte t vn all'al- 
tro la vita fa! u affé . Fù dunque ad Alcibiade facile per l'heroica , GT confi an- 
te rifolutione alla virtù , & per grammaeftr amenti , & documenti del pru- 
dentifiimo Socrate fuo precettore à far fi gran [cala à vna fama immortale . 
Fra .Alcibiade di gran libetalità , & come da molti amato , ogn'honor di ma- 

5 i firato li fù conceffo ; vfeitopoi alquanto deUafùagioUentù diede principio 
farfi valer nel magi fhato al pari di qualunque altro Capitano, ò Orator 
che vi [offe, come per il fuo mafiimo valor era temuto , la magnificenga , 
grandegga verfo la Republica con la quale ogni gloria defuoi maggiori ano» 
'gaua iCeloquenga ìdifciplina militare, nobiltà , bcUegga , & altre parti 
furono di molta efficacia à effer creato Capitano dell effercito ylthcniefe ; ma 
effendo pofeia la degna fua virtù da fuoi perfecutori odiata , con molto falfe * 
'tr apparenti inuettiue , &de nobili pcrfecutiòni , neviene perfeguito'sfu- 
pcra nondimeno con empito orgoglicfù qualunque incontro, alla guerra 
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della Sicilia dalf ottimo fuo parere approuata contra di molti IVpiniont t Ca^ 
pitano generale de gC^thenicft fu deputato y qual con fommo valore perla 
prefente imprcfa , ^ con molta deSìrcT^ga prende CaUanea in Sicilia. Riti, 
fijrgandofi poi cantra di lui altri odij cori fieri , <ir acerbi > che à morte dalla 
fila patria fù condannato t/assiunge T rogos che da gVordini di tut- 
te Icreligìoni, di tutti i facerdoti y fù maledetto > die perciò ìbiade dopi, 

po alami giorni à graàe pericolo > eilrema mifcria^ €S miferanda neccfii- 
tà pcruenne yjenga alcuna ffierani^ d^falute. Perii fuo valore poi , con pa- 
niere nationi gran credito y & riputatione acquifiò, però' alla calamità , 
& miferia della patria ycbemolto bette accorta dell' ingiufia condannatione 
d'jdlcibiade > con flebili voci rvtocato il bando lo cbiamaua > quale à fouenir. 
la riuolfe ogni fuo penfiero , & potere y onde à Capitani de gP ydtheniefi die- 
de foccorfo con ottimi configli > efficaci ragioni , & perfuafeche P armata 

in .dthene ritornar non douejfe yKe lafiiar P Heleff onte yP /fole, &< Ionia 
(Pogniprefidio fiiogliateà difcretione de nemici y& quelle era peggio ha- 
urianopo fio nella città guerra ciuile , che queflo alla fua patria fà rimedio 
molto f aiutifero . Ruppe Mcibiade Pannata de Lacedemoni , che quaft tutti 
ifol dati di quella verfo la ripafipofero in fuga; poi sbarcato i faldati fuoicon 
cento naui fece perfeguitar i nemici, & egli con grande empito affaltand» 
Aiindano , & Farnabagò li ruppe , & pofe in fuga . Con molta celerità ac. 
quiflò CiUbria, ricuperò Bifantio, perilche non foljdthene da gP emittenti 
pericoli Ubera , mapià di ducente jperoni di naui , altre (foglie ygran molti- 
tudine de fchiaut yiUibiade come vn trionfo alla fua patria jitbene condujfe. 
Richiamato poi da principali della città, dalla patria ifieffa in jithene, cili 
quella tanto defideratoveniffeypofìofi in viaggio preffo la città apprejfim- 
dofi , comparfe tutto il popolo fol per rifguardare Alcibiade doppo Pacquifto 
di tante vittorie l fra cofa degna à vedere comegPocchi di tutti fol quello mi- 
rando, gran giubilo à rifguardanti, Pf fiommo applaufo adduceua, & non pur 
di tutti gPhumani, ma ancor de diuinihonoriPbonoromo,& incontro li po- 
fero quei Dei , per le maledittionide' quali maledetto era flato , & à chi po- 
co auanti ogn’ aiuto humano denegato haueua, bora esaltarlo al Cielo era lor 
volontà . Lui , come vuol T rogo , mandato dal Cielo , & cometa vittoria 
medefina contemplauaHo,.&.perla gran fouentione haueua fiuto alla pà- 
tria y lo lodauoHOyPefcuJàuano ancor Oych'in colera , ^ prouocato da loro còH- 
tra la patria ejfcndo fuorufeito mojfo fifojfe j & trà loro era diffarerc , qual 
f offe fiato maggiore, ò il vituperio à fcacciatlo , ò Phomreà richiamarlo. 
*.^Lhlti caramente P abracciauano , altri lo' falutauano , & bafeianano ; ma 
i vecchi che perla gran folla approftimarnon feti poteuano yvegendolo da 
lontano lo tnofirauano àgiouanettiyfcco diceuano figliuoli , feto il vofiro M 
cibiade , quel chela voftra ydthene da tanti perigUliberò) quello è ch'alPifhf 
fa congenerofe,& preclare vittorie gPhà fiuto tanti acquifii,Afiratelo tutti 
giouani con che fàccia ferena nevenga trionfante ddPopprcffione de nemici. 
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fc^/4 pofìàa che nel pala:^‘^ Tctirato fi Alcibiade t vno di maggiót aiif^ 
tariti > cr de' più venerandi vecchi (T^thenetcon alta voce À molti gioitami 
che quiui concorfi erano, diceua , Quefto è da imitarji dagiouani di virtù de^ 
gni. Quanto t’è valfo fempre del buon configlio i Qjunto è ilato ancor pron 
to à imprefe honorate, & degnei & con ogni induiiria, & ardire i ogni pe- 
ricolo della vitafuafipofelue per ifuoi gran patimenti mai mancò de gli 
offici fuoi militari , ne fi rimojje dall' ottime Jue deliberationi, C d opporfi 
ai nemico , facendo tutto quello che non folamente s'afpettaà genero] o , 
gnanimo , & molto prudente Capitano, ma J forte, feroce , valorofo fal- 

dato. O come è fempre Hata molto vigilante ,& preiio con lafua autto- 
rità, & prudetiT^a , Jempre conferuò nel fuo ejfercitofingulariffima pace,&^ 
amore tra Joldath ancorché foffero didiuerje nationi , che però mai da quelli 
fi vidde alcuni fegni di feditioni, ammutinamenti, ò alcune altre folieuatio- 
ni, perche fempre hebbe rlffetto all' honeSìà,etgiuSlitia, fempre prouedendo 
alla falute, & gran concordia de fuoi faldati , Capitani, Condottieri, & alla 
fouentione de J noi cittadini . Quanto ancor vfaua gran giuHitia , magnani- 
mità, & forteg^a, fenda d animo molto grande . Qcmntoacquiìlò .Alcibia- 
de gran gloria, & bcncuolenT^ appreJJ'o le perfone , pmibe ogni cofa erafit^ 
to da lui con molta prudere:^, £> Jorte^ga , aggiuntoui affai humanità . 'Pi 
coiliìauga, d'equità, digrandegp^a , nobiltà d animo era vnko , ftn:^a at 

eun paragone . .rJcquiflògrandiffime lodi, non tanto nella guerra,quanto per 
pietà, pergiufìitia , per humanità, per liberalità , per clemeuga, & per al- 
tre fimili virtù, con le quali fece ancor acquiflo della gratia di tutte le citta r 
dimoltenationiiCr finalmente di tutti i Rè, thè molti popoli le cofe lofo li 
taetomìHondorno. filtri allafuavolontà fifottomefiero , Altri di tal amore 
s’infiammomo di lni,che lafciando,& abbandonando le proprie babitationi, 
fegtiitarloVoleuano ùifietue con i fuoi figliuoli , oltriachicommaHd.irpO' 

teuano . Fortifiimo era nelle feiagure, Ó" modefio nelle felicita- , conitante, 
& au 'tmofo ne' cafi fubiti , improuifi , eh' in ciò qualunque altro C apita- 

no d' eserciti ouangaHa , profondiffimo , & accorto in fapere occupar i lua- 
gbhCH preuenire i nemici , con ■oreilegpta, con maeflria , confiratagemi , (S- 
inganni* Jn rimunerar certoè largo liberale, & in premiar ììumauo,(S> 
clemente. tJ^Ì-ioUopiùd'aUunoqltrovieììda faldati honorato , &amator 
perche cort quei partecipane pemoli, & nelle fictiche, che più gl aggradilo 
no rche non fanno qtcelli cheli disìrihnifeono i denari . Pone ancor maggioe' 
amore ,Cfdà più degni honori à queiii che vogliono affaticar, eh'à quelli che 
lapigritia aiutano . Ahi cioè par proprio nato à procaccicafi enfiente il flupo 
n y& la gratiade gliìmemini. J\'eUi piaceri ancorarsi dtmefìke conuerfa 
rioni , daffabilkàrdi gratia ,di piaccuole^aqualuAque altro fempre 
•t(ò,maaUefitcemledifiudi(Hdifiiligett^af^digrtlndexX.^ d'animo tutte 
gli altri vitKcua. Sù keniffimo vfatlaguerraefi di guerra far pace ,&cov 
ta benivnit à, & fiuuiità del fuo ingegno, gl" animi de gli buomini àfc riduc ff 
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moho benigni, fiiuoreuolit&cortefi. O beU'ejfempio deU'inclinationc de 
i/ecchi à inanimire , infeguar, ammacjlrarigiouani, queila i propria lor 

virtù , eh' à lor molto preme, & hanno d cuore di dar buoni documentiti^ con 
figli a'giouani, con paragone apparente di vera gloria, & virtù. Come quel 
magnanimo vecchia y^theniefe, con molto affetto dgiouani dimofira lagraa 
virtù delvalorofo yllcibiade, & la fica gran prudenì^a tteilc heroiebe irnpre~ 
fe,i^ eccelfe fue attioni ; quali virtù certo d qualunque ch'ejjacitar defidcri 
l’arte militare, faranno di grande vtilitd,fommo honore,i^ gran gloria ; poi 
che non crediamo ciré mai in alcuno altro Capitano fi ritrouajfero tante fingu 
lar parti che <T alcuno ne [offe fatto mcntione , quanto dalgeuerofo vec-. 

chio jdtheniefe hauranno vdito le degne lodi d'udlcihiade . Ahi ch'applichi.. 
HO granimi all' eccelfe virtù, notabili fatti, fingulari, & degne attioni d’ Al., 
cibiade , per imitarlo, ir hauere vna fiteura, & fedele cognitione de' magna., 
nimi, approuatifiitni, C? chiariffìmi fJeroi» gran Capitani fTeffercititiS 
di potcntijjime armatc.j . 

A M A S I S. 

<' , '.V 

E ’ A M A s I s Rè d'Egitto, Signori, hauranno fingularifiimì effem 
pi , documenti , ir arnmaeUramcnti , ir quanto il valor , & tir~ 
tù vaglia, ^ poffi ancor in alcuni d’infima , Cd vii progenie nati , 
mediante l’honorate, degne attioni , irgencrofi fatti, peri quali ne diueu- 
gono huomini molto illuliri , CS magnanimi . 

A pria Rè d'Egitto qual al padre fucceffe con fortunatifiimo principio per 
le molte vittorie da lui acquijlatc ; maperinEliéilitd della fortuna fece vn' 
effercito nel qual molti nobili dell’Egitto v’interuennero , per andar contra 
'Cirineifda quali gran mortalitd,Cf fconfittanericeuemo . Dafudditi fu 
creduto ch'egli quella nobiltà condotta bauejfe degiouani, & gentilhuomini 
faldati, & graduati contra Cirinei, acciochevccifi foffero Hati da quelli, per 
hauer poi maggior ficuregg^a , pùtefià , (S auttorirà ne’fudditi fuoi; perti- 
che^ conuenemo quelli che dall’vccifioue refiorno , & altri parenti , C> amici 
de morti, & al Rè fi ribellomo . Intefo do da A pi io mandò Amafits huomo 
plebeo , <ùr al popolo gratifjitno , affine ciré la feditione quietaffe . tJbCentre 
Amafistal lor follcuatione grauemente diffuadeua ,vnm urtane di brongp, 
come vuol tierodoto, li fù poflo in capo, eh' è infegna regia del Rè d'Egitto , 
& fù chiamato Rè incontinente, Cd per Rè riceuuto ■ tA’prio aW ìnajpetta- 
to cafo Partabemo huomo molto modeflo,amato, dì gentil fangue, tir di mol- 
ta fiima mandò ad Amafit, commettendoli,cheviuo in fuo poter ce [baueffe 
condotto, ancorché fenga armati, ma come Amhaf datore lo mandaffe. Àrri- 
uo Partalfemo cTAmafis ,■ d> armato era preffo Peffercito , alqual commandà 
che fiato foffe alla prefettga del Rè ; à quello allhor Amafit rijjrofc, che mol- 
to prefio ul Rè hauriaobedito .Tutto poi ad Aprio fece ftper Partabemo » 

qual 
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anal 'viirlo, perche yìmafis à fé non haueua condotto viuo, il nafo , & 

ì'oretchie tagliar li fece. Mlhor^U altri Egitti} perii compafiioneuole cafo 
del molto da bene, nobile, cJ' degno Partabemo,& da loro car ambite amato, 
tatti Quelli cb'aWobedietìt^d^eyfprio erano /oggetti fi ribcUorno , & con 
jlmQjì s fi Uriti fero, tfualpofto all ordine vu molto potente tffercito ,<ontra 
j4prio fi moffe, che pochi Pgitt^, ma fol moltitudine di forcfticrihaueMa,cjU^ 
li ancorché valorof ameni e coìnbattejfeto, furono vinti, & quafi tutti morti, 
gr il Ri prefo fà viuo . O grandi effetti , & mutationi delf hamana projpe- 
rità, degli alti feggi, & fublimi honori,chey}priofi perfuadeua,cbene huo^ 
mo,ne Dio mai quel Regno li poteffe Iettare, tanto d'ogni ìteceffaria difefa li 
pareuafermo,& ftabilito . Era poi trattenuto ciprio ancorché prigione hu~ 
manamente da Amafis, ma iiiflandograuementei capi della ribellione , fu 
Pìr angolato ,&nelT empio di M inerita ripoflo . A on era à quel principio 
Amafii ,ptaffime da fudditi , ó'giotiani molto Siimato ,perchedi gentile 
/chiatta non effer nato diceuano , ma totalmente plebeo ; egli con molta pru- 
denza, modehia, &gratia,per non vfarfeucritd, €5* potenza wò vn giudi- 
ciojtjjimomodo . 

Haueuamolta, & bella argentarla della gran fuccefiione di tanti Rè di 
Egitto, & vn vafo fingulare di fouenhia grandezgQ,oue foleuano i Ri i pie 
di lattar fi, & altre immonditie vi ftgettatiano ; di quesiovafo fece infonde^ 
re , & formare da pcritiffìmo artefice vn' Idolo, molto da gli Egittij immo- 
to, con ogn ornamento alla /aera imaginefuperfiitìofamcntcconuettiente , &• 
degno, qual in luogo rileuato,oue maggior veneratione addurre poteffefèpo 
fio; qualunque che dall imagine paffaua,con ogni tiuerenza a quella i incli- 
nauatmd pofeia che tal veneratione continuar intefe, afe quei particolarmen 
te fece chiamare,! Ite per la fua ignobilitd,di luì vita totalflima nonfàceuano,^ 
et l’idolo votfc nella regia fala effer ^Plo,quiui i figliuoli, nepoti,altri nobili 
giouanifoldati,& molti dcUa militia conuenuti,fattoftfilentio Amafts al- 
zando la voce di ffe, . ^ j 

Ogiouani,òfoldati,redetevoiqueiridoloalqualvegrtnclmate,& adora 

te ,percheèvnaimagined'vn'immortalc Iddio? quel argentodel quale^li 
fià formatoygiouani, era vn vafo fempre da i Ri tf Egitto vfato à lauarfi ipie 
di,& pomi altre immonditie,Eioravedete poich'ha mutato forma,quanto ha 
mutato flato , & fua conditione , in qual dignità , £? in qual forma vna fa- 
tra deità dimoflri . fo confejjo effer nato plebeo , di infimi parenti , poucri, 
& di baffa conditione, Horanon per meriti detniei maggiori, ne perche to 
fta nato di Regai /angue , v che mia progenie mai d'illuftre /angue pemenif- 
fe,atiaprefentcgrandezT^a,^aU'altofcggio peruenni.'Perlavirtit^ gli 
buomini , & valore , & per la malitia , disltonejià , & cattiui cofìumifi co- 
nofeono i nobili , & ignobili , i liberi , ó” i ferui , Ch’ ancor nelle tenebre ri- 
Jplende la virtù , ne inai /là afcofla , & quando veder non fi lafcia , non fari 
ton fuo danno , ma per ogni buono effetto . Che mai dir vi poffo della nobiltà , 

diceua. 
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diceHa I ògìouani , Vn buono , valorofo t GT d'animo consiante, certo è molto 
nobile ; ma vno ingiujlo , vn dishonefio , 6' maluagio > ancorché come Oioue 
nobile fojje , certo lo giudico ignobile . QtuUo è iUi>flre , nobile , & genero^ 
fo , qual molto ilferuire alli vitij > fi* non rtmouerjì da cjuelli abhorijce . S'alr- 
cuni nobili viuono malct ahi ch'inumano fe ilejfi, & la lor cafa, Ch vn igno^ 
bile che ben viua, illufira,(^ molto la fà nobile , Cf preclara . "Ben certo dijjè 
il prudente, ^ mag>tanimo Rè quali foffero i nobili , iS ignobili} ma per non 
batter cognitione della ChriHiana fede , non conobbe la vera nobiltà , qual 
non hà rifguardo alla conditione degl huomini ,mafol all anima ha gran rU 
{petto ,& rifguardo ; ^ SanChrif.diJfe , llleclirus, ilicnobilis , lilemnc 
inccgram nobiiicaceai fuain putct , cum dcdignctur fcruire vitijs , he ab 
cisnon fuprrati •, & come diceua San Hieronimo, Che fol nobiltà era quella 
non feruiral peccato , neà quello fàrft [oggetto . Seguita poi ydmafisil fuo 
parlar , dicendo , Mentre ero giouanetto à degni , & virtuofi minijlri era 
mia educatione foggetta , Sempre d" huomini degni gl' heroici lor fàttià me 
furono gran [corta ; poiché foprevirtuofe non danno vtilità , quando altri 
non f imitano > Sempre fui obediente à maggiori , ^ megliori , Ogni indù- 
firia , buona vigilantia,effercitio , & Jktica vfai , & per quanto era in poter 
alle mie volontarofe forge ,fempre ogni lentegga , pigritia, otio , delicateg- 
ge 3 molitie , dishoneslà , ^ vitij , con impetuofi affetti da me fi fuperorno , 
tr laproprianaturavinta,fogetta all'intelletto, G' ragione fermoffi ; perche 
di tutti i beni de quali la natura à gl' huomini è Hata liberale , l intelletto , 
(S la ragione fono i pià proprij , & più peculiari cb’habbiamo , L'intelletto 
commanda alla ragione , qual obedifee , al qual atto ne -p 'iolenga di fortuna , 
ne calumnia , ne biafmo , ne infirmità, ò vecchìegja noce, ne la guerra di lui 
trionfa, ò li letta via alcuni fuoi trionfi, & trofei. ^SÌColtoalTeffercitio 
del corpo ancor mi diedi , acciodie le forge quella fouerchia lentegga , 
otio di margir, cìf impoltronire al corpo occafione non deffe. oyfncor ch’io fof- 
fi in molto pouero fiato , lecofevili jempre lafciai , f abiette , ridicolofe, & 
[ciocche , che mai belle fono,& buone , Chef attieni de' Principi deuono effer 
degne <P honore , che quelle buone, grandi difficili fono. Ne il parlar im~ 
penfato , di leggieregga, & vanità pieno mai puote in me, ne viltà, ò timi, 
di tà fouerchia , ne alcuna temerità , ò brutta sfkcciateTgga , che però fu oc~ 
cafione tfvna infima fortuna algarmi àquefia prefente alteg^a. Sempre 
volfi le mie fàttioni [afferò fatte à tempo , poiché qtteflo è principio , &‘prL 
mo di tutte te cofe da fàrft , Ne mai già fui ingannato da quelle fferange, & 
opinioni che fftffo ingannar fogliono gl huomini nelle cofe del mondo . t'’dite 
giouani vn vecchio , che quando eragiouane vdiua , & offeruaua i pareri del 
vecchi . H abbiate più carola fatica che t otio , fe forfè non credete , che la ru- 
ghe fia meglio del fflendore . Siano modefii , difereti , G* piaceuoli , che la 
feluatichegga non è compagna della città, ma delle felue , G deferti, &pon- 
ghinofempre inangi l' vtilità del giouar alla gratin del piacere^. IDht .al 
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fi a il piacere i ({Ulti la virtù ottimamente mirate ; quel doppovnabreue dol 
à fe arrecca perpetuo pentimento > dolore , ó' tormenti ; & que/la 
perii contrario doppo oreui dolori sporta coneffalti perpetuo gaudio yion^ 
tenti > eterni diletti, laudi, &' vna gloria immortale. Sempre cerchino digio- 
uar altrui , che non è cofa che più rallegri il cuore . f/fer deuono reali , & ve~ 
rad , che dagVhuomini fi dette effer humani, li foggiungeua. Che non è pun- 
to conueneuole nelle projf trita vtrfo i alcuno portarfi Juperba,C^ violente- 
mente . £t ancorché la fortuna habbia de gl huomini forti timore , fi fatto- 
metta i poltroni, ó’ii pojji leuar la robh.i, mai però lena l'animo a'generofi > 
& forti. O come è cofa d'huomo prudinte,C'' meritamente felice il faper 
porre mifura alle projpenti , ne creder troppo alla bonagp^a della propitia 
fortuna , fi che le cofe profpvre non ci fàciino arroganti , CS Jnperbi . 

n^oich il magnanimo Filofofo hebbe parlato à gtnerofi giouanicon tanti 
falliti feri , & vtili documenti, cominciò poi à efjiorli i grandi, fanti , & mol- 
ta fuaui effetti dellagiocondifiima pace ; ma perche tome gentile molto man- 
cala alla falu te de catolici& ptjCJhrifiiani , però noine diremo alquanto , 
valendofi deir auttorità di molti degni Hcroi, Filofof , ó' Dottori pii, gra- 
vi , & molto da Santa C biefa approuati . 

Li diremo noi della pace alarne poche parole . Finita dunque la guerra ne 
fegue polla pace, & molto fi dette tffer prudente à goder quesìa pace, £3 
tranquillità ; quefla è vti majftmo bene , quanto eh' è la guerra vno hifinito 
male i dolce certo è fuaucqueflo nome di pace i quefla è vna tranquill* 
libertà , giocondi fi ima pace ,ferenità del mare , tranquillità dell'animo, 

fimplitiià del cuore , vincolo d'amore , della carità compagna ; quefla lena le 
fìmulationi , raffrenale gucrrc,reprimer ira , opprimciJuperbiyamagChu- 
mili,ritOKtilia i dijcordi, concorda i nemici , à tutti piaceuole , ne gloriar- 
fit,ò infuperbire sà mai la pace ; è di tal bene , che trà le cofe create non s'ode 
ctfa più gratiofa, ne più diletteuole fi defidera,ne fi pofpede cofa più vtile del 
lapacc; è della giu nitiaamicas è la pace vna dell'animo tranquillità di tut- 
to quello ciré fi concorda in bene . O come fono ofitruati > & riuerifi i Prin- 
cipi fe cohferuano i fudditi in equità di pace i & li difendono dal rigor delta 
giuìiitia ; è I adornamento di tutti i buoni effercitu ; quefla è proprio de gli 
buomini ,come l'ira delle fere , che però ottima è nominata la pace. 'Ben à 
Principi conuiene hauer gran penfiero della pace del popolo , che poli loro 
s'adduce grandi lodi , & honori ; qual cofa è più felice , ciré vn popolo in pa- 
ce ^vn Senato pacificò tutta vna Pepublica infiente pacificata , fenga 

ancora alcuno ePbraneo nemico i 'Pace vera è hauer concordia con i buoni , & 
perfetti cofUmi , &a'vitij contrauenire s è inuincibilevnavnita pace. Hà 
La pace perfua radice, & fondamento l'bumiltà, ne hauer lapoffono chi i da- 
to al vitk) della lujfuria ; effer non può fengagiuflitia la pace ; con quella s'e- 
dificano le città , che la difeordia le di strugge ; è vna dolce ai mania nelle cit- 
tà ; ogni cofa è buono , che in pace fi pojjiede ; è vna materia i aìlegregga ; il 

jflendore 
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splendore della pace illttmina la Chiefa ; chi la pace dijpre^ia , ^ defederà U 
gloria , perde la gloria > la)>ace tf Iddio ; èfttheriore à qualunque altra 
fa pace ; quefta è vn reto dono dato à fuoi diletti da Dio ; quesìa pace de 
grhmrtùni à [anta Chiefa è vna finga largì cria de minifiri di quella. Ia pa- 
ce vera t non limouerfi mai dalla volontà (T Iddio > Cf Jòl dilettarfi di quelle 
c^c t che fono dilettenoli à Dio , & quando lafenfualità , ò voluttà non ron- 
tradicealla ragione , tUlhora è la pace che è fcrenità della mente , &■ allhora 
s'hà il Regno Glàdio . hanno la pace ancora tutti gChuomini ch'hanno vna 
buonavolontà . 

Degna certo , preclara 'muentìone rìtrom jlmafiràgiottani fuoi folda^ 
ti > ch'addurli certo douria vtilità fingulare . Toiche loro dunque di genero, 
fa , & feconda miniera , di purifiimo argento , ne à guifa d'jdmafis di vilif- 
fimi parenti > ignota patria nati, hello h acido , C? rijjdendente vafo ci dinio^ 
frano , non à fcruitij brutti , come egli fi rapprefenta , ma fot purità , nifi.- 
deTT^a, & fidendorein quello riluce; quello dunque con niU/fa candides^^^a, 

heiles^a immaculato covferuino , che tal dalia lor illuiire patria , & ge- 
ncrofi fuoi genitori rkeuerno. tJHa quando pur , Signori , l'età giouanile 
alia libidine molto inclinata, come vuol Tullio , da quel impeto, & vehe.. 
mente furore fuperata refiajfe , Scheda altri lajciui , vani , & dishonefii 
piaceri da incorfi giouanili dominati , & foggetti vcnijfero ; non comportino 
ch'il bel vafo già molto lucido,& rijplendente , da gP impudici affetti hi parte 
dama macchiato , ò difcolorato apparifia , ma ben forbito , rifplendente , & 
lucido al fuo primo cfftre fi a ridotto , C " fono la chiaue dell incorona ragione 
delie cupidità moderatrice, fedelnuiae conferuino , accioebe di nuouo imbrat 
tato , ér macchiato non foffe . £t quando pur la sfrenata cupidità dell animo 
giouanile traheffe di calali canna l honefio , C vtilc aaifo della ragione , & 
<be i compagni della luffuria , CS libidine , quali dice effer Talerio i volti effe- 
minati, i lajciui fguardi ,&imolti ,<& deluati animi di vanità , &■ leggie- 
rcT^a pieni, quella totalmente cotitulcaff ro;& s'il bel vafo foffe di rugine to 
talmente incorporato, che fen^a corrunionedi quello mai leuarfi poteffe» 
per efferfi troppo la natura con mólta frequeno^a al peccare, à vi tu , disho- 

neflà affttefàna , Dhe vincala ragione i fenfuali , & volontarofì affetti , & 
il macchiatOiimbrattato, & ruginofo vafo , come .rimafìt, à clariffima , pre- 
darifiima, & per quanto fia pofiibile, à diuina riforma s' in fondi, Miche per 
fijd* admota, pulcris pulcriora teddunt pulcra , che di digniffimi fregi, 
ricchi , &fuperbi adornamenti fia tale , che rijplenda , mutata la br una, & 
laida forma , come Idolo s'adori ,fegC inchini , & riuerifehi , Effemp io certo 
perla mutationealli corroti roflumi . 

O Signori , ò giouani , 'Dhe notino quello die San Paulo li dice della con- 
feruatione del fuo vafo, VnufqmTquc fciat fic vas fuum poHlìderein fantifi 
catione, & hoaore j non in padìonedenderij , deut Se gentes , qux tgao 
rantDcum. 
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A G A T O C L E . 


I M utauoDC norabUc di giouane {corretto , liccniio{b> & la(ciao . 

G A T o c 1 . B àviouani, con la diuerfttà » & nobile varietà de co^ 
fiumi della fua vita ,gl addurrà uotabilijìimi , & fingulariffimi 
{ffcmpi iacquifiamegran virtà, honon, gloria , & vnafàma im 
mortale. A acque eyfgatocle in Sicilia (fvnvaf aio ./« giouane belliffimo » 
molto lafciuo , & dishoneilo , ponendo la tua V’ta à dishonefiijfìmi feruitiji 
fà delle riffe j & quefiioni amico era Camma juo jempre alle dishoneHà 

inclinato, alla litJJ'uria, & à tutte quelle cofe che reccano brutto diletto ; che 
però Trago vuole fi deffe àrnbbare , viuere Jent^afede, parendoli non hor. 
uer ne beni della fortuna,& neU'honore non hauèjje che macchiarci confgber 
ri era fua pratica , oda guerra prontiffimo à oguifceleragine , &feditio.. 
ne , ancorché nel menar le manifuffe brano , & feroce , che pero più predo 
che humano , qualche arrabbiata fiera nominar fi doueua ; fù crudele , info- 
iente, ff di molta perfidia, ne parte alcuna in fe haueua di verità,niuna delU 
Dei temenxa , nefinna riuerenja al giuramento , ne alcuna religione , fol 
federato , & maluagio , & con tali dishonorati codumi all'età virile peruen 
ne. Etti come gl'ingegni rari fogliano produrre i grandifiimi vitif , così fo- 
gliano ancor generare grandiffimc virtù , poiché omnium return vici/Tiiu> 
do eil > però Plaut. dtceua , 

SoglionoaU’huomoauenirmoltccofc » ' 

Horii piaccr> hor la pazzialo vince* r 

Eccolo all’ira, poi ritorna buono. - ' 

Et Tibullo, / 

Et doppo molti nuuololì giorni * 

Er gran pioggia ne vicn vn bel fereno . 

. EtJuuenalediffeinquelfuoverfo, '• 

Sarai d’ouo infelice non vii ix)llo . 

Et Seneca, Poli malam fegetcra {erenura'e{V»& poftnaufragium 
ria tcmpcrantur. 

t^rriuatopoiin Sicilia TitagoragranFilofofo,hebbemoltacognitio- 
ne dell' eminente ingegno d'y1gatocle,& quanto f^ilegC era, che laf dando 

ogni vitio, ogni crudele, & federato fare, fol foffe indotto all’ egregie, alle 
molto lodidtili , drgenerofe attioni ; ancor, come dice Plut. fia difficile indo- 
uinare qual fia per riufdre vn giouane ; poiché l’eleuato animo di quello i de- 
gni, &etcelfi Juo'i penfieri , (ch'era già giunto al fine dell’ immoderata gio- 
uentù) chiaramente lo modromo, che però à vn vero, C/ retto modo di vine- 
re indurlo in animo fipofe. O come safficurò fkdlmente ancor e^gatocle 
dbauer ima degna,^ chiara cognitione del molto valore , molta virtù , gtan 
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Ùtoere,&deUafingular prudenza deU' ccceUentifiim Filofofo Vitagora} 
che perciò efferli {oggetto, & à quel obedire totalmente j[ dijporu, al cui eoa 
(betto petuenne, ó" humile lo prega à riceuer di luiftcura ,(>' fedel profeta 
tione Ub' ancor eglidiceua hauer gran volontà cTobediìLi da lui imparare ^ 
&d'ef(cro{{eruante, & moltofoggettoaUaJua gran virtù, Cy datnnai & 
Zid do hrtueua il penfiero, igeniroji ejjempi de tmgnanimi tieroi imitare, 

%• di quelli la lor {ublime ,& eccdfa virtù . Rmoltofi Pitagora a quello, 
dilTe , fidiuolo I intelletto tuo è talmente capace , eh in poc^e paroledame 
moltoimpararaican profitteuoli acquiiìi ,Aon fai che la^njucn^a aU ope 
rationi de gl' hmmini è Regina i Nonjai eh a quefla mai {e t può mmire ? 
Che da quella più che da qualunque altra coja le buone, nobili,degne, C pre- 
clari operationi fi conofeono i A c meno li Jon occulte quelle che fono malua^ 
zie, temerarie, & crudeli ? Odi bene figliuolo , Quello eh è approuato mal- 
tri, quello imitar fi deue ; €t queUo è pur in altri nprvfo,& biafimato, fug- 
gir da te fi contiiene . Conferuarai ancora in memoria quello altro digniifimo. 
precetto. Che pcrvoUr vngiouane efier perfetto,opirar deue dlcffer tale qua 
Uelfer tenuto vorria. Nota muor quello, Che cbt vuole ejfer buono dtjcac- 
ciar dette da fé quello che vitupera in aUri. Tutto quello clje dame haiinte- 
fo è {officiente, & vnico rimedio d'inalTiartià grandi honori , &aperfettio- 
nefuprema . T.oi con molta dolce, gratioja manieracon alquanto longo. 
difcorfo li mqlirò f ardua via della virtù, & gioconda, 6' molto grata queda 

devitij,&Mceri.Spbitopoi^gatocledirilcuad^^^^^ 

fiore auidiffimo dallafiuagraueconfciem^a rtmorfo , fi dtlpoje alia modellia, 
temperanza, & d non fkrcofa alcuna eh' accompaguatanon fefie daUavir- 
tù, &haneflÀ , & con grandifiima generofità , (fboiud d animo effer o^i 
fua anione laudabile , & generofa ; talché offendo poi fipieno d honorati co 
fiumi , di zrandezz^ cf ingegno, & i animo virile, hebbe a far le juempre 
fe con ogni maggior accortezj^, faggio difcorfo, & fapere » 
mini magnanimi, C^defiderofi di gloria, non efferlodato defiderauaper le 
eofe finte , ma in vece della vita defideraua vna morte honorata , Cr degna 
& molto più lagloria, cheU vita, & finalmente con ogni cura .& dilige^ 
za fi sfocava lafciar di lui vna immortai memoria . €glt poi molto honefia- 
mente, con fomma prudenza, confian^a,& bontà peruenue alla dignità, 
dr corona del Regno di Siracufa ; poiché , come Plaut.diceua , Facile elnm 
pctiuiTi in boni;, moflr ondo {empie gran benignità , & clemenza, comeal- 
Ibor fece, quando afjèdiando vna città vna volta, sù le cui mura flauano en- 
ti poco accorti giouanifoldqti , quali pn morderlo , & fuilcggiarlo , li dice-- 
uano, con rinfacciarli Carte fua del vafaro., C<>me pagaraitù t tuoifold^t 

vafaro ì Egli non facendo {lima di quei temerari , & mfolentt , Itrifpond^ 
ua Quando haurò prefo quefla città ; hauendola Poi prefa per forcai C? 
effei^prigioni quei faldati, altro non li diffe, falche , Se di nuouo 
inziuria , lo dirò à vòliri patroni con efi ime ne lamentaro ; moflrandoU 
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/a lor importuna mdedicem^t & come in feruitù ridotti fojfcro» che cto i/oC^ 
fefoffc perla pena , & lor piinitione > & che mediante la virtù > & valor 
fuo di vafarofoffe venuto d pigliarli la città, & in feruitù ridurli ; & ancot 
per moiirarvn bell' effempio, & auanto importi abbandonar le lafciuie , mor 
bide^e, Ci delicateo^, dando/t alle multe herohlre, egregie, & magnani^ 
me fattioni delle militaridifcipline, CS virtuofe anioni, con molti incommg 
di, a laboriofe fatiche . Riferifeono ch'olle volte facefj'e canniti à molti gi<r 
uani. Ci le viiiande erano portate in tonala foffero ne' vafi di terra parte, dr 
parte in vafi i oro, & emendo ciniui, diceva, Ogimanr, guardate quanto irtt 
porti Vita heroica atlione ch'io feci quando finito io hebbi l'età mia giovani- 
le . Dal gran Pitagora vna ardua d diffidi via à me dimoHroffi , à molti di- 
fagi, patimenti, d à grane tolerange fòrte poDa} ò quanto erano in quella 
molti trattagli, incommodi, d terrori, fenr^a ricreatione d'alcuni piaceri,&’ 
diletto, pur fegkir quella mi rifui fi, che di fonimi honori, d grande^ga cer- 
to m’afficuratta,laf'ciando l’altra de vitif molto fiatiofa , d ampia , piena 
d'ogni delitie , d^ cigni conforto, dr piacere ; che ben feorfi io effer vna efea di 
molti incitamenti àobbrobrìofi vhit . Io giovani, già faceuo, & lauoravg 
quelli piatti di terra, bora di qui Ili d'oro faccio acqui fio ,& di molte altre 
predofefpoglie ,& notabili premi. ..d He mie gran fatiche feci ftngvlariffi- 
mi acqui fli, tatto per la mia vigilatila, gran confianga, drforteg^a, 
f mieipenfieri non d'effer eccellente in piceiole , & lieve eofe mai furono , 
poiclre di quelle buffe , Zif infime humilmente di me parlato fi faria, ma fo- 
Itmente ho attefo a quelle cheinfegnane il modo di governare vn Regno, 
Ch’il Principe non détte ogni feierrga imparare . 

L’animo mio fù grande i& elevato alla maggior cofa, & jrà tutti i beni 
humani , & divini più marauigliefa , & di maggior riuerenga degna , th’e- 
Wmare fi poffa , ebefù all' acci vifio d vn Regno , & ancor quefiofta affai pe- 
ritolofo , è nondimeno multò a non riceverlo difficile . 

oyf me non mancò ingegno, ne al bene operare mai forteg^a d animo, ne 
però voi fi mai lofa alcimafàr negligentemente ,f eriga eonfiderarione , ògiu- 
dic'to , & motto tempo al eoHfigliarmipofi , poithevn configlio retto fuol virt 
eervtfeffcrcita. 

Jo penfai fempre , che quando t animo mio benfoffe fiato ordinato ,&di- 
ffofitr, che gf affari del Regno he» foffero incaminati j 

*]*ofi in ben operar , d J offrire la quiete deB,' animò'mio , qUal non tonfifle 
neVotio , thè tal fapere mi diede , tal tonofehnenfo, ch’ogni mio cittadino t<^ 
nohbe , tifi buoni tron nf erano afeofìi , ne fìtr mipotevanoi trifii atomi frau- 
di menti ,nra ttifti ne'pórtauano rdebiti premi nel punirli yòpremiarli - 
"Ren quivi aìicor conobbi , che dotte piega la fortuna il jkuor de gtbuoì» 
mini, quivi fi rivolge è prefitti. 

Cen ratgiuflitiaH Regnovolfi effer goHetftatcr,che felici fi rfputomo al 
pari di me coloro, ch'td n.HO imperio obediuano^ 
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Spejfo da miei Jùmlgliari fui vinto, & io in molte coferìnceuo i miei 

• L • n 

l\ie con incre^ar la fronte ,ne con il Har su il grane , ma con buoni cojlu- 
mfappreffoogn’vnoacciuiilairiuereni^. _ > 

QmUo che promiji à parole , ne mantenni la fede , non almmcnti fe con 
giuramento obligato mi foffì . 

iVtf mai di quelli- cofe che per fortuna acquiHai gloriar me ne volfi , fi co- 
me di quelle mi gloriai thè con il mio valore da me furono acquiiiate . 

"BeueuoligCamici mi furono, alcuni con benefici, altri con magnanimità , 
cììe da mefe li mofìrò daUagrande-gj^a del buon animo mio , poiché à voler fi- 
curamente regnare , alli /additi tuoi cornea figliuoli fignoreggiar conuiene • 
Non obedei mai à piaceri, à quelli fignoregiai , & però molto otio con po- 
che fittiche acquiflai, ne mai vìncer volji con fraude , & inganno, ne mai per 
-vnpocodotio fuggiei le fatiche grandi . 

fovolfi ch'il mio Regno haueffe tutto quello eh' e/fermeglior confiderai in 
ogn' altra Republica , 

Q)l trattener la moltitudine mi mofir ai popolare, Ù‘ col giufiamentc quel- 
la,^ ciuilmentegoucrnarc ,vn nobile mi mofir ai del Senato . 

pericoli della guerra volfi effer animofo , & Pauttorità Regia vfai in 

ogn affare. , , , • 

Quando io feci acqniJìo della Regia i itti , quafi che tutta barbara la nt re- 
nai , rie arti , ne mercanti , ne fonti , ne ponti , ne poffedeua (imutacri . Mora 
àconueneuoli honori,oue erano barbari cittadini introduffi, & d ognicofii 
molto cqpiofa appare , & n'è adorna , Cinto ho di mura la città , Ripieno di 
galere ,& d altri legni il porto , & le forte^^e di forti , & valorofi faldati ; 
i talché molti che la difbregiauano , bora V inuidiano , Si temono . ^ 

ft l’Jfola ancora ch'era in fiato infelice dhuomini fieri , barbari , ^ erti- 
delhda me fu ridotta à molta profferita, à vn viuere molto mode/lo, placabi- 
le > & nùtnfueto, Ù" d huomini geminati bcUicofi, & didishovoratiglorio- 
fi Si iHufiri, che giudicai più efpedicnte accrefieril Regno > cb'à riceuerlo . 

• Sempre volfi i mìei fci/lan effer prouiììi di wttou*glie, & fian^ , Si 
più di me proprioalla fallite di quei prouiddi ,poich'in<[Hefiiconfiflela piu- 

hlica fallite - ' 

Sempre à ogni mia pòteuT^a la manfuetudine iatromeffi , accicche pinri- 
ùerén^Sa , cbe't^hàft tdnfèpi 'ito da me fi foffe > pòuhe non fot L' effer amato è 
più honeflo , ma è molto più ficuro ; SÌ volfi efjèr chiamato longe tepspo beni- 
gno, Si clemente, che per breue Signore, poich'ittiuwrimalficurogHardia- 
no della diumità.E vero che non è alcuno negocio che più pcriuÀofofiache 
la guerra , però amai la quiete pofla in otio honeflo , eh' alìhor a certo è coft 
molto gioconda , Si bella . • 

Sempre iìimai il nemico , acciocheda me difpregidto , Si pernfghgpnga 
non fi fùceffomeglipro,& pm potente . <. - ... 
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^iell'auerfa fortuna non Le coft belle da dire, ma vtile da fàrfempre fegueì» 
poiché quella in vn punto può porre fottofopra gl acquiflati , ^ {girati honen 
ri , allhor in qu^ia così debile , & auerfa feci elettione d'animoft partiti » 

ch’ali bora fopra gl' altri ficuriffimi fono . 

Jo moderai talmente Invita mia , £> coìlumì,ch'à gl'inferiori mai volfi 
ejferli terrore, ne ejjer in dilpregio à fuperiori , maggiori; perche l'ejje* te- 

muto dafudditi è opera di 7 ir anni , ma fegno di vita poco honcJìa,il far in tal 
modo che tù vilipejo fia da fuperiori , perche la troppa feuerità partorifee ter- 
rore , & la gran domeiìicbeT^a genera dishoneflà , & difpregio , Che però 
Pierà lecito quel verfo cantar d\dufonio. Non voglio eh' il minor mi tonar 
ne il maggior mi difprcgi. 

’ fi Rè certo vfar la manfuetudine deue , & clanen'ga fmivn certo termi- 

ne, nei tal però che poi ne venga àeffervilipvfo . 

Tl>el beneficio fatto fempre nù dimentiiai , ben poi mi ricordai del riceuuf 
da altri . 

“Ter confcruar il Regno concedei à gl amici vnagran libertà, & ogni poter 
mio feci , accioche non fodero mai d alcuni ingiuriati, che certo non è cofa pik 
difficile , che bene fignoreggiare ; poiché nefi'una guardia d vn Regno riputai 
più ficura , quanto eh' è la beneuolenT^ de' cittadini ; che certo è maraui- 
glia il veder vecchio non folli Tiranno,mavn ^ouematore, ò Alinisiro cat- 
tino , di poca fede , & odiato . 

Stei molto bene accorto , & molto bene fui cauto , chedagramici , & fà- 
migliari miei non fofii violentato , poiché mtdauo à creder nefjunocffer di 
quelli , qual più presio non voleffi cheferuire , regnare . 

Non mai volfi ch'alJe vittorie mie diSlrutta,ò annichUata fojfe alcuna 
città , òforteg^ , poiché chi nato è alla gloria , patir douria ogni cofa , ma 
nonmaileuaiqtvn jpettacolo d auanti della fua gloria , Che le guerre centra 
gfhHomini , non centra gl' edifici delle città far ji fogliano • 

Riebbi fempre gran mira , else la vittttria non mi fojfe dannofa , perche 
quella che cara è comperata , è calamità , rouina , £> non vittoria , il fine 

delia guerra è dubioj'o ; là "vittoria non hà alcuni prtini , & ildaim è mani- 
fello ; però fempre prefuppofi effer cofa megliore.i.Cd molto più fu ura la par- 
te , che la ffierata vittoria ; & ben dijje quel gran Principe che contra Romor- 
ni due vittorie ottenne con molta mortalitàdefuoi, O faldati s’<>n altra vitto 
ria ottenimo , è jpacciato il fitto AoHro , che meglio i non confeguir,che cottf. 
prar troppo quel che tanto defideri . . 

■ —Credei ancor ferttprc , che tuttala. fortunadelle guerra , dalla pruden:^ 
del CapitModipcndeJfe,& tutta laviriù de faldati ejfer poflanel cpnfiglio 
•di quello, effer più jpauenteuole vnejfercito di cerui , eh' un leone bai^ 
bino per Capitano,che non è hauer i leoni per Capitano vn ceruo ;& è prouer 
bio, .che quello ch'il nemico vuole vincere, fàccia elettione eh’ ottimo fiati 
Capitano , poi non miri il numero de fuoifoldati ,& di quei del nemico , ma 

^ lafor- 
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la fortn^a, & preHeT^T^ del /ària cofa » ch'è necejfarto che quello cbejopra 
di molti regnar vuole, ancor combatta con molti . 

Ogiouani ,òfoldati,auertite tcbenoncunuienecbedue voi te alla guerra 
fàccia errore il faldato, poiché l'errore alla guerra è vna morìe incorrigibile $ 
&• terrore comme/fe allavioleno^aditJ^artc,cffepérò è bruttiffimacofail 
dire. Io non haueuo penfato , perche la buona difciplinà della militia dal ti» 
more ft conferua . 

Il ftouro mio fine , mia potem^a, grandej^ fù,chefempre m'accommo 
dai con prudenti configli, che però poi felici ne furono i miei vajfalli . 

Molto fui moderato nelle vittorie, ne maivfai crudeltà contra quei nemi 
ci che di combatter reiìauano, aitvfi fcmpre diceuo, non fol douerfi dar la via, 
ma ancor farcela buona ; ricordando à miei foldati quel molto notabile detto. 
Ch'ai nemico che fitgge, fargli il ponte d'oro conuiene. 

S'vfitpurfempre,giouani, parcamente la poten^^a , acciò poi fempre da lo 
ro vfar fi pojfi ; poiché la poten:^ con laclemen'^a, piaceuolena fi fà diur 

na, ma breuifiima con ferocità, ne fi teme di multi , poiché non fi dà caufa da 
molti ejfer temuto . 

Fu fempre mia intentione più preiio con la fame , che col ferro fuperare 
il nemico , & vfai quel detto di vincere pian piano , che con la fcure in vn 
taglio . 

c^uertei molto bene , & accorti ne feci i miei Condottieri , & Capitani , 
eh' àgiouaai non mai fi defiaudaffero i premi della virtù loro, i quali alla vir 
tù gl'accendono, incitati da quelli , altrimenti la virtù lorfene languì f ce , 
more; & fapeuo,che neffuno abbracciarla la virtù , & à quella dacia opera , 
leuandoUi fuoi premi, & mercedi; C che gP animi de foldati s'accommodano 
alla virtù, incitati da quei premi, che perciò fempre volfi haueffero le lor pa- 
ghe, le lor mercedi, & bonari . 

Non conuien al Capitano ejfer mai vinto daU'ira, che Pirata è differente 
dal pct^jPp nell'indugio del tempo, che Pira , è vna breue paxpfia , majfime 
ch'è legge della militia , che più temer fi deue il Capitano, ch'il nemico, PS 
più eccellente cofa è ch'il Capitano vinca con laprudeno^a, che con laforga, 
poiché la patieno^a ,& la perfeueranga è molto alla guerra al Capitano ne- 
eeffarìa , qual fia vecchio, & fé non d età, di coflumi & fapere . 

t.^dai alle mie vittorie volfi alcun T empio effer da foldati violato , ò pro- 
fanato , ancorché per ottener quelle città doue crono pofii fjaffi grauemente 
ferito . 

fo fempre giudicai , eh' in luogo alcuno non muoiano più honoratamente i 
Capitani , & foldati, che ne' campi de nemici. Ne fi deueriprendere il morir 
con forteo^ d'animo, fe ciò non viene perch' altri babbino à noia la vita . 

ch'ogni cofa honefla , & giu Pia foffealRè , mai prefuppofi , ma queflo 
folfo ffe à Principi barbari ,&T ir anni . 

Fui molto piu diligente ne gPapparechi della guerra, eh' in quelli de' ban- 
chetti. 
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tìxtti ifefie , S* altri piaceri , poiché quelii à gran gloria, quefli à lafctuìa '$ 
&g<iUfitàt inducono. 

^Tìocu tai fetnprc i ivcer con vero valore, & non con belli, & vaghi adorna 
menti , & fermamente ircdei,cbe dagt armati ogni cofa confeguir fi potejfe. 

tj^iai voi fi che le mie maninelli denari d'altri tintrigaffero,nedame 
f'ht hbe mira , ò alcuno altro penfiero alle riccher^ d altri . 

Conobbi che la mano poni in fuga gl inimici , & li fa tffer attoniti , poter 
più l efficaci parole che la ffiada, CT la voce più della fors^, & però vfai queU 
lafcKten:^ d Euripide , eh' il parlar fà ogni cofa che può ferii ferro al ne- 
mico . 

f'olft che i mici faldati foffero arditi , ^ con mordaci parole, con feroce gri 
dare , con la fàccia terribile , & minacieuole fpauentafjero il nemico . 

Quando alcuni miei nemici fi diedero alia mia fide , da me furono rkeuuti 
moh^enignamente, C s' altri cantra di me fin al fin perfeueromo,alihorpiù 
mi ricordai della mia bumanità , che della lor oiìinarione . 

^ ai della guerra hebbi alcuna paura , ogn' altra cofa temei . 

A ori furono le mie "pittorie per far prede , ò ì iceberg , acquiUare , ma 
per accrefeere il Regno ,& àme vna eterna gloria, & vna fama immortale . 

'Pi n urto ancor conobbi , che prudcntiffwio è quel Capit.ino qual nelle con 
fultaticni dcU'imprefe riputa , & teme tu tto quello ch'auenir lipoffi mai . 

eyfmc bailo Irauer faldati grandi , di buona ilatura, che poi forti , C va- 
lore fi li feti , £5* molto effierti . 

Non penfai mai eh' alcuni effer fedeli mi doucfftrofol per darli denari , rtia 
fi ben zolfi i ferii lor Rè , non donatore . 

t^mc ben fu rotto note quelle quattro oJfercanT^ , che conuengono al buon 
Principe , La grande , cùr immetifa tiueren^ alii Dei , L’efer da tutti ama- 
to , Delle coft mal fatte tailigargroffi dall, (fergran difenfore delli[vajfal- 
li fuoi . 

J’i credei fempre effer gran facrilegio vfar crudeltà À col oro che fuppliche- 
uolmciitc ti dimandano la vita , & per L amor di' Iddio ti pregano , chiedenda 
eompafiione, & che puniti fo f ero come quelli che la religione difbregiaffeto . 

Tal tomi mofirai Rè alii priuati , qual io priuato dtfiderai foffeierfodi 
me il Rè. 

Et ancorché dame per la Regia maeSìà fi commandaffe ad altri ne' fatti 
dellaguerra, nondimeno alle grandi fatiche , all'entrarin battaglia comman- 
dauo à me fleffo . 

Nonmai fiimai il guadagno, poiché ben conobbi che faria flato poicofa 
molto difficile à conferuar il Regno . 

Non mai giudicai bette affrontarmi col nemico quando.dato non mi cl fofie 
toccafione molto buona , onero che dalla neeeffiità io ci fofp sformato , che co- 
fa da improuido Capitano , ffienfierato mi pareua quando che t opportuna 
offerta ricufi ; & firingendoft il bifogno, atto è di poltronefca timidità fuggii 

re Taf- 
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n? ì’affrmtarff>&wn mofirarficorragìofo t poiché C audacia pant>rifce> 
accende buona jperati'^a di falute , ma la paura promette > ^ apporta eércm 
ina mani fefta ruina • 

(onohbi ben certo effer officio -di buon pajìorc di tofare te pecore > ma non 
fconicarle » efferii Fifeo vna ^àlga che crefeendo t altre membra intifuhi^ 

feono ; però da me rimoffi ^officiali rapaci , & di dtfcreti ,giufU , &pif fui 
bUonèeiettione - > 

t^kuna gran fatica mai fuggeirfK alcuna piccola ristai di Hiedegna . 
(ontendeuo con miei foldatùdi parfimonia , di ffreté^a^di vittere , ch'ai 
pòri con loro volfi effer al cibarmi ^-che però da quelli acqui ftai molta beneuo 
len'ga , & gratin ; perche è gran cònfortdd chi dura firtica , hauer altro che 
con effolui volentieri s'^atichi. 'i’ 

"Del mede/mopane > &deU'ifleffi cibiìffreimiei fotiatcmangìaitano ■> de 
^‘ifìef^ ancor iofempre mi volfi cibare. - >; ' 

Non cunuilai ritlKwe per xfalemtene ne’ piaceri t^'delitie, ma fai per 
premiare gl' huamini vdoroft i^meriteuìtU . 

'^■■'iF'olfìpiàpreffe guardar, £f difender la-vitad’vu faldato ,ò (Tvn’amicò't 
ch’vccider cento nemici . 

'Fui femori fiCMTo non conuènirp^ Eh, che non fofft megliore di qua- 
lunque de Juoi vajfalli, però ogni poter mio vfai, che cièin me haueffe tffeì- 

‘ Sempre mìrKordairChe la Regìa poteiìi da Dìo è data al Ri^ & ebeperb 
foli eonuicne con parlate humano , cirpiacaiolci cofelxtìiefte, degne & diuU 
ne'òrdhiare , & difforrt , poiché in queflo cenjiiìe la virtù del Principe > dP. 
non nellatorontt>,& fretto. ' i • 

'Scn conobbi effer cofa molto magninìma , & generofa,dr effer proprie 
del Rè fouenir gl' afflitti , dar la vita à gf oppreffi, (f faluar quelli che ne' p^ 
ricoUft ritroHono ^ . .u 

fjioHaninonèiilpiù abomhienolevitio , quanto è fauaritia,Cfmafftme 
in VH Principe, che non fol è cofa brutta, ma nefktidutdr federata. >> 

Io volfi fem pre eff rr tardo al punire , Cd al premiar veloce quando dìA 

giuflo fui fforT^ato, vfai ferocità, ancorché io n'haucjji gran dolore ,& 
cordoglio. * ‘ 

eyfuanti à ogti altra cofa deue vfar la gìuSìitia il Rò , quat è pace a' pope 
fa' i difenfwie alla patria i immunità -alia plebe, henert à chi gbàerm , & 
minifiri ,pTouiftoueaWaffIittÌ0ni,alltgre^7^adeg£hitòmi»ti ,vna temperie 
delf 'aere, ferenità del mare, fecondità^ &.gran rendita della terra., folam 
ie^fmèrhì'lKredità è àfigliuólì,& alRhiIfcff'ob>gran fferanT^diconfU 
gràr am» beatitudine eterrùtji Ai . i ^ it , > i 

Ocomehcofabuona,dr lodabile, ch'i Rè t accoftino,offerùmo,& fivaglì- 
nodè’configlidegrhuomioi buoni, prudenti i df giuiìii perche il Rè eh’ in 
notino conffdk, è itUf(HA, aneor cb’in tutti confidar rum deua, ch’è cofa da Ti 

rannoi 
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ranno porfi À far gran cofafenT^a configlio i alcuni , Che felice è quella cit^ 
tà ch'il Principe hà buoni conj ultori. 

t^ìicorche parejfe ejfer à faldati alquanto feuere alcune mie leggi , io fui 
poi molto huniano aU'effecutione di quelle . 

£ officio di 'Trincipeauan^ar le perfone priuate di temperafn;a,& fortei^ 
7^a,nondidelicatt^e&nioUtie. 

Qtuttro fono le virtù che hauer deue vn Imperatore, & Capitano i efjhc. 
cìtì^ran fcien'ga dell'arte militare , Virtù , Auttorità , & ancor Felicità» 
che però molto n'bebbi auerteno^a, offeruai . 

Quel Capitano che vuole gl' altri auan:{ar ne' fatti della guerra , non fol 
nella fronte , ma nelle (falle ancora deue hauer giacchi aperti . 

Sempre effer deue il Capitano, eh' è molto cauto, & accorto preferito à 
quello,ch' è audace, con preiteg^ fi mone . 

Deue hauer l Imperatore,^ Capitano d efferciti cantra i nemici audacia, 
beneuolenT^a à fudditi, & aWoccafioni vera ragione, & buon configlio . 

(fonuiene al Capitano hauer fkticaneUt negocq,fo»te^ ne’ pericoli,nel 
trattar indufiria,preile7^a ancor nel fare, & nel proueder habbia anctr 


configlio . 

JNon deue il Capitano mai ffir cofa più volentieri quanto ch’è perdonar d 
fupplicanti,&oppreffi. 

jNon fi vergognò ylgatocle della prima fua conditione dimoilrat quei piat 
tiditerra,&confeffiar defjer Stato vajaro,ma cofa più gloriofa riputò il 
Pegno per via della virtù acquistato, CJ " fì cofa più eccelfa lacquiflo del 
rno per fua fartela , Evalore, eh’ effer nato Pè,& poffejfordvn Regno . 

ch’alno li poffiamo dir Signori, fol che feguino quelle heroiche pani per 
le quali così notabile acquiflo neconfeguite ylgatocle , fuggir totalmente ^ 

quelle che grande impedimetito indotto gl hauriano, con notare ^orat ftn^ 

gulariffimi effempi, (Sfententie daini effofle à giouani, &fuoi faldati, che 
ancor fi parli in per fona del Rè, fi può però indurre a propofito delgouemù 
cU qualunque ne’ fùoi particolari affari , & ancorinfeflejffine fuoicofluttu, 

fir procederci • 


PITAGORA. 



I O K. A «f>»o de’ più prudenti Filofofiche mas baueffela Gretta 

' f’haurààfiirlimentione,PitagoradiSamo,qualtertofùdi grati 
hontd,nemaidicofadisbonefla notofii ,& Jù talmente modepo,^ 
che non come gli altri Sapiente volpe effer chiamato, eh’ Manti à Ini Sapienti 
* letterati erano detti , ma Filofofo sì nominò, cioè Sludiofo , &• amator della 

fdeHga,&fapien7^, fuggendo ogni fegnodarroganga, & afperità,che cau 
faogt'odio,ognidifcordia,&qHal fia altro àgUbuomininoduo.Cbegiudt.. 
«w di lui poifar fi potata i Fmfi bstdaua di ^ufii Filtjlofi, & nomi loro, «&* 
* 1 '. diffe. 
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dijfe. Che pii preSio con le fonine , che con Filofofi voluto huurht pruticare s 
olqndrijpofeT’itagora, J porci Hanno ancor pià volentieri nel fango»tbe 
neW acqua chiara . T^iffe ancor j Che l'huomo ch'ha fuperbia , non è libero , 
riè fuo huorho . Diceua àfuoi dtfeepoU» Auertite che per ùrodigalità fi per- 
dono le ricchej^e, perauaritia marcifeonOi rivfino con liberalità. Dicono an 
cor dicejfe à vno ch'era di bei panni vefiito, Cf adorno, & parlaua parole mol 
totrifie,& infime, Otk dì parole conforme ài panni che tù porti, ò porta 
panni conforme alle parolagp^ che tà vfi . e^flcuni dicono , ch'il medefmo 
diceffe l Imperatore lAuguHo à vno che li parlduamoltobene, ^ molto ac- 
cortamente ,mada peT^ente era vefiito . Dice T rogo , che Locrefi vennero 
al fatto ri armi con quei di Crotone , & ancorché quelli haueffero mille , & 
ducente faldati , & quindici mila Crotonefi , nondimeno quelli reflomo to- 
talmente da Locrefi vinti , fupcrati, & in tal dijperatione poi ne vennero 
Crotonefi, che quello fu origine , che causò in effi vna grande viltà , & pufil 
lanimità , fi che affolutamente Veffercitio dell'armi, 13 virtù abbandonomo, 
odiando quei tnejlieri, ne’ quali haueuano tanta infelicità riceuuta; ma poi 
che così hemo certo tempo , Pitagora benignamente fi mojfe , eh' altrimenti 
hauriano cambiato la virtù del viuere in lafciuia , 13 ritirò il trafeorfo della 
luffuria alla modefiia, 13 alla temperanza , & virtù li lodaua , & che dijpre 
giajferoi vitij della luffuria , quali nafeono dalla foprabondanza delle cofe 
eaufate dall'otio, (3 ogni male produce, alqual vn freno porre fé li douria,che 
quefio più ri ogri altro vitio l'huomo diffama , (3 ch'auertiffero di non inuec- 
chiar nella luffuria , che poi rimouerla non fi può ; gl’adduceua , che per fimi 
Uvitif le feiagure della lor città erano auenute , & altre pur per fimil peHe 
erano ruinate, & con tanta efficacia li moniua, che li riduffe all’ottima tem- 
peranza . 

e^dUe matrone, (3 giouanetti infegnò particolarmente dottrina feparata 
da quella degthuomini ; à quelle mofiraua la maniera del viuere in caflitàt 
C3 obedienza a' mariti ; (3 à quefli le creanze , fiudi delle lettere, & tempe- 
ranza madre di tutte le virtù, cuflode della vita degrhuomini,Qu<ffla è quel 
la che la virtù nutrifee , QueSia monifee à feguire il bene , & fuggire il ma- 
le, della libidine è nemica ; & con tal maniera operò, ' che le matrone lafcior- 
noleveHi dorate, & altri ornamenti della dignità loro, come inHrumenti 
di luffuria, & tutti alla Dea Giunone li confacromo; & diceuali , che Poma 
mento delle matrone è la pudicitia , qual per oro vendere non fi può, P3 è vna 
gran dote allegiouanette,qual perfavna volta,mai rihauer fipuò,che certo è 
tofa molto tenera la fiana dellajjudicitia; dicedoli,Che quella è molto fauìa» 
& prudente donna qual non injuperbifce nelle prolùdi & che temperat»- 
mente l'auerfitàfofiiene. Et effer calla quella donna, chedafe fieffa in ceffih- 
tà fi conferua, Et non quella che dal marito, ò per timer di quello cafla è con- 
feruata , ch'allhor ancor fia il corpo caflo , adultera è la fua volontà , Et che 
quella è lodabile donna, chepuòfiu male,& fà bene. Et quella eramafi- 

Zz, ^ uagia 
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che hauer voUua per la ragione U fua volontà , dicendoli queìH 

' Lafcminacattiua,cd’£)gni'mafe 

Cau(à,dcàquaifiareaco/àèpoota, ' ,« 

. Gl’buoa)iniafflige',&i'bonc(lànoncinrz» • 

£( per la gran laiciuia incendi cauià » : >-v 

£ delle gran città routna , & guerra 
A Regni foggiogando grandi Imperi . 

Dhelidicejia , ftanomoderate in qualunque eofa^y ma nelle vrili , 6* 0 P& 
tMtncuti e/Jtr deuono regolate ; Ci fappìno > Signore, li diceua, C he la eurn^ 
fità del ve/kre deUe dorme houotate dimoflra la di formiti delle lor mesti , <3f 
gl ittdicij dilli lonoiiumi; & ciò bene da yirthidamo fi conobbe, hiiomo moUr 
to prudente , cb'hauendo donato Dionifio di Siratufa Ri alle fue figliuole i>er 
Sii belliffime , Ci di molta valuta , dubitò ^rchidamo che le jinciulle vonpie- 
rejfero con queUeveSìi brutte,couofcendo che le vergini con alcuno ornamento 
meglio ornarnoH fi pofiòno quanto con fem plico, & modefioveSìire tCS che 
con ifiiperbi drappi , gemme ,& oro, diformanfi più prefio ch'omarfi ; pem 
ciré la pòpa dedevtfiidinota C animo poco fobrio,& incita le menti de curioft 
occhipiù preilo à libidine , che à honesla opinione; che tonuiene chetaver- 
gine tutta, Ci ad ogni banda vergine fila, ne da parte alcuna dia fegno di men- 
te corrotta, come lignifica iefquifito addobbamento,direttamente contrario i. 
tal Hat » . T^ura è la verginità ,ó~ pura adunque fia ogni fica cofa , che non le 
lafciuie , ó ' immoderato veli ire , ma la virtù della moglie diletta al marito t 
pefòvòlfeli foffe probibito , nemai portar potèffero tati veHile fàmiulU^t 
Seguiua pur dicendo, Quelhtdonna hauer buon odore, eh' alcuno odore non 
bà. Infelice è quella donna ,che le fueblanditie , Ci lufinghc èvn vifchiof 
ali anima Jùa . v^hi che fi conferai in eterna memoria , ch'ò pericolofa sofie 
nelle dclitie la cafiità delia donna ,rhumiltà nelle ricchepiT^e , la pietà ncUi 
negaci ìCi fe fi affuefhranuo ad alcuni giochi non leciti , ne conueneuoli à 
quelle, non far anno-mai donne da bine , di buoni , & approaoticofiumi . 

Leaucrnunancora,rCbefoffero prudenti nel rifo,.qual deue effer allems- 
trone'soala gr auitàcompofio, di altrimenti. ncai molto fariadal dcrifolom^ 
ta/fft i& li diceua , ^ucrtino , thè udii fiacri Tempif il rifa è operatiove del 
dcu{anio\;. diancorf opino, Ch'vn' impudico umetto alle gentildonne li fà per- 
der la pttdicitiit r cb'è quando fi mofirano tróppo.lafciuicHelvefihe,abbeIlie- 
fi,& mofirarfib^ldi^yt^ofe , con efiir ancor feorrette ; però e^ino temperart- 
ch'èia umpitrmi^a h fiirrù delle dome:, O quanto.piaccitoltnente le erth 
igpefifq, ch'auertiffèr^b^ne ,che inmodcratameute non beueghro vino , poir 
cheferr ariano le poftf, alla virtù , Cf aUolafeiidn tCxvitii faptiritmo ,ilii 
d^p er^ocpridità;e!sr^on per ebrietà il vino • 

v^tcb'vna donna che perdala pudicitia fàincon finente dell'animo fucr 
mutatione ,gl' amici gthà per contrari nemici , & vuolcxcbegPefiranei 

. ‘ . ” li fie^-er 
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li fìano fàmigliari , & amici . SfcUma ancor il Filofofo , O gentildonne , io 
li dirò quello lafciòfcritto à lor mariti Emipide, Che non mai, non mai dice- 
ua, replicando non dico vna volta fùlZ, fila non mai conMÌene,à chi hà qualche 
intelletto , ò giudicio,compottar hauendo moglie , che à quelle vadino altre 
donne in cafa,delle quali cT alcuna minima fofpitione inai fargiudicio fe ne pof 
fi , poiché cof r cattine infegnano ,& il far male , & alcune per vn poco gua- 
dagno cercano corrompere l’ altre donne da bene, & alcune altre ch hauranno 
fatto male, procurar anno hauer altre compagne, & perciò poco honore n’ban 
no i mariti , ^ lor cafe . t^ethi che à qnejìe tali /emine , diceua, li ftano cbiu- 
fe le porte , & ben ancor con catenagj/fcrrate, fitte forti , eh’ è certo gran 
pregiudicio alle donne qual fia cantra di l or fofpitione . 

Sappine ancor che le donne effer dcuono fedeli à fuoi mariti, & temer quel 
li,& offeruarli comeprecetto diuino , ch'olle matrone conuiene compiacere al 
fuo marito. Sia la temperanza, & la virtù alla donna in luogo delle ricebez^ 
Zp . (jl'adduceua ancora quei verft del gran Seneca , 
Cattiuaèquclladonnachc vuol fare 
Cofa non approuaca da parenti . 

Et che la tasìità della donna è vn vincolo indijfolubile, & che le donne vo- 
gliono effer tali , che quando per il mondo andaranno , che chiughino la bocca 
à tutti , accioch'alciini con verità mai dir poffino di lor male . () come Ouidio 
indnfje quella gioitane che tanto offeruaua il fuo marito , 

La morte nò, ma amor, & vera fede > » 

In me fama, & honor cagiona in tutto i 

Quell c allo Ipofo mio fcruo pudiche . 

Che bello documento li dona , che le parole ch'efcono di bocca alle donne 
vogliono effer ben compone, conneneuoli,& fuaui,£S ch'efjendo col marito fi 
lafcino vedere; ma quando non ci è filano in cafa , & ritirate , conforme 

d coHtimi de mariti viuino , ne in fe habbino alcuno proprio , ma ogni fuo 
penfiero , Sìudio , rifa , & confolatione fta col fuo marito . 

Che le donne prudenti quando il marito alzt In voce, & è irato, tacciano, 
parlino poi quando il marito tace , Ne mai dcuono fare cofa alcuna che diano 
diflurboal fuo marito ; peròU diceua iO- gentildonne , come bene Nomerò 
principalifiimo Poeta conobbe, che mai dcuono difktrbare U donnei loro mari 
ti , ancorché effe li parlino con molta bumanità,(P piamente , tanto di fpiace- 
ua d quello fingulariff.rno Poeta , che le mogli li contradiccffcro in qual /of- 
fe parte, Cr occaftonc ; perb 'mducc hettorearmarfì per andar à combatter 
contra fjreci , per tal effetto vedendolo oì-marfì yindromacbe fua moglie lo 
prega , dicendoti i • ‘ 

Perche fei troppo fierdolceconforte ? 

Et à tutti i perigli audace vai ? < 

Temo che qualch’inganno non t*apporte 
' \ ' • Quella tua tanta improuidenzahormai, /a , 

£ia> 
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E incauto al fin non ti conduca à morte. 

Crudcl del tuo figliuol l'amor non hai ì 
Perche non hai riguardo di te fieiTo ì 
Se non per la tua vita» almen per e(To t 
Perche non hai di me pietà > ch’ho afflitto 
L’animo , & la mente adolorota ì 
Che farò , $’ vfeirai nel gran conflitto > 

In poco tempo vcdoualalciata ? 

Tutti adoflbgl’haurai, finche trafitto 
D’c^n’intornoj l’anima eflalata j' 

Cacler fotterta , & nell’abiflb viua 

M’c meglio che di te rimaner priua. < 

Milcra chi potrà mai con folarmi , 

Come hauer Cerna te potrò mai fpaflb ? 

Che farà di mia vita ? fc non darmi 
Continuo duol al cuor afflitto , & laflb } 

Et fenza finedcl Ciel querelarmi , 

Poiché mio padre ancor di vita è caflb> 

Ne viue più mia madre cara , & pia > 

A cui qualche rifugio hauer potria . 

Ctfo^VHTigepur con molte laairne » 

*'Tù mi fei padre Hettore , ottima madre > 

Caro fratello , 8c mio dolce marito . 

JSlondìmeno vuole H omero , ancorché Hettore vegga la fua cara conforte 
ài lui tanto dolente , & il fuo amatijjtmo figliuolino pianger , & riguardar 
il padre , che doppo pochi ragionamenti > per confai^ ^ndromache , rejj'orti 
nondimeno che dia in cafa , ne li dia diflurbo » & li dice « 

A te con uien penlàc à tuoi filati > 

Alle tue lane, &commandarlcfèrae; 

Horsùvatteneincaià,& babbi cura i 

D’ordinar ciò che là dcui ordinare . 

E tela , & trama > c lana , iui procura 
Che le dongellc faccino che den fare i 
Quello à te tocca , à gl’huomini la cura 
Della guerra, e da tcdeuelalciare, 

E quello c ben commune al nollro duolo , 

Nondimeno il carico dà à me lolo. 

iVb» deuono dnnijue le donne mai diSìurbar i manti , dr mafjime i gene» 
rofi , quali non fi mouono d prieghi di donne > ma li commandano attendano 
à tela, lana, & trama . 

Soggiungeua poi il prudente Filofofo , Che non è cofa alcuna ùk didee» 
piò fitaue, C? di maggior falute della concordia del marito (S mogliere ,Che 

la di» 
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la difcortUa tiene in continuo diihirbo tutta vna cafa , Che tra le matrone era 
* ^he**mtguardaJ[fero al marito con mal occhio. Et ancor fojje la donna 
maritata contentar fi doueua delia fica mala forte . , li diceua ,fi 

laudavnadomamaritarfidueyolte, & quando pur al fecondo fimaritajfe, 
volcHa amajjerail marito prcfente^& del primo mai al fecondane facejjit 
nùttone. SJJÒrtaua ancor le donne bette,& gratiofe, che fieffero riferuate,poi 
che fonemi molta fofpitione,€t eh' ejfer molto Efficienti doueuano , eh erano 
vna Mjfeffione al padre le donne valorofe , Certo che di molta vtilitd alle lor 
cafe fono le donne Efficienti , di valore, poiché coni lor filati, tir te/fere 

tutta ynaffimiglia , & leuano al padre , ò marito quella fouerchia 
fpefa de debiti che Eruno alle botteghe, ^uertino gentildonne ,mafi ime le 
vedoue, & le vergini, clje da alcuno giouane mai vifitare fi lafcino, & quan^ 
do pur che neceffarùfojfe , allhora con quelli alcuni vecchi vi fiotto, per Icuar 
dt loro qualunque E fpitione ,che certo le grani tentationi degli huomini fono 
perle frequentivifiite alle donne . Ohimè, che quando alcuni giouani d quelle 
fauicinagUinduconogranfiimido, accendono il fuocoy&con fiamma amoro 
fa è percoffalaconfcien7^diqueUo,& contalardore,ch'abbrufciarianoifon 
dametiti d^ monti; & pero chi vuol conofeer bene vna donna,auerta con dili-, 
genga le pratiche di quella . Ben dimofirò ancor Eiomero quanto fofEbene 
che le donne faceffero drt^pi,vefii,& altri veHimentidi fue mani; però 
mentre che Telimaco d ffiffe figliuolo vuol partire da Adenelao ,& da He- 
lenafua moglie ,doppo che Menelao gfhd Etti heroici doni, Helena ancora 
liprefenta ytia belliffima vefie , & altri drappi di fua mano Efti > & compo- 
fti, che però il Poeta vuole eh' Helena dicefje , 

Helena poi fermollj auanciail’arche 
De Tuoi telbri 1 Ode le ricche velli 
Erano , c i veli , e gl'ornani cn ti vari} , 

Che di Tua man corapolli ella s'haueUi } 

Di (quelli ella ne Icellè de più vaghi » •' 

Eran de gl’alcri,e belli àmarauiglia, ' r* 

f, . . } r , 


Amato figlio, & io vòche tue lìano 
Qj^Hecofe che vedi , per rimembranza 
D’Helena il dono, Scopre di lue mani. 
Et quelle alla tua Ipolà porur dei 
Quando farai le deiìate nozze , 

Intanto li llaraonoripolle appreso 
La madre tua nelle regali llanze -, 
Quello diceua , e il dono in man li noie. 
Onde elfo il prefe lieto , i marauigua 
> Xo mira, e di lodarlo mai ftUàcio. 
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Quejla ancor fofie Regina dtvn potente Regno, ancorché dihelleg^a «r 6- 
iejje qualunque altra , molti ardentemente amarla foffero indotti , peril- 

chc gran guerre vccifioni, incenditi cSìermininevenijjero, Ù" diTroiapre» 
clariffima città } ttittauia non ft [degna con le Jne proprie mani , and fi gloria 
tante refii , & drappi haucr compofti . 

ej^la chi fu mai il maggior Principe Rè,^‘ A/onarcha tt^lejfandro 
Ai agno , che fta iiato al mondo di tanti Regni , & imperi ? dicena ildi^if- 
fimoPilofofo alle gentildonne CrotoHefe , Chi però dunque potrà mai giudi* 
car la grandeggila ,eccellenga , & magnificènga delle fueforellei noridimeno 
non ft [degnai no con lelor proprie mani filare yteffere ,Ó far drappi per ve* 
[ir yiteflandro lor fratello, (S àgran viltà riputato s’hauriano, che il lorin- 
uitijfìmo fratello utleffandro mai [[offe veflito d'altri drappi che di quelli da 
lor t otnpojìi con le lor proprie mani , del che ^leff andrò ben [e ne gloriò ,co* 
me rifarif ce Curdo, che mentre era [na prigioncnx Sifimgabe madre di Da- 
rio , la moglie , (figliuole, di Macedonia alcunevesii, & drappi pre[eitta^ 
ti li furono , quali [ubilo con gl' artefici à quelle Reine mando à dcmctrli , con 
farlifapere, che le figliuole fi peteuano dar ffaffo con -quella mac sltia; mari- 
putando quelle Reine [e li [offiero mandati per difpregio laro, algomo levo- 
d ; rifierto ad yileffiandro andò à vifitarle , is" U diffie, cìjeli haucua mandati 
per lor diporto , & per riceueme piacere , 6* confalatione ; pàli difi'e , Aia- 
dre quefie vefìi mie dille qualifan veflito , non [òlamentefimodoni', ma opes 
ra delle mie [or elle fatte dalle lor proprie matti . Ogenetofiffime Joralle d’^i, 
Icffandro > [or[e. ch'olle vanità , laficiuie ,òad altieri , & arroganti penfìerà 
f i a l’ animo loroìn.a fai attcndeuano à quello era officio delle iòne, non prfff», 
dendo in cc[a alcuna ch'àgencrofit,€$ valorofiCodottiérì, & Capitoni d'effer 
cito s’afpetta , comchano fatto molte altre delle quali ne fiuemmotbentionc . 

[ome dimoflrò ancora il gran Peata tìontero quanto le donne c^t ticaff e— 
ro, & atti nJeffiero à lor filati , tejfere , che induce Peiielope nuora di Laer 

te,& moglie <f yliffe , ricchijfima di molte , & grandi pofiefiicmi , beftia- 
mi,&hauere; quella non comporta che da altri, ma lei fieffa dijue ma- 
ni proprie vuole far levefii alfaocero Laerte vecchio, acciochefie neficruaper 
ilficpolcro [ho, ch’ejfiendo riceri;q da Prpeeri di maritarfi Àvtudi toro , dice , 
che già hà ordito vna tela à Laerte padre del [uo marito P’iiffe , però quella 
vuole finire, dicendo , ' 

Nozze non vogliq io mai I pria che finita i;. 

la verte fia ch’ordita qui fi troua , ' 

Per L;^tc il buon vecchio» onde ai iépolcrd iV ,t.{> i3L « 
La porti (eco, quando il fato acexl>o;i„. i nujp [• 
Per morte mandaragli il fonnocrtteino, • i 0 ' ii * ni 
E non fian tante file accolte indarno»! c . . !' 

Et anco accio ch’aJcuna donna Argina ,i -jÙ; ^ 

Non fiachc mccordcgn.o(àfi moftrii- i n< ' 

, -^ ,^h’cigiàfineco lenza, verte gjaftcia,;L~oi iLs ' o-£ccoli 
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Eccoli dunque come le valorofe donne nonfolsmente fanno drappi , & t/f- 
fiiperle lorcafe,Sf /hmigHey ma hanno ancor U penfiero à prouedert di. 
quelle ilor morti . Diceua ancor P ifiejjò Poeta , 

Che non /i troua in viuglom eguale 
AH’huom di quella, ch’ci con le fue mani 
Se n’adoma, ne gode. Se n*hà gran gioia. 

Et in molti altri luoghi parla pur quanto molte fkmofe dormeattendeffen 
d queHo » eh' è lor effercitio . 

Et'Virgilio anco egli pur fi mentione quando Enea parte cci figUmla 
^feanio, ^ndromac^mogliecCHettore bellifiimi doni prefentaal gioiut- 
nettoyffcanio, dicendo ì 

Indi la meda Andromacìie con ratti, 

Eccon Alcanioal finela lùprema 

Partenza fece, erano ararli d’oro *. 

. Guarniti, & ricamati, de drappi, & giubbe ^ 

Di more(colauoro,& altri degni vj ■ mni'./; ; -A 

Diluivedici,&fregi, dericca, deiarga s- 

> Copia di biancaria donogti, de dilTc, 

Prendi figlio da me quede opre vicite . .. 

Delle mie mani, de per memoria tienle . ' 

Del grande, de longoamore,che fcraprebauratd, 
Andromachcd'Hettore, vlcimidont 

Chericeuidaraoi. — — — — — ^ .r 

£ ben diffeT^ublio Mim. Che la donna era lafalute ttìrla rouina ^rma 
€afa;SÌ dicet4atSKarco Tullio ì Hai che fiavna chiara luce, & vnlucentt 
splendore che enSodifea la firma della donna da gV occhi di molti . Siano an- 
cor le donne auertite i tutto quello che parlano , lifoggiungeua Pitagora,SS 
Jh^ettofe à quello che fiinno , perche quelle d?e non hanno ben ouertenT^ d 
ior parlare , jpejjètnlte fanno molti errori, 

‘Diceuapfcr UdigniJ^mo, SS prudentiJfirnoFilofofo,Sappino madonna 
che ladonnach'i honorata,& da tene, fempre fari inmaggior fiima, SS con 
ditione , quando che di tei non molto fi compiacerà , & che non ardifea dar o- 
recchie à parole vane, & vdir cofe lafciue , SS mafiime le dorme nobili; cht 
diceua Catonc,Cb'nm donna nobile,& ben nata, haueuapiù in odio la disto 
neSii,& che fono più d marito obedienti. Siano ficure ,ch'vna donna che 
fiori i vdirvadti, fiuetie, far burle , SS pigliorfi piacere, aggradire obfe- 
qui, & efferli fiuto feruitù , fari facil cofa che i qualche disbone fìi fi condn 
ca.Jl fimile,diceua, dico i quelle, che fanno del fiuetuo,dd dir male d'altrui, 
tir d altri burlarfi, dre ancorché certe cofe fi riputino tu gl' buominigratia,i 
nelle dorme bufonarie , arroganza, & parlar dijfoluto, che Phonorate gentil 
dine, ne dirle,nefiar vdir altri à dirle deuono.E certo cofa molto delicata Pho 
nore delle dorme, che molte cofe chegPhuomini poffono dire, & fare , le don- 

j4aa ne 


37® Difcorfb Trentcfim*ottauó . 

nepenfarmnledeuono; ch’il popolo vuole, eh' vna donna cattìui vituperi 
duci parentadhdoue è natayCt dotte è maritata.Non conuiene alle done ancor 
mai star ritirate con alcuni , attcorche parenti lifiano , perche di queitideue 
temere quello fi può dire , che degli altri fi teme quella ejjerpoffi ;&fe fi fà 
giudicio di tante cofe occulte, che giudicio fi farà pei di quello che. fi vede ì 
oy^uertino ancor molto bene, che non fiano loquaci , & voglino tanto parla- 
re, ne fiano come alcutie, che ne per ragioni fi muouano,ne per prieghi del 
marito , ne per mina'^ di quello , ne alcuno vogliano vdire , & qucìlaèla 
'^randifi'ordia hanno poi Col marito, più cht.non è il non effef all’ordiuéil 
prunfotò non ejfer cotta la cena., ’ 

MonUta ancor le fanciulle, che fiar doueuano nel maritarfi al giudicio del 
padre , & alle donne come eh' inficme fofferoheneuole l'vna aW altra, & tfac 
cordo à confer tiare le cofe comune tra loro;et che hatteua in odio quella donna, 
ch'hatiendo fatto male, pare poi nefenta piacere . O che bel documento li da- 
va, yluertite Signore, che il parlar male delle gentildonne li corrompono i 
buoni coflumi , & che in voiflà la f alate, <& danno della voHra cafa. quel 

le diceua ancora, jducrtinoyche s'vna donna s'adomarà, & ife provocata la 
fàccia de gfhuomini , ancorché non fegua danno alcuno , nondimeno haurà 
gran pena , perche hà pofìo nel bicchiero il veleno quando eh' alcuno beuer ha 
ueffe voluto . Ahi che rimouino ancor da fé (aggiungeremo noi à quello bà 
dettoli Filofofo) le gentildonne gl' abbellimenti delvifo per acquiìlar biart- 
cheT^a, ò altro lafciuo colore , Che per tanto abbellirfi fi disforma,& confu- 
ma, ma che fot fi conferui come glie Sìato conceffo da Dio ; la lor belles^ cer 
to è vn bello, & buono dono d'iddio , qual lo fanno per abu farlo rAolto difo r- 
tne&cattitio.Leperfone buone. Signore, non fiinnocafo deli ornamento del 
corpo , ma bene molto Umano quello dell'animo loro . Et fappino Madon- 
ne, feguiua il gran Filofofo Pitagora, Che t boneiìà nelle donne glie vna fot 
teo^a di bellona ,&nonècofa più potente quanto è vna donna buona . Et 
come benignamente le pcrfuadeua alfilentioi qual è alle donne di fingular 
vmdmento; & li replicane, -Difpregiate tutte le cofe fiuper fitte , Cir che paf- 
fono ifegni della nediocrità,che quella eracófa ottima, & età in f emina vna 
ecceffiua virtù il tevtperarfi dalla cupidità', Òf sfrenati appetiti. H abbino in 
fé vn gran timore d bonore , qual è di beìlegga vna fortegT^aficura . T uno 
quefio, & altri belliffmi, & vtiliffimi documcnn furono ejpolìi dalfauifii- 
mo Filofofo alle matrone diCrotone. i, 

' Hai ancor gl addurremo vn bel nìodo, ch'vfauala molto foggia Liuia me 
glie deW Imperatóre Augasìo, alla quale fù addimatuletOi Jn che modo tan- 
to beneuole haueffe bauuta, Qf conferuatofi Augufio s.rifi>ofe. Che con lafua 
modefiia, & compiacendoli di tutte quellecofeglaggradiuano, ne intromet- 
tcndofi ne' fatti fuoi , & fingendo di nonfapere ifuoi andamenti, & fatti lor- 
feiui . Dicono di lei ancora , eh’ effendoli venuto incontra vna volta certi buo- 
miuiìgnudi,&perilpocQlorTifpcm,&grantemeritàdouendoftfarlimori 

re. 
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re, lei liftduò, dicendo, Ccfioro non fono differeAtrdalle fiatile àUfhume doti 
ne. Che tutto fernirà per effempio alle gentildonne, che ftfia occafio.. 

ne non le può rimouere dalla lor molta honeStà >' Cf pudlcittd incorrotta . ' 
Seli mofirara ancora con li prefentiverfì formati da perfona molto reti- 
giofa, & pia, fingularijpmo modo del ben viuere loro* 

Se pcnla alcuna clTet tenuta beUa '' - - 

j Per il bel drappo fi poné alla tefta, 

Per rilplender la faccia come Ibella, • v 

, Di riccbijepurpurci ornamenti veda . ' i.* -j. 

; Chi hi pi; codumi,6!i: fanti, buona c quella, . • " 

Allhor virtù s’inchina, c à lei fà feda , 

Et èallhor bella, quando hi gran Iplendoce 
Di gloria, di virtù, fede, & honorc. . . . 

Non vagano collari , zaffi, c bei man ti, :• . .«.lA '.o r c 

■ ’lvjon perle, non zaffir,colIane»d'oro, ' ‘-'aìmyditT\ 
‘‘ Nuouefoggie,anelle,ouc diamanti ' a» 

-• Rifpiendano nel gentil, & bel lauoroj ^ 

■ Mal’opredcgne, &icodumifanti ' 'Vivi»!.! 

■ '^Dolcefànn’armonia, ei| (acrocoro * ’ ' '» 

A mortali, 8c al CicI inalza, e intuonà *■ -•> 

L‘humìle,pià,diuotadonna,&buona. 

L’eder dinota dell’eterno Iddio, * . .tVi'bi-, ’n,.? 

' ‘ Erincipalmentcflladonnahoneda, ‘-....'j»; 't: -Aq- 

. J Fermare nell’honore il filo delio, i ^ u, 

• ' Eteirerncllacafapronta, dtrpèeda, u "Audi 

Fonte di carità, d’animo pio, “i* A*', ' ,vv j 2 . 

Neatroganza,òambition, mafiamodeda, -Jut- 
^ Con praticar con honede perfone . >i'' ^ ‘ 

Ledonnefàparer prudènti, & buone. ' ' * 

eyfUafine da noifegC addurrà , & notino bene Signore, quello eh’ alle ma 
trone San Paulo diceua , Ch'in hakito di fmtità , non contagiofe pano , Be- 
ttino potò virib i mf regnino cofe hónefie .• F i aOe gióuanette , Che pano pru- 
denti , Ch'amino i lo t mariti, & figliuoli , Siano fobrie, in caflità , Cufiodi- 
fchino la lor cafa. Siano benigne , ^ atti lor mariti foggette, acciothe non fi 
biajltmi il -verbo (T Iddio, OJfmiino baie ancora quello li dice il mede fino 
San Pdùlofcriuendoatti Corinti, Le donne voSfre tacciano nelle Chic fe, che i 
^ette non è’cdnceffò quitti parlare , nta effer foggette à vdire, come Udite la 
i^e>&fitqului imparare vogliono qualche co/ifi lo dimandino poi alma- 
rito quando faranno àcafa jfoggiungendo, E brutta cofa à vna donna il par 
lar netta Chiefa. 

^ Santo jfgoJHno ancor dijfe atte dorme quelle confiderabili parole , ./duer^ 
tino , che peil il beueivino le dorme lafua caflità fi perde i(fifi fommerge al 
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ttKto t & malte fono da torr attori ia^.tnnati » & altre dalla potenza del i/ìhq 
bM»a perfo la memoria de’ lecitimi mariti > & alcune diedero lalar pndie^ 
tia in potere de gf adulteri , ó“ con <}ueUi fon emuenute alla morte de max iti 
laro . Scriuendo ancora alle facre vergini , li diceua j Che dal vino nafte P vb- 
briachcTJia , & è rvbbriachc 7 ^:i^a la madre di tutti i pettati, materia di tutte 
le colpe y radice de vitti , origine de mancamenti , turbamento del capo , tem- 
peliadella litiguay procella del corpoy naufragio delta cabliti » ptrdimentodi 
tempo, vna volontaria pfj^a, vno ignominiofo languore, vergogtu de cojht 
mi ydisbonore della vita, infamia deli boneSid , Ó' corruttelludelf animo. 

£t U vedoue piu delt altre, difj'e San fJieronimc, dcuoiio attendere molto i 
fàr or ottoni. 

Siano poi carltaue , & benigne legeuttldonue con poueri ,& pwn ente l£ 
fouenghino . 

Siano ancot humili,chcdelfhumiltà tanto fette fa mentioneda SantaChie 

fa,ch'èintolerabile vna donnaricca,etfuperbaietJè li ricofdarÀ quello diceua 

la SantiJJima madre cf iddio nel fuoCantito , Cb' hauendo hauuto ti f guardo 
quello alla fita bumiltà , che perciò tutta lagenerationedegPhuomini "Beata 
la chiamano ; & Santa Chiefa canta , Virgo /ìngularis imcr on)Rcs mitis- 

Seguiiia poi in ammonire i fu.oi ftolari , CS con quella notabilijffimafente» 
7 ^a quafi vn fommario della morale Filofcfia , Si tonuiene f cacciare \on7;i con 
tutti i modi rifcccare i malb^ef corpo, , l'ignoranza dell'animo , la lufftiria del 
ventre, della città la fedii ione , della famiglia la difeordia, & infomma Pin.. 
temperanza di qualunque operatile elegeffero vn'ottimo modo divine^ 

re ychePvfolo fùria diletteuole. Vokua ancor* ogni volta da 
giorno fi ritirauanoàcafa, ippeteffero quePìe parole , Et cornei pajfitoif 
giorno iCb’hò fatto? Idò io connneffa cofa alcuna centra il mio decoro 
giouanetti volendoli arnmarPlrart virtuofamente , li diceua , E ceno eofau 
giouane molto honorato , & da bene vdir le monitionì dp Mdrirp^enu , ^ 
degPhuomini buoni . a^uertino , ògiouani ,the non è c(>f t più lufmgheuolt 
qpaiiio à lori la donna yU vino, & la notte. : ^ 

^l'tffortaua à cffcrn^eHi ,&fauii ypokbelafapìenza èvna regola del 
ben viticre, lettala tnefiitiat^0 tritlezgia dell'autmo yue da timore jpa-. 
nenia, ò da Imridezp^' alcuna y & ancor fojjfe in rouina y ùitroìtquiUuà 
può viucre . "Vince il giouane fauio ogni feroce incontro pur eh cjlitito baimi* 
U defiderio,.& grande ardore delle cupidità .-t^llhotfaràvero.arteficedid^ 
mar tutti i mali , il dolor ,pouertà , ignominia , prigienù, cjfili^ & e^al fi* 
cofa borrcada riduce piaceuole , humana y & manfneta.^C^rtoffquefiowd^ 
poujjè quello che celato Hà,vcdria'datuui effer amato y& utuid^deraru 

o^iibcne . HauralavcritàPbuomofapicnte,poich’altrocheverita non il* 

fapknza,& in quella i ti fommo Bene,C~ quello fappino farà Japiente che 
la virtù y fi? fapienza xm fitràparoUyÙ" monitionì y ma con ijuoi fiuti y&‘ 
oferationi darà ft^no verodi giouane Japiente ìcbe non i fapienzp quella* 
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■tìje eoli le parole fi mojirà, ma qu ella che di virtù , & fapieny^ hà fondamento 
vero . E cofa brutta à gioiiani volete bautr la fapienga. fdper curidità, come 
ancor <T altri che la cercati per valeijene perguadagni,ò ambitioft honoritcb’è 
quefio vanità \Ttia quelli che tacqui siano per infegiiarla ad altri,& per fante 
lodeuole profittai à quefii è vera fapienj^a ; ne alatilo può mai ben viucre fe 
non hauràfapienga, ogni cofa haurà thuomo che baurà lafapienT^a . Vadi 

purdoue voglia l huomojauioj ch'in qut/io luogo è cittadino, & quiui baurà 
il fuo luogo, ne mai in qual fia parte farà pelegrinotò forcfikro . Quejìa 
virtù della fapien:^ vfiiio igiouaui , perche nuoce à non vfarla ,&à non fo» 
nofeer lefue caufe fe ne vaglino in fe Sitjfi, Ch'in odio s'hà quel fauio > 
che far non faprà li fatti fiioi ; ir non è lodato chi sì molto , quando dilporre 
il fuo parere non faprà; poich'ilfapiente cb'operaticni non fkccia, è di fapien^ 
^a vn' abufo . Ogni cofa altra col tanpo molto manca , & diminuifee tfollq 
fapieni^t imecebiandofi maggiormente s'acquifla ; che però Plauto dijfe » 

Sia il capo in quella età al Capct biaiicu . 
iJignobilità, la baffeo^ , teffer offefo da gl'ir.folenti , iS ignoranti non 
prohibifee effer fauio - Quando è falò il fauio con indti è accompagnato , ne 
mai è il fauio fola . Difradica Ufapieni^ i viti} , ZX quiui imprime la virtù . 
Et noi, oltre il Filofofo, li diremmo con S, Gregorio Nai^anT^. Che la fapiea 
Severa è Viia vitalodabile , & vna pura mente , per la quale t’accompagna 
glhnomini putì con altri puri concia iigono Santi con Santi , V è tal la 

fapicni^ , che Salamone non dimandò a Dio ero , riccher^ , ne alcuna ter- 
rena gloria , ma la fapienT^foU . Uà U fapient^ per fuo fine la verità ; ma 
H vero principio di vera fapien^aprejfai fedeli fia il timore d' Iddio . 

chi mai può e faticare huomo più riferuato ? Voltando giacchi al Cui dir 
foleua , "Poche cofe Iddio vi dimando, cioè tanto che à ballante mi fiano ; che 
ben diffe Euripide , Neffuna cofa ncceffaria è brutta all’ huomo . 

Dijfeancora , Ch’il proprio offiàottacquiHarenellavirtù , era far frutti 
in queUa , d' hauer gindido nel dire , fy nel fare le cofe , ma che più al fare 

inchinino , ch’ai dire, & ch'affai fegno del far farà ,fe noi ci sformar cmo imi- 
tare queBo che noi lodiamo s conu T bamìjìficle ,'cbe diceua , Adai poffare 

per voler imitar i trofei di Ad ilàade ; & Thefeo ancor effo d'imitar fi tfor^a 
ua le predarifiime fatrìoni cT EJ ercole . 

llgiouaneriferuiil fuopettonetto ,& mondo dal fango di quei defìdeii 
fhe vi apportano per gl' occhi le cofe dje al volgo tanto dilettano , c he fe confi- 
derare vogliamo qual fia la dignità , & natura deU'ecccUen ^a deli' huomo , fi 
dourà fapere quanto fia brutto lafiiar fi fianereruUa luffuria , in vn viuere 
molte molle , & delicato , & quanto fia honefio , & bene viuere parcamen- 
te, con ogni henefià ,continen:^a ,fobrietà , Cf feucrità . 

E fclamaua ancora , Ofeigiouanifilafciaraiino vincere alla mpidigia del 
denaro, certo che non meritaranno perdono alcuno, CJ* da qualunque vitio fa- 
Tfimio fignoreggiati ; percioebe non eiìimaranno glbuomitii , ch’il defideriq 

dell’ha- 
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dclThtiutr tkchcz^ habbia vn giuria , & buono volere ne gP mimi lorotjt 
prima non farà rimoffo da quelli la gola , lu^uria y& le vaghe^o^ delle f^ 
perbe pompe , le quali fpejjc volte fono compagne dell'amore eh' alle meretrice 
fi porta . Rimedino nel principio al male > che quando è incancar at o vi vuole 
il fuoco i & ferrOì C ogni rimedio è vano ; che però ben dijfe Sanfone yChefi 
difradicafl'ero le volpi con pigliare i piccoli volpeiìrini . A-lentres ègiouane 
imparar fi deuc, ne affettar che la vecebiego^a il ccrueUo ti dia, O come efebo» 
maua à fuoi f colori, & li pareua c'ofa da pagp^o cercar quello che non può riu- 
feire , nefkrft . Deuono i giouani procedere , diceua , con modefiia, carità , & 
giuftitia , che quefle virtù fono legami di diamanti, danon mai ejfcr offefi , 
angi fempre riueriti, amati, & maggiormente aggiungendoui la bencuolen- 
ga , proti tegola , & la gratin , tutte tìiantate dalla virtù , & giujiitia . f'on 
\qtial affetto dicono ch'efpli'caff'e la bella ejfortatione. 

^elli thè fom faui , & ottimi amatori della virtù , non fi curino i hauer 
laudi , honori, effaltatiom dal popolo , ma faccino ch'i meriti, & anioni loro 
pano di dignijfimo honore , & al bene operar , &foffrir,ch'in queiìo, & non 
Iteli otio confifle la vera quiete deli animo . 

O comegieffortaua à dirii vero, ne mtù effèr bugiardi ; perche si come dir 
il vero è proprio tThuomo da bene , & degno di molto honore , così il mentite 
di difreali , ingiufli , £s* paudolenti ; però efclamò à colui , che li dimandò , 
Quando ì mortali facefferocof a che fimileà Dio li rcndeffes riffofe,Quimdo 
dicono il vero , poich' Iddio è iijleffa verità • Effer deuono reali , & ver ad, che 
dagihuomini tutti iòme dd capitai nemico odiar fi dette il gran vttio della bu 
già , che non è cofapiù fcelerata, & maluagia , & chi hà impara to dir il ve» 
rofuol conftantchtente negare, & riprender il mendacio, che però è bene aper 
tornente narrare come fio con verità la cofa ; come bene dimojlro Terent, 
quando induce colui , che diffe , 

Dhcchcdiròio ? che mentir non voglio» 

Et qual can là (àrà mai da me addotta , 

Diro del fatto apertamente il vero . 

eyfncorche fi dici ffe, Che chi non fapcua mentire era inutile a Roma; non- 
dimeno dice Flauto , Cb'ègran fcelcragine il dir la bugia . Il mendacio certo 
è cofa molto feruile , ù' da tutti i mortali deuc effer difcacciato , maffmedre 
non è cofa più facile , quanto è dir il vero . JSlon è differente vn mendace dal 
nemico , E propria cofa il mentire à quelli che male vogliono fare , Et tanto è 

differenti il mèndaciodallaverità, quanto è Vorecchia dalF occhio, Nc effer 

può mai mendacio in vn'hnomo da bene.^^uertino,ch vn mendace hauer de- 
lie molto Buòna memoria, accioche di nuouo raccontando vn fatto non fi ritro- 
iiiin bugia. E proprio deimendace haitervnaopinione nellalingua , & l'al- 
tra nel petto. Il guadagno del mendace farà il non efferlipoi mai creduto quan 
do dirà il vero . Ma quello. Signori , ch'ànoi premere deuc molto ,farà eh' è 
il mendacio peccato , & il mentire è vccider tanimafua,& i cofà tanto ri- 

leuante. 
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Uudnte, che dice S.u4gojlinot Ncc prò Dei laude raentiri Iicct}ciie però 
FauloefclanU)Deponcntes mendacium,loquiniini veritacem vnufquiC. 
quecum proximofuo. Et qifantijono mendaci in far giudiciji altrii che 
pur di quefli diceua , In quo cnim iudicas altcrum,(c ipfum condemnasi 
poifegue,E 2 dcm cnim aeis tu qui iadkas.ylkertinobcneqHeUodiceiltne 
defitto > Che Vcritas ex fide magis quam ex rationcpercipitur. Hai che la. 
verità è pià rijplendente del Sole > Cf il mendacio efce (C ofcurijjime tenebre . 
Q^fla in ogni parte è madre di fa>itità . Il mendace è vnTiranno nemi- 

co . Infelici gioHonetti ch'hanno il lor maestro mendace t ^ come dice udriFlo 
teUi Ooccnte5aliosmencirinondebeac.£'f//(<{/fro/«ogo>.$'e^«e/ld fol 

infogna che dice le canfe delle cofe > come le dirà mai quefio s’è mendace , eS" 
bugiardo i Et s'il macflro, dice Quintmon deuebauervitif, ne comportar che 
altri gChabbino , che fi dirà di quefio maefiro i Et Boétio diceua , Che non è 
cofa alcuna più perniciofa al di) :epolo > quanto eh' è la vita contumeliofa del 
maestro. Odi dunque il maeSlro che ad altri vuole infegnare quel dice San 
Hieronimo, Claufum habeatos pcccacorqui rcipru(ndocerinon.potuic 
alios non doceat . Hai che fempre fi dica la verità, che queSia fola ama,-li- 
bera, & da ogniimmonditia laica, Cf talmente è potente queSiaverità , che 
diceua Alarco TuUio,Chene per inganno alcuno, ne per ingegno qual fitabit 
mano, non può cjfere rimoffa, ^ ancorché alcuno difenfore non hauejfe,è di-, 
fefa dafefiejfa . Huertino, Signori, Che non fol è traditore della verità quel 
lo, che dice il mendacio per la verità, ma quello ancora , che liberamente non 
pronoucia la verità, ne difende quella quando la deue difendere ; & alla fine 
faprannoiChe dice San Cbrif. Che verius vbique materell (ànfticaus . 



ANTISTENE. 

On meno belli,et utili documenti tt .^ntifiene riccueranno, ch'hab 
bino da Pitagora vditi. Fù certo j4ntiflene dignijfimo Filofofo, di 
(forgia , & di Socrate difcepolo ,-<jr maefiro di Diogene > hauetia 
molti difeepoU in udtbene, che fpeffe volte li moniua conprecettt, & fruttife 
ri documenti degni d'ejfer riferti,vditi, & conferuati in lor eterna memoria; 
però à quelli diceua, Ogiouani non fi lnfcino dalle voluttà fuperarmai, 
angifita lorofiefii che quelle premino, &.conculchino.Vrima li volfe dir qual 
fofiequeSlavoluttà, Ch'era vtia inclinatione fuaue, &piaceuoleà cofe iti- 
conuenienti, & illecite di cattiui pen fieri nelP bumane menti . Seguiua, che 
dagiouaui fi deue vfar ogni diligenza permortificarlevoluttà , adequali fi 
deue opporre le riprenfiatii, & diligenza, accioche non fi fàccia cofa alcuna, 
inauertentemente , à cafo , & ^‘ggamente , & operar deuono , che la vo- 
luttà alla ragione obedifea ,neft cerchi mai d accrefeer tal voluttà, neperpi- 
gritia , ò poltronaria alcuna fi tardi al difcacciarla da loro; poi Stiano giocon- 
di , & in tranquillità , fenga akuna d’animo perturbatione , cb'iu effipoiri- 

Jplende- 
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Jfileudfrà opti coìiiioH^ia , modeitiii , & t- 7>;pn\:u^ ; perche t haucr la w- 
luttàà cofe inutili ,& dithoneSle che iiic^itt-jlr Ji perfidia tùon è dolce 

deftderic , comeejjer fucle la buona voluttàytnaxna rouinat & vngranpre^ 
tipitioì& pià ne' pericoli la voluttà ci jottopone j noi uipifce,U ci ht- 
duceàogni cattino effetto ci violenta à vjar quel detto de Tiranni 

dette orgogliofe femine , Sic volo., Siciubco, Suflicit proratione volun- 
tas , quando ch'cfferdouria Cislcffa ragione la voluttà . €t quando s'ode vne 
effer molto da bene , modefio > C virtuofo » queSìo amino , & quiui premine 
con la Ur voluttà t&allhor le virtuofe anioni di quello imitarattno t ancor- 
ché non lo conafehino, ne lo vegghino . O comefàthuomo miferot & infelice 
quefla voluttà, ma mendico, & inf elici f imo, quando che fi confeguiffe quel- 
lo che dishoneflaniente, empiamente fi defidera, & quando non iraurà ef- 

fetto lamala voluttà , per il timore detta pena , inconmodo àeffeguirla,ò^ 
perii foffetto cT effer dijcoperto ,già nel cuor s'èef}eguita,&fei tenutoàpati 
re la pena di quella non ejjeguita voluttà. Effer giocondiffimo difj'e Diogene il 
difbregio della voluttà , fé noi à dijfregiar quella affuefitrccli procuraremo. 

o^Kcorclre le leggi humane non commandino alla voluttà , ne Prìncipi à 
quella banru) alcuna domìnatione, eh' è libera la voluttà, nondimeno è da Dio 
puttitaTintenticue cat fitta , ancorché da quella anione ne nafcejfevn ben fio- 
re , & non è totalmente rfeufata quella eh'è buona , & poi nauiene il male , 
che fcnipre fi ricorre atta mente nofira, tt" al tefiimonio, che/là dentro di noi, 
eh' è la nofira conjdcnv^ ; ne importa con che animo fi fàccia quello , che vi- 
tiofo farà fatto ; ne meno fon buone tutte quelle cofe , che fi fanno con buona 
inttntiune.A on l cofa alcuna , ògiouani, che piùfiain nofitopotere cpianto 
è la nofira voluttà , ne quefla mai à cofa alcuna ci sfor:^ ; però fe far a bene , 
di quello haurà rimuncraticne, & fe male,fe li darà pur.itione ;&fe quefla 
propria voluttà non foffe , non faria ancor P inferno .Tanto pareu a à qpefio 
gran Filofofo nocino cjjer feparato dalla voluttà, che più prefio impaccir dif- 
j fe volere, che lafciarfi vincer da quella . *Dìceua ancor à fuoi difcepoli , Che 

[ la voluttà era cofa molto eorrottibile ,& che gli huomini cattiui baueua- 

\ nc cattine voluttà , & ch'era ottima cofa foffe dàU’honeflo, virtà, & pruden- 

I ì^vìnta, altrimenti peffma è riputata^, (fonie i mal fatto, lidiceua,al- 

le volte per poca voluttà , & alterationc dt animo venir atte riffe,attedifcor- 
iie,& ad altri difordinij&diflurbic Et li diceua ancora. Ch'era cofa gio- 
condiffima Paffuefixrfi al dijjiregio della voluttà . Quefla fàgUbuomini e f- 
j feminati , & vili , che però gran pena è confUtuita à chi l'vfa . "Diceua Ca- 

I torte , Ch'è efea dentali douegChuomini fi prendono come il pefee all hanto i 

Madre b d'ogni male , & con le fue lufinghe le cofe buone corrompe, & men- 
tre domina foggioga la gran virtà , qual non può afiifler doue regna la vo- 
luttà i che però diffe Juuenale, Felice i colui eh' haurà fuperato le terrene 
atpidità ; & dice Demoftene , Chi dalia voluttà fi diparte è giouane fapien- | 

UfMacbi quella non defidera i beato, "Del buon conftglio detta ragioneènò- I 

i mica I 
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mica lavoluttày fid fà Harrimoffa la mentedaijudMi^ue hontsÌQ,^toi, 
iabilv penfttro , ^ però fu^irejideuono^uei luoghi doue le voluttà ftfie 
ijuentoMo. Som come vn tmente» che foturrte ogni cofatC^ il tuttorouìni; 
£ duntjuecofa che molto rileua, & di gran confiderationeil faper i fuoi im^ 
moderati affettiy ^ la fua voluttà conforme à gli auenimentir a frenare, ef. 
fendo che, cIm vuole è vincitore difefiefò ; dicendoli ancora, Sffercofa molto 
degna il difcacciar da fe cjuejia voluttà,^ con lecontradittioni di qneUa,cb'k 
la virtù, diligeuT^a, & prudenza loro, operande eòe cof a alsuna inconfidera. 
tamente ,fenga ragione', & à cafo non fi fàccia ; maferua, obedifea la vo- 

luttà alla ragione, & à quella refii molto obediente,&foggetta,chegiamai 
tal ragione perpigritia , ò firacuragine alcuna abbandonar non douranno, ae 
cioche viuino in (\anquillità,ct quiete, feng^aalcuna dell'animo lor perturba 
tione , ma con giocondità, con la molta lor tnodcrationè,^ conJlanga.O come 
fono miferi, & infelici quelli ch'hanno tdctatiua voluttà, ma maggiormen- 
te miferi,& Infelici quando adempifeono il defiderio loroych'alUyor gli appàr 
ta quella molto brutta, tr dithoaeHavoluttà. Che però è molto bene,€f me- 
rito fottometter quella all'altrui buona voluttà, come ancor alla propria , & 
infallibile dell'animo lor confeienga , ne faccino poi mai ritorno alla cattiua 
voluttà, poiché per quella lafdano allhora ogn'altro bene folito à operarfi da 
loro, quando efjcguitobarmo tal male lor volmtà , qud li fuoinbifìc ancora 
Udo» principio d applicar fi di nuouo al ben fare; però molto bene ricorreranno 
alla mente; al tèilimonio , & al lor giudice intcriore , che certo li mofirari 
quanto fia brutta, &fattiua di lor la voluttà , qual la verità diffregga per 
la gran cecità, & l intelletto ofeura . Diceunancor, jduertino che perle cat- 
tìu e operatìonh’operii vn gran male , Et die per la triflitia, €? gran malinc$ 
nia delle cattine voluttà, s è dalle buone rimofo. Sono ceno molto corrotti- 
bili le voluttà, come fono gli bonari immortali, ftfe queiìa voluttà non è po- 
lla trà gli honorati piaceri, la natura bumana quella nonappettfee. yìhi,che 
fe igiouanì al difpregio delia voluttà fi afuefàranno , ’ccrtt) (fjt li ‘parerà poi 
per hauer Iqfciato quellavmgiocondifiima tofa ypoichefom gfhUomini cat 
tini ci) iMnno le cattiue voluttà, &fitnno gran paggin pervn pdco piacere 
fkr.perdita di molti beni . S'accompagni con riionefio la voluttà, accìoch't ot- 
tima fia , eh' altramente farà molto infelice , & peffima . Et sì come alcuni, 
per le fceleragini che fanno, ancorchenon fiano carcerati , ne quelle mai f af- 
ferò manifeiìe, non per quefìo da loro fi rimvue il gran trauagUo interiore , 
ifirlag ran pena hanno; così ancor dalle volùttà^doppofono effeguite n'hanno 
gran penitenga, & cordoglio. Che fonopene le vduttàjquando trapaffano il 
mòdo "ySf molte virtù ftannoafcoiìe dominante la voluttà ; poiché lavirtA 
non può effer ne' regni de piaceri . La voluttà il buon configlio impedifee, ne- 
mica è della ragione , ne merita efer detto buomo colui che pur vn giorno fola 
voglia ftarneìla voluttà ;& quanto lavoluttà è maggiore ne' gioumi,tatt- 
U> maggiormente è rim<^ da quetiiaUhora la niente^ penfiero al ben fàrt, 
i„ "Bbb alle 
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gjle pie,generofe > £? magnanime opemioni . Dbegiouanì, li diteua» man^ 
coj'aranno dalia voluttà Annoiati i quando conuerjationi , & pratiche non 
hauranno doue da quiUa ft dimora , iS" bà affidMafrequcn:^a; & sì come vie- 
tar IMI i't deue quelle coje eh' ancor Jiauo amare danno buona fallite à gl'infer- 
mi \ così ancorvietar fi deue quelle che fono di dolcey & fuauefapore,poi cau 
fono molto danno» (J mali . Hd gran fame la voluttà» (S ancorché ben ciba- 
to fi foffcy ^ P><- ‘’0 > »on però mai fi fatia . Io li monifeo» diceuali » che mai 
creder non voglino» che^pteiii diletteuoli » & humani piaceri poffino effere i 
veri»buoni»& approuati beni, che non fai fono fàUaci, ma per efer dolci fono 
infidiatori àgiouani à prohibirli il ben fkrej • Q^tfa dclitioja voluttà an- 
corché poca tardano^ facejfe ne gl animi loro» nondimeno laf eia à quelli ve- 
Pligie corrotte » fetide . Oltre quello » Signori » che dal gran £ ilofofoglie 

liato cipoho , molti altri » & di diuerfe fieiiT^e profefiori. centra la voluttà 
fc rtjfero » C* fingulariffmi Poeti » (£ ancor. Marco T ullio » che diceua » Che 
Virjus non potcfl confiflcre in regno voluptaifs, & che mai non conueni- 
ua»che quello che non fi lafcia vincer d'alcHnotimore»daUavoluttàftafHpe- 
ratO) & quello eh' è inuincibile da qualunque fatica»poifia vinto dalle m^a 
gievoluttà .£tDemofi.diJfe»Q^ ipontcà voluptaterccedit,fapienseft, 
qui vero ipiam prorl'us non dc(idcrat,beatuscrit . Et Diogene diceua»£f- 
fer gioco ndiffinto il difpregio della voluttà» fe noi à di^regiar quella affuefio" 
celi procurorema . O come ben dijfe Ouidio» Che i mortiferi .veleni della vo- 
luttà Hanno nel dolce mele celati» dicendo » Inipia Tubdulci mele vclcna 
latcnt. EtIIoratio purdiJ]'e»Chereiettarfidoueffelavoluttà,poichecon 
molto dolore fà vn nocumentogrande»dicendo,Spettìe voluptatcs nocct cm 
pia dolore voluptas . Et Silio contra di quella quelli fnoi verfi dijfe» 

Non certo l’ira delti Dei puòtanto, 

Ncrarinidcl nemicocnocumcnto : 

Quantola voluttà Icorcita nuoce i ,=«»■ 

, A terebrietà fidaccpmpagna ' * ' v 

CppIalulTuriaj&lcmprc àtel'iofàmia._ 

Vola d’intotnocon fetide peone .' ^1 - ' i 1 ttR.vv. 

_ Et Terentio ancor dijfe» i <S 

L’huomoch’alli piaceri inclihatione . A- : '* 1. 

Hcbbemcntrcchc.viflc, quello ancora , 

Digiouaroentoà. fuoihcrcdicpoco. >. 

* Terò dijfe luuenaU » FeUce ò coluuh’baurà fuperato leterrene cupidirà . 

./dggiungemo ancata noi alcune facre ejpùfitiofii di San Chrif. qual vuole» 
Che queUevoluttàcome vn copiofo torrente I anmatijolmno , clnfiano ^i- 
ue » della morte auttori » & cb'in quelle iftejfe ancof fia il fupplicio » cb'i la 
voluttà vna gran fera»& fequejtanon fo^ mai da giudice keuno fi dar ia 
ulcunapena.S'humili dunque, & fi fottometti quella lor voluttà alla vo- 
lontà cflàdio» qual farà buona »tr libetàton quello adiutotiodiuiuo »& fe 
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li darà vn preciofiffimo dono , che farà il bai fare . i^gFhuominì dìuoti , & 
pif vuole Santo ^goFìino che à loro le voluttà fono tanti ftagelli , eS' croci , 
& la bkonayoluttà farà quella ch'inDioft ^ra y dicendo San Bernardo y 
Gaudium (blummodo veruni eft,quòddecrcnorecoucipimr. 

Diceua ancor à giouani fuoifcolari , quando che da necepità aflretto flato 
fifofje j Che meglio era affai incorrere ne' corbi che ne gl' adulatori ; perchei 
corbi fol mangiano i corpi morti , ma gl’ adulatori i vini deuorano . tJHolto 
rifguardoyò giouani yhauerdeuonoy diceua ydi nonincorrere maittel vitio 
dell' adulatione , poiché quelli che l'vfano fono vili , poltroni > temerari , ^ 
maluagi , quali non haucndo in fe alcuna virtù , ò ejfercitio , fcioccamer.tè fi 
danno àgl'occlnyò orecchie (F altri ì eccoli adulare altruiy& con mofìraidiil 
fklfo per ilvero, molti malife li caufano,& grauifjimi errori . e^uertite , che 
quelli ch'amano motto fefleffiydi loro fono adulatori,et poi fàcilmente credono 
effer lodati quando faranno da adulatori adulati; che però fono gl' adulatori 
grati. Nondunque patir dourannoeficr adulati, poiché illodar in prefen^^aè 
vn beffarti febemo di colui chevien lodato ;che però fi dice, Si laudabi lis eC. 
i'ecupis, laudcs hominutn tìcte(piic:ti . Non mai dunque adularanno , ò fi 
lafc ino adulare . Fughino dunque gF adulatori , poiché nell' adulatione molti 
mali fono afeoiii. Ne cofa alcuna sode con più fuauità quanto Fvdir effer da 
altri lodato . Si deue da giouani ancor effer molto cauti di non tener F orecchie 
apeì te à gF adulatori , ne lafciarfi adulare, eh' è fàcil cofa effer da quelli ingan 
nati; perche chi è adulato , effer tale crede come è dall'adulatore lodato; 
che però è riputato beato colui che non i adulato , ne crede all’adulatore^. Il 
Principe ch'hà preffo dife perfine ignoranti, buffoni , & adulatori , & lafcia 
I virtuofi da parte , & littcrati, di fe fieffo è Tiranno , Che meglio i morir 
con huomini virtuofi , che viuer con ignoranti , buffoni , & adulatori . 
quella i perfetta laude , che da perfine fi dà che viffero laudabilmente . TDa 
duoifiamo perfeguitati, da chi ci vuole vituperare,& infamare, CS" da quello 
ch'adulare ci vuole , y^/«plus perfequitur lingua adulacoris,quam tnanus 
perfequ encis, & meglio è certo confentir à vno che ti riprenda, eh' effer dallo 
adulatore lodato,Ch'él' adulatione cofa crudele, & fallace . Ftfappino,li dice 
ua , che diffe Lucano , Che F adulatore è quello ancora che confente à colui che 
ti loda , per non offender quello che defideri efferli in grada ; & diceua Sene- 
ca, Che ci compiaciamo quando ci ritrouiamo effer chiamati huomini da he. 
ne , prudenti , & fanti . Òhe ch'i giouani illuSiri , nobili , & honorati confi- 
derino bene , diceua quel Seneca , fefino tali quali dall'adulatore fono adula- 
ti . £ meglio certo alle volte effer derifo, che adulato, quando ch'vno è buono » 
&dabene,C^è derifo, come Cupido, vile, & difutile .Etti come per la no- 
stra falu te noi inghiottiamo le cofe amare, così ancora fichi ffar douemo le cofe 
dolci nociue , che fono Fadulationi dell'empio adulatore . Ft come yileffandro 
dimostrino di conofeer degFadulatori il parlare , alqual molti adulatori dice- 
uano effer vn Dio ,FÌ<Fvn Dio figliuolo ; ma riceuendo vna ferita allaguer- 
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ra,& fcntendo il gra»dolore,diJp;, Omncsinquitiaunt mccfrcfiliun» 
luuis, (cd vulnus hoc hominem me elFc clamai. «JlÌ4»o/rn tjuefto li di- 
remo Jol quello dijje Beda > Che l'adulatione è del peccato nutrice , come V0U9 
ttutrifee la fiamma delia lucerna ; & confentir aW adulatore nonfol non è fior- 
teT^a y ma molta viltà > iptominia j Cf vergogna . O giouani » li diceua > 
aucrtino , ch'vno huomo cattiuo che con piaceuole parole ti parli > con quelle 
allhor t'inganna y poiché le fue dolci parole hanno il veleno afeoSìo ; però 
no quella rijpoita fece Diogene à vno adulatore , che li dijfe , Ad u lator delì- 
ne vtrumque facete >nihil proheis cum te intclligam.ff Biante dijfe » 
che il Tiranno de' fieri , & crudeli animali era il più nocino y Cs de manfue- 
ti y & piaceuoli fojje l adulatore . Et Ciujlinìano Imperatore à vno che l'adu- 
lana Jegl'auentù adojfoy & li grafitò tutto il vifo; alqualc quello dificy O Im- 
peratore y perche mi grafiti alqual rijpùfe y perche mordi tit mei NeSìar à 
vdir ancora fi dette coH gioconda intentioncycue fi mostra bauerne piacere 
dilettatioHe ; però ben dijfe quel Spartano à vno che jlaua à vdir dir male di 
lui y Dhe tejfa di porger cantra di me l'oreuhic . Kegna talmente qttcjlo gran 
vitio dell' adulationc y che fi mostra à fdigno quando ad alcuno ji parla con 
beneuolettT^ay modejìia > £5* huniltà > eh' allhor pare che dijf taccia di non cf- 
fer lodato > ò"" chi adulare non sà > jia riputato infido yfupctbo y & che po- 
co altri appreggi. Non per qtieflo giamai da giouani mentire fi deuecol vitiot 
dell'adulatione ypohh'il mendacio è fomma itùquità , peccato > & ian'met 
vccide y che ne vjar fi deue ancora in laude delli Dei . O come bene T ereotia. 
pone f efi'etto dell'adulatore , mentre dice > 

Alcuni fèmpre fon»chcdicono bene 
Ccnlabocca, mailciwrèàlotfiiiHlro, -i'- 

QiKftilodoioul voltijcquandobiafmo * 

Dò loro , & dicoanco io y quando cflì à tem po 
Dicono , c taccioquando tacciono loro ► 

Dhe ojfetu ino Santo ^gofiino-, Aduiantiura lingux ligant homhie» 
peccatis. 

Diceua ancor a giouani fuoi fcolariy Non meno fi dettano biafimar gCitiui- 
diofi y che gf adulatori y perciò con vero affetto li diceuayl giouani non douran 
vo mai ejjer initidiofi del ben d altri yiicendo. Che così come dalla rugine il fa 
tofi tonfiima y cosi gl'inuidiofi immarcire della lor invidia in eitti ; poiché 
questa èvna periiitioja rotthu A mortali 1 qual gt impedifce v ritiene l oc- 

crefeimento delle lor laudi > ^ honari principio di molte ftditionèy ptr- 

the chi bà htuidi t non finale durar troppo tempo > che non conuivne batter del 
ben d'altri inuidlx . Quesia cerea darbiafmoAbeni d'altri yUC eguali hauer. 
A fe vuofe -Chi hA inuidioy molto del hened/dtrì s'attrijla , (i rallegra dehmx 
le di queUi y & hà jempre odio A gH bnomini virtuofi > & letterati > A quali 
non glie inuidia ytuaglorial'ifi'cr perlavirtà inuidiati . Sappino cenoy 
nani , diceua» oh'Agi'intiidioji fitlidAvn gran cafiigOy che macerano f e file fii » 
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àfe ile/Ji fono nemici , vengano miferabiH,& ognicofa Jàmoeontr* lalo^ 
propria falute t portando afcofamente nel fuo corpo vna mortai ferita jd< 
fqualidi t con gl’ occhi neUa /àccia, oppre/ii , r abbiano del ben <C altri , & con 
i denti fremono . Inuidiofi giouani Jàranno coloro che contaminati fono ài 
molti obbrobriofi viti) , <2? grandi fceleragini , & che non hanno franga 
alcuna di lafciare à fucceffori fuoi alcun buon nome > ò altra degna memo- 
ria , mdrcifconodellalorinuiddainaltrtiiyCh'è cofa generofa raUegrar- 
fi dell'altrui profferita * piu che non è pianger le miferie di quelli s & ben di- 
ceua Virgilio , 

Inuidia rode i’ofTa , & le mcddlc , 

Fàaridoogni membro, confumay&arde, . 'ì- 

Anzià feliciroòpenal’inuidiolb, 

Dheche dimodra il pianto, e il fuo dolore. , 

Et quell' altro Poeta dicena, 

L’tnuidia tìgituol mio fe fteiTo macera . 

L'inuidiofo non hà mai aOegregga <T diamo berte habbia, perche con la fua 
colpa furia /infracidata fua mente, che lo tormenta del ben d'altri , ^ di quel 
li felicità ; 6' quanto maggiormente vno s'hialga a grandegp^e , lodi , hono- 
ri , C’gloria , tanto maggiormente l'inuidiofo con la fua pafjione , 6>* cordo- 
glio brama <f abbattere tal altegp^a à terra ; & quanto da altri s'attende à co- 
fe heroiche,eccellenti , & magnanime , egli con la fua fedità , impttdica , 

& molto iniqua volontà , cerca la rouina di quelle . Inuidia crudele , ch'b àfe 
fte/fa nemica , poiché à fe iieffa fà vergogna , adducendo all'inuidiato gran 
fplcndore , & gran gloria , £t tanti toìtnenti hàPinuidiofo del bene d’altri 9 
quanto hà lodi quello che da lui è iuuidisto . O , efclama Seneca > piaceffe olii 
Dei, chegl'inuidioft hanefj'erogl'occhiin qualunque città, & fi tormentaffe- 
ro delle felicità di tutti ; perche quanto fono Pallegregge, & granii confola- 
tieni, tanto maggiomuntc fono deg/inuidiofi i tormenti, &paffioni. Oltre, 
Signori , à quello ch’il fapientifftmo Filo fofo gthà detto de gl' inuidiofi , 
inuidia , li daremo noi vu digniifima ricordo , che nui ÌTMÌdiofi faranno, qual 
dal gran Seneca fu detto , Che operino i giouani d effier adomati di gran bon- 
tà , & virtù , che malfaranno inuidiofi : & però di/fe. Scito ctiam. Se illud 
quod nulli inuidcr vir bonitatc pta-Juus . 

vyfuertite giouani , pur li dicetia, cheilvolgo nelli trofei, fabrithe, V'in 
altre cofe eccelfe , SS preclare promette / immortalità ; ma vi dito , SS nelle 
menti loro fi conferai, che alT immortalità ci è vna fol via, piamente, SS gia- 
ftamente operare, che certo la pietà molto è grata à Dio , SS quello fà molto 
bene che fà pie oratimi, SS le cofegiuSie oJferua,al profiimo hà mifericordia, 
qual proceae da vtt riuolo di giuflitia , & tra le virtù è preclari/frma ; ma il 
giuditio del volgo òfempre pieno d errori . 

incolto g/ejfortaua che attender doueffero à Hudi della Filofofia, dicen- 
doli, che per effe^- giouani, &fenga efiierien}^ , ejfer prudemi dalla natura 
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■ non feli concedeua ; ma cl>e dalla Filofofia à fuprcma virtù delia pruderne 
"f ariano itati indotti, che fono buoni ^l'huomini prudenti , à quali glie la pm 
den'^ vna ficura forteg^ , armi atl'huomo fauio , &gran preparamento ^ 
tn:aJomma felicità. Tratta la prudenza con gran conftglio , Prudentemente 
difeeme il bene dal male, Dimoftra qualfìa dafuggire,qjpir dafeguire , Do- 
uerfi con ogni boneilà , & rifletto conuerfar con gli altri con ogni buona ma- 
niera, acM 7 ^, mortali è di molta auttorità, Nejfuna cofa è pUtdolce, 
fuaiie, più accorta, ne con buona mente megliore, £t tanto la prudenza auan 
ga l' altre virtù, quanto la vifla auom^a gl altri fenft, poiché lei s'afJiCuTa,^ 
hà la certeg^ delle cofe, chel'anteiiede , però à quelle prouede , & è quella 
f/y^pcrfpicax, & inccrtoscafus pvouìóet, €t quando i negocif più impor- 
tanti, & rileuanti fono, maggiormente la prudenza li prouede, Ó" s'è ailhor 
cauto , & perfetto , Come bene con la prudenza penfatamente s' esaminano 
i configli, accioche non s’incorra in pareri, £5* configli falfi,& de dubiofi vuo 
le fi tenga la rifolutione fojpefa , df tutto quello che dal fapientefi prouede à 
effettuarlo poi con facilità fi ftipera , Et fenga la prudeuT^a la virtù temeri- 
tàriputarfi deue ; & t.^arco Tullio vuole , come la medicina molto vale 
alla folate dell infermo. Et fic viucndi afs,prudctuia lu.Q^Hain/iruifce 
l huomo,che cofa alcunaimprudentemente non facch,è della fortegp^a molto 
più degna, & di maggior valore, & hà in fe diuinità la prudenza . Et come 
renderà ilgiuflo il fuo à ciafeuno, fe la prudenza non mosiri quello ciré à cior- 
feuno conuenghi i Et come farà prudente colui clx/ì pone all' arbitrio deltal 
rro ? Et quello che non haurà ben penfato à quanto rifoluere fi dette , aitanti 
dia principio àvn fattoi Et ciù crederà effer poffi perfetta alcuna cofa huma 
na, & vorrà far giudiciódi tutto quelloiVedrà, & alqualdiffiacciavdireef- 
ferli detto il vero i Come farà prudente ancor colui eh in vno ijìeffo errore co.- 
fichi due volte i Ne vuole ancorché poffi mai nuoci re l huomo prudente à chi 
gl' hà fatto ingiuria , Ch’il folto nuocer vuole ancora che non pofii , ne nuo- 
cere li fia conceffo. éimprudenga, ancora & molto cofavitiofa voler fape- 
re i fecreti de Principi , & di quei flr aparlare -} . E la prudeuT^ vna mu- 
raglia fortìffma , Et i prudenti fcmprcdelli molti pareri del miglio fanno 
demone. Et èia pruden'ga vnfinguiar guadagno à mortali ; (S aggiunge- 
remo noi, Che con quefla prudenza da Pio ilmondofigouema. 

Li ricordaua ancora il dignifiimo Filofofo à non mai vfiar ingratitudine , 
qual è gran sfacciategg^,& gran condottricc à ogni brutta dìshoneJlà,dicen 
doli , Che quando non svf a gratitudine , refi rìngratia per molti b mefici ri- 
ceuutì, tanto maggiormente s’è ingiù ilo; però ben Adartiale diffe,^ 

Ciò che di ben mai fatto hò Tempre à mente. , • 

Dhe dcbb'io tacere l’aire due gratic ? 

Anzi Te taccITc io> ladcHra, il cuore 
Direbbe i fluori tuoi fattomi Tempre. 

« • Et ch'era gran fiegno di molti vitq Ivfar ingratitudine, poi eh' è vergogna 
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fempre rìceuere benefici , non mai ad alcuni "pfame . E gran cofa ,gioua^ 

ni,l ingratitudine, poiché quando dirai à vuo ingrato,ogni male li dirai;Et vo 
gliono > che la terra non pofji crear cofa alcuna peggiore , quanto eli è vn huo~ 
mo ingrato ■ Dhe giouani , non fiutino come alcuni ricchi , che quando ricom 
nono vn beneficio, li pare cofa leggierijffima, ma fe dijpiacere alcuno fentono , 
tira loro , & difi>iacerifouo di piombo . S'habbino ben cura di non cjfer pone- 
ri , poiché la pouertà molti ingrati partorifee . O come èpaggo colui eli à tal 
bruttegga è. condotto , che non rende gratia alcuna , b altro afietto di grati-» 
tudine dimofira à chi gthaurà jutto beneficio > ^ fà effer ingrati quelli d 
quali fece benefieij , poiché lo fuggono , abhorifcono . Et fe tante volte ti 

farai falutato , non conuerrà poi di alcuna volta fta il primo d falutare ^ fer~ 
to che l ingrato è vnhuomo molto infelice , chi quello ama cofa alcuna non 
ama .■^tadduceua poi auttorità di molti , & che Marco T uUio dijfe , Che 
rendere fi deue il beneficio con quella ifiejfa mifiira con laquale s'hà riceuie- 
to , augi aggiungerai che vifia la colmco^a ; & JJefiodoro, Ch'imitar fi de- 
uono i fertili campi , che molto pii rendono di quello glie feminato ; & vuole 
ancor Seneca , Che fra tutte le fceleragini,pii <t alcuna altra fila auelia tf vno 
animo ingrato. Ingrato è certo quello che nega di fapere, ffiinjegnar quel- 
lo ». di altri da lui fapere , & imparare defitder ano . Molto s'affiige , (£ tor- 
mentici l huomo ingrato , Ó“ pare che li dijpiaccia hauer benefici riceuuti > 
perche ne douria render gratia ; però penfa con ingiurie l'ingratitudine ricom 
penfare. Comeefclamaua,giouani , 'Ben diceua quel Poeta Martiale, Ch'era 
grande infamia fempre riceuer da altr i , ne mai chi haueua fatto il beneficio 
in cofa alcuna rimunerarli. Noi ancor g[ addurremo come diceua quel Santo, 
Nihilcdquodadeo indignationctnprouocec alcilTìmi, ficutmgraiitu- 
do; poiché quella prouocagt huomini À cofe peggiori, è vna efiintione de be- 
nefici ,&ède meriti eflerminio . e^uertino Signori , che mai mentionedel 
beneficio faccino , poiché dijfe T erentio , Ch’il ricordar il beneficio fatto è co- 
fa molto mal fatta, Cf è vna efprobatione del beneficio » che deue effere imme- 
more } Qf ./lufonio puf diceva, r. ' , 

Quando ad altri farai beneficio 
Hauer memoria non conuicn di quello. 

Nabbìamo intefo Signori, quanto il Filofofo ammaeSlrati hahbia i gio. 
vani in quejlo particolare; ma noi aggiungeremo , Cb'un vero ChriSìiano,co 
me dijfe S.Chrif. deue far bene ancor à vno ingrato ; benché, come diceua San 
Bernardo, V ingratitudine fia vn vento eh' abbrufcia,che difetta' i. fonti di pie 
ti, & quelli che corrono di grotte; icr qiianto maggiori fono i benefici concef- 
fi da Dio Àgli huomini, tanto magari, & più feueti faranno i giudici i pec 
tatori, che non ne hauranno refo gratic alcune ,òfi mofìraranno ingrati ; poi 
che ringratitudine non hi alcuna feti fa, Et tutto quello chabbiamo di virtù, 
& di bene , diceua San Bcmardo,da Dio riputar lo douemmo , & i quel ren- 
der gratie, altrimenti fiamo ladri; & diceua San CbrifCb’ama Iddio la no- 
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ìira gratitudine ; impero , come ci efforta il medefmo > In tutti i noflri affan- 
ti , del corpo, & dell' animo , da noi Jempreringratiar benedir ft deue 

come file creature, con quelle J ante parole di Santa Chiefa ,Agin)Ustibigra 
tiasomnipotcns Deus prò cunifìis benefici) s tu is in nobiscolatis. Qm 
viuis & icgnas in fccula fcculorum , amen . £t con quell altra oratione» 
Deuscuius mifcricordix non cft numerai con quello che figue. 

O con quanto affetto li perj'uadeua à non effergolofi i poiché la gola , 
ventre nonfol diminuifeono l'età deli hnomo, ma di vita lo priuano, per là 
gola molte volte perifee I huomo , ch'bà effetto di veleno la gran repletione de 
cibi. O quante volte fi finge mangiare per il bifogno della natura fi ma»~ 

già per jatisfùr alla gola i Omelia è qui Ua eh' è madre della luffuria. Che tie 
ne il cuore, & il peufierfiw nel vcntre;Cf noi diremmo, Ch'è quella che prò., 
duce molti lafciui affetti, gran fiiarlamaiti,& moltitudine de vitif, con per~ 
ditione dell' anima . O quanti ne vengono rouinati per Pimmoderato gufilo 
hanno del mangiare, (S beuere i £> il golofo hà nei ventre it cuore , il lafciuo 
nella libidine auaro nel guadagno ; & mentre domina il vitio della go- 

la , perdono gthttomini tutto quello che fecero con gran virtù , & fortegga ; 
df Al arco T uUio diceua , Che il vitio della gola , df ventre non fol dìminui- 
fcela vita , mal buomo di quella priua . St Jdppino figliuoli , diceua , Ch'vna 
gran faturità de cibi è vn fonte cT infi rmità , f della cajiità è nemiciffìma . 
£t à golofi più li dilettano , & guflano quelle viuande che più care fi vendo.- 
no ìperòbendiffe Juuenale , .. 

Prodiga gola, mai consenta al poco, . . • / 

Che cerchi in mare, c in terra le viuande, • \ 

Fameambitioiàch’aliamenià brami l ■ 
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Sempre prcciofi,& iàporiticibi . 

£t il Petrarca, 

- Lagola, il Tonno, & l’otioiè piume 
Hannodei mondoogni virtù sbandita. 

fi medefino Juuenalepur moPlra la gran golofi ti di quffìi , ditendó i 
Molti fi veggono, quali j1 macellaro ■ijl 

Alla porta gl*afpetia del macello , 

Quelli hanno fol penfier dare al palato , ..\t, 

Gufleuol parte, Se i miglior bocconi 
Vi fian , fenza rilpetto del gran prezzo. 

\ Et tkenerodiffe. 

Et per cagion del ven tre ingordo & vi le . 
i Hanno mortali in vita moui mah'. \ 

. Et in altro luogo, 

Ma’l ventrealcondcrnon fi puògiaraai, .ij»;»- , i ' ós 

Chefcmprebrama,ond’infinitidanni,. . IL. > ' “O 

- ' E doglie, c mali ali’huomo appotu, gdona. ir ,';. r 
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tì(st noi li concluderemo con San Gregorio, Che la gola conduce molti ejfer 
eìtij di vitif alla perditione dell'anima. 

'Brutta poi , & infime è quella pouertà che dalla gola procede . 

Era nato difparere nel Senato ct./dthene, che pareua non ejfer brutta quel 
la cofa, opii volta che brutta non parcjfe à chiPvfit; & dimandando fi ad yln 
tifiene, dijfe, Quello eh' è brutto , è brutto ancorché tà creda brutto non ejfer > - 
eh' in ogni modo è brutto . Pone ancor Plutarco quella norobilijìima fentcntia 
da ejfo forfè ejpofia , E cofa regale quando fiirai bene effer detto male di te , 
quale ancor ad yilejfandro Adagno s'kttribuifce . Daua ancor d fuoi fcolari 
tre belliffimi documenti , Che nel lor conuerfare cedejfero d maggiori , Et con 
modefìia perfuadejfero il minore. Et all' eguale confcntijfero,ch'in quejla via 
non faranno mai con alcuno à contefa . ythi cbefalutifcro documento daua i 
fuoi difcepoli,Gionani per voler ejfer buoni, & in ogni parte perfetti, faran~ 
no d ejfer tali, quali ejfer tenuti variano. .j, » 

VltimamentelidiceuavnabcUiJfima raccolta d’ammaejhamenti i 
tiranno nelli negaci n:cmoria,A'èll'occafioni faranno cauti, Nelli cojìumige^ 
rteroft, Conjlantia nelle fatiche, jdmicitie nelle riccheg^ , Perjuafione neU 
l'orare. Ornamento nel fìlentio. Nel fententiarfiano giu/li , Fortegp^hab- 
bino nell'audacia, Potentia nel fare, & vltimamente , Siano pij per natura > 
'Poi foggiungeua,Lidirò nel fine del mio parlare , Che la prima injlruttione 
che dar À giouaneUÌ fideue,è dirli ,Ch'vfino fhumanità,& ancor cVin 
quella ftano molti documenti, tre d’ojferuarji principali li ricordarò. 'Primo, 
Che rhumiltà non tiene alcuna frittura , ae alcuna Jcienga vile . Secondo , 
Che non fi vergognino ^imparar d'ogn'hnomo . T er^o > Che quando la fcien~ 
l^a imparato hauranno, gli altri non difjregino . 

\ 

SOCRATE. 



Eassvmeranno. alquanto i /piriti, doppo che con molto di 
letto, &vtile hanno vdito il beldifcorJo,fentenge , Ci documenti 
- n - -, - |n del Filojofo .AntiHeneàfuoi difeepoUi dr bordi Socrate altro Fi 
lofojodi non minor Jhma, & grido , dell'iflejjo, C maggiori virtù, & yalo~ 
re fe li farà mcntione, qualfùfapientijfimo, & di piùfeienga <T alcuno altro 
che mai fia flato al mondo, che dijfe Cic. Chela Filojofia fece dal Cielo in 
terra venire per infegnare, & moììrar Pimmortalità dell'anima, il cuiafpet 
to da gli antichi era chiamato T empio di Sapienza ; però gli altri Filofofi 
più dittino che humano lo nominomo, & dall'Oracolo proprio d .Apollo fa~ 
pientijìimogiudicofìi, ancorché fempre di faper dejiderajfe , ne d altro ejfer 
ficuro fol che cofa alcuna nonfapejfe diceua . quello molto igiouani li do..' 

ariano, poiché per la lor modeflia, & virtù , ne come molti cercaua lagratia 
di quelli per haucr piacere della lor belleT^a, malafciandoognidishonefld, 
& infolenT^, i buoni coliumi , & retto modo di viuere grinjegnaua . O che 
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prudente rijpofla d quei giouam fece, quali li dimandomo, Qu^ chefir d$~ 
uejferoper efferfapienti; d quali rijpofe , Sard credere fapernulla; che peri 
</;]^<incorJ'4nC;rr^or/o> Tanto quisllultior, quanto plusconatur upi- 
en s V idcri . £/ Marco T uUio pur diceua , QtuUo fard ottimo , & approua^ 
tijjimo, che confejfard hauer di molte cofe ignorantia > (S che molte, & molte 
cofe da imparare haurd . 

‘Diceua dfuoi difcepoli,^iouani imparino la fcien7^a,che qualunque altra 
cofa fuorché la fetenti d grhuomini nociua,&il fuofine è laveritd,& 
non viue ilfapiente conforme alle leggi, ma fecondo la vera norma della vir- 
tù, eh' è quello eh’ ottimamente lafcien:^ poffìede, ne al fapiente cofa alcuna 
glie pelegrina, & nona . uertino, che da quefia virtù t altre virtù non fof- 

fero rimoffe, perche non faria fapien^a, ma aflutia, & inganno . 

tSt'folto benignamente pur gCinfegnana , Ch’appartiene al giouane faper 
ejprimere acconciamente ifuoi concetti , £5* ch’ogni cofa ch’egli dice fta fopra 
la bafa della ragione fondata, ne motto, ne parola inconfiderata dica, poiché 
molti fon lodati come ottimi che viuono con la ragione ,& con tal voler di ra 
gioneogni lor anione trattano, & li danno perfettione ;& chi aUa ragio- 
ne contrauicne,al contrario di quelli fon riputati, & tenuti,Cbe la ragione i 
quella che rende tranquillo,^ giocondo ogni cofa. Infelice effer colui ft dice', 
che felice effer ft ritrouafenTia ragione. Et chi vuole ogni cofa d lui effer fog- 
getta , deue egli effer fogge tto alla vera ragione . Qt^Uo ch’vfa la ragione, 
grada particolare da Dio è donata aWanimo fuo , Ben conofee quel fta otti- 
mo,ch’hd fatto della ragione acquiflo,Et tutte le cofe che conueneuoli, &gÌH 
He fono dalla ragione procedono d queHa credere deuono i gioiiani , & 

non alt opinione del volgo, tS arroganti .O come è deteftabilepoi,chelara- 
gione eh’ è data da Dio per adoperarla al bene, fi conuerta in fraudi, in mali- 
tia,& inganni ? O quanto nel confolare vale la ragione ,&d ritenere pare- 
ri i Et nelle cofe grandi quella vince, & preuale legraui , ^ potetiti autto- 
titd de maggiori . Viuino pur loro con ragione , & non con altro affetto di vi 
nere . QueHa è t anima delle leggi , & quefla ragione fupplifce doue leggi 
non fono , che lei è tifieffa legge , A’c cofa alcuna può effer bene,& rettamen 
te fatta, che non proceda dalla rettitudine della vera ragione ; & della ragia 
uediceuaMartiale.j, 

Mai c ingannata, ne mai ingannaalcuni. 

EtClaud. 

Quel è proQtmo à Dio, che la ragione 
All’operar Io niuoue, & non con l’ira, 

Eti ^tti eflèguilcecon conliglio 
Ben può punir con lànguigno pugnale . 

O tome benignamente li moniua il digniffimo Filofofo , dicendoli , Siano 
bumani, & piaceuoli,che la di feordia è fiata cagione di molti mali d morta- 
li, & rbumanitd , iS piateuolegsiF ^ ^ bonari , La difior dia 
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y» rallegra confondere inficine le cofe baffe, & alte,& le molto grandi al baf* 
fo riduce, & la mercede ch'èprop^fìa alla difeordiaè la feditione. Fuggir 
deuonoyògioHoni, queJìadiJtordia,qualÀvolerconparicontendere,chedel 
vincer fi Uà dubiofo . E pn^ia conjuperiori coìUendere, & con gl'inferiori 
è fordità, & molto vii coja; ma con ricchi, & potenti bauer contentione,per» 
dita effer fi crede, ne fi giudica che tù vinca ;Jt che ladifeordia fi lafci , dì" co- 
ti vincerai . Qu^a è talmente orgogliofa , ^ fuperba. Che in trau i t ctelos, 
fuperosque ad bella coegit. 

fon grande inetto ancor li moniua , Che non mai foffero auari , poiché chi 
è ricco , ne à gf amici, poker i gioita , è molto illiberale , tiene le fue rie- 

cheg^ afeofe, poiché di quelle tfalcuno non è riebieflo , ch'à ogniperfona fon 
celate , occulte . T auto fon ciechi gl" auari , che ne delT vtile , ne delle cofe 
nociue hanno alcuna cognitione , poiché faitaro non pojfiede riccheg^e , ma 
da quelle è egli pojjeduto ; ne da qucjloferuitio, ne dal morto parole mai af^t 
tarai; & perche delle ricche^e non fe ne ferue, ne ferie vale, però n'hà quel-" 
la vtilità cb'hà delle ricebeg^ d'altri . Defidera tauaro quello hà abondan- 
temente à facietà delle ricchegge fue , & quelle d’altri vorria , Egli Ueffo è 
caufa della fua propria mi/cria , & tanto pojfiede quello che bà , quanto che 
gode quello che da altri è pojfeduto, £ come quello che quanto piàbeue hà 
maggior fete, & più beue maggior fetc di beuere li viene, £ quejlo abbrufeia 
d'vngran deftderio di riccheg^ , & della cujìodia di quelle , & alla fine per 
tal graue vitio arderà d'vno eterno fuoco. Quejlo è à tutti nemico, éf più vo- 
lontieri darà la carne fua , che à fminuirlefucriccbegp^ ,ò denari, Jneofa 
alcuna non è buono , ^ infe proprio è pejfimo , £/ou jbl è auaro perche leua 
l a robba à gl' altri , ma ancor perche con troppa anfietà , & affetto tien jhret- 
te , ne fi vde di quelle fue pecunie , Se quejlo vede vn potente teme ejfer da 
lui violentato, & s'vno inferiore vedrà, hàfojpetto ejfer da quel rubato, Sem- 
pre è pouero V auaro, Qt^o è totalmente inutile , La fua falute dijpreg^a , E 
vno idolatra , D'ogn' ordine , & d'ogni bene dijlurbatore . Che male mai de- 
fiderarfe li può , foL che molto viua 1 Et in fomma non fà mai cofa buona ,fol 
che quando muore^ . ferto,giouani, lidiceMailprudoau Filofofo, per tan- 
ti ricordi della qualità dell' auaro , mai ejfer douriano auari , poiché grandi , 
& mali effetti procedono dall'auaritia. Qtujla hà nelle pecunie vna vehemen 
te\opinione. Molto Ipinge à commettere ogni gran maleficio , Si nomina aua- 
ritia quel male , che nelle venejlà , ch'olle vifeere preme, & inuecchiato dif- 
radicar'non fi può , E vna grande auidità delle cofe di altri , & delle fue mai 
non hà facietà , E vna infatiabile ebrietà , vn fomento £ingiujiitia,vnpug^ 
T^olente male ,&vn fiero , & crudel T iranno , D'ogni male vna forteg^a » 
Et è vna Metropoli d'ogni maluagità , & fceleragine . Qt^do vn ricco non 
fouicne i poueri, quejlo pur come auaro ji fughi. T*erò non mai ponghino amo 
re in ragunar ricchegge , ma fi benefcemarc i lor deftderi , Che colui mai non 
vfeirà di pouertà , che non porrà termini à fuoi appetiti , &di continuo jlarà 
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ir/magUato daU'ingorddgiAdelle ricche^ it altri. Qi^o gran parlamenti 
fece il Filofofo Socrate à fuoifcolari delTauaro j & auarkia ; & molti ci fono 
che centra di quejli auari efclamanotche troppo longo ft fariad far di pochi me 
tiene . Diremo nondimeno , che Biantediceua > Q£is diues qui nihil cupic, 
qaispaupcrauarus2£;C/4»d. Semper inopsquicunque capit.EtHo- 
ratioàvnohidropicoPajfmiglia,chemai fi fatiadi beMere,& che à tutti 
fono odiofi ,& a parenti ancora , & infanabile è il lor male . Et pur li dico- 
»d,Necà mortuorermonem, necabauarogratiaraexpc<3cs.£r 
flrato dice i Che chiunijue fi gode fole i beni della fortuna tfà ingiuria à cjji 
beni , percioche quegli priuano altri, che molti poffidendolipià vtile fi fenti- 
ria; però diceua ylriiì. Vir vitupcraturvltimo vituperio} quando nihil 
facitniiì propccr fciprura . Ada quejli, come diceua Horatio, Auari diui- 
tiasdummodopo(IìdcaDtDeum,p;nam ue omnemparui fàciunt. Et 
Juuenale , Ch'era il loro vn male infatiabile , Et ben dijfe con i fuoi verfi , 

‘ Se ricco , auaro core 

Kaguni in vn quanto oro il Tago menai 
V S’il collo orni, & honore ìì 

' Di quanteperlc bàia vcrmigiiaarena, ^ 

*. Se fertil terra amena i .t, 

. Con cento aratri, & più fenda, &lauorai ,, 

Non però mai niàtia, anzi à tutte bore ' ' 

S’afHigc mentre c viuo , 

T.. £t morendo riman d'ogni ben priuo. > . 

Et ancor diceua Horatio , Le ricchegr^e dell' auaro non giouano ad alcuno 
quando non fi fanno vfare, & chegtheredipoi in cofe lafciue le fenderanno . 
Et Ouidio dijfe , Quelle cofe chefà f huomo ad altri , quelle ijlejfe da altri ri- 
cenerà. Terche dijfe Seneca, 'Flalhrismùotpìevue vera. T>erò Virgilio 
pone fojfe il luogo doue erano gJ auari in afjìittionigrandijpme, & quelli che 
furono molto b^gni «ir pij li pone nel luogo felice ,& di majjìma letitia pie 
no, & ripofo , ch^ patria de beati , qinui li pone dicendo > 

Et quelli etan colòt che combattendo 
Non fumo di fanguc alla lor pauia auari , 

Et quei che facerdoti erano in vita v »' 

- • Conflantcmcntc vilTuti.i pi), & veraci, i... 

Etquei che ben optando han trà mortali . • 

i. Fatto di fama, & di memoria acquilla, . < 

■ Cui tutti in lègnodi celcllc honore, » i-.v ' ' -f 

, '' Candida benda in fronteoma,& colora. 

Ma de gl' Mari ricchi pur li pone in afjinioni continue, dicendo. 

Quei che fon vidi à luoi fratelli auari , 

.Quei ch'hanno battuti i padri ,& quei che frode 
r V. Hannoorditeàdieatiiiriccbiauati* 
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• Etfcar(ìàruoi, di cui ia turba è grande» 

Gl’vccifì in adulterio,! violenti, 

Gl’infidi , i traditori, in quello abilTo 
Han tutti i lor ridotti , & le lor pene . 

*DegV cede ftalici ancora contragranari diceua Santo Agoiìino> Prxefl 
fé, & nonprodciregraue, nolleprodciregruiius, vuole effer t auaro 
come vno Inferno, quale ancorché molti deuori , non però mai è fatio, coti an~ 
cora Fauaro ancorché i grandi tefori habbia , mai dice contentarfi , ò ejfer ft- 
tio è ancor come l' Inferno ch'ogni cofa deuora , CT quello onoro ancora 

inghiottir ogni cofa vorria ,&effer fola à pojfeder il tutto ; & perette l'auaro 
aU'auaritia è fottopoHo , à ogni male fià foggetto, poiché [auaritia dijfe Satt 
Paulo, (fogni male è radice. Liberale è l'auaro della robbade gf altri, ma 
molto poi è fcarfo delle riccheg^ fue;& non è cofa alcuna piàobbrobriofa 
aU'huomo quanto eh' è l' auaritia. Duoi fono i grandi viti) ch'induconogl'huo- 
mini potentemente al mal fare, f auaritia , & lujfuria , & quejli duoi riem- 
piono poi fhorridiffimefediedeW Inferno. . . ^ 

Qt^l precetto da fedele jpejfo li ricordaua , } giouani buoni , ben creati , 
modejti , & obedienti , non riputano mai cofa alcuna grane ch'il il padre li 
commandi, ma molto giocondamente obediente fanno il commandamento del 
padre, & tutti quelli obfequi olii lor padri che li connengono fare; poiché 
fobedienT^ è madre, & curatrice di qualunque altra virtù qucjlafol 
l'htiomo riconcilia à Dio,&è molto amica aUanojìra falute ;conquefla fi 
vincono i Demoni , & ad' altre virtù s'oppugna . Obedifehino dunque i gio- 
nani al lor padre , eh' è precetto diuino , poich'il padre gfhà generati , li nu- 
trifee, & foflenta del continuo, & gf amminiflra, facendoli imparare. 

Hi figliuoli deuono eficrle colonne delle famiglie, & à padri deuono effer me- 
dienti , poiché da queUi hanno la vita , patrimonio , ciuiltà , la città , fi 
à padri non glie dato cofa più cara , & dolce che i propri figliuoli , & penfino 
i figliuoli ancor effi douer ejfer poi padri ; ne fiano lafciui, & petulanti , poi- 
ché quefìipiù de gf altri diff reggano i conm andamenti del padre ; parlino 
à lor padri con riuerenga , con pLueuoli , ó” amoreuoli parole ; non però de- 
uono i figliuoli à padri obedire nelle cofemal fatte , ancorché in altro contro- 
uenire non li pofiino fenga grati maluagità , fifempre lifouenghino nelli lor 
pericoli , neceffità , & mi ferie . Et noi li ricordaremo quello li dice San Pau- 
h. Fili) obeditcparentibusvcllrisin Domino, hocenimiufiumcH. 

Li mofìraua ancora la bruttegga del peccato , ma perche come Gentile era 
alquanto à fedeli confufo , li diremo noi quello s'è fcielto da facri efpofitori . 
*Però auertino , eh’ è brutta cofa il.fieaare , bruttifìima il perfeuerare è 
bene farli ferocifiima refifìenga , (S conofeere in che modo , & à qual effetto 
s'haurà commeffo il peccato ,& che fi dà maggior cafligo à quelli che doppo 
baucr riceuuto il perdono del peccato , di nono tornano à peccare , & più gra- 
vemente fi pecca , quando ffeffo fi pecca , imperò dal peccare defifiino ;ffal- 
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Ibor fi vedranno effer emendati , quando odiar anno , & fi vbltaranno contrm 
quei vitij , ne quali haur anno peccato > Queflo peccato è dell' anima vn mor~ 
to > vngran Demonio è , queflo è vna moneta di piombo > fendo per natUi- 
ra il pecca tolm gran pefoj & fono i peccatori cauaili del demonio, queflo col 
freno li conduce doue li piace , & vuole > perde il peccatore la fimilitudine 

dt iddio ; & atti molti peccati ancorché minimi fiano ben batter fe li dette mol- 
to > &giuflo rifguardo, come foflèro grani, & quello che pecca fpeffocon mag 
gior graut^o^a il peccato commette ; però temere fi deue la rouina di molti » 
&deU iflejfo peccato altri maggiori peccati nafcono ,&■ è cofa mortale il non 
battere de peccati dolore certo che tutto il peccar da granpao^a peruie- 

ne , & il peccar molto fa imprudente chi pecca. Oime,che Ltlcia il peccato vn 
gran veleno nell'anima . Ne vuole il peccatore del peccato pentirjt, ancorché 
graiiemente per il peccato ff’auenti,& ancorché fapia non dotter il peccare 
mai reflar impunito . ./dhi che dal peccatore con feuerapenitenì^a fi punifcajè 
flejfo,accioche in altro modo, & con eterna pena punito poi nonfiu. 'Dhe per- 
che fi pecca {* perche forfè ,non fisà quello fi fàccia i "Ben fi si effer male il 
peccare . S‘ è sfondato al peccare i sfondato certo non s'è , ma fi pecca perche 
piace il peccare . Et pur al peccatore fe gC adduce gran pena , dìcendofi dtU 
Saluator del mondo. Anima quse pecca u crir ip(à morictur, ch'ètfvna 
morte eterna , in continue afflittioni , & in infernali tormenti . Girne , che 
diremo poi di quelli efclama Santo ylgoflino , eh' hanno gran gioconditi, Ci 
gaudio delii peccati commeffi ,&fene rallegrano , Ó” giubilano ; qual dijfe, 
che nulliim fcclus tam abominabile cfteoram Dco. Sappine Signori , 
th'ancordiceua b ifleffo Santo Dottore , Che prima il peccato e haucrlo pen- 
fato , il fecondo è acquietar fi al peccato penfato , il ten^ è poi T hauer com- 
meffo il peccato, & il quarto è il non haueme pentimento, & non fiime lapc- 
nitenT^ , anTficompiacerfene, & dilettatione haueme , Ci queflo è grauiflt- 
mo peccato, poiché CuJpiculpis fetiantat ,diccua San Gregorio . E dato 
alle volte all' huomo poter peccare , diceua pur San Bernardo, non perche pec- 
chi , ma accioche piu gloriofo apparifea £ hauer potuto peccare, & non hauer 
peccato . Etconferuino queflo che Cafiiodoro diceua , Ch'è perfettifiimo ge- 
nere divirtùrmder bene perniale; nondimeno non fiano reietti gb infelici 
peccatori, ma alTemoidarfi cordialmente s'effortino , quali ilpcccatoefiirt- 
guono con molte , & cordiali lacrime ,& li farà molto vtile hauer memoria 
"di quelli, a haueme gran pentimento; poiché il ceffar dal peccare, è del per- 
dono la radice ,& li peccati ancora fi poffono rimouere con continue clemofi- 
ne , come diceua Santo ydgoflino . 

Li replicaua pur il gran Filofofo , Che foffero benigni, cortefi , & molto 
humani con tutti, accioche qualunque bene dica poi di loro, ch'è fignore quel- 
lo del popolo, eh’ ogn'vno ne dice bene, bS qualunque è rimunerato chi ad 
altri ^rà beneficio; che diceua Plauto, Chi non crede effer rimunerato del be- 
ne fkrmo ad altri , s’inganna lui fìeffo ; & il Poetadiffe , Regia crede mihi 
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tes eli fuccarrere laplìs. Et in altro luogo» Sit procul omne nefiu, vt ame- 
ris amabilis elio. Eccoli vn’eJfempioM diceua,del far bene ad altri, Si legge, 
che Sìmonide andado vna volta à una riua dal mareyidriatico,ritroHÒ vn cor 
po ivno buomo, & moffo à pietà,acciò non fo/fe dalle fiere mangiato, nel lito 
della marina fepelir lo fece ; poi volendo con molti altri montare la fequente 
mattina in vnanaue,ilJpiritodi (fucl morto li venneinvifionela notte, di 
cendoli , che in modo alcuno nauigare non douejfe quel giorno ; & ojferuando 
quanto il jpirito detto gl’ haueua, la mattina entrar innauenon volfe,doue 
entromo gl' altri fuoi compagni , ^ in alto mare hauendo gran fortuna tutti 
s' annegamo . 

‘Diceuali ancora. Che ad altri perdonafiero, con f^eranga fi corregghino , 
ma che à lor lìefii mai nonperdonaffero ; come diceua ancor il buon Catone 
ch’efclamaua , Che mai à fe ilejfo del mal fatto haucffe perdonato. Et ch'era 
mostrato à dito colui ch’à Dio attribuifce il fuo male. O come li moiiraua che 
neffuna cofa era che più preilo al del falir fàceffe , che fol effer tale , qual fi 
vorria effer tenuto, & riputato dagli altri , Et chi voleua effer buono difcac 
ciaffe dafe quello che vituperaua in altri . 

Come amplificauadgiouani gran laudi,&àfuoicoiiumi,quando che fian 
no dnbiofi à quali configli attendere debbono , & allhor ricorreranno à gli 
huomini molto periti , &faui; però odino con beneuolem^a colui che li darà 
buon configlio, & nelt ardue confultationi attentamente , & con gran defi~ 
derio odino quelli che configliare li poffono, dicendofi. Che la vittoria fiapo^ 
fia nella buona confultatione . Non dcuono precipitofamente deliberare fen^ 

configli alcuni, mapenfar ben primamente, poi accoflarfi à buoni pareri, 
& fedeli ; pere!} è da buomo improuido di fbrez^garif altri il configlio, ma 
cercar hauerlo da huomini faui preffo à quali è vnagrande:^ di feienz^a . 
Non è vergogna , ògiouani, mutar alle volte vn concio in vn’ altro meglio 
re; vi replico,Cb’il configlio nelle cofe ardue non fiaprecipitofo. Dhegio- 

Mani quello fi ponghino à cuore ,di piamente offeruar i degni precetti di Dio; 
poiché, chi non ode Iddio dandoli il configlio, Ivàiranno dandoli fetema con 
dannatione.rlucor quello il Filofofo li diceua. Che f afferò virtuofi, poiché in- 
fegna la virtù difpregz^r tutti i vitif del corpo,& leuaàgli huomini tutte le 
disbonefle cupidità, & tutte V altre paffioni humane. yilxando la voce ancor 
l i dÌceua,Ogiouani, ancorché diceffe Cleomene,Che far beneàglamici,&à 
nemici male fi doueffe,èaffaimegliore il conjiglio<l^riflcne,Che àgiamici 
certo far bene fi deue, & i nemici fùrfegli amici. Et eh’ ottima cofa era obedir 
al buon monitore , Et chi di voi àgli huomini vuole efferli grati , & piacerli, 
i quelli piaccuolmente fi parli , ^ cofe vtili fegli apporti . 

Sono certi infiniti i dignifiimi precetti, & docuntenti di Socrate riferti da 
Platone, Cf da altri fuoi difcepoli , & delle fue diurne parti , & fomma fua 
bontà . Dhe quanto può mai le peruerfe perfecutioni , la rabbiofa ,& cieca 
inuidia , che altro non sà far che detrabere alla virtù , & corrompere gli h<M- 
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ìiori ,& premi di qtalia, £/ come fuoco fi dijhnde alle parti pià alte ' Men» 
tre (he Socrate hà po/io tutte le lodi della virtù nelToperationi,mai non refla 
di confortar il popolo yltljeniefe à viuer honeSlamentetà biafimar i vitij <f o- 
gn'uno,(S à^r quanto mai potcua buoni i cittadini ; periUhe hauendo ac- 
quiflato l'odio da molti, ma/jimc de grandi , perche la verità odio partorifee , 
intimo huomo ricco, (£ faciojoprindpale, con altri adherenti , vnaCome- 
dia recitar fecero, A’ebbia nominata , & che Socrate la nebbia odor affé , & 
biafimajfe la religione de gl' ^ theniefi , nella quale tutti i mali di Socrate 
difi'ero, ch’atto fù à concitarli il volubile popolo contra, (3 maledette, & ini- 
qtiifiime lingue) aggiungendo , che gl' animi degiouani atnmaeHraJj'eche be 
ne, & officiofamente faceffero à manumettere i padri loro . Hauendo dato 
l'arcuja ^Intimo con altri accufatori , chiamato Socrate in giudicio , furono 
quegli i tre capi dcU'accufa loro, la ragione è violata da Socrate , perche non 
fa cafo, ne Hima alcuna delli 'Dei jdtheniefi, perche egli hà noni Dei intro- 
dotto , & ancor corrompe igiouani, onde è pena la morte . Era difpoJìoT’la- 
tone, & altri difcepoli fuoi alla difefa di Socrate , quando i giudici, spopo- 
lo tutto algomo le voci, con Jlrepito tale, che tutti per paura la difefa la/cior 
no . 'Per odio dunque , inuidia, & gran furor di popolo , che nejfuna cofa è 
più incerta, ne che manco direttamente Jiimar fi pcffitcln granimi delia mol. 
titiidine,à morte lo condannorno ; , cerne riferifce Plutarco , inSiando Pho 

ra del morire, molte cofe con fuoi difcepoli trattò, dimojìrandolifemprePim- 
mortalità dell' annua, & prefo il veleno morfe . 

Eccoli l'cffempio delle cofe con preflen^a , Pi con poca auertenga fatte j 
comedire Liuio, La fretta, & preSìe'^gaèfempreimprudente,PS cicca. 
Heffuva cofa b più nemica & dannofa à cotifigli perigliofì , Ci di grande im- 
portanza, eh è la frettaiCi la preflegra'; percioche nefegue la prefla pcniten 
za, ancorché tardh&fenga frutto alcuno ipercheipartitiprefi in fretta. Ci 
precipitofi riuocare non fi poJJ'ono , ne ritornar cerne non fatti ; che però diffe 
yirift.'Agcte inconfultu fignum (lultitix e(i.Doppo pochi giorni poi il voi 
go di diuerfi pareri, & tardi pentito delia fua rifolutione,pianfe Socrate mor 
to . Nacque in vn fubito al popolo d’Mhene vn grandiffimo , & vniuerfal 
dolore , cordoglio , & commune afftittione , le botteghe fi ferromo , tutte le 
fcole ebiufe furono, ne à T ribunali cofa alcuna giuridica s'ejfercitaua , tutto 
il popolo centra gl' accufatori fi moffe, quali fuggendo , Milito ritrouato afro 
floidal popolo fù vccijò, ^intimo fuggito,confifratoli i beni, in pena capitale 
lo condannomo, ne lefuegran riccìxzjCP tfauori, &frguito li vai fero, (pn- 
uennero poi i Senatori , & il popolo tutto cfrlamaua douerfi dare bonari , dr 
con gloria immortale Socrate immcrtalarfi ; periUhe per mano di Lifippo ec- 
ceUenti fiimo Scultore lifù eretta vna fiatila di bronzo. O come fù continen- 
te, Cf pat lente ; haueua tal orato molto in cafa i gridi, mal dire di Santip- 

pe fila moglie, CS vfrendo di cafafìracco, quiui fuori auanti la cafa fi pofe,nùt 
Santippe in colera , CS infuriata li gettò vn' orinale <f orina adoffo dalla fine>- 
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3ln ì alcuni paffando riferodi queSlo fitto , Socrate, cb'baueua U fiato la 
moglie che borbotaua > dijfe. Facilmente indouinauo > che doppo tanfo tonare 
feguirebbe la pioggia. Fù pèrcojfo ancor vnavoltadavnoconvnao^dta, la 
tMrh , ne altro dijfe , Che era gran cofa chegl'huomini non fapeuano quando 
haueuano à portar l'elmetto, f^no ancor li diede vnavolta vn calcio perla 
‘via ; molti li diJJ'ero, Come comporti tu tal ingiù rial A quelli rijhof. Che de- 
tto io fare l Li differo > Che andajfe al Pretore à darne querella ; 4 quali rìffo- 
fe,£tf vn’afino -vi dejfe vn calcio , voreUe voi darli querella al Pretore , ò 
amaT^^ar quel afino f & così patientemente comportaual' ingiurie > & per- 
cojfe . Chi farà quello , che non conofea quanto i virtuofi preuagliano à gl' al- 
tri , & che ne forga > inuidia , ne ‘violenT^a inumana la gran virtù lor può e>. 
fiiugucre.. 
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Ora vn'altrofimileà Socrate i come ti fàpromejfo, dimofirarli 
è noBro obligo , delTiBeJfa fortuna > di metnotiaclarijfma , augi 
di fama immortale.QwBo ò ilgran Focionedegl’Atheniefi valo- 
rofitfiimo Capitano , eCccUentiffimo Oratore , perfvttiffimo Confaltore, di vi- 
ta, ej- di co/lumi incorrottiffimo . O quanto s'agradiria, che con ferma atten- 
tione,con rifiuto peufiteroalla prefente cjpofitione tutta tPefiemplari/ìimi 
fatti piena , & di motte degne attieni , à vdir fojjero attenti , molto pronti , 
di IpoHi . Se f offe F odane nobile non lofcrinono , poiclrc per la fua fingtUar 
modcBia , & molto nobili creante , dje foffe nobile dichiarafi . Fù' Fociorfe 
certo vn'effcmpio di gran bontà, benignità,^ cortefia,era tf un’alta , ef" emi- 
nente virtù , hcbbecon feuerità doleeT^a , gran fortei^s^a hebbecon patìen- 
^a, molto odiala dishontjlà , £? bebbe grande amore all'bonore , &’ certo è 
cofa notabile Signori , effe mai fi ritronò , che F adone fàceffe ingiuria pur ad 
.alcuno priuato cittadino, fendo in gradoalto pollo, mai odio hcbbeadalat- 
no. Quando gP Atbeuiefi faccuatio vfeir. l'armata per altri Capitani, fucxthe 
.ver F adone , .%lia venuta di qneÙai fìnti de gPAnreititfTi ionfederarì ferrà- 
uanotutti i porti i tutti i ripari, & difefe, Ùntila città tutti i lor fchiaui ri- 
tir aliano , beiìiame , & qualunque altra cofa atta à effer rubata. Ma quan- 
do Fedone dell'armata era (jenerale , tutti gl' andauano incontra con le nani, 
^ altri legni , tutti con ghirlande , corone , Ó' con altre degne dimofirationi 
lo riccueuano, t honorauano,Cr con aliegregga d'animo s’apriuano della città 
i porti, lo conduceuano alle lor viUc,& dauauo le proprie cafe,tanto era la fua 
riputatione, continenza, integrità prejfo qualunque buomo; fempre molta 
benignità, bcneuolens^ verfo ogni perfana vsò,anzi aiutò molti che gl' era 
SIO siati contrari ne gV affari della Republica. Difefe vna volta vno , &■ li fù 
detto come vn triBo difef haueffr ; alqual riffofe. Che nejfuno buomo buono 
haueuabifogno di difenfionc , fccolivn dignifpmotffcmpio quanto operi la 
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benigttitàybonti, & clemenT^a ; quante d contrario hperaffe tinfdeno^at'no^ 
& temerità de faldati) de propri Capitani . Era vna volta Capita- 

no ali'imprefa d E ubala , & effendo in campo, per maggior fuaftcureT^xve 
dendo vn bel poggietto , che tutta vita valle feopriua , & pianura, circa Ta- 
mina, quiuifdite con certa fcielta d alcuni fuoi faldati , poiché molti poltro- 
ni ) & vigliacchi quali animo non haueuano di combattere > & vilmente sbi- 
gottiti erano periincommodità dell' alloggiamento dèi campo fuggiti, &qià 
tti fatiti à fuoi Capitani , & faldati diceua , Capitani , & voialtri gioutmi 
valorofi, non diffidiate della vittoria per la fugga di quei vigliacchi, poi troiù, 
fuggitiui , fiate pur di buona voglia , & nella proffima vittoria Jperate , 
che quei timerari ,& infami foldatinon fot combattuto non hauriano , ma à 
valorofi faldati furiano Hat! impedimento-, poiché i poltroni conia tortimi» 
dcT^T^a 1 £> paura fol qualche tnjìcgga , ò Jcundalo di loro à vdorofi faldati 
pojfono addurre ; & con geiterofe parole à reftficreà nemici , & animofamen» 
te combattere g[ effortaua , c- chcfojfero pronti , poiché della thiariffima, 
certa vittoria cantra Afacedonh i ottenerla , come fece, gtafficuraua . Ritor- 
nato vittorioju in rithene , de fiderato , amato da tutti, per il grande obli- 

go d quello haueuano, & effendo ancor molto da confederati defiderato,hauc» 
do prima tutti i prigioni lafciati , accioche dal popolo (Tv^thenc , Cf* dalla 
plebe non f afferò con crudeltà tonnentati,(dimomatiove certo di maffima pie 
tà) che ben conobbero gl'^thcnieft quanta virtù , valore, & pratica delle 
coft del mondo foffero in Itti . Qreomodapoi gr^thtmefi Capitano laterale 
Muloffo cantra Lacedemoni, da quali fatto fù prigione; del che F ilippo infu- 
pc'i bito mouer guerra fi rifùlfe cantra confederati de gr^theniefi , fS fubito 
il popolo Capitano Generale fece Carete , qual con vita graffa armata nonfe 
ce cofa alcuna degna di tal apparalo , poi totalmente in lui preualeua la luffu. 
ria , auaritia , che però tutte le città della lega i fuoi aiuti ricuforno , 
fuori lo tennero , onde egli fol à rapine , C? preda de gl' amici qua ,& là vil- 
mente feorrendo attcndeua; à talché dagllamici ffireggato , & da confedera- 
ti malamente fi toterauaiperò ramarùuudofì la plebe ^theniefe grauemeute 
de confederati, eh' il foccorJbdeiroro^eneraleCapitanoricufato haueffiero, 
fiaua molto irata , augi pareua , che per V auenire non più darli foccorfo vo- 
leffe ; Focione ter catta mitigar la plebe, adduccndo; che dall' auaritia , & li- 
bidine del Capitano ognibiafmo procedeua ,& chela fallite de confederati 
era ancor la faluted' Athene . c^Uhora conofeendo molte bene ilpopolo il va- 
lore di Focione , con grane danno loro hauerlo auanti diffirc^g/eto , Capitano 
generale lo deputonio , poich’era molto grande , ^ iHufir e il fuo nome ; egli 
fubito con nuoua armatafouenne Bifantio . O quanto pofii la benignità , & 
clemen-gane gt animi fedeli y reali, Cf (Fogni integrità , che arr inaio Fotio- 
ne al porto ,non camportomo i Bifantini , che fìefje fuor della città , ma qui- 
nì giunto con gran concorfo de nob'ili,& popolo al porto nella città lo tonduf- 
fero qHÌuiccnmoltaaUegreggalietamenteraccettomo,l'honoromo, & 
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fouennerodi qucmtogteratieceffam; (S quei foldatii che con gt altri CapìÀ 
tatù perfidi > iufolenti, & rapaci erano riputati , bora ejfendo Capitano F<h- 
liotte tenrper atifi imi , corretti , & piaceuoli riputauanji . Terò Filippo , aU 
qual molto bene era noto lagranpruden'^a » & valore del Capitano focione, 
rimouerfi dalTimprefa d’afiediar Eifantiofi rifolfe. Hebbero doppogtMhe- 
niefi vna rotta da Filippo > perilche alcuni arroganti partiaU , & di noìùtà 
defiderofi, ilgouerno dimandauano; ma eccoli grandi operationi delia virtù , 
quanto gthuomini prudenti Jtuoni, & tfogn' integrità prenaglinOiChe i nobi- 
li d'^tlìcne, i prudenti, & quelli che lafalute della patria amauano, pro- 

curauano , ramato il configlio Areopago , humilmente , & con le lacrime à 
gl'occbi pregano la plebe , eh' in tanto pericolo della lor città la patria abban- 
donar non volejfcro , accioche in rouina non andajfe, ne attender volefi'ero alle 
voglie d' alcuni federati cittadini, ma alli lor figliuoli , moglie, & vecchi pa^ 
remi , che fol eraci Focione, alla cui fede, virtù , integrità, C? valore fi pote- 
va commettere la falute d ylthene ; molto alle dolenti parole de novili fi 

commoffe la plebe , che però Focione di nono fù dichiarato Capitano genera- 
le . S'hebùe poi àuifo della morte del Rè Filippo , & pareva a molti d ylthe- 
nc ,ctje per fgsìfdice buona nona, molta dimohratione ,publica alle- 

gre^^T^a, ^gran faujlo far fi dotte ffc dal popolo d Erbette, qualcon poche pa- 
role da Focione furono rimofii , dicendoli , O come è cofa d animo baffo , & 
vile , eh' vna città nobilifjima, & florida per gloria di pace, & di guerra, fk- 
ceffo tal fegEodallcgreT^ga , cb'vn si grande effercito de uejuicihaiiefje pera 
duto vno huomofolo, . e^leffattdro figliuolo di Filippo , che nome di Magno 
poi acquifiò, prefe Tbkbe ,&à gPudtheniefi dimandò Demofiene , Licur- 
go, & IJiperidc Carideno.f Thcbani erano à gT^theniefi ricorfi , quali 
mandorno vn decreto per il lor ^mbafeiatore ad yllcff andrò , qual ffregzan- 
dolo Mejfandro lo gettò via , voltando à gP^mhafciatori le fpalle fi riti- 

rò da quelli . Ritrouandofi poi^ gf'yltheniefi in gran trauaglio per ilcafo de 
Thebani lor confederati, tutti à Focione ricorf ero , & volfero gP occhi, que- 
flo fol mirquano , fol in queiiogran confiden^ haueitano . O come la virtù è 
ammirata , come fono ricercati gP/mominì v'àìorofi , come affettnofamente fi 
defideraìllor configlio , aiuto, & fàuore. ^ran cofa è Signori , eh' Mitene 
allhor più fioridadi qualunque altra città , d ottimi , & degni cittadini ri- 
piena ,fol da quella al prudentiffimo,fauifiimo Focione fi ricorre, fol à quel- 
lo , che con Iffue gratti, gratiofi, &dolce maniere par ottimo à ogdattione ; 
però dinuouo molto chiaramente quello richiedeuano, ch'à placar indurre fi 
voglia Pirato ^leff andrò contraJdthene . Obedifee Focione alli fuoi cittadi- 
ni , & con quello ifleffodecreto giunto ad Meffandro , lo prega di rimettere 
ogni colpa à quei quattro cittadini ;fubito il tutto -dleffandro conceffe à Fo- 
ctone , & talmente Meffandro cortefe,& grato à Focione fi moSlrò,ch' ancor 
del fuo configlio valer fi volfe ; & odiando molto gl'Mheniefi per il grande 
amor portaua à Focione l'odio in bencuolen'ga riuolfe , quali poi fentpre aiù^, 
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tò , ricetteudo dC^thene ogni fedel prottttìone . X) come i merìrì fingklari 
della virtù, & VefcUmationì de gl huomini molto egregi , & preclari dimo^ 
Sitano quanto à gli altri i virtuofi, &generofi preuaglino . Dice •Flutarco , 
Ch'i vecchi Lacedemoni auijòrno oyileffandro come Focionefù molto da Fi- 
lippo filo padre honorato, & che gran fiima ne fàceiia perleccellern^a , & 
gran meriti di luì tperilche udUffandro fece tal pratica, & tal familiarità 
con Foctone, che li fù molto amoreuole, lo chiamò amico, dandoli affai ho- 
nori,& maggior atittorità che mai ad alcuni altri deffté 

Eccoli vn' altro molto notabile efjempio d’animo incorrotto , inuiolabi- 
ie, & forte, th’efjhndo inedia ^lejfanéo mandò à donar d Fedone céri- 
totalcnti ; qual come quello chepocoloro bramava, dijfeà quei mandati a 
Ter qual caufa e^leffandro à me fai manda qneSlo oro , non ne facendo par- 
te à tanti huomini illuSìri ,& degni ch'in ydthene fi ritrovano f Quelli à 
Focionerijpofcro, Perche t^lcffandrofol tè fià tutti t'hà per huomoaa be- 
ve , & honefio . ■ ‘Dhc come gli huomini da bene fono lonofciuti frà gli al- 
tri , ‘Dhc come da Principi rimunerati fono . Ecco che degna riffofta dal 
fauijfimo Focione ad udlefidudrofi fece. Dunque, diffe egli , fi contenti yl- 
leffandro ch'io fia , & in perpetuo paia qual egli mi giudica ,■ tie il dono di 
o^leffandro accettar voi fe , ancorché coloro à cafa di F odane hauefi'ero vi- 
llo con la molta povertà di lui, cafa vota d'ogni bene, moglie con panni 
Si Tacciati ; però con maggior infian:^ quello perfiiadeuano à riceuer quei de- 
nari, dicendo eh' era indegna cofa , cb’vn par fuo , amicodel Rè , cast povera- 
mente viuejfe ; 0 “ ricicf andò pur ricevere i denari , quelli dal Rè con ì oro fe- 
cero ritorno . Fù dijputato nelle fcole de Filofofi , chi fojfe piu ricco , quello 
haueua voluto donar l'oro, ò quello eh' haue fife gran bifogno , & I hauefie rifa 
tato . Molto hebbe à fdegno Meff andrò, che la firn liberalità dalla contineiu 
^ di Focione fojfe refiata vinta, però maggior fomma ajfaiglie ne mando , 
aggiungendoui , Ch’amico non lifaria Stato ,fe quetìo dono che li mandava 
bora non hauejfe accettato . Non volfe ancor Focione quefio altro riceuere , 
ma per moSlrar ad jdlejfandro , che lafua librralità non rifutaua , lo pregò 
volejfelafciar liberi quattro prigioni, quali erano ritenuti in Sardi nelle fue 
carceri , Che fubito ordinò ^leffandro fojfero rilafciati • Ritrouafi ancora , 
ch'auantialla fiia morte haueua commejfo àCratero,ch andauaa Macedo- 
nia, che di quattro città d’^fia, cioè Chio, ^regito, Milafii, & Eleamini, 
xna ne fàcefjc pigliar à Focione, qual più piaciuta li fojfe , c onfàtli fapere , 
ahefe dò ricufato hauejfe, molto l'hauria hauuto à fdegno. Seguitano pur 
grandi effempi di molto honor, cr- gloria ch'olla virtù fi concede , Chedouen 
dofi in jdthene recitar vna Comedia , dove vna Regina intervenire vi doue^ 
va, coLlui dimandava molte damigelle bette ornate, ch‘à l vi affijler voleffcro, 
Jl fopraSìattte negava darcene così gran numero , QueSlo in colera non volo- 
vavfcirinTheatro, fe quelle denegate li fojfero ,ydUhora il Prefidente colui 
firafeinò fuori , eftlarnò > Non vedi tu federato buomo, che la moglie di 
, : F0CÌ9HC 
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Facionevi fuoracónvna folfanttfcaf ^riprefe molto colui di vanità, & 
tmbitionei & queUe parole molto volontieri furono ojferuate da chi erano 
prefenti . Ottimo ejfcmpio certo per raffrenar la molta ambinone, & sfrena- 
te voglie d' alcune gentildonne , che mai fi veggono fatie di prccioft ornatnea 
ti , veflimenti, & feguito di paggi , damigelle , fàntefche ^ . rn certo 

Harpalo molto ricco era fuggito ctylleff andrò in ^thenc , €ir con le fue ric- 
che}^, & denari fi fàceua molti bencuoli ; informato della molta integrità 
di Focione , la gratta del quale fommamente defideraua,giudicò à lui douer- 
fi fare vngran dono ri fretto à quelli haueua donato ad altri cittadini di certi 
talenti , però ne pofe aU' ordine gran foimrM, lo pregò che li voleffe accettare, 
& la fua protettione infteme, & fe fieffo ; O come fi fdegnò Focione , & voi- 
tofià quelli mandati li diffe , Lcuatetni dinanTfi huomini federati con ivo- 
siri denari , & dite ad Harpalo, che male gCaucrrà fe non refla di corrtsn- 
per con denari questa nofira città. Sapeua bene il prudentifiimo Focione , 
che le ricche:^ non erano buone , perche quello che fi può male vf are, non è 
buono, & le ricchegT^ bene, & male vfar fi poffono. ^tidò parimenti Hm 
bafeiatore ad’Antipadro Focione , doue tutto quello che dimandò ottenne^. 
*Pareua à Cratere che Focione cofe poco giuSìe dimandaffe , ma Antipadro 
che cofa alcuna à Focione dinegar non patena, diffe, Shàà fkr quello feriti- 
fio al noflro Focione . Ocome da tutti fono i virtuofi amati . Dimandò pari- 
mente ad Antipadro Focione , ch'àgli Atbcniefi la Rocca & il prefidio la- 
fciarfeli voleffe ; al qual pur rifrofe, l^ogliamo per tuo amore fare ogni cofa, 
fuorché quello chenonfia in tuo pregiudicio.Pofero poi gli Atbeniefilaguar 
dia nella Rocca con folettniffime cerimonie, ^ grate dimoTlrationi iT allegre:^ 
^ . ^ouernaua tutta la città Focione con dar offici à meritcuoli tXf' rimoue- 
re i feditiofi ; Manilio qual Capitano della forteT^a fìi nominato , mandò à 
donar à Focione certa fomma di denari , qual prender non li volfe ,&li ri- 
frofe , ch'egli non faria fiato pià eccellcnte,ne migliore iTAlcffandro , & che 
maggior fomma ricufata n'baueua.Ogiouani vedete come indurre fi poffi che 
à lorproprq ancora parli Focione; Manilio lo pregò, eh' almeno fi cotentaffe, 
che quel dono P accetta ffe Focione fuo figliuolo;li rifrofe Focione, Se mio figli 
nolo vorrà accommodar la rita,&fuoi cofiumi,fi potrà contentar deU'hcredi 
tà del padre; ma fe prodigo, & diffoluto effer vorrà , come è bora, fon ficuro, 
che quello argento non li farà ballante . Ben può effer quella feutentia com 
nume, che à vno dishonefio , diffipatore, &<Ufordinato, qual fiafommatTor 
gerito mai non Ifbaftarà; ma Ceffer ordinato, modefio, & con retta regola al 
viuere, certo che qualunque con boneSla f acuità fi potrà confcruare . O come 
fempre fi mofirò prudentiffimo, ch'effcndo vna volta vn rumore , & fuma ef- 
fer morto Ale ffandro ,fubito fi cominciaua in Senato à perfuaderebefido- 
iicffe mouer guerra , ma Focione non faceua parole , volendo afrettarla cer- 
tej^:^a , & infianioft pur d" alcuni alle prouifioni, diffe Focione , O cittadini, 
fe b oggi è morto Aleffandro » mdubitatamente , & domani , & P altro fofà 

morto 
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morto ancora , C? co» tal ragione raffrenò la gran temerità di quelli che trat 
tar z'oleuano come s'^leffandro fiato morto /offe > non hauehdone ancora al- 
cuna certeg^ . Valfcropoi tanto i maligni , proni configli , che f odane 
di tradimento indebitamcme'accufatOtalgiudicio del popolo d’yithene fit 
rrmcJJ'o . Era contro di lui la moltitudine iniquamente incrudelita da mali- 
gni , & nemici di F odane fubomata,(^ feirga alcuna memoria di tanti bene- 
fici da effo vfatì all'ingratiffima patria > fiù empiamente à morte condennato. 
‘Trima per infàmiffmi luoghi d'uithene con ogni vituperio condotto, che mol 
ti Senatori , & huomini da bene fi coperferoil vi fio , é» l'empia moltitudine 
ognifibemò, CS vilipendio vfando , bebbero alcuni ardir fin’à Jputarli nel vi 
Jo I & alcuni talmente crudili , fieri , & arrabbiati furono , che differo , che 
auanti la morte fi doueuagrauemente con tormenti affli gerla , che mai fiotto 
il fiele fiù riHo la più dijpietata empia , ingiufla morte . Hauresìi vi- 
flo nondimeno à quel crudelijfimojupplicio andarne Focione con quella bel- 
la , & ficrena fàccia , à guifia come quando Capitano generale ritornaua in 
ylt bene dalle preclare vittorie come trionfante . Et come gran marauiglia , 
ér degna diluimifiericordia alle perfione buone &dabencdauai evenire 
che la grandegfyt immortale dell'animo fino ,la gran tonfiauT^ , C;' grauità 
appareuali nel vifio, bora al luogo della morte condotto, mentre era per abeue 
rarfi del veleno, dicendoli ifiuo amici, fie in quefio fino cSlrano cofia alcuna dir 
volcffe , ma fiime da riferir al fiuo figliuolo Focione^, Quefio per vltime mie 
parole efferli riferto vorrei. Che lui mai fi ricordaffe deìfi ingiuria ch'à meda, 
gl'^theniefi è fatta , poi inghiottito il veleno morfic . fra quel giorno à gli 
udthenicfi fiefliuo, & quei Cauallierì armati à quei giochi con le ghirlande , 
piangendo fletterò alle prigioni honorando la morte deli'eccellentifiimo , ^ 
innocentifiimo Capitano. Non vi fu alcuno ancorché di natura crudo, C fieue 
ro,che non rìputafje empia, et crudel quella morte vitupero fi fi ima, ancorché i 
nemici fienga dimoflratione alcuna di mortorio dhumanità , comandorno che 
fuor del territorio dt udthene fioffe portato . Hora Signori il preferite effempio 
deir fiifloria di Focione fiarà,che neiniquità,rabbiediperuerfi, maligni,& 
peflifiiri cani arrabbiali, ch'huomini chiamar non fi denono,non vaglino , ne 
poffino contra la virtù ,degno valor, grandi meriti degli huomini virtuofi, 
giufiti, & pif alla fina patria ; & che non vaglia à corromper qual fia dell’oro 
gran fiamma igetierofì , Cf magnanimi, ne meno di quelli darpofiì alcuno fio., 
filetto qual fia fiamma dell’oro . eyfeeorto/i poi l'inficlicifiima città, CS malua 
gio popolo, dcU'iniquìj(fimarifiolutione,&frcttuofiacffccHtìpie contra il buo 
no, & da bene Fccìone,ordìnatno efferli eretto vna f tatua di brongo per gran 
memoria de gentrofitjfimifiucifiàtti, a della lor fiamma impietà, fiereì^a,Cfi 
crudeltà i poi condannomoà morte, & fecero morire .^gnonide accufiatore 
di lui, & Epicuro Dcmofilo cacciato fuor della città fiù dal figliuolo di Fo- 
cione con le proprie ami amag^ato ; & ì itrouatofì il coìpo di Focione, à fie 
fit del publico ne furono fàttefidcnnijìimeeffequie. Et ancor fioffe la morte di 

Focione, 
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f odane vìolente,Seneca invnafua epijìola dice, Che poco importa all'anima 
fe per il laccio , ò in altro modo efca del corpo , poiché non fi dette creder ejj'er 
cattiua morte quella doue auanti buona vita farà Hata , & chi è viuti tolte- 
ne , non può mai morir male . 

SENOFONTE. 

Avranno bora Signori da Senofonte ejfempio di notabili{Jima 
conjlanga , & del gran frutto che da nemici , & daWingiurie' di 
quelli s'acquiHano . Q^flo fii f colar di Socrate , difcretifiimo , & 
molto modefìo ,& da quello fu conofciuto per di tal valore , &• virtù , che lo 
mandò per maejlro del gran Ciro Rè di Terfia , & di tJHedia , dal qual poi 
fu molto amato , & fcrijfe la fua vita , come di Principe magnanimo , & ge- 
nerofiffitno , & fcrijfe ancora alcune altre HiHorie . Fù molto conftante nelT 
alter fa fortuna , come ancor neUa prò jf era continentifjimo fi dimoHrò . “Dico- 
no, che nel fatto «f armi di Mantineaperfe vno vnico ftto figliuolo, chiamato 
Cuillo,^ n'hebbc C atti fo mentre facrificaua , ne alcuno fegno diede del di- 
fpiaccre del figliuolo , fol che fi leuò la corona della teHa ; ma battendo poi in- 
tefo effer morto valorofamente , di nouo fe la pofe in tefia , & volendo alcuno 
condolerfene con lui, li diffe, Sapeuo io batterlo generato mortale . Fù di tan- 
ta eloquenza , che la mufica ittica nontinofii , perche fi diceua , che le Mu- 
fe con la voce di Senofonte parlaffero . Diceua egli à certi gioitani nobili , da 
quali , mediante la fua virtù , & fattore , era honorato , & offeruato , douer 
efferci caro bauer de maldicenti , Ù alcuni ch'odio ci portaffero, poiché da que 
Hi grande vtilitàerafi per riceuere, come continuamente fi vede, che delle 
fiere nottue , dalle lor pelli, cuoi, & fiele ancora per alcune infi rmità ce ne va- 
gliamo. Fn' albero feluaggio mai darà frutto fu.ttte, ò del fuo legname fe lihcu- 
uranno belli lauori. Ne mai cacciatorfkrà , ch’ogni fiera douenti domcflica , 
& manfueta ; nondimeno quelli à gl' agricoltori > & qucHi al cacciatore gio- 
uaranno ad altro vfo . Non vediamo noi, che quello dieci èparfo male, & ef- 
ferci alle volte di danno , è rtufcittShettc i che a molti fongìoitati gPeffilif , & 
perdita delle lor cofe, come à Diogene , Grate, & Zenone hautno auifo la fua 
nane col fuo batter effer andata à male , diffe , Qmnto fai bene fortuna , poi- 
ché ci sfonfi à ritornar alla Filofofia ; &ThemiJfocleingiuJlamente bandito 
<f ytthene fitta patria ,fù ricettuto poi da Xerfe , fàuorito molto , vltima- 

mente tre città li donò ; però diffe , O figliuoli miei , s'io non rouinauo , farei 
rouinato . Seguìua pur Senofonte à parlar à quei nobili giouanì , che sì come 
i medici dalle fieHie , & nocini fer penti hanno molti rimediperl'bumanein- 
firmità, così noi douemo raccoglier il bene che ficaua da maldicenti, & da 
quelli che odio ci por t ano. J nemici tuoi fempre fopra di te bauranno l'occhib,fe 
nellavita tua cofa alcuna vi farà diguaflo,di vitiofo,di cattiuo.S dìiquevtile, 
& molto bene menane vua vita in tal modo honeHa, buona, Pi irreprenfi- 

bile. 
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bit e, che il maldicente non ti ritroui cofa che calumnia, ò biafmo alcuno dar tf 
pofi-j ma tù cerne ciuci fà rai, che per lietar qualche loro infirmità vi nono tal- 
mente regolati > che mai in alcuno poco difordinefi lafciauo indurre > onde per 
queSìa via fi perfeuerarà ne gl' ccctUenti cohìunii, nelle buone operationi»fà- 
cendofi à ogni rido rcfiSlen':^a, à libidinofi afietth& à ogni malfare; accio-^ 
che fe inialigni , & peruerfi vol^hino aliavita noSlra gi’anfiofi fuoi cattiui 
per fieri, quella con fimo propofito aW operar bene ritrouino, an'^i con qual~ 
che aiuto della ragione effe rfi ajficefiitti per la continua confuetudiue ànon in 
correr mai in alcun vitio , ò biafmo ; così chi hà emolo della vita , & deli’ ba- 
vere , Uà fempre più attento , & maggiormaue fi guarda à tutto quello che 
fà, tal è del nemico il timore, che tal mai non gite fiato deli amico . Terò Sci- 
pione Kefica quando fi giudicava ejfer felice il popolo Romano per haverrin 
to,& fu pcrato Cartagine, & ridotto i^reci in feruitù , di fiè, Horafitamo 
in femmo pericolo, poiché non hahbictr.o nemicoaltuno ,ilquttle temiamo ; 
& dee mene dijfe , perche hauendo i Lacedemoni più volte fuperati gl'^^~ 
giu i , i quali ficjfo r iteti tomo la fortuna con £ acedemoni , pache non gl ha- 
\cffcro totalmente disìrutti ,rifiofe , Ke anco ci venga mai tal defidcrioài 
volerli disfatti , acciccUhabbiamo chi efi'erciti lagioueutù nefira . Confiderò 
quefio ottimo Capitano , corromper fi lagioueutù, s’illafi lafcia in mano del- 
l’olio maefiro dcllefuperfiuità, di tutti i mali ;■& Diogene gran Filofofo\ 

à VÌI giovanetto che li dimandava, A' qual modo del fuo nemieo vendicatoti 

f offe, F arai tù vcndettaingcgnandotidifkrcd'ejfcrmcgliorcdi qutìcìtefci , 

pe rehe così lo farai differar, poiché la vìa non è quella di ehiamMÌo ingiù fio, 
difjoluto , bufjcne , avaro, fogpio , infame ; ma attendi tù più tofload effet 

veramente giovane temperato , continente , veridico , ù trattar coi tefe , 
molto humanamente con tutti sfoggiunge poi, (notino Lelliffimo avtrtimer:-. 
to) €t quando accadeffe pvrehemoffo fofji airingiuric lontra di Uro, auii ti 
beve , che lontanifjimo fia da quello ch’ai tuo auerfario getti in fàccia ; allkc- 
ra difeendi giù nel tuo petto , & cercavi bene d’ogni intorno , thè cofa diske- 
ttesla , ò vitiofa non vi fia , accioche rum dia tù perauentura cavfa à qualche 
mala lingua di dir feto tacitamente , Coiiui i tutto piaghe , ^ vuole far tb- 
irvi favo; che ben dijfe Plauto, Qm aitcrum acculit probri, ipfum fc in- 
tueti oportet . O come Horatio ejplica bine , al propofito di quanto parla co- 
fiì ilvirtuofo Filofofo Senofonte a giovani , uni fuoi ver fi , dicendo, 

^ Finalmente tc flcllb 

Eflamina, reforre la natura 
' Timacchiògiàdi viti; ,òd’aItromale. 

I n*oi diffe,0 giovani fc la tattiua lingna,& mal dicente ti cbittmarà igno- 
rante , cerca d’ avanzarlo col Fiudio con C induSìria ; s’egli poltrone ti 

chiamai à ,fuegUa in te lagagliar dia, & Panimofità ; fe incontinente, & li- 
bidinofo ti chiama ,fcaccia zia del tuo petto ogni fiintilla di dishoneHo pia- 
cere. v^l:^ la rocc,& difj'c , JSlota giovane , Non è più brutta cofa, ne 

più 
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ftàgraue, ne più acerba , cb'è quella vergogna cìh ritorna in fàccia di ehi U 
dice ; & però Platone quando vedeua alcuno che fhcejfe qualche atto dishonc 
flot ò brutto ,/oleuapartendofi tràfe Hejfo dire. Sarei io mai in qualche mo- 
do tale, come è colui i 6' allhora quando vno haurd vn’altro ingiuriato , fi 
/pecchiate bene come è nella fua vita, & la mutaffe in meglio, certo che dal- 
r ingiuriar altri riceueria non poca vtilità, ancorché il mal dir fia fempre co- 
fa brutta , fi? molto vile . Come riderla il volgo s' alcuno gobbo, gpppo, ò d’al 
trifimili diffettigettafi ad altro in vìfo quefli tali mancamenti; periUhe non 
mai chiami alcuno adultero offendo tù intrigato in poziore, ò più vitupero- 
fa, ^ {porca jpecie di libidine ; ne chiami alcuno prodigo , offendo tù mefehi- 
no, ò figgo , accioche non ti auenga come auenne ad jdlcimene,qual villane- 
giatia ^derajlo , dicendoli , Tù fei parente <f zna donna ch'hà vccifi il fua 
marito ; & ^derajìo, li rifpofe con rifpojla certo non lontana da lui, ma à luì 
proprio toccaua, dicendoli, Et tù con le tue proprie mani hai la tua propria 
madre vccifa. Sofocle dicena , Quello che di voglia ver fi altri clangi, vdirai 
cantra voglia à te effer detto, iyfnijlenediceua. Che per filate deU'huomo 
bifignaua haueffe boni amici, & da bene, acri, & àjpri nemici,accioche quel 
li gl'haueffero ricordato quando fd errori, quefli ingiuriandoli dalli vitifla 
rimouefl'ero . Adahoggi Signori Pamicitia eh' ammonifea, quafì è {penta, gir 
per temerfl che la ver ita non partorifea odio ; perciò fono gP adulatori fuben- 
trati , & P ammonitioni , & bu oni ricordi fino muti, & pare che altro non ci 
auangifol vai erfi del maldicente d vdir la verità . Terò come Tele fi faccia- 
mo, che non ritrattando amico che lo medicaffe, aperfv la piaga alla langa del 
nemico ; così quelli che non hanno amici , dìe li ricordino i fuoi difetti , bifo- 
gna che patientemente comportino le parole gratti de maldicenti, che li raffre 
nino , & moderino, & co nftderino non al nemico , ma aUa cofi ifleffa da lor 
mal fatta; perche come colui che pcnfandovccider Prometeo di Teffaglia lo 
ferì perauentura, &gli aperfe vn tuinore,talche r otto, & aperto quel male, 
fù dal perieoi o liberato , che ne firia morto ; così fttol attenire , ch'vna villa- 
nia detta per odio,ò per male, fd gran giouamento d colui che fe li dicc.Qum 
do vno è villaneggiato, bifigna cerchi leuarfì quel vitto da doffò; chegUepò- 
iìo in faccia, & non cercar J'e colui che villaneggia habbia alcuno altro di- 
fetto per poterlo fubito rimprouerarlo . o^uertino ancora, che quando s'è 
ingiuriato di cof a, che non è vera, non perqueflo così leggiermente la de- 
tti lafcìar paffare, ma cercar doucquefla ingiuria habbia hauuto origine^, 
& guardar , & temer che imprudententente non haueffl errato , ò in qtte- 
' Ho eh' è detto , ò in qualche altro cafo fimilcj . /dora dunque deuono tgio- 
ttani fcruirfl del nemico, come d'vnmaeSìro finga pagamento , perche gio- 
ua, e' infegna quelle cofe nonfapeui; perche l'amico amandofì ,& come 
dice Platone , Pamico è cieco nella cefi amata ; machihd Podio offerua be- 
ne, G* vedeegli i difetti del nemico . Vnonemicodi Hierone li diffe , Ch'il 
flato lipttggaua; ritornando à cafi gridò cgn la moglie, che mai di tal fitto 
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da lei foffe flato auenito ; ma ejfendo cofieìfcmplice, pudicatU diffe, Che 
tutti ^li huomini hauer quel pu:^lente fiato penfaua ; alche fi vede quoJi- 
to i nemici maggiormente vegghino , che non fiinno gli amici . O giouani, 
hitmana cofaènon rendicarfit del nemico ihauendoToccafiione di poterlo fitf- 
rcj mamoflrarfeli benigni, con fiuti, & animo buono nei fuoi peri- 

gli , & de fuoi figliuoli , & beni loro ; quelli che fiinno queflo , certo che 
ogn’vnoglaminolo meritano ,&da tutti tal lor cortefia s'approuii & chi 
è di contraria opinione, non httmano fard, ma di marmoro, &baurà vn 
cuor di diamante , ò di ferro , ch'il fchernir , ouer oltraggiar il nemico, è at~ 
to d'eflnma inhumanità, barbaro , & bejìiale ; £? Juuenale diceua , Che ac 
anco la vendetta defiderar fe li doueua, dicendo , 

Chi voi non dTcrcofà più gioconda 

Chela vendetta, certo fon crudeli» . 

D’an imo vii, plebei , ch’han delio bado } 

La feminafapraiconretuain mente 
Più di qual altro Ila l’odio, &c vendetta. 

Hauendo Cefare ridri^p^te le fiatue di ‘Fompeo , che erano fiate getta- 
te d terra, diffe t^Carco Tullio , Tu hai rilocate, ò Cefare, le fiatue di 
*Fompeo,&hai infieme flabilite le tue i fi che lodar, & aiutar il nemi- 
co certo è molto lodeuolecofa, & non odiar la perfona , mala cof a mal fat- 
ta . 1-laHena Scaulo inimicitia con Domitio , & hauendolo fitto conue- 
nire come reo d corte, vn fcruo di Domitio andò da Scauro , facendoli in- 
tendere , come haucua certe cofe fecrete cantra il fuo patrone pregiudicie- 
uole ,C^d fuo fiiuore •, Scauro fcn'ga vdir quello , à *Domitio lo mandò liga- 
to . Chi fi fuefard d lodar il nemico , da fe femore haurd rimoffo ogni rtial- 
uagitd(finuidia,& ogn'altraemulatione ;(ffe così con nemici fi fard af- 
fuefatto d operar ogni cofa , come mai far potremo con gli amici cofa ingiu- 
fia , indebita , ò che finita non foffe ? Dhe fi lafci dunque del nemico t odio, 
il mal defidcrarli , ma con lui fi contenda della gloria , dell'imperio , degiu- 
fìi guadagni ,& miramo per qual meggo ci auan:^a , accioche alT incontro^ 
poffiamo auan's^r lui ,&conla diligen-ga , indufìria ,fobrietd , & con ogni 
pofjibile cautela, come foleua dir Themiliocle , Che mai poteua chiuder 
gli occhi, per lavittoriahaueua bauuto Milciaded Maratona i&feve- 
draicbeil tuo nemico qualche gran dignitd ,ò officio ottenuto hatieffie con 
molta dishonefìd , fraudi , corruttioni , ò falfi giudieij , non ti deue 
gid queSìo offerti moleflo , antfi rallegrartene , eggua- 
gliando la bontd della tua vita c 
, dishonefìd di quello ; poiché 

, non è bello & pre- 

claro 

i ^ . quello che da dishonefìe vìe 
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HISTORIA,ET LODI DI CLVELLA; 

D I S C O R s O XXXIX. ' 

Ciche da noi li fono liatì addotti bcUtfimì, &vtiUj(fÌ-‘ 
mi ejfempi di beUicofh & vinuofi huomini,ci è parfo mol* 
to beneconuenire ancora lodarli la preclariffima JHiflo- 
ria, nella anale fi fiinno quelle chiariffime memorie y & 
ejfortarli al fiudio di quella , & habbianogran cosnitione 
~ d' alcuni ch'imitar deuono, ch'anioni heroiche , fruttucfe » 

lod^ili , & magnanime, mediante imoltivirtuofi t^dignigimifuoi coflu- 

mi fecero ; di quelli ch'ogn' iniquità , dhhonejlà , ingiufiitia , & crudeU 

tà vfomo . £ cofa potentifiima leggere tHiSìoria , che con chiara , & lucida 
dmoilratme, ilfeguito à ogn’età dimoflra j però di leife ne farà honoratifa 
filma memoria, come fila dignifiima , & chiari/! ima, & delia gran dilettatio* 
ve , & vtilità ch'alli mortali adduce . 

Qwjia deUa verità è imagine vera, &ficura, è vn rierano della vita hu- 
mana , è vn faecchio delle cojè per molti anni , anifi fecoli feguite . Quejla 
t^iarco T uUio , teflimonio de tempi , luce della verità , maeflra dellavita • 
vita della memoria,ambafciatrice dell'antichità la nominò. Qt^iìa dà à gio- 
vani prudenza da vecchi , ^ mol to li fa periti fienT^ eJperienT^, & ma/iime 
quando i giovani alfiudio dell'Hifioriala memoria applicar veglino i che di- 
ceva yirifiotile, Bonitas memori* atttibuitur iuucnibus . £ ben vero quel 
dijfe Catone , Che inemoria minuitur nifi cficrccas cam . Q^ila Sinori 
caufa,chei giovani parino vecchi, & totalmente venghino prudenti, che i 
vecchi prejfo di loro parino giovani j perilche , come Cifieffo Tullio dice , Co- 
Ivyhenon tà queUoauenne avanti nafcejfe, è come vn fanciullo, (ongli 
c/fempi delle cofepaJfatehabbiamoauifo,& notitiacome nelle cofe auenire 
regolar fi douemo , £t quello che par impofiibile, è intender , &indouinarei 
fini , &fuccefit di molte cofe auenire , però diceva Salamonci Che cofa nova 
non è fiotto ilfol e , & tutto queUo era fiato , & queUo hà da e/fere farà come 
tlgajfato . T>ice Tlut. del modo d allenar i fanciulli , Qual giovamento penfi 
tu che fila la memoria , & il ricordarfi i fatti de gC antichi ? poter prove- 

dere,& deliberar deUe cofe prefenti ,& future , non fi può facilmente dir , 
tanto ogn a/rr^ vtilità auanT^a .£tfei configli de' vecchi, come prudenti, per 
la longa età ,fono lodati dagiouani , tanto maggiormente /Hifioria hauen- 
doin feptà ejfempi raccolti defecali antecorfi , cheCetà d’vn’huomofolo qua» 
to fi voglia decrepito, t^e/fandro Seuero Imperatore molto bene conofeeus 
quanto importajje hauer cognitionecTUifiorie , poiché voleua che ifuoiCon- 
figliert tutti hauejfero villo , fletto HiHorie, fo/fero di queUe molto pe- 
riti . Et F alereo foleua dir à T olomeo , chelcggejfe i libri che del gouemo 

Eee z del 


I 


4o 4 Difcorfo Trentefìmonono ^ 

del Regno parlano ; perche in quelli hauria vijìo > & imparato le cofe che ne 
anco gl' amici foglìono atli Ré loradire . Dice Demotrito > Che noi acconmo- 
darci debbiamo in tal modo in qucfto /indio <T Hijloria à vfo di lettioni, ch’ha 
uendo fempre impìreffa ne gt animi nofhi la memoria de gihuomini ottimi , 
C> lodatifiimiycafo che ci Mattiamo à trottar cofa alcuna cattitta,ò vitiofa, à 
dithonesia in coloro con i quali necejfariamente habbiamo à /are , a poco à po 
co piacetiolmcmc la po/Jiamo cacciar da noi triuocaaidogt animi àbcUi/'- 

fimi e/fempi di tanti buominivirtuo/ii che fé ne fàmentione nella chiarijffi^ 
ma zir veridica Hi/ìoria, qual /ìnalmente perl'e/periengathclei ponedelli 
tempi pa/fati tàvn perfetto viuer fi peruiene ; dicetia Pio Secondo , Se la 

prudenza è f corta della vita no/lra , & la fola cognitione di molte , & gran 
cofe partorifee la prudenza , Chi la può trà tutti i Scrittori dar meglio che 
l'Hiiìoria i ‘Terò interrogato Zenone > Come potria vno e/fer felice ; fauia- 
tnentc rijpofe i Se con morti pratica/fe,come che fe legge/fe l’ HiSìorie j & fiit 
ti degl antichi Demetrio ancora dimoflrò pur l'effetto molto buono del- 

C H t/ioria i dicendo , Q^zamici Reges non audcncmoncre, in librisele, 
fcripta fun t . NePinuidia del tempo , ne Pira delle barbare nationi , ch’ogni 
antico monumento difirttggero, & arfero, preualfe alla memoria delPimmor 
tale HiHoria,qtial non lafcia alcunavirtù fenga laudi, ne vitio fenj^a ri- 
prenfione , & biafmo , & à tutte le cofe dà il fuo perfetto luogo , de buoni, 
reieternamemoriaconferua;che peròdi/fe Tullio, Excmpla omnia ùcc. 
rentintencbris,niniiccracumlumenaccendcrcc. ChemarauigUa é poi 
fe Plinio iuniore felici nomina quelli ch’hanno fcritto P Hi/lorie , poiché tan- 
ta felicità da quelle fi riceue? Catone dice hauer fcritto di propria mano P PJi- 
florie al/ìgliuolo di lettere maiufcole , acciochcgP e/J^empi , yirtuofe attio- 
ni de maggiori digiouamento lifoffero • Dice ^uerino, eh Zri/iotilefu tanto 
delP Hi/loria curiofo , che non volfe lafciar cofa alcuna incogn ita ne in Cielo » 
ne in terra , ne in mare . Jl fimile ancora dir fi potria di Plinio . 

Et quando poi vera cognitione hauranno dell' H i fioria, allhor ai genero/i 
fitti, & eccelicno^ delle digni fiime virtk de gPhuomini pre/ìantifiimiiofi 
feruino , dandofi alPimitatione di quelli , fuggendo gP e/fempi de cattiui , in~ 
giufli ,fcelerati, maluagi . Et delP Hi fioria ancora valer fe ne potranno 

come fi vaifero i fcolari tP/fmenia con euidente c/fempio , che per maggior lor 
in flruttionefegP addurrà. 

ffmenia era vn fonator di flauto t&fi gloriaua che i Dei fìe/fcro prtfi dal 
piacer d' vdirlo fonare , haueiia molti fcolari , & accioche fo/fero dalle fue pa- 
role à imparar commofti ificeua fonare à molti alla prefengadi quelli, Pfi 
mentre che fonauano , à quelli fi voltaua dicendo , Ogiouani quello fona be- 
ne ,&con la mano vn buon fonatore li moftraua; pei li mofiraua vn' altro che 
malefonaua , dicendoli , l^fio altro è vv fonatore che non fona bene , vdi- 
te come difeorda, quello inutate, quefio imitar non fit deue ; Zir molti che 
bene fonauano pur da lui moflri erano per douerfi imitare , & altri che male 
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fonaiiano, ch'imitar non li douejfcrogl'ejfortaua , fedite giouani, diceua > cìte 
dolce armonia è, quella di quei buoni fonatori > ò che difcordanT'a de gVdtri > 
thè non fanno bene fonare . Tal ejfempio ceno anteporre fi dette d giouani , 
accioche pronti fitanoaltlmitatione de buoni, magnanimi ,& virtuofii , & 
fugghino i cattiui, federati, maltfagi, & crudeli, & quelli che dal giufio , 
bonefio,& buoni cofiumi difeordanti fono . Ò ch’organij^nti , fortori, 
preclare voci fe fi junnovdire dalla lettura dellaveridica HiHoriadi tanti 
huomini iUujlri , virtuofi , gencrofi , ^ magnanimi , che certo come perfetti 
fonatori del lor ejfempio ben paler fe ne pojfono . Qt^ti ancor da noi fe li fa- 
ranno vdir,cbe molto dall bonefto,giutio,& dalUVuone operationi alieni,da 
buoni difeordanti furono, Cf che non imitar li, an^i fuggirli da loro total me te 
fidcuono. Quanti furono eccelleaitifiimi,& virtuofiffimi della lor patria,cbe 
s'inalgorno a gran lodi , & honori l Ql quanti al prefente ancora fono che con 
euidentifegni da noi mosìrarfe lipotnano di molti meriti, & gloria per il lor 
gran valore d'ejferda loro imitati ì Ma addurli ejfempi in quella città de cat 
dui da fuggir fi molto difficile furiaci , poiché cattiui , ingitifii , ne dishonefii 
àfono , ma tutti per le lor degne virtù da douerfi imitare ; St quando puraU 
cunici foffero,ch’àtal ejfempio valer fene poteffimo, in tal modo vili,& 
abietti per il lor malfàrcfaranno, che di quefli fame alcuna mentione ancor- 
ché in male non ci piace , ma totalmente tenerli come fe morti fojfero ; ajjicu- 
curandoci , che da alcuni nobili mai imitati faranno perla malignità , info- 
lenga , mal uiuere toro , ma falda altri trijli s'imitar anno , & con quefli 

s accompagnar armo , che ben dijfe Homero , 

Hor ben al tuuovn irido l’ahro adduce* ,> 

Comelèmpreà vn limile, ralrrolìmilc 
Accoppia Dio, che fpelTo inlìemc vanno . 

Terò difmili non fi parla , de quali , come diceua Lattando , la lor igno- 
ranza gl' induce à effer infoienti , & mdigni, & quefli tali fi conofeono come 
Plauto diceua , Che fono quelli che lodano il male , & biafìmo il bene , & li 
par (f adomar la lor ignoranza quando fi deridono , & diffregiano leperfone 
bonorate,& dabene. MaeffÌKjptpofiibibi,^eM^£Ìataac*invHa città 
eflirpar i maligni , poiché noni alcuna , foggiunge T ifiejfo , che non nntrifea 
molte cofe mal fatte . Ma di quei jf ititi gencrofi pariamo à quali fi dedicò la 
prefente fktica,che defiderano (T biiomini magnantmi,& valorofi vdir buona» 
falutifera infirHttione,& che moflrano la lor nobiltà, chiarezza,et virtù, 
ejfendoli molto àfdcgno fcruire ad alcun vitio , ^ effer foggetti ad alcune la- 
feiuk , enormità , impudici, Cf dishonefii affetti, che la lor nobiltà dimp- 
fìrano,cotue diceua Curtioyche comportar non vogliono degenerar dalla nobil 
tà defuoi maggiori,& ch'olla virtù fon compofli;che però Seneca quefli tali 
gencrofi li nomina. Quefli fono ch'vccetlano d'appr edere da buoni qualunque 
virtuofa imitatione,vfon tali, che congl'effcmpi loro altri al ben far induco 
noffì che di quefli buoni fi parla atti à imitare altri buonfie fuggirei cattiui. 
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GiouanI habbino prefTo di loro Libri d'Hiftorla > 

& fé n<; nomina alcuni . Difc. XL. 

PIETRO MESSIA. 

B E M E dunque habbino ìgiouani libri (Ttìifiorie; àgìo^ 
uanetti molta dilucidatione li darà le vite degli Impera- 
tori /(ritte da Pietro Aieffla , eh' è vn fommario certo di . 
quello notabilmente /eguito al tempo di quellìt Del nota- 
bile accrejcimento alla gran monarchia deW Imperio Ro-. 
_ mano. Della miferandadeclinatìone di quello, La venu- 
ta di tante nationi barbare in Italia, Della prefa più volte di Roma, fac- 
(heggiamenti di quella, & come fojfe l’Imperio in Conjlantinopoli transfer» 
to , poi in Germania, Dell' ejfaltatione nel temporale della Sede yipoiìolica, 
& di tanti altri molto degni auenimenti,che nefcrijfej . 

TARCAGNOTTO. 

Rande obligo certo hauer ft dette al T ar cagnotto, che ci moflra 
la fojlanga,& più notabile qttaft di tutto quello è feguito dall'ex 
rigine del mondo fin' alla nolìra etd , ponendo tante diuerfìtà di 
guerre , di fatti, & altro di memoria degno aUi fuoi propri tempi, ér luo- 
ghi ; tacendo quello ch’olle volte più longhe':^^ , Ù" tedio , che dilettai ione 
adduce j èbreue, doue, quando che /offe proliffo , quafi rijlcjfa intelligenza , 
dilcttatione , & vtilità fe n’hauria ; ma doue dell’ Dijioria la vera cogni tie- 
ne confi ile , gran dilcttatione, vtilità con affai chiareg^, diflintione,or- 
dine , breuità non ofeura di quella il più notabile ci moflra, & le piufingu 

lari, & degne anioni, fentenge,effempi, & fatti auenuti , da egli con molta 
piaceuolet^a efl>licati furono . eyf talché de^ fhaurà letto da gioiiani di 
PietroMtlfla le Vite de gP Imperatori, credcjt effer bene leggeffero l’operadel 
Tarcaguotto , ch’afficurar fi poffono in vna fot lettura leggerfi il megliore , 
tr più notabile ch’hanno ferino molti, diuerfi /Jiflorici , & Scrittori. 

TITO LIVIO. 

E R. hauer piena notitia de fatti de Romani à tempi deHi Rè,& 
Confoli , & leggere vn molto flngulare Jdiflorico d" degantifjime 

ejfofitioni, LÌuìo fe li adduce, qualnelle fue Hiflorie certo è per- 

fettiffimo , &per la gran proprietà , &grauità del fuo parlare . Nelle fue 
HiUoric certo è elcgantifiimo , df nel raccontar igran fatti d{ quei tempi è 
flngulare, di molta eccellenza , else però fcriffeSan Jiieronimo à Paula , 
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Ad Titum Liuium Udlco eloquentts fonte manancem , & haucr letto 
ejjer venuti alcuni in Roma non per veder tal fingularìfiima città,rna ejferft 
tnojjifolamente alla gran famadi Liuio . 

VALERIO MASSIMO. 

Detti fatti notabili ancora di Valerio A^aJJimo di gran di- 

lettatione , &vtile faranno àgiouani, qual con ftngulariffima di- 
jpofitionegli hà eflratti da diuerfi antichi Scrittorij & J-Jiftorici 
de fatti de Romani di nationi eSìerne > &gli hà ridotti in breuienarrationit 
gV compendi, &con tal ordine, ch’ècofa molto facile il ritrouarfi quello eh' è 
d'altri defiderio, & lor intentione . Hifiorico certo molto degno , & di felice 
memoria,che però legendolo n'haurannofatisfattione > & piacer^ . 

CORNELIO TACITÒ, 

Ornelio T acito certo di fententiofo parlare , di granirà neL 
f enarrationi , & di notabili detti , crediamo eh' deuno altro Hi- 
-, — _ ^ borico, & Scrittore egguagliar non fe lipofii , che pur l'tìifloria 
Juafara à giouani leggendola cotnevna effcmplare dottritu, & inflruttione 
d ben viuere , con molta pruden:^ , df accorte^^a ; oltre che ver anno in cc- 
gnitione (Tvna bellifUma Hifioria, perfettamente da luiejplicata dd princi- 
pio dell' Imperio d'ydugujlo fin à quello diCalba, poiché viffed tempo di 
bellicofitffime guerre , & quando C ordine,^ dìfciplina militare era in ottima 
ojferuanga, & hebbe danotabilijjìmi fatti al fuo tempo occorfi al fcriucre 
grande occafioni, che però pur t'ejfortano i giouani hauer ancor prejfo di fe 
quefio dignifiimo , & tanto approuato Uifiorico . 

PLVTARCO. 

V e RT 1 N chernm gU auenijfcecme àlmet maestro difcola, 

indoli yllcibiai 




else dice Filo firato, che dimandandoli Mciliade, s'haueua Home 
To ; rijpofe, che non P haueua ; li diede vn fchiaffb Hlcibiade, diccn 
doli, Non ti vergogni ànon tener prejfo di te cosi eccellenti fi. 7oeta^ Perciò, 
accioche non fojfe à loro fatto il fintile , quando non hauejfcro Plutarco di- 
gnifiimo Hijlorico , t^r tanto [hauranno , & legeranno quelle vite (Thitomi 
ìli Jlìufiri, che fono efiemplarifiime,& Paltrefue dignifiirne opere; poiché per 
verità, lireuità, belli ffima dijpofitione , ordine, ^diligauga, bel fiile,fS at- 
te, & vltimamente con frutti feri precetti , & maeflreuole eruditioni,con la 
fuagran virtù, prudenza il tutto difitofe, £5* adornò ; & credo ch'vn gio- 

itane non pojfi le^er Infloriadi maggior profitto, giocondità , fS fflendore, 
(b’il maffimo tràgf tìifioria il gran Tlutarco fi giudica ^ . 

D'dcuni 
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D' alcuni altri /Jijìorici molto ccccllcntiy & famoft feli potria fkr mentiti 
ne, tua con lalettura dvUi nominati cognitionc haicratino dì molti, & deUi 
fitti da quelli egregiamente fritti, che però à lor gufane fiiranno clcttione; 
ancorché il leggere molti libri fa cofa dilctteuole, & vaga , come dijje Sene- 
ca , nondimeno ch'età if accojlarfì À certi belli ingegni, ch’hanno fritto per 
hauer di loro dignijfma memoria , & nelle menti loro fedelmente fi confir- 
tiajfero, quanto hauranno ntUelor fJi fiorie letto; fi diccua,Che giouani leg 
ghino libri buoni , & approuati, quando poi voltar fi vor anno d leggere altri 
libri , ritornino à legger quelli primi da tor letti ; che dice ^rifìotile , Non 
qui plura Icgic, feci qui vtiiia , ipeciofus habendus . 

GIOVIO, ET G VI.CCI ARDINO. 

S A tacer gid non fi può di nominarli duci moderni, ch’ai tempo de 
nofiti aiti , & padri furono , il Ciouio , fi Cuicciardino; da quello 
certo gf altri, die doppo lui fcrittohakno tìiflorie imparorno il 
vero modo diferiuere , poiché egli conforme alf ejf empio de gVapprouatiffimi 
antichi Scrittori, lefue JHiflorie fa ijje, quelli imitando nellor dire molto flo- 
rido , & grane . Fù molto litterato, di gran fiicno^ , di grande Ijcnore , fi 
fimmamente cfìimato,& per lagranfàmigliaritd hebbecon molti Principi , 
Pioltificrcti di gran fedcltd da quelli penetrò , che di tutto fenevalfepoi per 
fin^lar ornamento di ficura veritd all'ejhofitioni delle fue hifiorie . 

pi Cuicciardino fù huomo digrandiffima cloqucnT^à, di molta feient^a , ne’ 
maneggi di Stato , ffgouerno di grande auttorità , & valore , <T incorrotta 
verità approuatiffimo , copiofiflìmo ne' difeorfi , fi ammacflramcnti Politi- 
ci , fi molto al perfuader efficace ,nell' orar molto grane, con fingular prefit- 
to, ( h’à giouani addurrà gran dilettatione, fi flutto . 

^ran cofa pareua douer ejferalGiouio , ch'egli che per tanto tempo nella, 
luce dii mondo Roma dimorò, doue per effierieiiT^a molte cofe s'imparaiio,cr 
con quella fàmigliaritàdi tanti Principi, & effirnoto à tanti Sommi Ponte- 
fici , con hauer molta pratica , fi domeflicheT^a di Capitani ejfercitatifiiwt 
nelle guerre , & hauer tratto di bocca loro affai cofe , Ù ancor hauer feguita 
alcuni Principi alle guerre , con hauer viflo campi , fchiere , battaglie , effu- 
guationi di città , campagne piene di corpi morti , & chi vincitori furono » 
fi i vinti hauer tanto affatticato fol per commtme diletto , & vniuerfal gio- 
vamento ; poiché quello che da egli t'haueffe ferino , diuerfamente da perfo- 
va ro:(ga Jaria flato narrato , che però con niqrdace dente , & rabbia cantra 
tanta fatica à vniuerfal benefido, & di tna vtilìtàcosì grande ,inolti em- 
piamente vaglino , che di corronaverità foffe , & j>cr coihpiacer , & fktfi 
grato ad alcuni . Ingratitudine certo inaudita, & vogliono, cheperfona tan- 
to degna ,& di molta granirà , fra flato dalla verità dell' fJifìoria rimoffo » 
hauendo beniflimo cognitionc, come dice MarcoTuUio, Che Hiftorias /cri- 
fccnti> nientiri lurpccR • £t Plinio Juniorediffe, Hifforianon dcbctcgtc- 
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di veritatctn.Ci# bendiceua Quint. Maximum, omnium vitiorum fi» 
gnum ed ingratitudo . ‘Fare certo cofa à maligtii che malto fra giufia , 
degna , in cambio (Tvngran beneficio, fomma ingratitudine vfare . Et quan- 
ti ji fottiglianocon affettate occafìoni di detraheredignifiimi HiHorici , & 
Saittori , inuefligando con fottiglieo^T^a cqfe non vere tòtTalcunaconfidera- 
tione,&fono quelli propricheC Hiiioria leggono , &ne riceuonovn pia- 
teuole diporto, quelli fono che per moftrarfi poi molto accorti, Cf fagaciyOgni 
biafmo per leui fiime caufe addurranno aU'auttore ; &■ diceuaSan Potilo', 
Stuliasautera qua:dioncs, &gcnealogia$, &con(cnnoncsdcui(a, font 
cnim inutilcs > 8c vaax . Et ancor ben diffe Demofiene , Quii nobis defea 
ibres paramus» hi fxpc ho(liliap»t»at.eyifhicheinobili , &gencrefigio- 
uanimaiin ftmili detrattióni faccino incorfo , ancorché aducriusmaiiciam 
calumniandinihiied tutum, diffe quel Santo ìan:^fempreefcuftno gl' buo 
mini virtuofi , & ch'ai commune beneficio hebbero interuione; dicendo Pli- 
nio , Hominem fcruare fumma hut eli, Et offeruino San Hieròvimo qual 
dice, Sialicnumopuscfcuiàrcnon potcs,cxcuià intencionem .Et Hu- 
go diceita , Che tre cofe s' aff ettano à chi ode , ò legge cofe iTaltri; la prima , 
che non reputi vile alcuna fcrittura , ò fcienT^a ch'egli odi,ò legga ; fecondo, 
che non mai fi vergogni d imparare da altri ; ter^o , che quando haurà acqui- 
lìato alcunafeienT'a , diffreggiar gl altri non voglia . Ala perche il buono di 
diffiacerealcattÌHohàqueJlafermaintentione,però del dire di quello poco 
conto ne fà ; poiché , come T uUio diffe , Che al buono , & virtuofo mai cofa 
alcuna di male aucnire può , neviuo , ne morto , ne mai dagli Dei immort*^ 
L fono le cofe fue di ff remiate > & ogni bitffmo che glie dato maggior gloria 
gl'adduce& honore ì che diffe Seneca , Marcet fineadoerfario virtus. Et 
SanChrif. Vittusdum paiitur, vincit. 

H abbino ancor i giouani à certi tempi , & luoghi i libri in mano , che cer- 
to li darà altra riputai ione ,che non è flar tùie porte col panni felo alle ffaU 
k , &il pettine nelle mani ad abbeUirfi i capelli , ^ il capo Hrifciarfi . 

Giouani habbino nell! lort ftudi deftt’ittiòhidiìliormo» 
grafia » & Geografia . Difc. X L I. 


I ’ E detto altre uolte, ch'EJomero diffe, Che à tutti gPhuomi- 
ni non fono conce ffe tutte le cofe. E ben certo i giouani fapere 
molte feien^e , ma faperle tutte fariano vn’ altro Iddìo ; che 
diceua yirijiotile, Scientcs vniueriàles» f<fpc ignorane 
ipfum fingularc. Quando baur anno posioapplicatione ol- 
ii lor fludi perperuenire à vn buono , retto , C* perfetto fi- 
ne , ò bene ancora poi fapere altre cofe ; ma non fi può fardi tutte profefiione* 
Mentre hanno , pereffempio , il lor fine all'Humanità , Logica , & in mag- 
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gMt età alla Filofofia» alle Leggi, alle Sacrelettere dellaTheolagUyò ad 
altri fiittili ; pota certe bore legghino alcuni approuati fJifiorici ,ò al- 

tri libri morali , come dicemmo . LJon ti farà poi concejfa fen^ pregiudkio 
defuoi particolariftudi , poter impiegarfi à Cofinogréfa , Geografia , Mr^- 
theruatica, sfera, globo del mondo, che certo fariavn leuarli il tempodat- 
tendere à quelli primi lorftudi , alla fine de’ quali è lor intentione peruenire j 
chediffe^iriitotile , CìrrueUi grandi negotif bifogna cb'vno à vn falò atten- 
datolo meliot cft cura iatenta in vnum , quam circa plura . Nondim^ 
nocoKuienpuràvngentilhuomoper faper parlare con gP altri , hauer qual- 
che cognitione di qualche parte di quelle (ciewtje che dicemmo , delle Regio- 
ni , fiti de Regni , Prouituie , Stati , città principali , dominanti , fiumi 

regali , alpi , de porti principali , & altro notabile , accioche adendone par- 
lar ad altri , n'babbino cognitione , & eh’’ ancor efii pojfino alle volte mode- 
Siamente parlarne ; Ne, come diffe Iuuenale,fimpre frano auditori .Et fe fi 
diffe , che r attendere à tal profeffione , ì fouerebia occupatione , il non fapere 
pai lare di certe cofe che molto aggradìfeono , t’ipriuo di dolce conuerfatione > 
& trattenlwento.Per ritrcuargli dunque modo,che non li dia occhpatioHe,PS 
fent^ maefiri pof'ìno batter àfofficient^ cognitione delle fopr adette feien^ > 
multo effiedientegiudicafi, che giouani nelli lor Eludi haiiejfero molte carte di 
Cofmografia,Geografia,l'na bella Infcrittione vniuerfaledi tutta la tetra, al 
enne doue più Regni , & Stati vi fi contendono , & altre particuLari , comò 
vita Spagna , Franca, Italia, & la gran Germania , con altri Regni aggium 
toui , & quitti alcune volte , maffimeper i grandi caldi , fkrfi vn poco di Più-, 
dio ,& fatica ; doppo hauranno ridotto il Mondo in tre parti > jdfrica » 
jàfia , & Europa , che farà P^rifrica dal Nilo al Sir etto di Gibilterra da 

aueSlo al T anai vi fi contiene l’Europa , & dal T anal al Allo P ydfia > ch'è 
la maggiore , & quanto Poltre due parti • T>unque à quefia dilettatione vo- 
tefiimo applicafferogPanimi loro, & in quelle carte miraffero, come fe li difi- 
fe , in qud Regionefiatmo fituati i Regni , le Prouincie , fiumi , alpi , ò altro 
filmile , i confini , & città principali, & come filano pofli à Settentrione, 
Megj^gìorno , Leuante , ò Ponente ; & mentre leggono PHiflorie > & odo- 
no nominar quello feglie detto , ritrouino si quelle carte ouc filano poSìi , SS 
doue habbino fatto il paffagiogPeJferciti,oue pano feguite le battaglic,SS fòt 
to (Pormi, & Pejfugnationi delie gran città , tir habbino nelle lor imagina- 
tioni quelle Inferi trioni , che certo li farà di non poca confolatione, fS honore- 
Haboiamo ritrouatoejfer ancor di molto gìouamento il ragionarne con T ra- 
montani , dimandanddi di che turione pano , SS difeorfo con loro della lor 
città, Proutneia , ò Regnoyò i altri luoghi, & Stati àlor conuicini,che riha- 
nr anno bauuto cognitione, che fi rinfi-èfea la memoria di quello che già s'bà 
viSìo,conpìaceuoletrattenmento,SS s'hàoccafione di riueder in quelle de- 
fcrittioni,quello di ch'hai ragionato-yl De volte fi fono ritrouati alcuni, che per 
occafionedi baronegiar fi faranno fatto ialcuuo luogo,nepoi baurannofapm- 
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io dar eognìtione alcuna dotte fta poflo t ne uotitìa iTefferui nuù fiati» cfiefona 
refiati con vergogna »&derifi. Tal pratica »& Siudiaià /iueUecane fari 
jtofagratioftfiimadafapfre àgiottani » che potranno poinufirar.col dito tpla^ 
lunque RegnotProuincie » ò akro notabile » con damei fuoi confini^ &rihom 
tiranno cognitiouefen^a auiluptaft in Mathematica » & perder molto tempo 
in fmili Hudi ; che diffe Marco T uUio » Qui$ ignorai ,ij , qui M athcn^ 
ticivocantuci quanu in obicuritatc rerura , & quara recondita in arre 
vericiuur.cbr però quei Hudi li Jàrianolafciare gTaltrinece fari. Notino 
tf nello feti dice» che Je Urbica, odino Hotino»ogni cofahauri effetto» 

effendoft la volontà »<& diìetmone <{nn'pietficiiopsK%oltrache diJj'eEuri. 
pide » Ogni cof a fà chi vuole » & quando tal dilettationenon vi fta» à vola 
por fi à veder vna di quelle carte farà come andare à pigliar vnfalfo giura- 
mento, ne maifeguirà alcuno effetto buono. Lidaremo bene pereffempio cerm 
to in noi » eh' vna volta fkeemo vn giardino » nel quale vi fi pofero molte , & 
molte piante » alcuni poiché lo vedeuano » diceuano » Douemai hauete hau- 
to tante piante i à quali con poche parole ri ffqndeuamo » Ce ne ftamo diletta- 
to . Pt li diremo ancora »che mentre ci rifoluèmo dare in luce quella prefente 
nofira fatica , che con tal continuo Studio, dilettatùme» & affetto ci applica- 
mo la volontà, che non fol fi lafciomo tutti gt altri affari » piaceri, & jpafji» 
ma in quefio tempo mai ci fu conceffo pur contar thore quando fonauano » an- 
corché fi defideraffe alle volte fapere » che bora foffe»che piaccia à Dio non 
fta Stato tempo perfo » ma grato , accetto . E ben vero , cheteffere in graf- 

ite etàihà caufato maggior celerità alSeffeditiotte,acciotbe dalle proprie mani 
liberale dono riceueffero; dicendo S. Berti. Scmbus morseft ianuis, iuuent- 

bus autem iniidijs , che quefio ancor forfi farà ammeffo ali imperfettioni»& 

errori eh' in quella fi contengono . ff^rto che'quejla dilettatione è dolcifpma » 
quando ci hauranno qualche affetto ; chediffe ^rifiotile , Dulctifimum vi- 
IX gcnus agcrc Tua . Vifogna dunque che la dilettatione preceda dada volon- 
tà,^ con la ragione S efferciti , & quando al principio vna total inclinatio- 
ne non ci hauejjero » non l afeino per queStq (Tattenderfi fin tanto che ci faran- 
no affuefktti i poiché U medefmo diceua. Che molte cofe che per natura non ci 
dilettano , quando affuejàtti li ftamo » fono aUhor molto dilettabile; & Plato- 
to ancor effo » F arai pur elettione , diceua » cTvn'ottimo modo di viuere , che 

Vefferlipoiaffuefàtto te lo renderà piaceuole;C^Ouidiodiffe,GtìaiSCimam. 
eft impcrium coa(aet\xdàais.Etè filcilcofa»ch'ilcuore»&animide'gio- 

uani saderifehino à quelle cofe che ffeffo frequentano ; & allhor più che mai 
haurà effetto queHatal dilettatione , quando che» come diceua Diogetie, fi 
lafcino gV altri piaceri della voluttà , Iqjciuia, & ogni dishonefià » ch'allhora 
farà quella dilettatione molto foaue » & ottima, » poiché haurà vinto ogn' al- 
tra con !}oneSUffmodefiderio;the quando /offe al contrario . come dice Jfo- 
crate , pefftma faria . Riferiranno poi alf occafioni tutto quello hauranno let- 

to»&vifio, &fauoacquiSio da quelle deferittioni con modeSUaycreauga, 
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.fjr^pfYser con p'meude:^ai ne mai con arroganza rò alcuna alterexjia ,che, 
som dicemmo, con a^re^a non s'oppongbino all'opinioni deg[altri;tKvch- 
glino , ebe iLlor parere con feuera 'o^linatione à quel de gPalrri preu<fglm, 
cb’ècofada giouaneinfenfato, poiché Pajperità caufa ogni moie ; ne facciàè 
cafo di cedere alle falfe opinioni de gC impertinenti , ^ ostinati in quello che 
per ogni ragione, & vera relatione da giudiciofi,& prudenti fard al contrario 
di loro addotto, approuate . Toiche non per queflo reflaranno quelli del lor 
fcdfo parerevittcitori , dicendofi , Qui facile vincitur non vincitur, fed con 
£entit,Che vidloiia non minor cft hoftes rolcr»rt, quam hoftes vìncere. 
Le Relationi del Botteto farà à giouani lettura conumientijjtma, che n'ht 
uranno piacere , vtile ,&fe nefkranno honorem . 

Dicci principali virtù à figliuoli de Principi , Regi « ' 

Se ad altri nobili giouani . , 



DISCORSO XLir. 

Itrovandosi dunque, come dicemmo, T Italia fog 
getta à molto pif , generoft , & religioftfiimi Principi, 
ben fi deuono jperar , per la diuina gratin , & per esem- 
pio di quejìi fuccejfori cjjemplariftimi neU'iJleffe virtù » 
bontà, fendo i figliuoli de' padri P iHeffa imagine vera; 
^ ^ ^ (irdiceua SaluHio, Gloria maiorura eli pofteris In- 

men.ft ancor voglia Euripìde,iì)e con gra?i difficultà tra molti figliuoli vno 
fe ne ritroui che non fia di peggiore tonditione del p^re; che Platone diteua-, 
Plures fìunt deteriorcS} pauci vcrò patribus racliores j nondimeno Home^ 
ro fìngulariffimo Poeta vuole queflo non hauer ne figliuoli de Principi aletta 
no vero effetto, dicendo. 

Perche non mai de gl’buomini balli , Si vi»* 

Nalccr alcun poirebbeà voi limile. 
htlifleffo Platone purdiffe, Confcniancum cft in genere nobili.quam 
ignobili mgcnia elle meliora ; Nomerò dice. Che quelli cfjem 

libertà >w» nafeono , non pojjino moflrar il fuo valore , & ingegno ; ch e 
però quei che de Principi nafeono riefehino megliori , & più perfetti; fi- 
che di qutflinon parla Platone , & Euripide ; & perche , come diffe tJHar- 
€0 Tullio , non è eofa più difficile , Che ,xepet\te quod /ir ex omni wr- 
ic peifcdlum; eJr g^intiliano. Non eft perfciaom quicquani quo melius 
eft alittd i perciò poffeno i magnanimi Principi aequiilareda molti degni , 
snodabili effempi (TecceUenti , & altri heroiii Principi, che da quello che 
di broli farà riferto, faranno digniffimi acquifli . Et ancorché mlli affidui 
Sìudii ejfercitati foffero , & preffo litterati , & neUefcknge perfetti ; nondr-^ 
meno non fdeenar annoi “^if benignamente le virtuofe anioni, i molti degni 
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fattiti dettidi fingHlarijJimi hiiomini , & altre incitationii ^verìdocu- 
menti di oHelli à digni/l ime virtù ,che da noi per loro dilettatbnct & profitto 
faranno lodabilmente addotti . Non fù iiojira intentione di voler ammaejlr or 
alcun Principe > poiché faria cofa molto odiofa , &■ fuperba > ancorché fojfc 
bella , come Plinio iuniore ben diffe ; ejfendo verismo quello ch'Erafmo atte 
ila» C/>ringcniagcneroradoiericupiunt,coginonfcrunci^4 fi bene 
mofirarle Iodiche fi danno d gl altri y accioche li fila come vn fbecchioyouc 
Ipecchiarefi pofi'ano ; come bene Visìefio Plinio diccuay Ch'era in effetto mol- 
to vtile fen'^arroganT^a alcuna. £t ancorché per tor generofadefcenden'ga 
s'afficuriamo > che à ogni degna > & virtuofa anione molto inclinati fiano ; 
da noi nondimeno fi farà quello che far fuolei (pettatorialli corfi de palij > 
quali fempre inanimifeono quelli che fono più veloci al corfo . £tfe bene alcio- 
ni hannomolto perfettamente d eruditione de Principi ferino y à noi y per il 
grande affetto d'amore > molta offeruangagH hauemmo > ancorché con imper- 
fettioni , per non incorrerein quelloche ^mntiliano diffe, Che omnis fui 
lanario vitiofa eft , effedientc ci è parfo y & effer cofa molto profitteuole , &• 
gioconda moHrarli dicci principali virtù (Tòfferuarfi da Principi, delle quali 
fi [pera n'habbino à riceuere diletteuole piacere , & vtilità gioconda . 

Pietà prima virtù de Principi. 

B Ssenco la pietà vna virtù à mortali molto benigna, rclìgiofa, 
& fama, & maggiormente conniene à magnanimi Principi > che 
à perfine figge ttc, & in poteslà de gl' altri, poiclje quelli come 
megliori, & perfetti al reggimento , & alTeruditione de fudditi piamente fu 
Tono deputati da Dio j che però ben diccua .Antigono, Chi erudifee vn Rè,Cf 
alla virtù P ammonifie , certa cofa è, ch'inflruifce ancora alla forteo^a , & 
bontà i vaffalli di quello. Della vera pietà diffe Seneca,Che non è cofa alcuna 
megliore; &Virgil. Et merito homini tutidìma virtus . 

Lordine di quefia gran virtù s'infegna auanti ogn altra cofa <f amar Dio, 
cSr in tal modo , fecondo S. Hieronimo , che, quando fi foffe afìrctto , odiar fi 
deuonoi padri per vfarà Diola pietà . Ada quello ordine primo di pietà non 
CI adduce dubio, an'gi ci è cofa ficura , & certa, che i molto pii,& religiofiffì- 
mi Principi Chrifliani,che alla fanta Romana Sede fino obedicnti, & figge t 
ti , habbino al Creator loro , Redentor del mondo Dio Saluator noflro 

fimma pietà , come veri Catolici , & fedeli ChriHiani , augi per difenpone 
di queHa fama fede, & contra ogni heretico , infedele, & barbaro , & alle 
lor herefie diaboliche, peruerfe opinioni, ffargeriano il proprio fangue,tr 

porrianotiUeffa vita; che diffe S. Hieronimo , Eictatis genus cft impiura 
dfe prò domino; &voleua AdarcoTullio , Che rimoffo olii Deila pietà, 
che la fede, conuerfatione humana, & reccelientiffima virtù della giulìitia 
foffe rimoffa ancora ; poiché la fede cf ogni bene è fondamento , ^ dell’anima 
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humatia > che però la vittoria della guerra da qui Li s'acquijla perche haan» 
la fede . L'ordine Jecondo di pietà è l amore a' padri loro, ma fempre fiapre- 
fojlo ramar, £? pietà à Lio, clx: urto i molto pff , t£ generoft Principi gran 
pietà vfanoàpadri;diffeS.yigi^ino,Qao%A\ì(kotet tibi voluitcfle Deus, 
nonorcsobfequijs.abnincasconiuincltis , ncc vultu Izdcndaeft pietas 
paren tis . Che quei figliuoli che con maP occhio veggono i padri loro , offen- 
dono la pietà che fi deue a’ lor padri , & merueuoli fono di cecità perpetua , 
poiché quefii fin al fin della lor vita honor or ,r inerir ,& fouenir fideuotto, 
O come il maggior africano dimoHrò gran pietà vtrfo il padre, qual ritro~ 
nandofit apprefio il fiume Ticino alle mani con intubale à gran pericolo di 
pei'der la vita, con molto pericolo del figliuolo Africano da lui fk difefo , & 
faluato . Et come fù ancor molto pioTito operatore , perl’honor, C* ripu- 
tatione di Teffafiano fuo padre f ch'effendo quefio per la fuagran cupidigia, 
impofi tieni di graue:^e aU' Imperio , Cf per altre manifefie dimojirationi di 
auaritia molto odiato da tutti, fi credeua, poiché Tito non fi oppoueua alp*- 
dre, eh' ancor egli f offe delTifteffa cupidigia, C* auaritia, ilche tutto al contron 
rio era , ma al padre non contradiccua per non opporfi alla fua volontà ; mor- 
to poi Teff afilano fù talmente liberale, (S magnanitno,di tal bontà ,€^nobil 
tà d animo , che chiamofii Rifugio delle gcnti,^ Lelitie del genere humano, 
"Ben con ragione volendo Virgilio dar vna fuprema lode à Enea più volte Pio 
lo nomina, per la gran fua pietà ch'ai padre vsò , poiché per faluar quello 
dall' incendio di T roia pofe la vita fua àgran pericolo di morte. Quefio beni- 
gno, religiofo nome di pietà propriamente fi conuiene à magnanimi , & 

generoft Principi, che perciò pur volendoVirgilio fcriuerdvn Principe per- 
fetto, à Enea il nome di Tìo attribuifee, vuole ancor chefefieffo Pio Enea 

fi nomini, dicendo, Sum Pius Eaeis,fendoilnomediPioproùriodiRè,C^ 
Principi, & fen^a alcuna di loro altere^a,arrogan^a,òfuperbia nominar fi 
poffono,come quando diceffero, Son chrifiiano, fedele, ò catolico,poiche tutto 
è fuo proprio , come l'cfferpio . Il ters^o ordine della pietà è al profiimofuo , 
che beato l detto quello , che fouiene i l fuo profiimo , quando che in necefftà 
fi ritroua; però Marco Tullio lodabilmente dice della gran pietà di Cefi*’ 
re,dicendo, Wullanccadmirabilior,necgratiorpictatceft . SJconuiene 
certo àvn Principe benigno, per occafione della pietà, trapaffar alle volte del 
fequità i fiuoi termini, poich'al nome della pietà non ricufMO ceder mirabil- 
mente tutte Paltrevirtu , Non fi deue però mai vfar la pietà ad alcuno maP 
tffeno, eh' a confentirà quefio fi dà nel proprio cuore con acuto coltello,^ tan 
to più empiamente, quando cb'effeguitoshaurà con maggior fraude, & in- 
ganno . Molto importa con qual' animo la pietà s'effeguifca , poiché alle vol- 
te è pietà à punire, crudeltà à efierpio, & maP è ancor vfarla con particolar 
intercjje . ji qualunque conuiene , come ben diffe Seneca , quefia gran virtù 
della pietà ,maèà principi di maggiore , PS di più grane omammto. Noti- 
no la fua clement^, che caramente Jouiene nonjolamente , doue non i merito 
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alcuno , ma doue fono demeriti i però benignamente fi ficcia il beneficio do- 
tte fard il fii fogno Ottanti alla ricbielìa . O clemcndjfima pietà, che ÀDioè 
tatuo grata, à padri amica , à quefii è ancor mercede, premio à figlinoli , vn 
tribunale àgittSliyVn porto à chi è in nece fità, à gf infelici fuffragio,&à 
tutti fouiene. Qj^fla ogni cofa vince, &feiv^a lei cofa alcuna non vale , ama 
tutti, con patienr^a vien in ira, & con humiltà fi difdegna , a tutti è madre , 

& à gli Angeli del Ciclo, pacifica Dio alThuomo , & l'huomo à Dio , & do- 
tte fi ritroua , quitti è ancor la pace . Et s'è la pietà così benigna , tanto de- - 
mente, C^fanta, che farà poi ne' Principi la crudeltà , & fiern^T^ f che ne' 
priuati è vn male manco nocino , che non è in vn Principe , regio animo , 
eh è atrocità, (fi vn molto finterò cafiigo. Dunque con maniera hauer il mo- 
do fi deue,& con gran moderarne, quando ch’ai punir fifoffe dalla ragione 
ajiretto, & non fiol La crudeltà,ma la minifira di queUa,ch’è l ira femprefug 
gir fi deue ; che diceua Seneca, R cfpuc crudcliutcuit & matrern crudelin 
tis i ram . Et per la crudeltà , diceua Euripide , perdono i Regni gP Impera- 
tori, & Rè, ne il fupplido à chi Pvfa mai li manca,ancorche al venir tardaf- 
fie , poich'à Dio, (fi à gli huomini la crudeltà è in odio, (fi s'ama la pietà , & 
clemenza- 'Pio ejfer mai non può quel Principe, eh' è à fé fiejfo inhumano, 6- 
crudele; però efclama Santo ydgofiino , PiuselTe non potcftqui in fc cft 
crudelis . Sapranno ancor che molto vale la correttioneà vajfalli, acciocheri 
mouino da fefiefii l'ira, (fi crudeltà,qual col freno della ragione fà conofeer il 
malfatto, & il commeffo errore . S’ ejfeguifca dunque à tempo opportuno , (fi 
con taldefire^a, che non venghino peggiori , ma che ritornino alla buo- 
na, (ir pia vita, accioche il rigor dalla manfuetudìne fia retto, (fi la manfue- 
tudine dal rigore ; ebe vuole ifidoro. Che il Principe giuflo moflri alle volte 
non conofeer de fiudditi certi errori, non perche alP iniquità di quelli accon- 
fentifica, ma per affettar vn più idoneo tempo per emendar , ò punire , (fi che 
conforme à demeriti, far poi pofii la correttione . E ancor ben auertire , con 
ehepropofito,(fi modo habbino commeffo il delitto, accioche volcndofi rime 
diare à vn danno , non fi fàccia maggiore ; & volendo destare da terra qual ■ 
che pefio, nonfie li dia maggior, & peggior caduta . Nondimeno fiano canti, 
che mentre nonfipunifeono, i mali accrefeono maggiori, poiché da ddinqtten , 
ti (impunità fi conof ce . Dellavera pietà non è cofa alcuna megliore ; che 
Seneca diffe. Nulla vis maior piccate vera cft. Et Virgilio, come dieestmo. 

Et merito hominitutiflìnoavirtus. Se li daranno pochieffempi di gran 
pietà ,ancor ne fiano infiniti. 

cyfleffandro Al agno giunto che fu al luogo doue il Rè Dario fuo gran ne- 
mico Slauamorto, eh' allhora era ffirato, gl’ inaebbegrauemente della fua . 
morte, (fi trattofi la vefie di doffo n'omò il corpo di quello, poi morir fece'Ble 
fo traditor à Dario di crudel morte . 

(efaredoppo la gran vittoria con Pompeoin Farfaglia,cntrandoin jdlef- 
fandria di Egitto li fù prefentata la tefladi Pompeo, che veder non lo volfe, 

ma 
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quello che vìncer può Ja vuote , Che meglio ejjer dkeua. vnu fieura pace > die 
vna ficura vhtorioj . T rà tutti i grandi abufi che mai fon fiati al mondo , 
(cb’boggi fìà rimoffo da Principi Cbrifìiani tal crudel abufione ) il maggior 
fempre i fiato quando che fi muoue da Principi la guerra /òl per nuocer àd aU> 
tri , per vfar crudeltà di vendetta » per l'inuidia che s'hà de benitPdtri , eS* 
grandegj ^ , per voler effer de gt altri molto maggior di Stato, di felicità , & 
ricchegge, per il sfrenato defiderio di regnare, & per hauer occafione di mag- 
giormente infuperbire con indebiti ,inhumani , & crudeli acqui fìi , che pe- 
rò poi di tal guerra mai fi può giudicar buon fine, poiché non fi fi con caufa 
giufia , buona , & con retta intentione ; che quando fi difende con la guerra 
da barbari la patria , cittadini , & amici da ladroni i faccbrggiamenti » 

rapine , & violente grani fon impedite , allhora è la guerra vnagiufiitiave^ 
ra, E ben vero , come diffe Plinio , che non deue il Principe mouer la guerra , 
ve temerla ; magPinefperti , & imprudenti Principi con temerità fi promet- 
tono efièr inlor poter acquiflar la vittoria » ne fanno., che quello che cantra H 
fuo volere è al combattere indotto , che con acerbità, & fieregga maggior- 
mente combatte ; & pur à tutti è noto non effer cofa più incerta , ne alla for- 
tuna foggetta, quanto ch'il fine delia guerra ; che firgilio diffe , BclJi cucn. 
tusvarius; &Cefare debello fallico, Muituni cum in omnibus rebus ,, 
lum in re militari fortuna poteft .£t bendiceua Lattamio ,Che non è dèi 
Principe prudente il voler far la guerra, & commetterfi al pericolo di quel- 
la , Ch'il vincerò molto dubiofo ,&( euenimento di quella ; Et s'afficuri pur 
quel Principe , thè fi tirrt la guerra adojfo , come ben diffe tgefitppo, effer cer- 
to ancor , alkhor feguire levefii.nere,le publùhe efiequie , l orationi folitt 
fàrfi ne' mortori! in laude de morti . r-4hi,chefela natura Uh grauo- 
mente Phomiddh aborifee , & come diceva Marco Tullio , Che non fot la 
guerra , ou e tanti fé ne commettono , ma il timor di quella adduce calamità , 
Cfi cordoglio; & vuol ancor Cafjiodoro, bomicida effer quello, eh' ad altri l'ho- 
rnicidio co nmanda (ffeguirfi . Quanti bomicidi, & morte dunque commette- 
rà quel Rè , ch'ingiuftamente/àra la guerra i & maggiormente farà fua in- 
felicità , quandoché , come Cefare diffe ,per leggierèaufii èmoffa; Cf dicea 
uaCefare , Miièrnmmn per pauco^ de fumivi rcruni.ac periculode- 
cenare . Cime clèefi jpauenta à leggere i motti inhumani, empi, & fieri fat- 
ti nelle guerre feguiti , <f impietà , violente , incendi! di città , diffolutioni , 
iir efìerminide Regni, di luffuria ogni genere , adulteri ,deflorationi ,& 
facriiegi con le vergini fiacre . t-Yhi chi Alai può effrimere quanti grandi ma- 
li , danni, afflittioni , & miferie , i padri , figliuoli , fratelli, parenti , 
amici, tutti fi veggono in efiremamiferia ,fenga poter, dar Cvno aU' altro 
fioccar fo , effer leuate le proprie figliuole del fieno delle madri, & auanti à què 
Sìe,&à padri propri ejferli vccifi i figliuoli; che però bene diffe Crefo à Ci- 
ro, come Herodoto rìferifee. Che nella pace il più delle volici padti fono dal- 
M figliuoli fepeliti , ma nella guerra fono i figlinoli fepeliti da padri . Cola la 
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delle vittorie « & allhort recano afflitte le Prouincie, & Regnh per H 
gran numero di quelli « che fono morti alla guerra ; & peggio affai è allhorat 
quando fìmili miferie,etgrat{ifiime afflhtionì vengono perefjer moflo dal Rh 
fen’garagionelagMerra.P/eU'ìtìefd rntferandamiferia flritrouano ancor», 
vindtorij che diceiia *Demofiene, Rare volte auenire, thè combattendo gCef. 
ferciti alcuno diquelliin profferiti fi ritroui;£t Euripide tChe ex bello 
oeceniario multa; oriunturmolefliX) Et Marco Tullio difle,Cbe nonè 
cefa di maggior miferia, quanto che la vittoria , eh' ancorché da meglioti sau 
quilìii nondimeno molto più feroci li rende, & perciò fono molto più audaci » 
SfX'fHperhi,^ volendo df nuouo vincer , fon vinti, penendofi àdifficUe,ar-‘ 
due 9 Cfpericolofe imprefe , & la vittoria prima ff efjòglk dannofa ; & dice- 
va Erafmo , Ancorché fia la guerra feguita con vittoria , & gran feliciti » 
nondimeno adduce maggiori danni , & tormenti ; come difj'e Pirro , che ba- 
ttendo in fatto (Carme duevolte fupejrato i Romani , ma con la morte , & per- 
dita di molti fuoi amici, huomini valenti , & Capitani , difle ,Se noi ancora 
in vn altra fol battaglia vinceremo così i Romani, fari il fatto nofiro ffaccitu- 
to; & SaluSìiodiffe , Che rcs fccundx infolentiam pariunt. U^ùi fùal 
mondo maggiori , &più preclare vittorie di (Jiulio ecfore , con tal vigore , 
& fortegga come vn fuoco vt loce , cinquanta volte vittoriafo combattè i fin- 
gular battaglia, ne' fatti d'arme ama'ggò vn miUione, & cento nonanta miU 
lia huomini , come egli ifieffo faine , vittorie certo piene (C infinite mifaie » 
mentre che penf a bauer fatto tanta ingiuria ail'humanageneratione , che pe- 
rò vergognofli di porre il numero de morti nelle guene ciuili de faldati, &• cit- 
tadini Romani ; bendiffe Seneca , Malè vicit quero pqnitct vidori* » 
C certo fu gran Monoica di quanto occupò alla patria, alla fine refìò egli poi. 
vinto, & infelicemente morto. Tlatoneantofdiffe , Che peius eft iniunam 
facete , quam pati . Tanto maggiormente è lodabile, & di gran gloria quel 
Principe, che non fol fi conferua in pace, ma cb'incamina ifuoi popoli con P e- 
quità in pace , & ancora con forte^^ , & vigore di giufìitia . Qtufia pace è 
madre di g rande ornamento alle buone operatìoni , quella moltiplica con feli- 
ce fuccejffione.il genere humano, accrefee lefncultà, & fà il procedere pii gio- 
condo , ^ perfmo con fuoi piaceuoli , & humani cofiumi. 'Dotte fono bora i 
Regni , & le gan Monarchie de gV Affiri', de Aledi , Perfi , Lacedemoni » 
ò de Romani i Et à tempi de nofhi ani , per minacciar la guerra il Rè Arcu. 

f oneft à Lodouico Sforsja , & queHojper tnouerla poi , Pvno (lei Regno , Cr 
altro del Stato reflomo priui. QuA fine hèbbero i molto fieri, & crudeli del- 
t JtaliaTirarmi E^elino Romano , il fuo fratello Alberigo , Facino Cane, 
U crudeltà d'otto T ergi , Tgocione daUa Pagiola , & il traditore Carmigno 
lai che di loro alcuno pofìero non viuèiò altro di lor progeitie. Hora i Regni, 
Stati d Italia, perche vfano gran pietà , giufìitia, & prudenza i Princi- 
pi di quella, fi conferuano da Dio in fomma felicità , & in continua pace , 
certo è nome mòlffi dolce , molto f aiutare , & giocondo ,Taleèil bene- 
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fido ihe ibà da quefla pace, che nelle eofe create no» fi può. vdir coja più gra- 
tiofa , più diletteuole defiderare , ne più vtiU paffete , Quella è tranquiU 
lità de gl' animi , caufata da leiUeJfa, & dall iHeffa concordia , Dògni buo- 
na ordinatione è madre molto bomrata , & pia , ‘Ter lei f empire t'accrefce de 
gthuomini la lor progenie , come fi difirugge , Cf s'efiinguà dall' implacabile 
gaerra ; che diceua il pio Dottore San Bernardo, frutto è della guerra > 

doue cht fà[homicidio mortalmente peccai &.cbii anue^gatobà eternit- 
mente penai NemMgl'erroritietìaguerraemendarfi pofj'auo., cornei in no- 
firo potere (T alcuna volucorregere quei fatti in altri cafi. ‘Deueeffer dun- 
que molto da chi regge offeruata quefla /aera virtù della pace ,& da chi hà 
grangouerno di Regni , ^ di Stati , poiché più <f alcuni altri molte lodi , & 
honori à quefli adduce , & con felicità vna vita beata . Hora vdiranno alcu- 
ni effempi d'huomini cb' hanno molto amato la pace . 

. ty^tttonino Pio quanto altro Jmperator che mai fia flato , fi dimoflrò della 
pace amatore, ch'ìncontinente creato Imperatore, eoa molto affetto procurò 
nell'Imperio la pacè,fubito quietò alcune feditioni, poi fempre nel tempo del 
fuo Imperio fi godeua vna tranquillifiima pace; perilche sacquiflò tanto vni- 
uerfal beneuolenga , che da tutti era fommamente offeruato , obedito , & ri- 
putato padre , protettore , & Imperatore della pace, & le genti barbare , & 
di remotiffime parti Famauano , lo riueriuano , li reìideuauo obedienga , &. 
nelle lor difeordie , & diffareri fempre lo volfero per confidati ffimo giudice » 
riducendoli tutti àfommabeneuolenga, tir pace , effendu fuapia intentiont» 
che non fol nell’ Imperio , ma in ogni parte fi godeffe vna tranquillifiima pa- 
ce ; che però il Senato li diede nome dì Padre della patria , tr meritamente U 
nominò ancor Pio . • 

La pace piamente d'Antonino conferuata fù certo di molta con fòlatione , 
tir gioconda ; ma quella ch'adduffe all' Imperio Conflantino Magno fù molto 
grata , & vtile , non fol alt Impetio,ma à tutte le parti conofeiute del monda 
gratifjìma , (S religiofiffima , poiché in tutte quelle parti s'a loraua, & riue- 
riua Chrifio Saluaior , Rtdmtordd mondo ; tutto procedendo dalla bon- 

tà , clemen^ , & gran pntdengm del magnanimo , dr- piiffimo Imperatore , 
cb'in tutto ilmondo era pace , giùflitia , latatolica fède . Egli rhnoffe tut- 
te le leggi di perfecHtione à ChriSìiani , alla Sede Apostolica fece liberalif- 
fimi , C? magnanimi doni , Fefcoui , Chiefe , & altri luoghi pii , tutti hono- 
tati & ricchi , priuilegi , grafie , t*fùuori riceuemo , che però meritamente 
poi tutti li diedero il nomedi Magno , & Iddio fece gratia à Santa Helena 
fua madre di ritrattarla fantifiima fua Croce . 

Lodafi ancor motto Themiiìocle gran Capitano d'efferciti Atheniefe, che 
egli pacificò tutta la Grecia, che certo, come vuole Plutarco t fù cofa iUuflrif- 
fima, gratifjìma , allhor chefe li preparauano guerre flraniere cantra . 

gregario Decimo Sommo Pontefice Romano dimoflrò ancor egli molto ag- 
gjf adir la pace , cb'effendo defiifeonti , Ottone deffiìleffa affa inflatia al ?«. 
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pacche ée{fetùuto pernuoccr ÀToriaHÌantkhinemiei de Vif conti 
Ufpofe il Papa , Ottone , lo M bìfogno i aequa & non di fuoco . 

che diremo deli' mpia,crudeley& fieri ffima pace di Marc' Antonio» 
Lepido i & d’ottomano i mentre confiituitero il Triumuirato per jparger 
tanto [angue di cittadini Romani > ccatarfi le lor acerbijfime voglie con U 

morte di quelli f che però poi Marcantonio con molta viltà > ^ infimùa 
morfe nel fieno di Cleopatra . Lepido ancor egli pieno di grani afiflittionh 
cordoglio ) & vltimamente > come ficriue Plutarco > bauuto auifio per ima lett- 
ura della cattiua, & dishoneHa vita della moglie, vuole che quefiagt affret»_ 
tajfie la morte. Et Ottauiano, ancorché felice fi nominale » vijfe infelicemen- 
te , come di quella fina grande infelicità molto ne ferine Plinio al fino [etti- 
mo libro. 

Che diremo di quelli che ricufano la pace con lor notabiliffimi danni i Men 
tre che T otila Rè de Gotti colfuo effercito hà prefo Roma, à prieghi di Pela- . 
gio Sommo Pontefice fi mitiga il barbaro , & fi compiace che Pelagio , & al- 
tri Romani vadino Ambajeiatori à Giujliniano ,fcriuendoli , che gl'off crina 
con buonifiime conditioni la pace , & ch'effo , & fuoi ^otti l'hauriano ferui- 
to ; altra rijpoHa non diede l’Imperatore giujliniano ,folcbe Bellifario era 
in Italia , à cui Jìauano quelle compofìtioni . Ritorna il Papa ,& gP yimba- 
[datori à Roma pieni di lacrime, intefo la riffiolla il barbaro Rè arrabbian 
do , & fremendo , deliberò dijfolar Roma , & totalmentedijlruggerla, come 
oe feguite l'effetto , tutto confato da non bauer accettato P Imperatore quella 
pace, che con tanta ìmniltà gPera offèrta , che contradicendo n’auenne la di- 
Uruttionedi Roma. 

Che honore, gloria , ò qual frutto rlceuete yìmilcareibauer fatto giurar^ 
Annibale fino figliuolo quando eragiouanettà cP efferfempre nemico ,ne mot 
hauerpacecon Romani^ falche l’acerba ricordant^a di tante vccifioni , fpar- 
gimento di [angue , dijlruttione di Cartagine, & vltimamente da final di ff e 
ratione effer sformato yinnibale vcciderjemedefmo. 

Chi può mai e fpUcar la crrtdel pace da muUntgii federati, dfempifratton 
di quella con cattiui filmi euenimemi loro i come fu Stilicene grart Capitano « 
ancorché perfida, di' traditore dell’ Imperatore Honorio . dlartco Re de (fot 
ti giunto con gran fpauento in Italia con tal terrore,& forge,cV Hanorio pat 
teggiò fecoych’vfcir doueffe d’ Italia, confìgnandoli la Franga, & che P bauef 
fe liberata da alcuni Tiranni ; s’inuiò dunque uilarìco Rè dd Cotti à quella 
volta col fuo effercito, qual fu dalPeffercito di StilicoMe ne'contomi di v^ila 
no à tradimento affaltato , che Hauafenga guardia, &era il giorno di Taf- 
qua, giorno da ogni fedii riuerito ; che tal tradimenco, &.^fidia causò, che 
fi voltò jdlarico verfo Roma, laprefe, cruddmente lafaccìxggiò, ueStilico- 
ne fi gloriò della fina fceleragine , che tutto fece per hauer guerra in Italia,^ 
(f occaflone di preoccupare P Imperio,tbe poi P imperatore accortofi dd tradi 
nentovcciderlofecC-fé 

Ottoni 
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Ottone Rè di Pocmiatcome ancor egli per ejfer frattoredi pace fi procac- 
ciò la morte i Qiufio hauetta occupato certi Stati à Ridolfo ef jdu firia, qual 
creato poi Imperatore , non volendo rejlituirli Ottone, voleua con V armi ricu 
per orli , Cf opponendoft Ottone erano per venir i lor efferciti al fatto d'arme, 
quando alcune perfone molto buone , religicfe , & pie , vi s’intermejfero , & 
fjtrono pacificati , reftituendo all' Imperatore i Stati , & egli altre conceffio- 
ui ottenne dall' Imperatore. Ritornando poi in Boemia, la Regina fuamoglie 
donna molto altiera , fupcrba , fe li fece auanti ,&li dijfe , Che non era 
degno di portar corona in tefla, poi che baneua conceduto all'Imperatore quei 
Stati, fen'7^ pTouar la forte della battaglia i fi moffe il Rè vilmente alle pa- 
role d'vna f emina, & con poca accortegga, & prudenza , di nuouo mojfe aU 
V Imperatore la guerra, & come frattorc della pace, & fede corrotta venne 
al fatto iarme, & con pochijfimo bonore, angi con vituperio, infàmia re- 
stò fuperato , ^ morto . 

Fortezza terza virtù de Principi. 



A ForteT^a ne' Principi è fingular virtà , & vti' ottimo bene , che 
ogni cofaefi'eguifce' con gran pruden7^,& con rifolutione gene- 
^1 jij(j rofa , CF magnanima ,peTVequità oppugna, lei fola è l'ornamento 
di tutte l altre virtù , difende gl huomini forti da ogni voluttà , £? vitij che 
cercano effeminar la lor prnden7^a, & virtù, à quali accrefee P animo nellepe 
ricolofe , & grandi difficnltà ; cl)e certo, come Euripide diffe , è vn giocondo, 
gir molto degno ffettacolo il Triucipe che hà forteT^ uell'auuerfità , per 
timor di morte non fi commoue mot , che non ponga ad effetto i magnanimi • 
& generofi fuoi fatti, ned alcun nocumento effer li può la fortuna, ma quella 
è conculcata con la fuagran forte:^:^a , & oppreffa da magnanimi , (f gene- 
rofi Principi, quali più prefio vogliono morire con grande bonore, & valore, 
che conferuar lavila con poco bonore, &fàma. Son pronti alle fatiche , alla 
fortegga,altaudacla,& hanno dell'animo la prefie:{ga,'gran confiden'ga, £? 
tolera:^,cbe fono molto degne parti perficwmtga d ottener de nemici poi fin 
gularvittoria.yuole effer ancor aggiunto alla fortrtiga lagiufiitia;chc Tlu- 
tarcodiceua. Nulla fortitudinis viseft .abfcntc mìiituì poiché è cofa egre 
già, (S lodabile, come diffe tS\€enattdro,Ch'il Prìncipe eh' auan^agV altri di 
fortegga,offeruicolfuoeffempio degli huomini le le^i ,& gi ardini de^ 
genti] che Monandro diceua , Deue il Principe coni fuoi cofiumi àgP altri il 
mododelviuereinfegnare. 'Benaccorti, & prudenti faranno in vjarlafer- 
tegga, per non incorrer mai in arroganza, ò in altra temeritàfouerchia,aud 
è ^impeto fenga ragione , iS totalmente contraria aUa fortegga , confiaor 
za , aUa gratiità, p/fapienga de magnanimi Principi , poiché addottifaria- 
noàprecipitoferouinecolpretenderfi quello cb'bauerlo non couuiene,nedi 
ragione f e li deutj. , . 
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i^atito fia potente queiia tirtù della fo' teT^ ben lo dimoflra 'Plutarco 
iìcendot che mentre i Romani fioriuano nelle coJediUaguerra , di gran glo- 
ria > & virtù nella difciplina militare, ch'allhora comprendeuano tatto le vir 
tù fotta queflo nome di fortexj^ » che manifeilafi nella vera forteg^ ejfer 
ogni virtk . 

Filippo Rèdi M àcedonia con gran fortegp^a d'animo parlò ad jllejfandro 
fao figliuolo , qual cercando di tirar alla fua amicitia alcuni Alacèdonici per 
me^jp de denari, li diffe / iUppo,0 figliuolo rnio, da che ragione ttfei lafcia- 
, to trajhortare, in fperanga così vana , che tu habbia creduto douerti effer fe- 
deli coloro che per denari ti fonodiuentati amici i 
■ Quanta fortegpp vsò ancor Scipione mediante la fua celerità, con laqua- 
le vinfe Cartagineji , C? dìHrùfJe Cartagine . 

La medefma forte^^a hebbe ancor Fabio Adafjìmo di refi fiere ad Anni- 
bale con tanta accortela, & pruden^^a , ne ponendofi mai ad alcuni perico- 
li, militaua con gran ftcure:^,& Jhauento al nimico,cbe però libero Roma 
da eminente pericolo d'efjerd' Annibaie prefa, faccheggiata , & diflrutta . 

Et Mari elio con qual fortegp^fù grande inimico, ^ acerrimo perfecuto- 
re (T Annibaie, & del fuo efferato i chediffe,Chehaueuaàfkrconvnncmi- 
co,che ne vinto , ne vincitore mai fapeua ripofarfi ; che però diffe Annibaie, 
Che più fernetta Fabio ceffante dal combattere , che Marcello volontorofo al 
r attaccar la battaglia ; (F perciò Fabio de Romani il Scudo , & A/arcello il 
Pugnale nominoffi . 

'£r afida Lacedemone fu certo huomo di molta fortes^a, qualamagptò il 
nemico con f ifìeffa arma con quale era flato ferito,tirandola fuor della feri- 
ta. Non meno moflrò forteT^ doppo fù vfeito con V effe rcito alla campagna, 
cbefcriffeal Adagifirato, Tutto quello farà di male nella guerra,ò lo difeac 
tiarò,oueromorrònellabattaglia,nella quale refiò poi vittoriofo, morto. 



Temperanza quarta virtù de Principi, 

A tempcran':^ al Principe è virtù molto lodabile, fingulare, & de- 
gna, poiché del corpo ogni vano ornamento diffreggia,&qualun- 
que del popolo applaufo, ò 


, ò adulatione, dife fleffa non hà ambitic- 
ne , ne appetì fee mai grandi honori , & mercedi , ne ancor di meriti fuoi fi dà 
gloria, ò fi vanta . Qt^fla è quella che Marco T uUio diceua. Con ragione in- 
fegna quel che defiderar,ò fuggire fi deue, poich'i de’ faggi , & prudenti 
tonfigli vera maeflra , fi madre ,&dital purità , che mai non diede fegno 
dt effer incorfo in qualfia mancamento, ò altra cofa malfatta , Apporta all'a- 
nimo pace , fi placa benignamente con pia concordia gPhuomini, Neper fe- 


lice auenhnento, ne per qualunque altro modo ,ò per quAunque altra caufa 
8i felice fortuna injuperbifce mai . F t quando queflavhtù flà ripofla ne’ 
magnanimi Principi > aUhoraponeàgP cretti libidinofi H freno, ch'è inimica. 


di 
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iiluffma lafàuia , &l animo gVaccrefcedideftderì honefii,gratioft , 
eJ* giocondi > (Ij i jignor a di tfiieJU , gloriofa , C? lodabile moderatrice anco^ 
ra delie cofe imperfette t ó" gli nitri desideri vitiofi iCattiui dishonejii 

opprime . maggior temperanza hanno i Principi , Dio allhora è lor 

guida, Cf quelli che non hanno temperanza è lor Dio la voluttà, & piacerli 
onde Platone diceua , Temperanti bus hominibus iez cft Oeusi intempe» 
ratis volupeas . Et s alla temperanza de Principi tanti honori , & gloria fe 
gl adduu , Che diremo dell intemperanza di quelli , eh' è vn vitto ch'abbrac- 
cia i defideri tutti di cattiui , dishoneHi , & ambitiofì penfieri i Segue Pin- 
temperanza le voluttà , che li fono nociue , ^ giudica ritrouarfi in gran feli- 
cità quelli , che iti lafciuie , PS brutte-)[^fon dediti , PS immerfi . Efeguita , 
&Jiuorita Pintemperanga , come Arinotele dijfe, dalla perturbatione, im» 
prudenza , confuftone, negligenza , infolenga, & ingiuria ; però diceua Pi- 
tagora, Che in tutti i modi difcacciar fi deue il languore del corpo, P ignoran- 
za dell'animo , del ventre la lujfttria , le feditionideUe città , della cafa U di- 
fcordiaima che i cundlis rebus cxcludcndaefl tntemperantia. Infiniti fo- 
no gl ejfempi di quelli che lafciando la vera , & fanta virtù della temperan- 
za , fecero d intemperanza molte crudeli, PS inhumane anioni, cb’adducen- 
do fpauento ,folamente da noi di duoi Romani fi farà mentione . 

Lucio Siila nonfol con gran fuperbia fi gloriò di chiamarfi felice per tanto 
fanguefparfo , ma tPhauer tagliato à pegpfi le migliaia de cittadini Romani, 
Cortie vsòin tal felicità fuprema,i!l’ propitia fortuna t?peranzafch’efclama 
PliniotChe molto piu di luifuron felici coloro che pcrirno per la fua crudeltà. 

V Jmperator yfuguHo da gPhuomini tutti fù chiamato felice , PS di gran 
temperanza, C omèPvsò bene anco egli, quando con A4ard^ntonio,et Lepido 
fecero la crudeliffima profcrittione,ffogliandofi d ogni humanità,fol per vfar 
ognifieriffima rabbia i ch'aUhorfi moPironon effer alcuna fiera più delPhuo- 
mo crudele ,ogni volta che hà commodità di sigari fieri affetti dell'animo 
filo crudele . Et come fù empio , & fcelerato cantra Marco Tullio i cioè per 
ticompenfa dhauerlo creato Confole , PS per fuacaufaqfcefo àtalfuprema 
tdtezga , crudelmente acconfentì aWinfelicefua morte . hnitàrannó dunque 
i magniaimi Principi quelli , che molto furono prudenti i & tem perati , 
digniffimi loro effempi ,maffime nel modo che diceua Marco Tullio, Pei- 
xnum ae vitia fìnt imitanda . 

t^ntigono Rh di Macedonia fù di molta temperanza , che volendolo hoà 
dorar alcune nationi peri grandi fuuorihaueuano riceuuti da lui ,gPauitò , 
Che non fiaimagine alcuna di me dipintafcolpita,ò in qual altro artificio fiu 
ta . Non aggradiua tali honori , PS gloria, che più prefio effer voleua fcolpito 
nella memoria degli huomini prudenti, & buoni , che Har in piagga di brou 
Zo ,ò doro. Che l immortalità , diceua ,èà Principi viuere pia , ^giuficu. 
tnente^. 

Tcricle ancor fù molto modefiot PS temperatifiimo, che venendo à morte 

con 
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ton burnita dijfe, ancor che lon aliegre^^a, Che lodauai Dei , cbeptr unjk 
fiia rnaintffunyìtheniefe/hauefìe poiio patminemndojjo, ancor che fofjt 

^"^^oltoconftM^^^^^^ demente fi tHonrÒMcorCarniUojAe 

rimirando lactta diVeknto prefadaRomam , ache d,firu^etlavoUffe- 
ro, ancorché ydet.ti fofiero itati del popolo Remano fien perjecutort , & ne- 

fbicii non potè nondimeno contenerfi dalle lacrime. 

V Imperatore Augvfio certo che in que/to fè u mperatfmoj^hauendff 

ìntcjoj afiicuratofi,cheCorneliocb’eraflatonipotedelgran7>om^^ 

del calo . lo fece chiamar afe , quale benignamente U parlo animmi , a, 
hauendoliconfefiato il tutto , li donò la yita,& tutto tlpatnmotuo, & foviò 

^^^Ude purfe^no di gran temperan‘t^a,dìtendo,chefi marauigUaua 
fandro , ch'hauìfie zinco tanti Regni , & cercajjefcmpre <T acquiflartte degli 
altri , che meglio li faria fiato conjeruare gT acquiHati , conforme al detto Of 

flKtZ Poe/4, Non iimior cft vinus qui rcrc.quarn parta tucri. 

Traiano ancor con gran prudenTia , & temperanza raffrenò ifuot Froamt 
tori rapaci y quali con Jidfe calunnie oppofleà Prouincialt li ffogliauano^^ 
I. L.r y.I hp. t,prò oli raffrenò, & li difle vna parola molto commendata> Cb « 



Giuflilia quinta virtù de Principi. 

<» Er cfferlaghiìitidprecUriffmavirtH,mag^ormentedalRè3 

6' da Frincipi fi deue retta , {f giufiamente oficruare . Euripide 

BLISS diffe yCheneffunapotengaòpublicayò priuataha contra 

fità . ne il mondo tutto ftar può . ^gefilaodueua , Chnaprmia 
trezirtà. Et che Uforteg^ga fetido lagiuiìmanonvaleua cofivalcuna , CAe 
ofjeruandofitagiuilitia , non era la fortezza necefjaria , Et eh vno non può 
SeriLggiordfu\tltrofenonèp.ù 

men7èjeguita da potenti , da popoli che honoranogh huominigiuEìty^ 
ivitiofifonoodiati, dequali nanfe ne deue far flima. In quefia due parti pnn 
àpali confi fieno , lafeuerità , & equità ; queSìa è queUa che con temperata 

dTceZK^di pietàmitigaleccferigorofe;faltraèpurym^^^^^ 

tunicel' ingiuria con debito modo, & rr.eritctiolefkppUao . Diccua 
ra congiudiciofo modo. Con buoni fiano moderati, a molli, delicati, otioU,& 

ggfUigentilidianodi timore alcunfegno;congl'audati, & fupcrbt acerba- 

neri te procedine i ma ccngraccorti, &fagaii con defire^ga ,& prudenza, 
quale c fjeruar fi d(>urà, ma npn però mai che fia dalla giuFìitia rimofla , (he 
* dlllhòF 
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aUbor malignità faria » & non prudenza . Uè , dijfe DmoHene % 

•Principi pià degli altri fon degni, & di meriti maggiori, quando cbelivaf, 
falli in quelli lagiufiitia, & la bontà conofcono dalli lor molto degni , moU» 
buoni,&apparentielfempi:& ancor ch'il far male fta in poter di loro, pià 
de gli altri ìiarannofempre dal mal operar rhnofji, & piamente all' operar 
bene, (3 giufiamentefaranno pronti, & audaci; &allhor ogni città ottim*. 
mente regger fi potrà con il lor benigno , (3 molto giujlo effempio , (3 mafji- 
me,come diceua Chilone vno de' fette Sauij della Grecia, quando cb'i Principi 
obediranno alle leggi, ne licentiof amente fi perfuaderanno non effer tenuti al 
l offtTuan'ga di quelle. Che quando eJSi non fono i primi ad offeruarle, leuauo 
ogni efficacia di quelle, Ch'allhorfiorifcono i Regni, C3 Stati, quando che dal 
Principe fi mantiene viua l'auttorità delle leggi, ne alUjor può nafcer tiran- 
nide douefi trattano le cofe con dijpofitione delle leggi , Ne vogliano i buoni 
Principi efferli ogni cofa lecito , come bene rijpofe Antigono à vno che li dif- 
fe. Ogni cofaefierhonejìa, &giufìaal Rè;alqualrijpofe, Coti èà Princi- 
pi barbari, che à me fol fono honeSle quelle cofe che fono honeiìe, &giufie ; 
(3 maggiormente , quando , come Seneca dijfe , hauranno tre auertimenti 
in vendicar V ingiurie , Ch'emendino quel che punifee, Che la pena che fi da- 
rà fiaejfempioà gli altri d" effer megUori, Et che rimofiiicattiui, gli altri 
viuino pià ficuri, €3 fedeli , poiché molti mali dal perdono procedono ;percbe 
chi pumfee i cattiui , &gringiufìi , prohibifee ancora il non effer fitto ad al 
cuni altri ingiuria , Et maggior pena in quelli s'effeguifca chepiùgraui de- 
litti hauranno commeffo , accioche filano le lor leggi inofferuanga di difcac- 
ciar gl' audaci, che fiaficurat'imocenza, & che trà gl’ empi fi raffreni lavo 
lontà del nuocere, con gran timore delfupùlicio . Si celebra quel bel detto di 
ulgefilao , Officio è del buon Principe v/arcontra rubelli audacia, inuerfo 
fumiti beneuolenga ; £? diffe Virgilio , Perdonare a’fudditi,€3 effugnar ifit 
perbi . f^uole Seneca ancora, che le leggi de Principi con affregp^a fi flatui- 
fchino, poi filano alla pena humanamenteeffeguite, che fono opere loro; che 
jdrilìotiledijffi, Nulium violcmuni cftpcrpctuum ',(3 Cicerone, Cheni- 
failtam iati iaimicua>»cìoim iut , che peròalrigor la maufiietiidine rvfif 
che diceua Marco Tullio, Bearusquirigorcm,& manfuecudincm tcnet* 
che nella fede della bontà , fhumanità del Rè ri fede , & de gran Principi, 
qual molto pià è vniuerfale,& d’vtile,quando chcPvfano con i vaffalU fuoi, 
poiché la mente loro eff rr deue madre del publico ornamento , che n'auien poi 
l'amor de cittadini , eh' è al Rè vna ficura , & inrffugnabile fortegp'a . iVJr 
effer deue tale la bontà , & manfuetudine del Rè, & Principi, che non filano 
ben auertiti, accioche non refiino impuniti quelli che faranno fiati pronti, ò 
che già con l'effetto loro hauranno il maleficio commeffo ;& maggiormente 
quando cantra la perfona del Principe con inganni, machinationi, infìdie or- 
dito haueffero congiura , ò altri tradimenti; che diceua Cleob. Nonpcccan- 
tcs, fed peccare gcflantcspuaiumur,f^>ff«-«/’/r4*/^^ fiplacainogni 

tìhh cofat 
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cófa tma quella è ìneSiinguìbik eh’ è infiammata dall' amor deUa fua fallite 
propria , l del Regno, ^luor offeruar ft deue fielcbc dijfe Ad. T uUto , Che 
non foL à cattiui dar fi deue la pena, ma d quelli che faranno al male fiati /«- 
vuad , & non meno àgli altri che al maleficio faranno complici fiati, ò aut^ 
tori.e^meriteuoli ancoradoppo lelorjhtiche, la giufiUiadona i debiti pre^ 
miiCr mercedi, poiché Jlarnou può vnacafa,(^ Repuhlicadoue i premi non 
fi danno di quanto virtuofamtntefifard operato, che grefiempi de premi ecct 
tono glialtri alla virtù; ri come all infingardi , C? inetti fe li denegano,co 

silagmilitiacoiuedeàchiaffaticaft la debita fua mercede. £ la giu finta 
del Rà,& Frihctpipace de popoli , difeuftone alla poma , immunità delia 
plebe, temperie dell aere, ferenità del mare , fecondità della terra , folagT^ 
de popoli, cu flode de languidi, alUgrègx* ^ 5^' buomini rheredità defi.. 
gltuoli, & gran jplran^a à chi la conferita i'unafu tura gloria. Quel Rè con 
giusiitia vìa la regia potcfià,c}Fàfe fieffo conimanda, sa^ regger fe fleffò, 

«ir ifuotdefiden ; poiebanon potria mai vfarcon altri la regia Mtesià, quan 
do connnatutar non potejfe ailcfue cupidità, {pregiar le voluttà, fuperare tut 
ti i fuoi libidinoft peJfiteri ; poich’è maggior vittoria, come dijfe fjalerio,vir^ 
cerfe fieffo, che fuperare il nemico . Rimouino ancor da fei Principi tutti t 
cattiui affetti , ch'addurre lì pojfono di vitio alcuna macchia , ò brutteg^ > 
come l' iracondia, ^Vauaritia, che tutti fono della lor pace nemici; allbor 
poi vfaranno il lor Imperio, che non faranno piùfottopofii à tali fieri unnici; 
però diceua Sencca,Qjnl Regno facilmente eonferuarft , doue non farà alct^ 
naalpre^a, ne vi haurà poffam^ qual filavenerea cupidità , Che quel Re , 
ò Principe,cbehàin molte cofe potefià,prima purifichi ben la confcienga{ua, 
non ammetta àfe quelli iflefìi vìtq , che frohibifee à gi altri , ne comiMndt 
ad alcuni quando nonpofi commandare afe fieffo. Che fono empi quei Trin 
tipi , diceua San Gregorio, che con U lor parlare , & ejf empio dmofirano à 

vaffalli i fuoi errori, &vitif . ^ r \ a- 

‘Itoucndoli noi dar effempi d'alcunì ch'vfornofomma , & perfetta giUst^ 
t'ia, iPArìfiide daremo principio, qualfù talmente amator di quella,cbe Gin 
fio nominok, & felicitàdel popolo Athcniefe ;allhoraprincipalmentedel- 
la giufiìtia offeruatore fimofirò, quando chethemifiocle Capitano degli 
Atheniefi gli offerfe di dar di notte il fuoco allarmata di Lacedemoni, che co 
sì furiano fiati vittoriofi,qual riferì in publico il diffegno di Themtfiocle,poi 
diffe. Ch'il configUo di Thcmifiocle pareua vtile, ma che non era , per none] 
ferragioncuole ; f^allhor tutto il popolo gridò , Che non poteuacffervtile 
quello, che ragioneuole non era. • ■ ^ • 

Il Senato Romano dimofirò effer molto amatore della giu finta, erniari 
fcelerati, & traditori, che hauendo affediato la città di FaìifciCmillo ,v'n 
traditore maeflro di fcolaconduffe nel campo de Romani nemici molti fitti- 
ciulli nobili, fingendo condurli à {puffo, & à Camillo diffe, eccoti la vittoria, 
prefa la città- di falifci mentre remerai ifiinciulli , quali quando foffero 
■ flati 
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fiati ritenuti da Rorft^i, haurianodelficuro ottenuto la città ; maauifan^ 
done al Senato, li fifcrijjè , ch'il traditore maeflro'ligatofojfe dalli fan- 
tùiUi condotto alla città di Falifciydouefù fiuto feiteramcmeìpòrire . 

' Invn'c^ro ifie fio modo pur fi moftrò il Senato Romano molto amatore 
deìlagiuftuia, efiend-che Thnocrates'ofierfeàFabritio Confile di fare aue- 
lenarURè Pirro daljigliuolo fuocoppiero; &efiendo riferitoal Senato, ri- 
tordatidojt Roma efier fiata edificata da Romulo figliuolo di A/arte , che fio- 
ema la guerra con l'armi,et non con tradimenti, auinà Pitro,cheda tradito- 
ufi guardafie , finga nominar alcuno , per dimofhar da ma patte la fuagin 
ila, & retta intetione,& che Romani co Carmi,&non con inganni vincono. 

; Et LumStUa ancorché per altro fieroy^f crudele, fu pur in queflo oìufio, 
etaccortoycbe perfcguitando Sulpitio Rufio,qual nafcoflofi in villa fu ritroua 
toper relationedvu fio feruo traditore; allhor Scilla fece libero il fino , ha 
uendo promefio l'impunità àfimili relatori, poi come traditore del patrone lo 
fece gettar dal monte Torpeio . ^ 

A/arcoTullio Cicero^ efieguite la giuflitia , & con bella cautela,^ 
maniera la publich . Catilina Romano con molti 'altri fcelerati i erano pofii 
inanimo di tiranncgiar la patria Roma, & verificato laverità del fitto li 
fece morire ficrc^nunte, & per non foUeuar il popolo, ne vfar parole afbre, 
ofiuere,in publicar la lor morte,dì fife, Sono viffiti , che fi veragiufiitia,ag- 
gfuntoui molto belladefiregga,& maniera in publicar la morte de' traditori. 

^drlauo noutoUrù mai che gl'ofiìci del Ciuile, Criminale, ò altri fioi 
ordini fi vendejfihdafioi cortegiam,comefirfogliono ifcruitoride Princi- 
pi a:t per qu efio non rtfiò mai ingannato delpropofìtofio,dìcendo,Chi cape- 
rà neceffario è ch'egli ancor venda} che però la giuflitia era effeguita con mag 
gtor rutitudineycafiigaua con battiture sà la guerra, ne voleua s'emraffe ne’ 
campi d'altri fi fi deffi danno ad alcuno, non poteua veder i ladri, ^ operaua 
che no» fi verificaffe quel detto dì loro , Chi ruba molto,& poco dà,la fiapa; 
figfificado d'alcuni chefol rubano per hauer da coroper i giudicifiaccufitori. 

‘Pefeemivo Nero Imperatore cmflituì il filaria à Coìifiglieri, Auditori, 
& ad altrio fidali ,aexù>thcnou baueffiro i fire alcune tjòwfioni d popoli , 
& priuati . Prouiftone certo molto lodabile, accioche non fi fàccia dagl'Ofi- 
ciali , ò altri Minifiri ingiufiitia . 

c^mauapurMeffandro le cofihonefle ,&giufieneUamilitia,& ab<fi 
riua le disbonefk, & ingiufìe ; lo ritrouomo ma volta alcuni , & lo confor- 
tomo,ch’egliaJfaltaJfi inimici di notte, ch'ìn quello modohaurianafiofo 
col buio vngrandifiimo fiutuento della battaglia che s'haueuaà fire; & Par 

rnenionefiggiunfi,fti nemici nonpotrannorefifier aigrande, iSimprouifo 

furore ; ma à quelli Meffandro rifiofi. Io non rubo la vittoria , ne dàlavit- 
toriail furore ; che certo fu detto molto magnanimo > & fingulare , dimo- 
iìrandó, dre l'ingannar il nemico nonfol non era giuHo , ma furto , che non 
' conutene ad animi generoft. _ • j 

^ Nhh a Pro- 
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Prudenza fefta virtù del Principe. 

a pruim-:^aènHRi,&nt'Prindpim>ltof>otente»&ftngkUx 
ì® virtà y & maggiormente À quelli ch'hanno al prefente in Italia 
gran dominioy (S imperioy poiché non fai con quefia digranfeieu» 
& di fartela altri preuagliono, ma di religione ,fede , & pietà; peròil 
Principe prudente fempre fu preferito all audace » rifoluto • Q^Ha hà 
gran memoria delle cofe paffute > prudentemente le prefenti^ effegui^cey 
eortiffima A quelle hanno auenire ancor ay & di tutti i pareri fempre elertiopa 
fece perfettamente del migliore . Ch'era-y Diogene diffe > ^on'forteT^galM 
prtiden'^a , dibron:^o vn muro, inuincibile con armi , & all buomofauio xna 
fteura difefa, alqual ancor prepara felicità maggiore , Quefla del bene , & 
male dà ottima cognitione, 6' di aucl che fuggire, & chejeguirft date, Non 
teme d alcun cafo fortuito, ò finifiro, poiché non mai dalla fortuna oltraggi^ 
òingannoriceuete . Seneca diffe. Che Vhuomo prudente mainoncafearàin^ 
alcuna difgratia, quando pur gC auenìffe , che allhor fortemente con pru- 

dengarefifie^. Sono notabili certo grauertimentidati da Seneca tiellifuoi 
Prouerbi per vfar quejla gran virtù della prudentia, Ch'èbeneà riguardar 
tie gl' altrui mali quel che fuggir fi deue,Che la rouina de' paffuti infogna aUi 
prefeuti di fchiffare il pericolo. Quello eh aitanti gli altri cafea , animaejlra 
poi come gli altri bauranno à caminare , Che il forno emendi i fuoi difetti > 
mediante quelli conofeerà effer negV altri ; vuole , Chenonpa maipruden 

tecolui ch'bauràgl’auenimentivifiideglialni,nede greffempifi v^era 

di quelli , poi cit i bene à imparar dagl" altrui danni ; però ben diffe quel Poe 

ta, Felix qucmfaciunt aliena pcricuUcautum . thedalPriH 

cipe prudente è anteuiJlo,è poi molto più facile à conofcerff,et afupnarfi vie 
ne,Ch'ègran prudeng^hauer auanti il tempo preuiPìo,che non e àjàre protu 
fioni doppo il male feguito, eh' allhor non s'i piu à tempo.Non comien anurs 
nelle minime cofe vfar tante cautele, nelle grandi poi effer negligenti , u 

tardi, et minor percoffe fon quelle che con prudent^a s'affetta il lorauentmen 
to, et fono più tolerabili turni mali del mondo ,fe quefli prudentemente già 
faranno anteuifii , poiché facilmente ft prouede à fcbiQar l'anteuino perito^ 
lo ; Fero è , che far prouiftone nongioua à quello che vietar, o refiflerltnonjt 
può . Seguendo pur le qualità che fi ricercano al Principe , diremo, che Pit^ 
tacovno de fette Sani deUa Grecia ammouifee il Principe, Che fia grane , 
ne con Jlorti occhi fi moUri , ma con perfetta inilrutttone dtfefieffotNe mai 
fàccia cofa deUafua vita difi>rdinatamente,Cbegiufiamete offerut qualique^ 

cofaJaluipromeffaConparola,ògiuramentv,5ialiberale,diceua,congl'^i 

(i,£^ famigliari,& totalmente vincitore de nemici. H abbia il Principe in fé 
tal riueren‘ 3 ^ , ch'ai volgo fi dimoSìri di grande ammira tione , bonore, & à 
tutti fili molto benigno, molto caro, fi? ardile; ne mai con malitia deue pro- 
tedere con quelli,tome diceua Xenofonte, ne con alcuna jraude;ma con prudl^ 
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^^theni^^tàt Cf inàufirùt & che la graiàtilo /àccia à nemici terrìbile ,0" 
inulttOidandofempre occafione di lui ottimamete fperare. Ch’il Rè deue ejjer 
vna legge viua,vuavirtiì prefiante d^equità,& concordia,& con animo pio» 
& paterno amore riniquità,C^ feditioni rimouere, Ch’è il Principe, diffe De 
w>flcne,imagine tP Iddio, ch'ogni cofaamminifira,St r) come il Sole non afpet 
taprieghi à darla luce, ne il Principe ancor deue af/ettar plauft,flrepitidilo 
di a beneficar i meriteuoli, ma da propria , PS pia volontà Jpontaneamente à 
quelli conferijca benefici,^ in tal modo, che jperino douerne confeguir de me 
gUoriicbe dkeua Bias, Dulcis fpcs,rcs ed.Haurà memoria il Principe , che 
Tanttorità,& poteslà che fi ritroua,da Dio glie fiata conceffa,accioch'oJferui 
gl' ordini giuSìi,'& facre leggi inHitnifca,PS vfi vn molto benigno,& huma^ 
ito parlare,Conceda à gP huomini prudenti libertà di parlare, accioche con il 
Principe trattino di quel dubitaranno, PS nelle cofe ardue ricerchi il lor pare- 
re, eh' è cofa molto lodabile valer fi del configlio degli huomini prudèti; poiché 
diceua quel gran Filofofo, Magno, iublimitas magnum debet haberc confi 
Iium;£r Suripide,Che vicloria pofita cft in optiina confultationr, Adarco 
TuUio,Che parua funtarma fotis nifi fitconfiliuni domi-,& Srafinodifie, 
Nullo confultoquicquam maga* rei aggredi tirannicueft j poich'èmag- 
gior vittoria il vincer con configlio,che con Parme, & majfme quando il Pria 
cipt per l'età,à per altro del reggere foffe inejpeno; che diceua ‘Platone , Pa- 
cca tioru ai ignorantia teterrima cfi. Bellafententia è al Principe quefia dif 
fe T emiHocle, Che quello in e fetta è Principe vero , eh' è della ragione moli o 
hnmano,PS capace .Pftno gran pruden^^a aliar reggimento, &gouerno; che 
diceua Xenofonte , Principcs non fune qui feeptra fcrunt , fed qui regere 
feiunt, Ch'hà maggiore al precipitio pefo quello ch’è pofio in maggior alteg^ 
:pa:ne cofa alcuna è più acerba ne' Principi quanto eh' è con crudeltà ammini 
flrarePimpcrio;necofa è maggiormente obbrobriofa,chel’auaritia,PS jfecid 
mente,diffe Cicerone, quando eh' è ne' Principi, Che Pauaritia è quel morbo , 
ih' è nelle vene , che flà vnito alle vifccre , & quando è inueterato difradicar 
nonfipHÒ;et non è cofa di tanto prefidio, òfortegp^ che Pauaritia non lo fez 
?i, ò difiru^i , iVé al Principe atuor conuiene che mal alcun parta da fe trtM 
Jatisfatto. « nonfol,diceua Plutarco,deue il Rè vincere , ma faper vincer au 
tora,& mafittu in quei cafi, quando che la vittoria è dubiofa , ch'allhor farà 
glariofa vittoria. Molto vfaranno pruden-ga,che P anioni loro con preflegp^ 
no fi fàccino,poiche non hà la prefiegp^agiuiìitia,& col tardarc,difc Eurip. 
fi prouede à molte cofe et mali;è vero, eh' il tardar molto fà P anioni imperfet- 
te, ne apporta alcun gttadagno,come dif e Demetrio; però il tutto s'effeguifca 
con gran prudenza, & modo; nondimeno habbino memoria di quello , eh' Eu- 
ripide diceua, Che maxime Mars odit cundlaatem. Tre capi principali dal 
PJmperatorcP e f creiti ft deuonov far e. Di regger rettamente, Efferriuerito, 
Et ch'il faldato Pobedifea alla guerra, Ide meno ancor vfarà gran prudenza 
delle nece farle prouifionì aUaguerra, di fomento , iS d'altre venouaglie i 
- 
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gl' eserciti neceffarie;che Fegetio diaua,Cbc quando tal prouifioni non fi fi» 
no, allhoT dal nemico s'è vinto fenT^ fcrro,Cb' era grande auenimento quello, 
quatido ch'il nemico dalla fime perijcc. Sia il valorofo Jmperator accorto,che 
non conofea il nemico mai il modo ch'ai combattere rifar vuole,accioch'alla di 
fifa non fi ficcia con fuoi rimedi molto 0curo,& forte. E ancora gran pruden 
i^a, che l'ejfercito confapeuole nonfia del fio viaggio , Et è molto fìcura co fa 
nonfaper i faldati relpeditioni,cl)eglifecretamentefird,Et fiano ipathnen 
ti, C/ difaggi deU'effercito in tal modofecreti, ch'il nemico hauer non peffì di 
quelli alcuna fperat^a. Non è cofa alcuna pià pemiciafa al Principe aUaguer. 
ra, quanto eh' è à difiregT^ar il fio nemico, ancorché fojfe molto imbecille, Ó" 
inetto . Qnel Principe ch'à grande imperio alla guerra , non fol deue hauer 
nella fronte gli occbi,ma molto aperti nelle fpalle ancora.Sono le parti fingu~ 
lari del Principe, hauer cantra i nemici fioi audacia,beneuolen'ga à fudditi, 
ragione, configlio,& grangiudicio à negocif ardui . Diffe ancor M. T ullio, 
eh' altre quattro virtù fé li ricercano ncUa militar difciplina,Scienga,Virtù, 
yluttorità,Felicità,& vi aggiunge la Fatica ne' vegotù , che queflo fà i Prin 
cipigenerofi, & magni, ch'èfeguita dalla gloria,ne' pericoli laforteg^a, nel 
trattar induììria,neloroueder configlio, & nelfeguir prejieg^;che quella, 
Fegetio diffe, fiol motto più giouar nelle bellice fattioni, che la virtù; fi? Ce 
fare dir folcua,Che vedendoci f Jmperator nel fitto d'arme co valor combatte 
Tc,& prouedere à bifogni,ch'allhor s'infiammano de' fioi faldati gt-animi;ma 
che l'otio intifichifee, fi? letta V intelletto . Più di qualunque altro il Principe 
deue ejfer rimoffo datl'irajche Salufiio diceua, Iracundia apud a/ios,in Prin 
cipc (upctbia; ne mai l’vfi ancor, diffe Pitagora , con fudditi, Che il Principe 
irato non è differente dal pag^o , & à fudditi adduce facilità al fir male ; fi? 
maggiormente nel punire aSìenerfi dall' ira fi deue, poiché non mai allhora ofi 
feruarà quel meggp eli è trà il troppo , & poco , fi? fpeffe volte farà maggior 
la pena, che la colpa. Diceua ancor Fegetio , Ch'era cofa molto all' Imperato*- 
re perniciofa effer vinto dal vino, fi? da lafciuo amore , 

AI olii cjfempi ci f ariano diprudentijjimi Principi , fi? di alcuni nefiremo 
mentione,& prima diFìmafis Rè di Egitto, qual certo di prudengafù vnico, 
fi? molto fingulare,et in queflo lo dimofìrh.Policrate Rè di Samo era molto fti 
mato nella Ionia, & per tutta la Grecia, hauendo acquifiato molte vittorie di 
Jfole,& Regni ;con .^mafis Rè d'Egitto haueua grande amicitia,& confede 
ratione , qual intendendo di queSlefue grandi,^ propitie felicità, s'accorfe, 
-che tanti fuoi propitij auenimenti li doueuano addurre notabile in felicità;pe 
- rò gl'auisò,Poliaate,vorrei che le cofe de gP amici nonfempre fofjero in prò., 
ficrità, però giudicarci bene, che tic ti priuaffi di qualche cofa à te cara, accio 
che ùon ÌUa fempre d'ogni contento ripieno; però Politrate hauendo vnapre- 
ciofijfimagioiadunfmeraldo,montatosùvnlegnodifcoiloffidallito,& la 
getto nel mare; flando poi turbato per tal priuatione della gioia,il tergo gior 
.no hauendo vn pefeatore pigliato vn bellifiimo prfee loprefentò a Policrate, 
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nel corpo del quale dal cuoco fà quella ^ioia rìtronata,qual al Rè laprefentò; 
Policrate tutto allejrofcrijfe ad Amafts della ricuperata gioia,qual dijfe,che 
ne prudenza ,ne conftglio humano poteua giouar a quello cheti Cielo declina 
, tQgl haueua, & efier impofiibile, che Policrate non correjfe d mifcrabilein~ 

fortunioy^^ fubito mando à difcioglier la tega eh' haueua con lui, per non ejfer 
partecipe dell infelice fortuna ch'auenir li doueua; & fu certo ftngularifsima 
prudenza (t Amafis àvetìir in tal occulta cognitione , poiché in poeg tempo 
Policrate da Orete con infamijiimo tradimento fù morto . 

7riidentiffrHo ancor fk Hannone Cartaginefe, prima con molta prud^:i^ 
nel Senatofempre conftglio no douerfi mudar Annibale giouanetto ad Afdru 
baie Generale de Cartagine/t, ma ammaeflrarlo aWoJferuanga delle leggi;poi 
quando Magone doppo la prefa di Capita da Annibaie comparfe nel Senato 
Cartaginefe , efponcndo con quanta projperità facejfe la guerra con Romani > 
& hauer prefo Capita > ejfer in breite tempo per injignorirft di Roma , ^ per 
fegno della gran vittoria verta quiui nella Curia tre mo 7 ^y& megp^ dt anel 
Uidicendo, che tali atiellefolfì portauano da Cattallieri, & prituipali Roma- 
ni . Allhor ejfendo quaft che derifo Hannone,& ntaffime da Himilcone qual 
li diJfe,auello eh' bora ne dicejfe , 6"* replicando. Che ne dici tit bora Hannone 
d'Annibalci che te ne pare Hannone s* QwSìoprouocato con molte conuene- 
uoli parole parlò , ma alla fine foggiunfc. Che fe tanta projperità d' Annibaie 
era vera, & infelicità de Romani, douc erano i lor Ambafeiadori à dimandar 
tontientioniyò pace, & perche caufa chiedeua denari Annibaie', però prudere 
mftefempre antiuedeua no projperità <P Annibale,ma fi ben à lui,et Cartagi 
ne douer ejfer vna dolorofijìima,et efirema calamità ,come ne feguite V effetto. 

Qt^l prudetrga mai fi può giudicar f offe quella di Giulio Cefare, riferendo 
Plutarco, eh' ^li prefe mille città per forga,foggiogò trecento paefi , inuitto 
fk cotta Galli,& Germani nelle battaglie,& fece più giornate che non fipof- 
fono dire, fece prigione vn mi filone di perfone de nemici, eir cento milla ta- 
gliati à peggi ; & Plinio oltre Poltre prudeoge che di lui adduce , dice , cb’ht 
vno iHeffo tempo eglifoleuafaiuegc, leggere, dittare,&vdire; dittano à vn 
tempo lettere di eoje di grande importanga à quattro faittori, f2r à fette anco 
ra quando egli non attendeua ad altro . Longofi faria à raccontar le grandi 
prudegge di Cefare che da Ptinio,& da altri fono raccontate . 

Prudentijfimofi mostrò Fabio Ma(fimo,poiche per molti cafiauenutiaua 
ti,conofccndo quanto foffe pericolo il venire al fiuto d" armi con Atmibale,pet 
con fumar col tempo le forge di lui , & che veniffe in bifogno di vettouaglie , 
però teneuafempre ilfuo ejfercito in luogo alto , & quiui pigliando P alloggia 
mento fopraflaua al nemico,cbe ben prudentemente conobbe Annibaie tal ao* 
cortegga,dicendo,Dubito che quella nuuola chefoprasià voglia addurre gran 
pioggia, Ó" fù talmente prudente Fabio anteuedendo quello poteua auenire 
nel jhr la guerra con Annibale,rbc Romani venuti in cagnitione della pruden 
ga fua ,fiauano al configlio di lui come à Tempioyd Santijfimo Altare. 

Molto 
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Molto prudente fi moSlrò Scipione il tnaggiore,qual non volfe ma! ttttaC 
earfi al fiuto d'arme con nemici Je non era incitato dalla buona occafioncy oucr 
dalla necefiitd sforato . 

Epaminonda Imperatore dclTeffercitoThebano fendo ferito grauemente 
nella battaglia à Mautinea,dijfe,che fi chiamajfe Deifknteypoi Jollida y ma 
intendendo erano morti nel fiuto darmi , commandò lafciajfero la guerra co» 
mmiciy poiché più Capitani non haueua l’effercito Thcbano.Gran prudente 
certo c ra la fua in hauer cognitione degUbuomini di valore del fuo esercito » 
che certo è cofa molto lodabile à vn gran Principe, ò Imperatore d eserciti ha 
uer cognitione de gli huomini di vdore del fuo ejfcrcito y dimoilrando ancor 
quanto fia nccejfario nellefiircito vn valorofo Capitano . 



Magnanimità fcttima virtii de Principi . 

A magnanimità ne’ Principi è virtù pcrfettiffima y poiché y toma 
ylrifi.dijfe,li fà refifieraWvnay& all’altra fortunayCtdi felicità» 

et dinfelicitàyet miferiaicon gran forteti s'oppone all' auaritia, 

& alla prodigalità fieramente refifle,& talmente comporta ogn' acerbità» cr 
fiercgp^aythc niente fe ne commoueyne dà pregiudicio alcuno alla fua dignità} 
però il Principe magnanimo rettamente ojferua l’ordine, & modo che Seneca 
diJfe,Che non è mai ne timido, ne audace, & gloriofamente molti honori con- 
cede, ma più lodabilmente àmeriteuoli, & degni,<Jj'eJfer co tali magnanimo 
non fol à ejuelli,ma vtilità al publico ancor s'apporta ; & quando f offe dagli 
a nimi de Principi rimojfa la magnanimità,inhumanifariano,& crudeli,cbe 
è più facile vincer tutte le nationi del mondoyche non è à effer vinto vn Trinci 
pe magnar.imoyfnido fempre inuitto nella propitia, & contraria foTtuna;& 
si come del Sole i raggi ne’ fordidi, & immondi luoghi con PiSìeffolplendore, 
dr nitides^a fi conferuano; così vn Principe generofo,& magnanimo fi con- 
ferua ancor egli,ancorche foffe aPlretto à praticar, Cf trattar con cattiui,et in 
giuìliy&fempreaJfifieaU'honora'gadellafuanobil progenie,^ gran virtù} 
tr dice Seneca , Ch’il magnanimo mai non temeoffefe,tradimenti, ò qualfita 
altro inganno; che i Titani come Falari Pè crudelijfimo d^gt igeato in Siti 
lia diceua,chetemeua la turba,la folitudine,dejferfen7^guardia,&di quel 
li fiefii ch'eran allaguardia della fua perfova, ne vcdeua volontieri gl' armati 
eh’ erano alla fua dìfenfione deputati , et mal volontieri poteua Slar che non 
hauejfe prejfo di fe huomini armati.Di quello r accotono, eh' oltre gV altri fup 
plici ch’vfaua,haueua vn toro di brongo fiibricato da Perillo con grande arte» 
doue fitceua porre dentro i condannati da lui ,poi ponendo fatto quel toro il fuo 
co,quelli morendo mugiuano tome tori; & jperando Perillo gran rimuneratio 
ne dal Rè per il crudel dono, commandò che di lui fi fiiceffe la prona ,per far in 
lui eJperien:^,come fù efj'eguita,& morfe.Non potendofi poi tolerareil Rè, 
fecero impeto grande i cittadini d^vrigento,lo prefero,\& neU’ifleffo torà lo 
pofcroydoue egli foleuafitr porre gP altri, & vino in quello abbmfciar lofeccm 

ro. 
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ro,Ma loro che fono rnoltogenerofit& magnanimi Jarino audaci ancora àm€ 
gnauime atòoni, & per Cottimo lor Jperar otteranno cofe eccelfe, molto precla^ 
degne, poiché fono gt animi loro eleuathó' dijpoili àgloriofì effetti della 
virtù;Chc i cattiui,diceua CurtioySemprefono cattiui;& SaluJiio,Che la glo 
ria,rhonore,[’ imperio, è dal buono,& dal cattino defiderato; ma il buono fem~ 
prefà della via vera elettione; & il cattino, perche non hà virtù,nealcune bu» 
ne maniere ffol vfa la malitia,gtinganni,& tradimèti.Et loro perche Jono mot 
to valorofi,& magnanimi,fi moHrarann o come i valorofi, prudenti, et antichi 
Romanitchepiù aggradiranno à far cofe heroiche,eteccelfe,cbe non hauranno 
piacere , che di loro ftano fatue, & come quelli con gran fort(^a,&conJian 
tolerarannoi grandi patimenti, & difagi;poichele cofe fordide,vili,& dif- 
honefie mai dilettano àgC huomini d'animo eccelfi, & preclari ;C he felice vuU 
Seneca fatto quei Principi,che l'animo fuodedicomo all'imperio dicofe fem- 
premegliori , & magnanime,nehebberoallimpofftbilemai fferan-:^ alcuna. 
Se li porranno auanti alcuni effmpi de Principi molto magnanimi,^ genero- 
ft, & quanto furono riputati di gran lodi, & honori. 

'Di gran magnanimità nota/t Antigono Rèdi Adacedonia, che venuto alle 
mani il fuo efferato con quello di Pirro inydrgo, quefto offendo flato vccifo,ydl 
cionco tf yJntigono figliuolo hebbe il capo di Pirro, et al padre loprefentò,qual 
poiché P hebbe conofciuto diede vna baflonata ad Idoneo fuo figliuolo ,& lo 
cacciò via,chiamandolo barbaro, empio, et poi poflofi il manto auanti gP oc- 
chi pianfe per la memoria della già gran fàuoreuole fortuna deffo Pirro, di De 
metrio fuo padre, del fuo auo u4ntigono,lifece poi degne effequie, & fece le 
tiar le vcPli di bruno à Hcleiofuofigliuolo,alquaì diffe. Che quelle veSìi fkce- 
uano più vergogna à lui vincitore , che à fuopadre vinto li fece ripigliar 

l'babito,& ornamento di prima, & lo rimandò à regnar nell' Spireo . 

(jran magnanimità vfauano ancor i Lacedemoni centra nemici loro , quali 
doppogPhaueuano pnfti infuga,P^ vìnti ,non li perfeguitauano fai tanto quSto 
che f afferò flati della vittoria ftcuri,poi fe ne ritornauano,non paredo àlor cefo. 
generofa,& magnanitna perfeguitar & amagp^r coloro che fi ritirauano,fug 
giuano,P^ erano in ròttayth'era opera nonfolamcntedanimogrAndiffimo, ma. 
vtile ancora , perche quelli cbc combatteuano contro di loro erano morti , & d 
quelli che fuggiuanogP eraperdonato ; però alle volte i lor nemici giudicano- 
vo peggio il combatter ch'il fuggire . 

La magnanimità di 7ompeo fù certo molto fitngulare, qual doppo effer fio 
to morto Sartorio fuo nemico da Per penna > queflo alcune lettere che ritruuq A 
Sartorie come mdto prudente magnammo leggerle non le volfe, ne ch'ctltri 

le legge ffero,ma le gettò tu ilfuoco,col qual atto liberò molti cittadini da grate 
di pericoli, poiché con quelle lettere chiamauano Sartorio in Italia, ch’era co»» 
tra la volontà del Senato . 

O come fi celebra quel dignifSimo,Ó'pijffimo detto d ylntiflene, cb'ad altri 
ancor è attribuito,ch'è certo molto magnanimo , ch’cffendoli detto che Platone 
iiceua male di lui, diffe »£ cofa regale quando farai bene vdir dir male di te . 

Hi FU 
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fà la magnanimità di Marcantonio molto notabiUt^ fingulare,poicI}e 
battendo vinto Archilaoy & morto in guerra, fece cercar ilfuo corfo,(S Cbono 
rò di mortoriOiperilcÌK gran fama acquiliò prejfo gl'Egittif . 

A'on meno fu la magnanimità di Leonida, cìi’auifandoli Xerfe,che s' egli vo 
lena accoflarfi à lui lo poteua fare effer della Grecia Monarca ; rifpofe , A me 
più piace morir per la (jrccia , che tener la tJ^fonanhiafopra la mia natione . 
Chemàicofa tanto empia è, ch'il volgo de mortali non faccia per ottenerli 
Principato i Tuttauia queflo generoftffimo Principe con inaudita magnauimi 
tà ricusò vn btìlifimo, &nobiliffimo Imperio . 



Magnificènza ottaua virtù à Principi. 

A magnificenza i propria virtù de ^Principi , & maggiormente di 
I quelli ch'hanno in Italia impcrio,che ben glie tnintiìra,comeArifì, 

, vuol che fta di bencfici,i.h' hanno con honorciZirgiuSUtiadebitame» 

te acquijtati. Qwfla,dijfe M. T ullio,è vn Jplendido fatto di cofe molto degne, 
tr euelfe con magnifica, & Jplendida attìone.Certo che ben conofconoycome di 
cena Artaferfe Ri di Perfta , Ch'era molto più regale il donar che non era il ri 
ceuer}^. quel difj'e Xenofonte,Ch' è molto più honeflo,et maggior magnificen 
za al Prìncipe lafcim memoria di fe de benefici fatti, che di fiatue,ò trofei. Que 
fia à Principi Aiffe M.T ullio,gran beneuolenzagl adduce,V ancor la carità» 
che molto bene conuiene alla quiete loro-Sono regie le lodi certo della magnifù» 
cenza,diceua Lat tamia, che à loro attribuir fi deuono, poiché l'vfano con vno 
affetto molto clemente,molto beniguo,&’ pio; con queflo hanno poflo la magna 
nimità d'animo,lagraHdez7^a,la clemenT^tCf pietà ì& tato maggior è lorglo 
TÌa,quanto che Pvjano con dùoi lodabili,& probabili fonti, dijfe Valerio , ch'il 
primo effer vuole d'vn vero giudicio, cP honorata,etgratioJa beneuoleza Pai 

tro . QmPla non ò dubio,che l'acquisiano i Principi con i nugnanimi doni, & 
con il donar giudiciofamentCtà tempo, & conforme à meriti di quelli à quali do 
Mano, che allhor quefia è molto piùgrata,et accetta;che non è cofa più alla tutù 
ra conforme deliagra magnificenzaulla quale nondimeno concorrono prudèti 
auertimenti,CS vtili. Cogliona effer magnifici,et lodabili i doni de' Principi Aa 
valerfcne in operationi honefle; aggiungedoui , ch'il modo con gran prudenza 
effeguito induca vna approuata magnificenza, pia. Ne farà mai in loro,c>. 

me à Principi T iranni , il beneficio di quelle f acuità che foffero fiate leuate ad 
altri con fraudc,rapine,ò altre violenze, ch’allhora nò fono magnifici quei do^ 
ni, ma fraudolenti, fif pemiciofi; & maggior faria Podio ch'acquifiariano del 
mal tolto, che la beneuolenza del dono; ancorché Demofiene dica, Parono bua 
»i i Tiranni al principio à leuari denari à fudditi , ch'à pena accorger fe ne 
poffona. Ma conofeono i noHrigenerofi Principi, come diffe Ad. Tullio , Che 
non è cofa tP animo più ba]fo,&fommeffo quanto è amar le ricchezze, A V cofii 
alcuna più honorata,& magnanima,chedifpregiare ì denarì,etvfarli congrd 
magnificenza, & liberalità t & quando perauidenti vrgenti foffero afìrctti 
hmetdenarida fudditi , hauranno memoria di queUo’diffe Tegetio, Che bonà 
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paotis cft tendere pecas,nó degluberc.iVb» deue ejfer ancormaimaggiof 
la magnificenx^a delle /àeultd di chi dona,ch'àfefle/fo ^ia torto,et la gran vèr 
tà della mdgnijicenga vfariaj>oco tempo;che quello che fi fa con gran virtà, co 
tiiiuar fi deue per molti anni.Chi vfagran magnificenza fia cauto ancora,cb'il 
beneficio fi fàccia quanto prima alleperfone buone, meriteuoli, (i degne,poi à 
gt altri con bella, & fingular cUSlintione , conforme alla qualità delle perfone, 
et fin’ à nemici;chediceua S.y4gofl. Inimicos diligere, & eis bene facete funi 
ina eiemofìna eft. Ne ejfer deue talmente la magnificenza fcarfa,che non ap~ 
parifica alcun fiegno di liberali tà,et amore, Ne con tal dimoflratione che da tut 
ti fi vegga quando che ivfia,Maggior deue ejfer ancor nelli calaniitofi ,& af- 
flitti, che in quelli che fono in propitìa fortuna,ne ^alcuni meriti degni;che di 
cena £»n/o,Benefadla,male locau,maiefàdla arbiuot.ruole ancor Ai. Tut 
Ho , Che fia gran virtù la magnificenza , poicljecome feminario fe ne riceue il 
firutto.E ancor maggiormente grata, & benigna la magnificenza, quando che 
non farà tanto br amata, & tardi; che diceua Seneca, Duplex m ben igni ras, 
vbi acceditceleritas; ft Ai.Tullio,Cczùa. quz tarda ea,ingrata e^ gratta, 
namquecui fieri properas, grada grata magis; St, Gratiusefi enim donu, 
quod venir ante preces. 

Etfela magnificenza è virtù così regia, di gran jhlendore , &grandezp^, 
thè farà poi ne' Principi l'auaritial eh' ejclama At.TuUio, Nullum vitiuin te 
trius quam auaritia,prxfertim in Pnnc\pihus\dicendo,Che quella è vn mor 
bo eh’ è nelle vene à quelli,&ch’è totalmete anejfio all' interiori loro,che rimouet 
no ji può,indebilifce, ^ fnerua ogni lorgran prejìdio. Gl’ i, Democrito diceua, 
vna Metropoli dCiniquità,& malitia;ti‘ Diogene grajfiomigliaàvnohidropi 
co,& certo eh' è il più pemiciofo,^ deteflabil vitio ch'incorrere poffi ne’Princi 
pi,peroche oltre che li rende odioji,& difamati da'fudditi,èforte radice di gran 
difiimi tnali,& peccati ne' Principi,& Rè; percioche da efla naficono,& proce 
dono le violenze de ingiuiìitiede rapine, & grauezge, i rigori, & crudeltà, le 
impofitioni,l'intolerabili,& imperiofie richieSìe,il non pagar i fieruitij, il con^ 
dannar gVinnocenti, il vender i delitti , il defiderar , & pigliar quel iPaltri,le 
guerre ingiufl«,ct lapacevefgognofia. Finalmente nel Rè,e!r Prìncipi l’auari- 
tia è male di tutti i mali,& mifiero rende Pjmperio;che però diceua Quint.Che 
deuono i Principi in tutti i lor negotu,€S l^ri auanti a ogn’ altra cofia rimouer 
da loro l’auaritia, et qual minima fiojjitione di quella ; poiché , come Diogene 
dijfie. Omnia imperia vertit. ‘Daremo alcuni ejfiempi d’huomini nella gran 
magnificenza molto generofi , & perfetti. 

Cimone gran Capitano deW armata ^theniefievsò gran magntfii efiga fotte 
stendo molti cittadini Romani con quelle grandi jjto^ie ch'acqutflò de nemici 
nella guerra; fece leuar le jìepi de fuoi giardini,accioche i cittadini poveri , & 
foresi ieri pigliajfiero de' frutti, & biade ;ogni giorno jàceita vn bel convito, qual 
bencite non fojfie di grande apparen7^,et jjlendore, era però abondante,che po 
tetta cibare molte perfone; jaccua ancor caminar con lui certi nobili giovani bt 
veflitiAt trovando poi alcuni poveri degni di cotnpaffiotte, faceva dargli à quei 
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giouani de fitoì panni, che n' erano veftiti » ^ portauano ancor denari per fóM^ 

niralcunodallapoucrtàoppreffo. r rr • • •/• i 

(ome mofirò ancor gran magmfìceno^,ancorchefo{fe T iranno, Dionifio Ri 
di Sicilia,qual entrando in camera del figliuolo, & vedendo gran copia di va^ 
fieni d'oro,& argento,^ altre cofegratiofe, ejclamò dicendo, T ù non haiani~ 
mo regale,checon quegli va/ì , &gentile^e ti doueuifiir molti amici . . ^ ^ 
^lejjandro fiu certo molto magnifico con Poro Rè, eh' hauendolo fatto prigio 
ne nel fitto d' armeni dimandò Mefifattdro,come l'haueua à trattare; gli rijpoi.- 
fe,Secondola dignità reale ; & dimandandoli fe yoleua dir cofa alcuna altra ^ 
Ogni cofa,rifpofe egli ,ft contiene in quefia parola, Dignità reale , che gl vsi 
poi ogni benignità, cir cortefia^ . 

Et qual magnificenga vsò mai Fabio AIaffimo,qual hauendo conuenuto del 
rifeatto de prigioni Romani con quelli d Annibale, non volfe poi il Senato che 
fofiferorìfeattati i prigioni,dicendo,che pervilta fofijero Piati prefi; però non 
battendo denari per prouedere alla fallite de cittadini, mandò il figliuolo à Ro- 
ma , & li commeffe chevendeffe le fue pufifefiftoni > porto i denari al padre t 

quali lì mandò ad Annibale per rifeatto de origioni; molti poi volfero reilitui 
re i denari à Fabio qual accettare non li volfe-). 

Q^nto era magnifico P jmper.Fito,à quello fol fi può giudicare, che ricor 
dan^t vnanotte,chein quel dì non hatteua fitto grada alcuna,con mdtofuó' 
trauaglio,& cordoglio diffei^dmici io hò perduto quefio giorno d'boggi.Parole: 
certo degne deffer ferine ne’ cuori de’ Principi. Che marauigliafù poij'eper tate 
te fue bontà ,fù deno Rifugio delle genti , & delitie del genere hum^ i 
E cofa notabile ancora la gran magnificenT^ vsò Hierone Rè di Sicilia d 
Romaniche doppo la rotta loro al lago T rafìmeno da jdnnibale , li mandò tre 
cento mo7^:^a digrano,cinqttantadorgio,& ducento cinquanta pefi doro;dono 
certo molto fingulare in quei calamitofi tempi, & accidenti mtferabili . 

(fran magnificeno^a di fplendidififimi doni fece yllefifandro Magno, quando 
tbemofifoper fiir PimprefacontraPerfi volendo imbarcare cominciò a dù. 
fihibuirle molte ricche 7 ^,à chi donò ville, à chi poderi, à chi cafe,gabelle,& 
altre rendite; & hauendo diSlribuito quafi le ricche:^ reali, Petdica li diffe, 
O Rè, &à te che rimane i Mefifiandto riffiofe, LaffieranT^a, quafi ebefoffe fi- 
curo d altri ricchijpmì acquifiii . ® 

^Mentre erafknciuUo ancora moBrògran magnificenga,chcfacrificado pi 
gliò con ambedue le mani Pincenfo.ylUhora J^onida li difje,0 .^leff.quadotà^ 
farai Signor di quei paefi che Pincenfo producono, allhora jplendidamete ne pi 
gliaraUma bora ne farai ^aràgno.j^cquiftò poi yJlefiandroCias^a città,nel cui 
contado fi produce quejìo incenfo,et madò molti prefenti alla madrejet ad altri 
amici,& a Leonida ^oo. talenti dincenfo,et ico.di mirra, etlifcrifiJè,Ti ba- 
uemo mudato douitia dim^fo,et mirra,auioche tu nafta piùfearfo con li Dei, 
Traiano ancor egli fu Imperatore molto liberale, (S magnifico,poiche fubita 
peruenuto all lmperio,leuò via tutte legrauegf^e,et nuoui tributi,che Domi- 
tiaaot&f^e^étfiiaa^ molto onori baueuanoim^it rtiiituendo molti beni di 
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^iteRi ma! ìolth&cbfuoi propri denari fece nutrir tutti i figliuoli de'padri che 
nutrirli no poteuano,dSdo d molti cìttadim poueri poffejfionhetbeui;^^ c]uefie 
cofe le fece co tal mag»ificenga,che donò tutto quello baueua auanti fojjc Imp» 
chi può mai cioncarla gran magni ficega d'Antonino Pio Imperatoreiqual 
eiutaua le città ,et Prouiucie con lefue proprie rendite,per gl edifici loro,& ad 
altre perche fojferoperferuitio'alla lor bellegga,& ornamento, & aueuendoli 
alcuno infortunioyò calamità ,eg'i con fuoi denari Joueniua, etdelfifce,come al 
Pincendiotchefìi di molto danno à Roma,&à tutte le città fouenncjòggette al 
t Imperio > & emendo à Roma vnagran fame , delfico fece buona prouifìone , 
& fomentò la città , cr tutto il popolo ; che però acquiftò gran beneuolenga » 
& fn detto Padre della patria, & acquifiò il nomedi Tio , 



Clemenza nona virtù ne* Principi. 

O I T o èia clemenza neceffaria à tutti,ma à Principi adduce mag- 
gior ornamento, CP decoro,!^ quetiaè che li ritiene dal cattiuo opera 
re,ch'ejfer creati non vogliono per offender alcuno , ma pergiouar à 
tutti,cb ’alllror poi fono da cittadini amati, eh' è certo vna ineffugnabilefortc‘g_ 
S^a(come ben diffe Senect^l'amor de cittadini ipoìcbefon crudeli, et no durabili 
^Imperi quado fon retti da violen7^,òfiac^gaichediceka Filippodi AJace 
ionia Rè, Più preflo longo tempo effer voglio benigno, ebebreue te po T iramto. 
Che cofa è più iefiderabile quànto ch'à viuer defiderato datutti? Chi haurà ar 
dir addurre pericolo alcuno à quel Principech'vfa la giufiitia,la pace,fedeltà, 
ficureg^a,dignità ,et clemenga,<6r mediante ilquale viuono le città,& Regni 
con molta abondanga di tutto quello che al viuer, bifogno della città comàe 

nei che ben diffe P/arw/e'jTutacft cooJjtiofubic<aorum, vbi vtuiturfubav 
quiute regen tis> che perciò poi ne procede la beneuolenga decittadiniineffu- 
gnabile forte7^.Et ancorché di punir habbino gran potefià,vf ano però la cle- 
menga,qual apertamente conferuano con buona, & ficnra difenfione la falute 
di quelli ;che però efclama Bias fiagular Filofofo,Siano amati da tutti i Prin- 
dùi i cittadinifch'è cofa molto generofa; ma lafuperbia , & altere’gga femore 
glie fiata di grande odio,C^ fingular nocumetuoJOieite effer H PritKÌpe con fuoi 
vaffaUi al parlar affabite,al proceder piaceuole , et co la faccia fempre tale, che 
induca il popolo à beneuolenga , & amore . A tutti habbiabuena inclinatione 
egualmente, & fempre fia con catttui feuero. Q^flo diccua poi Seneca, Da tut 
ta la città è amato,difefo,rÌMerito,etperilfuo benigno proceder è ficuro da qua 
lunque oltraggio,ìnfidie,ò tradimenti, ne bà bifogno di prc fidi, ò guardie, pai, 
ch'il fuo proprio ornamento gP è armi alla difef 4 ,etprotettione di fe iìeffo ; che 
Euripide diceaa,ì^emo beatus,nemo feiix,<]ai (u(pcdtam babec vitamift 
peròvoleuaAriiì.Che RcxefTct^d fubdicos /ìcutpaftor adoucs. Afolteco 
uiene nondimeno nel corregger ifudditi con Ut piareuole^^a feuerìtà , di è cofa 
molto gioconda,molto clemente ,et bumana,col rigor la dementa; però diceua 
M. T ullio. No è cofa più lodabile, tte cofa più degna à vnhuomo preclaro, qua 
te è la (Umen'gat& ^hor maggìonoente quando svfafeuerità per confa deUa 
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EepubluaJ'en^a la quale rettamente non può effcr goHcnato altura città yò 
alcun Regno.Importa ancor molto effer accorto al riprenderyir al punir auerti 
toycjjendo che molte volte è clemen:i^a,^ huiuanità il punirey& il ^rdonar à 
maluagi è cofa enipia,& crudele; ma non glie cofa più regale, più liberale, & 
magnijica,ch’è dar aiuto à Jupplicanti,foccorrere àgli afflitti, à tutti fouenir, 
e* liberar gfhuomini dagtimminenti pericoli,(f nonfol con gran giuHitia re 
gnare,ma con egual humanità, (f clcmeuTia. ^Uhor p^ifono dafudditi più ca 
rametite amati,€^ con lorprieghi à Dio chiedono felicità, & di lor Principi la 
falute; che fpcrarfene deue quel frutto che da S.Hieron.fett'aj}ìcura,dicendoi 
No ho memoria hauer letto mai tffer morto di cattiua morte quel Principe, c^ 
vfi be}iignità,(f clemenza, perche hà molti interceffori , & è cofa impoflibile 
à non effer ejjaudite P intercejponi di molti . 

'Dione diceua à Dìonifto il giouane,Che la fortei^ de Stati era la beneuo- 
len:^a,la pronte 7 ^^a,& lagratia de cittadini,piautate dalla virtù, et dallagiu 
ftitia; ne effer, come diceua il padre fuo Dionifio,lo fpauentoylafor^a, P arme, 
ne quel prefidio c'haueua di dieci mitla barbari . 

^Filip^Rè di Macedonia piaceuapurvfarft la clemeT^a, che diceua ad 
jllefì.fuo figliuoloyChe teneffe vna dolce couerfatione con Macedonici,che tal 
bencuoleno^a còtratta col volgo gP apportarla for7^a,& flabilimèto nel Regno. 

udgafttle à vno che li dimandaua,Jn che modo potefje vno regnar fenT^ alca 
va guardia ; riffofe. Se così fignoreggiarà àfudditi come padre à figliuoli . 

ydgefilao dimandato. Perche Sparta no foffe cinta di mura,li moflrò i cittadi 
ni armatiy&diffeyQuePte fono le mura della città,dinotandoogm città,etfor 
tes^ja effer ficura quando vi è la virtù,& beneuolenga de cittadini.Diceua ari 
cor quel bel detto, eh’ è Piato ancor da altri vfato,da impar or fi da Prìndpi,Offi 
do i di buoni Signori vfar audacia contra rubelii , tnuerfo fudditi beneuolenm 
•:;a,chefù detto di Virgilio, Parccre fubic(2is, & debellare fupetbos . 

Et quelli duoi magnanimi , & clementifi. Principi Scipione, & intonino 
Pio diceuano, Voler più preflo faluarvn cittadino , ch’amagp^ar mille nemici . 

Tito ancor come pia,& clementemente parlaua, dicendo , Talmidarò io à 
priuati, qual'iopriuato defiderarei quelli verfo dime. 

Cleomcne diffe ancor eglhConuenire al Principe effer molto clemente ; ag.. 
giunfe però , Sin à vn certo termine , che non venga ad effer vìlipefo; imperò 
ch'hanno i Principi da temperar Phumaiiitàinuerfo de’ dttadini infino àvn 
termine tale , che nondimeno mantengano la regia autorità ; perche la troppa 
bontà fbeffopartorifcefchemo, Pi difpregio . 

Continenza decima virtù de Principi. 

A maggior, più predar a,& gloriofa vittoria eh’ acquistar mai fi pof 
W fi da Rè,ò dT alcun Principe fedele, & religiofo,la cotitinetrga Pottie.. 

ne; poiché ne’ grandi abbattimenti rare volte da lei la vittoria s’ao- 
quifia,fcndo de fuoi nemici molto potenti le forT^.QueSla è celebre. Pi finguUt 
re, che vince eptei che co gran potere, ferocemente r^ìlono dell' animo toro alle 

graui 


Dimorfo Quarantefirtiofecondo. 4^9 

gratti pa/Jioni, affetti di voluttà, & ad altri lafciui, & disboneHi piaceri ; cìte 
però diceua M>TuUio del vincer fe fieffo in fimil combattimenti, H are q u i fi- 
ctat non folum probatiiTimis viris compro, feci nmilimii Dcaiudico -, 
lodando Cefare diffe,Che Vhatter vinto fi fleffo haueuaactjuisiato vittoria pià 
d ogn' altra maggiore;diffe ancor, Che sì come le città,et Regni fi corrompono, 
CS putrefanno per i vitif,& cupidità de' Principi,Per la continega poi di quel 
li s'emendano,et fi correggono-Deuono dunque granimi generofi rimouerdafe 
gl effetti dishonePìi,et impudichi^ poi con vero effetto di modetatione,'& de- 
coro raffrenarli in tal modo, ch'indurre fi poffinopoi à emedatione lodabilesche 
diceua Seneca,Come commandarà àgi altri quel Priruipe,che commandar non 
può alle fue cupidità,ò inclinationi impudiche i che però non fol dalle pecunie 
deue effer I occhio del Principe rimoffo,ma da qualunque libidinefo ajpettojche 
non fi dice hauer l'animo continetue,& pudico chi hàglocchi impudici, poiché 
Pacchio impudico è vna dimofìratione dvno impudico cuore; ancorché , come 
Seneca diffe, molto fìa difficile opprimer tali impetuofi appetitisi ydrifl.Che 
è cofa molto fuaue, & dolce la cupidità alle cofe veneree . Difcacciaranno duìi- 
quelelibidini,dijpregino le voluttà, et Paltreimpudiceinfettationi ch'auenir 
poffino aW animai oro spoiche diceua ylrifì. Che le concupifeenge delti venerei 
defideri tranfmutano i corpi deglhuomini,& alcuni inducono à pag^iasallbo 
ra poi comincino à comandar àgi altri quando più non obediranno,à obbrobrio 
fi vitti, dishoneSìà,et bfuttegp^;che mètro il Principe obedifee à qt;efle,nÒ è di 
fe Signore, ne può effercitare la fua regia potellà ,quado che con ragione non co 
manda à fe Heffo,ne haurà raffrenato la luffuria nel cuorfuo.Ma s'operi , che 
[appetito alla ragione obedifca,ne quefia lafcino mai perpigritia , ò iguoran- 
:^a,ma con tranquiliità,&fenga alcuna perturbatione fiiccino effer in lorvgra 
forteg^ttemperanga, & continenza . Nevuole quella virtù parte alcunadi 
fupewia, poiché allhor maggiormente s'abbaffariano, quando che in quella in 
fuperbiti foffero , Chenongioua lacontinens^a quando chela fuperbiavi fia, 
I^e gloriar fi potranno di continenT^a i Principi ancorché fiano rtmofii da luffu 
ttofi affettile non hauratmo da fe diacciato ancor gl altri dishonefli vitq • 

Di gran eottHnettZp certo fù Aleffandro Magnotcb'hauemlofueprigionere 
la moglie , & figliuole di Dario di fingular beUegge , mai le volfe vedere ; ma 
quello chefù cofa btttijiima,lf digniffima della grada reale,quelle grandi Re- 
gine non vdimo,non viddero, ne intefero cofa alcuna di dishoneflà, ne come in 
campo de nemici,ma à guìfafe foffero fiate nefacri Tepif delle vergini refiali, 
'Pompeo Magno certamente ancor fùcontinentiffimo, eh’ hauendohauuto 
rittoriidi Mitbridate , furono prefe afiaiffime delle fuefemine , ne Pomoeo 
s'impacciò mai con alcuna di loro , ma fenga toccarle pure , tutte le rimandò à 
padri , Sparenti loro , quali erano figliuole mogli degran Signori . 

Dionifio, ancorché gran Tiranno foffe,nondimeno moltoglaggradiualaco 
tinenga; però effendoli detto comevn fuo figliuolo haueua commeffo adulterio 
con la moglie a vngentilbuomo, molto adirato li diffe , Se mai hauefi'e trouato 
nel padre fuo fimile dishoneHà;riffofe ilgiouane. Perciò no haueui tuo padre 
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Uè • aìlhor rijpofe Diovifto , A è tùfei per hauer figliuolo Uè, quando non xV- 
mendi di tal fceleraginis £5’ ben anteuifie dtlfigliuolo,poicbefù poi discacciato 

‘ Il maggìcr jdfiìcano come fik continentiSfitno,efiendo che doppp la prefa per 
fona di Cartagine li fu còdotto itmanT^i ma verginella difegnalata bellcT^a 
fitta prigiona,& gliela detterei à queUidiffe, Volentieri l’accettarci siofoffi 
priuato non Imperatore . Cotttinen:(a certo molto da celebrarfi in ragionane 

Jmperatorc. , y /r • • 

Continentiffimo ancor fi f Imperatore Giuliano » qual ancor che fife gioua 
ne , doppo la morte eCUelena fua moglie viffe fempte molto cafl^nente fenica 
voler conofeer alcuna donna ; bauendo poiprefo lacittà di Alaifi^analcha in 
Perfia,ncLa quale erano molte beUe, d" gratiofe donne,nonfol non nevolfeco^ 
nojeer alcune , ma fi molto più continente , che vietò che non venijfero al fio 
conjpctto, ne le volje vedere . 

Moilr 'o anccr quanto importale feffer continente Sfon^ gran Capitano, 
cheva.utoàmorte lafciò à francefeo fio figliuolo tre notabilifiìmi ricordi. 
Che fi guardafie di mifchiarfi con donna d’alcun fiddito , Che non battejfeal- 
cunferuoiò compagno. Che non caualcajfe mai cauallo sboccato . 


CONCLVSIONE DELL’OPERA. 

I AMO, lodato Dio benedetto, peruenuti alfine della preferì te fiti- 
ta, thè à tutto quello che per impe^ettione , ó' per altri dif nti ri- 
prenfionefe ti dcuc,Jol à noi attribuire fi conuiene.T tfe quando an 
cor mai à qualche buono efietto, ad alcuni degni cofihmi,o tU aiquiihinquat 
che parte della preclara virtù bauef ero fitto profitto , queflo Jol a Dio darne 
lodi fi deue; dicendo S.Cregorio,Giatix diuinx adfcribiiur oronc.quod prò 
/pere à iiobis gcrmir ; £x Malum ex nobis raciituis, bonum au- 

icm ex foJo Dco i £t altroue,Ópetìtiollii bona Dei Coat,J^ondimcnofetH 
prc fi noSlra conlianteintentioneà vnfine ìmi(fìfifi>uono, vtile, Ùi molto lo^ 
dabile. 7-tiù creder ben fi deue d'vna total riprepfionc à mancamenti, ò ad al- 
tri errori non douereffer totalmente meriteuolij dicendo puri iJitffo Santo, 
Opera noflra laudanda funi fi finis in quem fiunt Jaudabilis cft . Ijfeudo- 
the , Opus bonum intcntiofacit> qualfi fempre , eh il tutto da noi crollo 
cffer doueffe, tona: S.Bcrnardo diffe, An liccat, expediat,& dcccat .£ bai co 
Ja certa , eh’tfitr hcn può , eonif diffe Ai. T ullio , Vt rcdtc quis len nat» & 
quod Icntit , f oliti excqui non poflit. vS^Unoncifironogfà ocf^ltelepa 
tele di 6. C rtger io. Che quando al parlare non s’hà buona intentione, quel paf 

luì fintati etite clic dimcjira pietà, alihora iti vitiofi conueitc.Dcroficendofi 
ff.e , tome S. Chtifoflomo infegna , In ogni lofi fi mprefi lodi Dio benedetto , 
c-' li fittile tante volte il Profeta neUi Juo'i^altni irfegnoa . 
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